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Veramente grande augumento fecero alle artidella

architettura, pittura, e scultura quellieccel lentimae
stri che noi ab biamo descritti sin qui nella Seconda

Parte diqueste Vite, aggiugneùdo alle cose deiprimi
regola , ordine, misura , disegno e maniera se non

in tutto perfettamente, tanto almanco vicino alvero,

che i terzi, di chi noi ragioneremo da qui avanti,

poterono, mediante quellume, sollevarsi, e condursi

alla somma perfezione dove abbiamo le cose mo
derne di maggior pregio e più . celeb rate. M : : per

chè più chiaro … ancor si conosce la qua lità delmi
glioramento che ci hanno fatto i predetti artefici

non sarà certo fuor di proposito dichiarare in poche

parole i cinque aggiunti che io nominai,
'

e discorrere

suocintnmente donde sia nato quelvero buono, che,
superato il secolo antico,

fa ilmoderno siglorioso.

Fu adunque la regola nell’ architettura
, ilmodo dei

misurare delle anticaglie, osservando le piante dei

IlBottari, nel l‘ ed izione di R oma, avendo variata la diririoue del
l‘ opera per dare migl ior proporzione ellemole dei suoi tre volumi ,
p er questo proemio innanzi alla vita diBenvenuto Gon falo.
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edifici antichi nel le O peremoderne. L ’
ordine fu ildi

videre l’ un genere dall
’
altro, sicchè toccasse ad ogni

corpo lemembra sue,
’

e non sicambiasse più tra loro
ildorico, lo ionico, ilcorintio, ed iltoscano: e lami
sura fu universale si nella architettura come nella scul
tura

,
fare icorpi dellefigure retti, diritti, econlemem

b ra organizzati parimente; ed ilsimile nel la pittura.

I ldisegno fu lo imitare ilpiù bello. della natura in

tutte le figure cosi scolpite come dipinte la qua l

parte viene dal lo aver la mano e l
’
ingegno, che rap

porti tutto quello che vede l’ occhio in sulpiatto,

o disegni o in su fogli, 0 tavola 0 altro piano, giu

stissimo ed appunto: e cosi di rilievo nella scultura .

L a maniera venne .poi la più bella dall’aver messo
in uso il frequente ritrarre le cose più b el le, e da

quelpiù b ello 0 mani, e teste, 0 corpi, o gambe
aggiungerle insieme e fare una figura di tutte quelle

b el lezze che più si poteva , e metter la in uso in

ogni apera .per tutte le figure , che per questo si

dice esser b ells maniera Queste cose non l’aveva

fatte Giotto, nè que
’

primi artefici sebb ene eglino

avevano scoperto i
°

princi ditutte queste difficoltà

e toccatele
'

in superficie , come nel disegno , più

vero che non era prima e più simile alla natura ;

cosi l’unio
'

ne de
’
colori, ed i componimenti delle

figure nelle storic i,
-

e molte altre case, delle qnmli
abb astanza s

’è ragionato. M a seb bene i secondieugu

mutarono grandemente queste arti tutte le cose

dette di sopra ; elle non erano però tanto perfette

che elle finissero di aggiugnere all
’
intero della per

fezione, mancandoci ancora nella regola una licenza,
che, non essendo di regola , fusse ordinata nella
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regola e potesse stare senza fare confusione o

guastare l’ ordine : ilquale aveva b isogno d’
una

invenzione copiosa di tutte le Cose, d
’
una certa

bellezze continuata in ogniminima cosa , chemo
strasse tutto quell

’
ordine con più ornamento. Nelle

misure mancava uno retto giudizio, che, senza che

le figure fosseromisurate, avmero in quelle gran

dezze ch’
e11e erano fatte una grazia che eccedesse

la misura. Neldisegno non v
’
erano gli estremi del

fine suo
, perchè sebbene e

’
facevano un b raccio

tondo ed una gamba diritta , non era ricerca con

muscoli, con quella facilità graziosa e dolce, che ap

parisce tra ilvedi e non vedi, come fanno la carne
e le cose vive, ma elle erano crudee scorticate, che

faceva difiicoltà agli occhi e durezza nella maniera,
alla quale mancava una leggiadria di fare svelte e

graziose tutte le figure, emassimamente le femmine
ed i putti con le memb ra naturali come agliuomini:
ma ricoperte di quelle grasseM e e carnosità che non

siano goffe come le natura li, ma arteficiste daldise

gno e dal giudizio. Vimancavano ancora la copia

de
’belfi ab iti la varietà di tante b izzarrie , la va

ghezza de
’
colori, la università ne

’
casamenti, la lon

tananza e varietà ne
’

paesi; ed avvegnacb è molti di
loro cominciassino come Andrea Verrocchio, Antonio
delPollaiuolo, emoltipiù moderni, e cercare di fare
le loro figure più studiate e che ci apparisse dentro

maggiordisegno, con quella imitazione più simile e più
appunto alle cose naturali, nondimeno e

’
uon v

’
era

iltutto ancora , che ci fusse l
’
una sicurtà più certa ,

che eglino andavano in verso il b uono , e ch
’
elle

fussin0 però approvate , secondo P apere degli auti
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chi
‘

eomc si vide quando il Verrocchio rifece le

gamb e e le b raccia di M armo alM arsia di casa M e

dici in Fiorenza mancando loro pure una fine

ed una estrema perfezione ne
’

piedi, mani, capelli,
b arb e, ancora che iltutto delle membra sia accor

dato con l
’
antico

'

cd ab bia una certa corrispondenza

giusta nelle misure. Che s
’
eglino avessino avuto

quelle minuzie dei fini che sono la perfezione ed il

fiore del l’ arte , areb b ono avuto ancora una gagliar

dezza risoluta nell’ O pere loro e ne sareb b e conse

guito la leggiadria ed una pulitezza e somma grazia ,
che non eb b ono

,
ancora che vi sia lo stento della

diligenza, che sono q uel li che danno gli stremi del
l
’
arte nelle belle figure, 0 di rilievo o dipinte. Quella

fine e quelcerto che che cimancava , non lo po

tevano mettere così presto in atto avvengachè lo

studio inseccb isce la maniera , quando egli è preso

per terminare i fini in quel modo. Bene lo trova

rono poi dopo gli altri nelvedere cavar fuera di

terra certe anticaglie citate da P linio delle più fa

mose, ilL aocoonte, l
’Ercole, ed ilTorso grosso di

Belvedere, cosi la Venere, la Cleopatra, lo Apolio
'

ed

infinite altre, le quali nel la lor dolcezza e nelle lor

asprezze con termini carnosi e cavati dallemaggior
b ellezze delvivo, con certi atti, che non in tutto si

storcono, ma si vanno in certe partimovendo, e si
mostrano con una graziosissima grazia, furono cagione

di levare via una certa maniera secca e cruda e ta

gliente, che per lo soverchio studio avevano lasciata

in quest
’
arte Pietro della Francesca, L azzaro Vasari

Ved i sopra la Vita delVerrocchio.
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Alesso Baldovinetti, Andréa dal Castagno , Peseilo

Ercole Ferrarese, Giovan Bellini Cosimo R osseiiî
l
’

Ab ate di
'

S. Clemente, Domenico delGhirlandaio,
Sandro Botticello, Andrea M antegna , Filippo

Luca Signordlo, i quali :per sforzarsi cercavano fare

l
’
impossibile d ell’arte con le fatiche, emassime ne

gliscontio nelle vedute spiacevoli: che siccome erano

a loro dure a condurlo, così erano aspre a vederle.

Ed ancora che -la .maggior parte fassino b en dise

gnate e senza errori, vimancava
'

pure uno spirito di

prontezza, che non ci -ai videmai, ed una dolcezza

ne
’

eolori .unîta, che la icominciò ad usare nelle cose

suo ilFrancia o
.Bol,0gnese e Pietro Perugino

2
;
ed i

popoli nelvederla corsero come matti a questa b el
lezza .anova . e più . viva , parendo loro assolutamente
che e

’

n0n si potem. giammai far :meglio… M a lo er

rore. .di costoro dimostrarono più c hiaramente le

opere ,
di U casrdo da Vinci, ilquale

'

dando princi

pio a, quella terza maniera che noi vogliamo chia

mar la moderna, oltre -la ga@iardczza e b ravezza del

disegno,.
c

'

d …oltra
‘

ilcontrofi re ìsottilissimàmen te tutte

le minuzie della natura, cosi appunto :come elle sono

con buona regola ,miglior misura
disegno .perfetto, e ;grazia divina, ab bondantîssimo di
copie ,

‘

pr0fondi£î ìmo di arte, dette veramente alle

sue figure ilmoto ed ilfiato. Seguitò dopo lui, an

cora che alquanto
'lontano,fi iorgioned a C ast

'

el
‘

Franco;

Ossia Fra Fi l ippo Lippi. L ‘
Autore è dimenticato di,

norninpr

M asaccio. Gua i a lui se M asaccio non era toccano!

Se ilVasari fosse stato (come lo ca lunn iano a lcun i scr itto! : ia
vidioso delmerito degl i Artefici non toscapi avreb be dato alsuo di

scorso a ltro giro , per non far risa ltare questo s ingolar pregio delFran
cia delVannucci.

VrsmVom. I l. P . lll.
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ilqua le sfumò le sue pitture e dette una terrib il

movenze a lle sue cose, per una certa oscurità di cm
b re bene intese. Nè meno di costui diede

'

al le sue

pitture forza, rilievo, dolcezza, e grà
'

zia
°

neicolori fra

Bartolommeo di S. M arco : ma più di tutti ilgra
mosissimo R aii'aello da U rbino, ilquale studiando

le fatiche de
’maestri vecchi e quel le de

’moderni,
prese da tuttiilmeglio,e, fattorie raccolta , arricchì

l
’
arte della pittura diquel la intera perfezione, che eb

b ero anticamente lo figure di Apelle e di Zenai,
‘

e

più , se si potesse dire o mostrare l’opere di quelli
a questo paragone. L aonde la natura restò vinta dai

suoi colori, e l’ invenzione era in lui si facile e pro.

pria quanto può giudicare chi vede le storie sue, le

quali sono simili a lli scritti, mostrandoci in quelle i
siti simili e gli edifici,

'

così come nel le gentinostra li

e
'

strane le cere e gli abiti, secondo che egli ha vo

luto: oltre ildono del la grazia del le teste, gio
'

vani

vecchi, e femmine, riservan do alle modeste 'la mo
d estia , al le lascive

'

la lascivia, ed ai putti ora i vizi

negli occhi ed 'ora || giuochi nell
’
atlitudiui. E cosi

i suoi
'

panni piegati nè troppo semplici nè intrigati,
ma con una guisa che paiono veri 3 . Seguì in

’

questa

maniera ,
ma . più dolce di colorito e non tanta ga

gliarda , Andrea delSarto, quale si può dire b b e

carciofo in a ltr i autori antichi.
Queste lod i sensatisaime , e b ene appropr iato all

'
inromparab ilo

h a8 a
°

ello; formano ind irettamente una ragionata censura del lo sti le se
gu ito dalVasari nel le sue pitture. Ecco dunque la conferma di ciò che
a b b iamo a ltrove rilevato ; che i pregiudizi di scuola non gli volavano
gli occhi e intel letto in modo da non conoscere nè va lutare algiusto
mari ti altru i .
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fusse raro, perchè l
’
o

'

pere sue sono senza errori. Nè

si può esprimere le leggiadrissiine vivacità che fece

nell
’
opere sue Antonio da Correggio, sfilando i suoi

capelli con un modo, non di quellamaniera fine che

facevano gl
’innanzi a lui, ch

’
era difi cile tagliente e

secca, ma d’
una piumosità morbidi, che si scorge

vauo le fila nella fa cilità delfarli, che parevano d
’
oro

e più b elli che i vivi, i qua li restano vinti daisuoi

coloriti. I lsimile fece Francesco M azzola Parmigiano,
ilquale in molte parti, di grazia e di ornamenti e

di bella maniera lo avanzò come si vede inmolte
pitture sue, le quali ridono nelviso, e siccome gli
occhi veggono vivacissimamente , cosi si scorge il

batter dei polsi, come più piacque alsuo pennel lo.

M a chi considererà l
’
opere delle facciate

'

diPolidoro
e di N aturino, vedrà le figure far queigesti

'

chel
’
im

possibile non può fare ; e stupirà come e
’
si possa .

non ragionare con la lingua , ch’
è facile , ma capri

mere colpennello le terribilissime invenzioni,messe
da loro in opera con tanta pratica e destrezza, rap

presentando i fatti dei R omani come e
’ furono pro

prismente. E quantice ne sono stati, che hanno dato

vita alle loro figure coicolori, ne
’morti 2 ? conie il

Rosso, fra Seb astiano, Giulio R omano , Perin del

Vage; perchè de
’
vivi, che p

er se medesimison no

tissimi, non accade qui rag
ionare. M a quello che nu

porta iltutto di quest
’
arte e, che l

’

hanno ridotta oggi

talmente perfetta e facile per chi possiede ildise

Non tutti forse confermeranno un talgiud iz io ; poichè ilPsr
|aigiaaino volendo roperara i l Correggio nella grecia , cadde sovente
nell ‘ alcttasione.

C ioè
,
tra gli artefici che a tempo del lo scrittore non vivevano

più . I lperiodo emalcostrutto e perciò rimo oscuro.
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gno, l
’ invenzione, ed ilcolorito, che dove prima da

que
’
nostri maestri si faceva una tavola in sei anni,

oggi in un anno questimaestri ne fanno sei; ed io

ne fo indub itatamente fede, e di vista e d’
opera e

molto più si» reggono finitefe perfette, che non fa

cevano prima gli altrimaestri di conto. M a quel lo

che fra i morti e vivi porta la pa lma, e trascende e
ricucpre tutti, è ildivino M ichelagnolo Buonarroti

ilqualnon solo tiene ilprincipato di una di queste

arti, ma di tutte tre iimieme. Costui supera e vince

non solamente tutticostoro che hanno quasiche vinto
già la natura ma quelli stessi famosissimi antichi,

che silodatàmente fuor d’
ogni dubb io la soperarono,

ed
'

unico si trionfo di quel li, di questi, e dilei, non

imaginand
'

osi appena quella, cosa alcuna si strana e

tanto difficile , che egli con
-la virtù deldivinissimo

ingegno suo, mediante l
’
industria , ildisegno, l

’
arte,

ilgiudizio , e la grazia
3‘ di gran lunga non la tra

paesi; e non solo nella pittura, e ne
’
colori (sotto il

quelgenere si comprendono tutte le forme e tuttii

corpi retti, non retti, palpabili ed
' impalpab ili, vi

sibili, e non visibili), ma nell
’
estnema rotondità dei

corpi:
= e con la punta del suo scarpel lo , e delle

fatiche di così . bello e fruttifera pianta son distesi

già . tanti rami e si onorati, che, oltre l
’
aver pieno

ii-mondo in sir disusata foggia de
’

pih saporiti frutti

che dano ,
hanno ancora dato l’ u ltimo termine a

queste tre nob ilissime arti con tanta e si maravi

E questo appunto (potreb b e rispondcrri a l l’ autore) è stato i l tuo
e il loro ma le.

La graz ia , s sentimento comune , non è la prerogativa, per la
quale si apprezzano le opere delBuonarroti .
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gliosa perfezione , che b en si può dire e sicura

mente, le sue statue in qualsi voglia parte di quelle
esser più belle assai che l’ antiche; conoscendosi, nel

mettere a paragone teste, mani, b raccia , e piedi,

formati dall’ uno e dall
’
altro, rimanere in quelle di

costui un certo fondamento più saldo, una grazia più

interamente graziosa , ed unamolto “

più assoluta per
e

feeione , condotta con una certa difficoltà si facile

nella sua maniera , che egli è impossib ile mai veder
meglio; le quali, se per avrenhsra

-

cifossero di quelle

famosissime greche o romane da poterle a fronte a

fronte paragonare, tanto restereb b ono inmaggior pre
gio e più onorate, quanto più appariscono le sue

sculture superiori a tutte le antiche M a se tanto

sono da noi ammirati que
’
famosissimi, che, provocati

con si eccessivi premi e con tanta felicità, diedero

vita alle O pere loro , quanto doviamo noi maggior
mente celeb rare e mettere in cielo questi rarissimi
ingegni, che non solo senza premi, ma in una po

vertà miserab ile fanno frutti si preziosi? C redesi ed
afi

'

ermisi adunque, chese in questo nostro secolo fusse

la giusta remunerazione si fareb bono senza dubbio

Tra i pregi sommi che rendon ammirab i li le reattore di M icha
langiolo, da notare la mol lezza che apparisce nel le parti carnose

,

onde a vederle cred i che i muscol i di quel le ligure deb b ano cedere a l la
pression del la mano. Per questa qua l it} , per la cogn izione anatomica ,
per l’ energia ec. pomno le statue di lui essere anteposle a mol le ao

liebe. lla i l Vasari ha detto essere la medesima superior i a tutte ed in

tutto , ed ha detto troppo. L’ ingegno di quel l ’ uomo straordinario era

immenso ; nondimeno non si può concludere che le opere suooffrano,
in qua lsivogl ia aspetto si considerino , l

’
emmpio di quanto può far

l' arte umana di più perielio. I n questo elogio , messer Giorgio ontai

l’ ammirazione , comune a tutti per quel Divino, l’entus o suo par

ticolare com proselih delmedesimo.
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cose più grandi, emoltomigliori che non feceromai
gli antichi. M a lo avere a combattere

p
iu con la fame,

che con la fama tien sotterrati imiseriingegni, nè gli
lascia (colpa e vergogna dichisollevare lipotreb be,
e non se ne

’

cura) farsi conoscere. E tanto basti a

questo prupositu essendo tempo di oramai tornare

al le Vite, trattando distintamente di tutti quelli che

hanno fatto opere celeb rate in questa terzamaniera ,
ilprincipio della quale fu L ionardo da Vinci dal.

quale appresso cominceremo.
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randiaaimi doni si reggono piovere dagi
’influiai celeò

ati ne
'
torpiumanimolte Volle naturalmente, aopranna«

tordi ta lvolta strabocob evolmente aocou arsi in un corpo

solo, b elleza , grazia , e virtù in una maniera , che, do

vunque si volge queltale , ciascuna aziòne è tanto

divina , che lasciandosi dietro tutti gli altri uomini, ma
n ifestamente si fa conoscere …per con , c oni? ellatè, larghe

da Dio e non acquistata per arte umana. Questo lo videro
gli uomini in Lionardo da Vinci“ nelquale, oltrela bel

lezza delcorpo non lodata mai ab basianzq, era la grazia

più che infinita qualunque sua azione; e tanta e 51

fatta poila virtù , che, dovunque l
'

animo volse nelle cose

difficili, con facilità le rendeva assolute: L a forza in lui

fa molta e congiunta con la destrezza , l
’
animo e ’

] valore

sempre regio e magnanimo, e la fama '

delsuo nome tanto
allargò , che non solo nelsuo tempofa tenuto in pre

gio, ma pervenne ancora mol lo più ne
’

pod eri dopo la

morte ana.

Veramente mirabile e celeste l
'

u Lionardo°figliuolo di

Vinc i
, piccol cartel lo nelVa ldarno di antico, non lungi da Fu

cecchio. Quella vita di Leonardo è una del le più b el le che ab b ia scritto
i l Vasa ri . Ninnomeglio di lui ha saputo con ugua l aenipllcilì e b revità
d ue una ala lta idea di quell' inugno
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aer Piero da Vinci e nella erudizione e principi delle
lettere areb be fatto profitto grande , se eglinon fusse stato

tanto vario ed instab ile. Perciocchè egli simise a impa
rare molte poi l

’
abb andono”. Ecco ,

nell’ab b aco, egli in pochimesi fece ta nto

acquisto, che morendo di continuo dub b i difiicnltà al

maestro cb a -

gl
’
iniegnara y be“ apesso loconfonde“ . Dette

alquanto d
’
O pera alla musica , ma tosto si risolve a impa

rare a sanare la lira , come quello che dalla natura aveva

spirito elevatissimo e pieno di leggiadria , onde. sopra quella

cantò divinamente a l l’ improvviso Nondimeno bench’
egli

a si varie cose attendesse, non lasciò mai ildisegnare ed

ilfare .d i rilievo, mme£eose che gli andavano : o . fantasia

più d
7
akun

’
altrmVeduta questo Ser Piero, e considerato

la elevazione di quello ingegno, presoun giorno alcuni

Leonardo nato nel|45: er: figlio naturale di Ser Piero notare

del la Signoria di Firenze. Crede|i pera ltro , non senza b uone ragion i
ch

'
ei (ch e dal pndra

’

legittimnto. Ved i Notizia Storiche di L io
nardo d a Vinci roritta da Cu lo Amoretti : M ilone 1 8 04. Da que|t

'
oo

.mtlo non poche notizie per le note che seguono.

Del le pov ia di lui non ci u rla che i l aegueute sonetto , conu r

valoei dalLomazzo , nelquale trovi più da loda re i l senno dell
’
au

(ore , che i l gusto ma forse non è questa la ma migl ior produzione
mura .

“

O b iwan .;iuò gue! che vuol, quet o/|a può voglia ;

Clu quelche noe 4 i può/
'

alla voler e.

A dunqy e raggio l
'
uomo è da tenere ,

C he da quelche non puòma voler taglia .

Però
'

che ogiu
'

diletto no: : ro e doglia

t ‘ S n in si nò roper , voler , potere.

[ dunque quelrolpuò , che coldovere

N e tr ae la r agionfuor di sua taglia .

N è : empre d a voler quelche l
‘

uompote.
Spen a par dolce quelche torna amaro.

già qu,elch
' io ooh", poi ch

’

io l' tdòi.

d dunqup ru L etter di qu ale up!e ,g

Sia le.vy oi e ner buono e agli altri eam,

l’ agli nmpre poter quel che la deb“.
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de
’ disegni: oltre che disegnò in carta con tanta diligenza

e si bene , che in quelle finezse non è chi v’
ab b ia aggiunto

mai; che n
'
bo io « una testa di stile e chiaro scuro

, che

è divina : ed ero in quell
‘

ingegno infuso tanta grazia da

Dio ed una dimostraeione si terribile accordata con l
'
in

telletto e memoria che lo serviva
,
e col disegno delle

mani — sapeva si bene esprimere ilino concetto , che con

i ragionamenti vinceva e con le ragioni con fondeva ogni

gagliardo ingegno. Ed ogni giorno faceva modelli ad iac
gni da potere scaricare con facilità monti .e fomrgli per
passa re da un piano a un altro , e per via di lieve e di

argani e di vitemostrava potersia lzare e tirare pesigrandi:
e modi da votare porti, e trombe da cavare de

’
luogb i

bassi acque
' che quel cervel lomai resta va digb irib iazare ;

de
’

quali pensieri e . fatiche se ne vede sparsi per l’ arte

nostra molti disegni, ed io u
’ b o visti ossei O ltrechè

perso tempo fino a disegnare gruppi di corde fatti con

ordine , o che da un capo seguisse
‘

tutto ilresto fino al.

l’altro
,
tanto che s

‘
empiesse un tondo; che se ne vede

in istampa u no difficilissimo e molto bello
,
e nelmezzo

vi sono queste parole r L eona rdus Vinci Academia . E

fra questimodelli e disegni vo n
’
era uno, colqua le più

volte a molti cittadini ingegnosi . cb e a llora governa vano

Fiorenza , mostrava volere a lzare iltempio diS . Giovanni

di Fiorenza , e sottomettervi le scalee senza minarlo ; e

con si forti ragioni lo persuadeva , che pareva possib ile ,

quantunque ciascuno
, poi che e

’
si era partito, conoscesse

per se medesimo l’ impossib ilità di cotanta impresa. Era

tanto piacevole nella conversazione , che tirava a se gli

Carlo Giuseppe Gerl i ua pub b l icò une quantita I n M ilnno nel
1 78 4 poi Ga leazzi . Nel |8 30 furono ivi riprodotti con note illu|trative

da Gimppe Vallerdi. U na raccol ta dei d in gu i vincimi esi: tenti nel

l’ Amb ros iana pub b l icò pure in M i la no nel Girolamo M antell i di
Camb io. Dagl i ocritti e dai dù egni dalV inc i upparisce aver egl i col
suo ingegno prevenuto in non poche oooperte F isici , ,

a Astronomi ce
leb ratiu imi fior iti sn ai dopo (Amoretti op. cit. p. |36 a neg. )
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animi delle genti: e non avendo egli si può dir nulla, e

poco la vorando , delcontinuo tenne servitori e cavalli
,

de
’

qua li si dilettomolto, e particolarmente dituttigli si
tri animali, i qua li con grandissimo amore e pacienza go

.

vernava ; e mostrollo , chè spesso passando dai luoghi dove

si vendevano uccelli di sua mano cavandogli di gab bia e

pagatogfi a chi li vendeva, il prezzo cbe n
’
era chiesto

,

li lasciava in aria a volo, restituendoli la perduta libertà.

Laonde volle la natura tanto fa vorirlo ,
che dovunque e

’
ri

mise ilpensiero , ilcervello, e l’ animo ,mostrò tanta di
vinit

‘

a nelle cose sue. che neldare la perfezione dipron

tezza vivacità boutade , vaghezza , e grazia nessun al

tro mai gli fu pari. Vedasi bene che L iònardo per l
’
in

telligenza del l
’
arte cominciò molte“

cose ,

'

e necsuna mai
ne tini, parendogli che la mano aggiugn ere non potesse

a lla perfezione dell
’

arte nelle cose che egli
'

s
’imaginava ;

conciossiachè si formava nell’ idea a lcune difficoltà sottili

e tanto meravigliose, che con le ma ni, ancora ch
’
ella fus

se ro mellantissîme , non si sareb bono espresse mai. E

tanti furono i suoi capricci, che, filosofando delle cose na

turali
,
attese e intendere la proprietà dell

’

erbe, continuando

ed osservando ilmoto delcielo , ilcorso della luna , e gli
andamenti delSole Acconciossi dunque, come è detto,
per via di Ser Pietro nella sua fa nciu llezza all’arte con

A ndrea delVerrocchio, ilquale facendo una tavola, dove

S. Giovanni b attezza va Cristo, Lionardo lavorò un angelo

Nel le prima ed izione leggonvi inoltre le seguenti parole : «Per
ilche fece nel l' an imo un concetto ileretico , che e

’

nou ci aeoo: tava

a qnahivoglia rel igione etimando per avventura sn a i più lo esser lilo
£o. che cr istiano a. Rel la munda ed iz ione omon e i l Vasari un tal

periodo , e fece b ene
,
conoscendo prob ab i lmente d ’

essere etato ingan
nato da qua lche malfoadata "ed izione r imasta nel volgo ; impermeb ò
noto che in quei tempi, neiqua l i lo stud io della con natura l i a rpe

cul.ti ve non era alcomun e , coloro che vi si upplicau no veniveno da

gli ignoranti faci lmente pre| i per eretici o miscredenti e non di rado

a iandio per fattuecb ieri e per maghi .
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che teneva alcune vesti, e benchè fusse giovanotto , lo

condusse di talmaniera , che molto meglio delle figure

d
’
Andrea sti va l’angelo di Lionardo ilche fu cagione

ch
’
Andrea mai più non vol le toccar colori, sdegnatosiche

un fanciullo ne sapesse più di lui
3
. Gli fu allegato per

una portiera , che si aveva a fare in Fiandra d’
oro e di

seta tessuta per mandare alre di Portogallo , un cartone

d’
Adamo e d

’Eva quando nelparadiso terrestre peccano:

dove colpennello fece Lionardo di chia ro e scuro lumeg.

giato di b izona un prato dierbe infinite con a lcuni anima li
,

che in vero può dirviche in diligenza e natura lità almondo
divino ingegno far non la possa si simile. Quivi è ilfico,
ultra lo acortar delle foglie e la ved uta de

’
rami, condotto

con tanto amore, che l’ ingegno si smarrisce solo a pen

u re come un uomo possa avere ta nta pacienza . Ervi an

cora un palmizio, che ha la rotondità delle ruote della

palma lavorate con si grande arte e meravigliosa, che al

tro che la pazienza e l’ ingegno di Lionardo non lo po

teva fare ; la quale opera a ltrimenti non si fece , onde il

cartone è oggi in Fiorenza nella felice casa delMagnifico

O ttaviano de’
ltledici, donatogli non ha molto dalzio di

Lionardo Dicesi che Ser Piero da Vinci essendo alla

villa , fu ricercato domesticamente da un suo contadino ,

ilquale di un tico da lui tagliato in sulpodere aveva di

sua mano fatto una rotella , che a Fiorenza gliene facesse

dipingere; ilche egli contentissimo fece , sendo molto
pratico ilvillano nelpigliare uccel li e nelle pescagioni

e servendosi grandemente di lui Ser Piero a questi eser

cizi. Laonde fattela condurre a Firenze , senza altrimenti
dire a Lionardo di chi ella si fosse , lo ricercò che egli

ilquadro, ov
’
è l

’
angiolo d ipinto da L eonzrdo, ci eomerva nel.

I ‘ Accademia delle Bel le Arti di F irenze.
Ved i copra la vita dalVerrocchio , ov

’d nzrrato quanto meda
sitno fallo.

Q uesto cartone è smarrito.
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vi dipignesse ma qualche cosa. Lionardo arrecata si un

giorno tra le mani questa rotella
,
veggmdola torta , mal

lavorato, e gofi
'

a
,
la dirizzocolfuoco, e datala a un tor

niatore , di rozza e goffa che ella era la fece ridurre .de

licata e pari: ed appresso ingessatala ed acconciatala a

modo suo, cominciò a pensare quel lo che vi si potesse

dipignere su
,
che avesse a spaventare chi le venisse con

tra
, rappresentando lo effetto stesso che la testa gilt di

Medusa. Portò dunque Lionardo per questo effetto ad

una sua stanca
, dove non entrava se non egli solo, lucer

tole , ramarri, grilli, serpi, farfalle , lacoste, nottole ed

altre strane spezie di simili animali; da lla moltitudine
de’

quali variamente adattata insieme cavouno animalaccio
molto orrib ile e spaventoso, ilquale avvelenava con l

‘
a

lito e faceva l’ aria di fuoco ; e quello fece uscire d’
una

pietra scura e spezzata , b ufl
'

audo veleno dalla gola aperta,
fuoco dagli occhi e fumo dalnaso sl stranamente , che

pareva mostruosa ed orrib ile cosa all
'

atto; e peno tanto a

far la che in quella stanza era ilmorbo degli animalimorti
troppo crudele , ma non sentito da Lionardo per ilgrande
amore che portava al l’arte. Finita questa O pera che più

non era ricerca nè dalvillano nè dalpedro, Lionardo gli
disse che ad ogni sua comodità mandasse per la rotella ,
che, quanto a lui, era finita. Andato dunque Ser Piero una

mattina alla stanza per la rotella , e picchiato alla porta ,

Lionardo gli aperse dicendo che aspettasse un poco, e ri

tornatosi nel la stanza acconciò la rotel la allume in sulleg

gio ed assettola finestra che facesse lume abbacinato, poi

lo fece passar dentro a vederla. Ser Piero nelprimo aspetto

non pensando a l la cosa
,
sub itameote si scosse, non cre

den do che quella fosse rotella nòmanco dipinto quel figu
rato che e

’
vi vedeva ; e tornando colpasso addietro

,
L io

nardo lo tenne dicendo : Questa O pera serve per quel che

ella è fatta ; pigliatela dunque, e portatela , che questo è
ilfine che dell’open s

’
aspetta . Parve questa cosa più che
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miracolosa a Ser Piero, e lodò grandissimamente ilcapric
cioso discorso di Lionardo; poi comperata tacitamente da
un merciaio un

’
altra rotel la dipinta d

’
un cuore trapassato

da uno strale , la donò al vil lano, che ne li restò ob b li

gato sempre mentre che e
’ visse. Appresso vendè Ser Piero

quella di Lionardo secretamente in Fiorenza a certimer
catanti cento ducati, ed in b reve ella pervenne alle mani
delduca di Milano

,
vendutagli trecento ducati da

’ detti

mercatanti Fece poi Lionardo u na nostra Donna in un

quadro ch
’
era appresso papa Clemente "1,molto eccellente,

e fra l
’
altre cose che v ’

erano fatte , contrafl
'

ece una os

rafl
'

a piena d
’
acqua con a lcuni fiori dentro, dove, oltra la

maraviglia della vivezza , aveva imitato la rugiada dell
’
a

equa sopra , si che ella pareva più viva che la vivezza
Ad Antonio Segni, suo amicissimo , fece in su un foglio

u n Nettuno condotto cosi di disegno con ta nta diligenzia ,
che e

’

pareva deltutto vivo.

,
Vedevasi ilmare turbato ed

ilcarro suo tirato da
’
cavallimarini con le fantasime , l

’

or

cb e, ed i Noti, ed a lcune teste diDeimarini bel lissime ,
ilquale disegno fu donato da Fab io suo figliuolo a M.

Giovanni Gaddi con questo epigramma

P inacit Virgilius Neptunum, pinx it Homer us,
Dammaris undisoni per vada fi ectì t eguas .

M ente quidemva te: illumcompex-it a tarque.

Vinciu: ast oc ulis ‘

, jureque vinci: eos .

Vennegli fantasia di dipignere in un quadro a olio

una testa d’
una Medusa con una acconciatura in capo

Da gran tempo non se ne ha più notizia.
Credesi esser quel la posseduta dalPrinc ipe Borghese R ema

(Amoretti p. r6 0 L
’
Imperator del le R ussie poss iede una stupenda sa

cra famigl ia col la cifra di Leonardo e credes i da lui fatta ullo stesso

Pontefice colla mira di competere con R aB
‘

aello.

L a gal leria Gadd i fu venduta , e non sappiamo qua l destino
avesse ild isegno ora descritto.

Sussiste b en i ssimo conservata nella Ga l ler ia di Firenze , nel la
sala ove sono i quadr i di phocla mole , appartenenti a l la Scuola To
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con un aggruppamento di serpi la più strana e strava«

gante invenzione che si possa immaginare mai, ma come
opera che portava tempo , e come quasi intervenne in
tutte le cose sue , rimase imperfetta . Questa è fra le cc

cellenti nelpalazzo delduca Cosimo insieme con una testa

d
’
uno angelo, che a lza un b raccio in aria che scorta da lla

spalla algomito venendo innanzi, e l
’
a ltro ne va alpatto

con una mano E cosa mirab ile che quello ingegno, che

avendo desiderio di dare sommo rilievo a lle cose che egli

fsceva andava tanto con l
’
omb re scure a trovare i fond i

de’pin muri, che cercava neri che ombrassero e fossero

più scuri degli a ltri neri
, per fare delchiaro , mediante

quel lo, fusse più lucido, ed in fine riusciva questo modo
tanto tinto, che non vi rimanendo chiaro. avevano più

forma dicose fatte per contrafla re una notte, che una E

nezza dellume deldi, ma tutto era per cercare di dare

maggiore rilievo
,
e di trovar ilfine e

—la perfezione del

l’ arte. Piacevagli tanto quanto egli vedeva certe teste b iz

za rre o con b arbe o con capegli degli uomini natura li,
che areb be seguitato uno che gli fusse piaciùto .un giorno

intero, e se lo metteva talmente nella idea , che poi ar

rivato a casa lo disegnava conte se l
’

avesse avuto presente.

Di questa sorte se ne vede molte teste e di femmine e

di maschi, e n
’
bo io disegnate parecchie di sua mano con

la penna nel nostro lib ro de’
disegui tante volte citato,

come fu quella di Amerigo Vespucci, ch’ è una testa di

scan . L a stampa a contorni vedes i neltomo terso della prima serie

del la Galler ie di Fir enze illustrata . Tav. CXXV I I I .
Quest

’
angelo . creduto per lungo tempo aman ilo, fu trovato de

un negoz iante 0 rista ura tora di quadri presso un r igattiere , ma in

ifla to coatmalconcio , che var i i professor i intenden ti , cui per l
’
a

vanti era caduto sott
'
occhio , non avevano neppur sospettato che fosse

opera di Leona rdo : nond imeno i l nominato riab uratnre eolie industria
del l ‘ orto aus gi unse a da rl i un aspetto plausib i le e tale da pretenderne

b uona somma. Fu acqu istato in seguito da un d istinto personaggio
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vecchio bellissima, disegnata dicarbone, e pavimentoquella
di Scaramuccia capitano de

’Zingani, che poi eb be Messer

Donato Valdamb rini d’
Arezzo canonico di S . Lorenzo

lassatagli dal Giamb ullari Cominciò una tavola del l’ a

dorazioue de
’ Magi, che v

’
è su molte cose belle,massimo

di teste , la quale era in casa di Amerigo Benni dirim

petto alla loggia de
’ Peruzzi

,
la quale anch

’
ella rimase

imperfetta come l’ a ltro cose sua A vvenne che morto
Giovan Galeazzo duca diMilano, e creato Lodovico Sforza
nelgradomedesimo l

’
anno r48 3 fu condotto a Milano

con gran riputazione Lionardo alduca
,
il qualemolto si

dilettava del suono della lira, perchè sonasse e L io

nardo portò quel lo strumento,, ch
’
egli aveva di sua mano

fabb ricato d’
argento gran parte in forma d

’
un teschio di

ca vallo, cosa b izzarra e nuova , sceiocchè l’ armonia fosse
con maggior tubo e più sonora di voce laonde superò

tutti i musici che quivi erano concorsi a souare. Oltre

ciò fu migliore dicitore di rime al l’ improvviso deltempo
ano. Sentendo il duca i ragionamenti tanto mirabili di
Lionardo , ta lmente s

’ innamorò delle sue virtù, che era

cosa incredib ile. E pregatolo gli fece fare in pittura una

tavola d’
alta re dentrovi una Natività, che fu mandata dal

duca all
’
imperatore ‘

. Fece ancora in Milano ne
’
frati di

S. Domenico e S. Maria delle Grazie un cenacolo , cosa

bellissima emeravigliosa ed alle teste degliapostoli diede

Non ci sono noti gli attua l i pmsesaori di questi d isegn i .
S i conserva adesso nel la fl. Ga lleria di F irenze , nella salamag.

giore del la Scuola toscana. I ld isegno inciso trovasi nel l’ opera aoprn

c itata Serie I Tom. llTav. LXXXV I ".

Non par cred ib i le che Lodovico i l M oro
, cui doveva esser noto

i l va lor di Leonardo nelle Arti deld isegno , lo invitan o M i lano cui

solo fine di sentirgli auenar la l ira . L' arrivo di lui in quel la capita le,
secondo vari i riscontri , par eb e avven isse c irca i l 148 3.

Sussiste tuttavia nell
’

Imp. Gab inetto a Vien na.
Di questa sub l ime pittura , chiamata dalLanz i i l compend io di

tutti gli stud i o degl i scritti delVinci , venne al la luce nel 1 800 la

b el l issima stampa incisa da R adaello M orgb en , la qua le si riguardi
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faceva dell

’
open che zappavano nell’orto , che egli non

a vesse mai fermo ilpennello; e non gli ba stando questo,

se ne dolse colduca e tanto lo riniocolò, che fu costretto

a mandar per Lionardo, e destramente mllecitargli l
’
opera,

mostrando con buon modo che tutto faceva per l
’
impor

tunità delpriore. Lionardo conoscendo l’ingegno, diquel

principe esser acuto e discreto, volse (quel che non avea

mai fatto con quel priore ) discorrere colduca largamente
sopra diquesto. Gli ragionoassaidell

’
arte, e lo fece capace

che gl
’
ingegni elevati talor che manco lavorano, più ado

perano, cercando con la mente invenzioni, e formandosi

quel le perfette idee, che poi esprimono e ritraggono con

le mani da quelle già concepute nell’ intelletto. E glisog

giunse clue ancor gli mancava due teste da fare , quella

di Cristo
,
della qua le non voleva cercare in terra e non

poteva tanto pensare , che nella imaginazione gli p resse

poter concepire quella bellezza e celeste grazia, che dovette

essere in quella della divinità incarnata. Glimanca va poi
quella di Giuda, che anco glimetteva pensiero, non cre

dendo potersi imaginare una forma da esprimere ilvolto
di colui

,
che dopo tanti b enefici ricevuti avesse avuto

l’ animo si fiero, che si fusse risoluto di tradir ilsuo si

gunie e creator delmondo; pur che di questa seconda nc

cercherebbe, ma che al la fine non trovando meglio, non

glimanchereb b e quel la di quel priore tanto importuno ed
indiscreto L a quale cosa mosse ilduca mara vigliosamente
a riso , e disse, che egli aveva mille ragioni. E cosi ilpo

vero priore confuso, attese a sollecitar l’opera dell
’
orto

A lcuni credono che la testa di Giuda sin veramente i l ritratto
d i quel priore ; i l che €a lso ; sapendosi d’

altronde che il P. Ban

dctti i l qua le sorteusva a l lora talca rica , erat facie magna et vena

m, capire magno, er, precedente aetate calvo capilli
‘

rqne enni: con.

cper n . Le parole di Leonardo deb bon adunque rigonrdsh i come uno

scherzo pungente preferito ermortificare l‘ ind iscretezza delfrate , e

fur videro i l duca alle spalle delmedesimo (V. Storia genuina delC e

nacolo ec. delP . Dom. Pino M i lano
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e lascio star Lionardo, ilqualefini bene la testa delGiuda

cbn pare il vero ritratto deltradimento ed immunità
Quella di Cristo rimase ,

come si è detto, imperfetta. La

nob ilt
‘

a di questa pittura, si per ilcomponimento , si per

essere finita con una incomparabile diligenza fece venir vo
glia alre di Francia di condurla nelregno; onde tentò

per ogni via se ci fosse stato architetti, che con travate

di legnami e di ferri l
‘

avessero potuta armar dimaniera
che ella si fosse condotta sa lva

, senza considerare a spesa

che vi si fusse potuta fa re; tanto la desiderava M a l
’

es

ser fatta nelmuro fece che sua Haesti se ne portò la

voglia ed ella si rimase a
’M ilanesi Nelmedesimo re

fettorio, mentre che lavorava ilcenacolo, nella testa , dove

è una Passione dimaniera vecchia 4, ritrasse ildetto L o

dosion con Massimiliano suo primogenito, e dall
’
altra parte

la ducbesaa Beatrice con Francesco a ltro suo figliuolo, che

R ispetto a questa testa di Giuda racconta Gireldn C inz io , oss ia
Gio. Bett. Gireldi , nel suo Discon o sopr a i romanzi : che e L eo

nerdo venne per ventura vedute uno, che aveva viso alsuo desid er io
e conforme

,
ed egl i sub ito , preso lo sti le, groaumeute lo d isegnò , e

e non quel lo e con a ltre parti cls' egli in tutto quell' an no aveva d iti
e gen temente raccolte in var ie facce di viti e ma lvage peraene ,and ato

e ai fra ti compi Ginde con viso ta le , che pare ch’
egl i ob b ie i l trad ì .

la men te scolpito nella fronte a .

Vedendo quel R e l‘ impossib ilitì di tresporter la muragl ia , ne

fece fare non copia, la
'

qua le fu co llocata e S . Germano d
'

Auaerres

De P agano.

Oggi si può considerare con» perdu ta anche pei M i lanesi ; si
deteriorate . Lo stesso Vasar i nelle Vi ta di Gir. da Carpi, par lando
della b elle copia fallace da Fre Gir. M onsignor i dice che nel s56 6

vide in M ilano l ' or igina le di Lionardo tantomsl condotto , che non

ai scorgeva più se non una n occhia ab b agl ia ta. ilBottari racconta che
nelr726 fa ripu l ito da un talM ichel Angelo Bel lotti ; ma non d ice
di qual i agenti ai serv isse per ravvivarne i colori ; oud ‘

ò a ten ere che

unitamente a l le a ltre conosciute cause di distruzione , quali furono

l
’
emiditt, la l icenza mi l itare ec., quel l i pere ab b ian contrib u ito a ri

durlo neldeplorabile stato attua le.

È una Croc ifissione di Gio. Donato Hon tcrsani, ab e vi ha scritto
ilsuo nome e l‘ anno |495.
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poi furono amendue duchi di Milano
,
che sono ritrattidi

vinamente Mentre che egliattendeva a questa cpera, pro

pose alduca fare un cavallo di bronzo dimmvigliosa gran
dezza per mettervi inmemoria l

’
imag ine delduca e

tanto grande lo cominciò e riuscì che conda r non sipoté

mai Ecci chi ha avuto opinione (come son variper in
vidia maligni giudizi umani) che Lionardo (come del
l
'

a ltra sue cose ) lo cominciasse perchè non si finisse ,

perchè essendo di tanta grandezza, in volerlo gettar d
’

un

pezzo vi si vedeva difiicultà incredibile; e sipotrebbe anco

credere che dall’ efl
'

etto molti abb iano fatto questo gindi
zio, poicbè del le cose sue ne sonmolte rimase imperfette.

M a per il vero si può credere che l’animo suo grandis

simo ed emellentissimo per ester troppo volonteromfusse

impedito , e che ilvoler cercar sempre ecce llenza sopra

eccellenza e perfezione supra perfezione ue fusse cagione;
talché l’operaz fosse ritardata daldesio, come disse ilno

stro Petrarca E nelvero quelli che veddono ilmodel lo
Dice il P. Gattico, citato dalP. Pino nel la Storia genuino ec .,

che ‘ilVinci aveva lavorati quei ritratti dimala voglia , e che sisono

iniraciditi per essere d ipinti a
‘

ol io , perchè l ‘ ol io non si conserva
si in pittura fatte sopra muri e pielre a .

Non mentre eh' egl i attendeva a quest
'
opera , ma gu n tempo in

nanzi fece Leonardo talproposizione e vi pose meno quasi nub ile sv

rivato a M i lano. I n riprova , leggesi tre
‘
suoi r icord i , che nel vfigs

aveva r icominciato da capo i l cava l lo (Amoretti p. a r ).
DelDuca Francesco Sforza , padre di Lodovico.

C ioè, compiere , terminare. Questa spiegaz ione l' ab b iamo cre

duta non inuti le eRatto, poichè M . d
'
Argenville intese i l verbo con

d urre nelsign ificato di trasp0rtnre. I lmodel lo restò compito ; e L eo
nardo aveva ca lcolato che per gettarlo vi sareb bero b isognato soo,ooo

lib b re di b ronzo. Quando dovevazi fare eotesta operazione,
'

soprsvven

nero alM oro le note d isgrazie ; ind i nel i‘gg st b ell' opere fu fatta

b ersagl io ai b alertrieri guasconi , e in talmodo distrutta. Non fu dun«
'

que colpa di Leonardo se condur non si polti mai.
T u sai l ‘ esser mio.

e E l ' en or di saper , che m’
hz st acceso

O b e l’ opra a r itardata dald evio
Trian/o d

’
Amore C ap. 3.
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che Lionardo fece di terra grande , giudicano non
'

aver

visto più bella cosa né più superba : ilquale durò fino

che i Francesi vennero a Milano con Lodovico re di Fran

cia, che lo spezzarono tutto. Enne anche smarrito un mo
dello piccolo di cera, ch

'
era tenuto perfetto, insieme con

un libro di notomia di caval li fatta da lui per suo stu

dio. Attese dipoi, ma con maggior cura, alla notomia de

gli uomini, aiutato e scambievolmente aiutando in questo

Messer Marcantonio della Torre eccellente filosofo che

allora leggeva in
' Pavia e scriveva di qu esta materia : e fu

de
‘

primi (come odo dire) che cominciò a illustrare con

la dottrina di Galeno le cose dimedicina, ed a dar vara

luce a lla notomia fino a quel tempo involta in molte e

grandissime teneb re d’
ignoranza; ed in questo siservima

ravigliosamente dell
’
ingegno, opera , emano di Lionardo,

che ne fece un libro disegnato dimatita rossa e tratteg

giato di penna che egli di sua mano aw rticò e ritrasse

con grandissima diligenza, dove egli fece tutte le ossature,

ed a quelle congiunse poi con ordine tutti i nervi e co

perse dimuscoli; i primi appiccati all
’
osso, ed i secondi

che tengono ilfermo, ed i terzichemuovono, ed in quelli
a parte per parte di b rutti caratteri scrisse lettere che

sono fatte con la mano mancina a rovescio: e chi non ha

pratica a leggere non l’ intende , perchè non si leggono

se non con lo specchio Di queste carte del la noiomia
degli uomini n

'
è gran parte nelle mani di M. Francesco

da Melzo
, gentiluomo milanese, che neltempo diLionardo

era bellissimo fanciullo e molto amato da lui, così come

M arc’Antonio del la Torre veronese celeb re anatomico . morì di
"ent

"
ann i. ilGiovio ne fece l

’
elogio. Di lui e di a ltr i uomini d istinti

del la famiglia Del ia Torre si trovano notizie nel la Verona ilinstreta dei
M ei P. llL ib .

I leodice coi diregn i anatomici di Leonardo trovas i nel la R . Bi

blioteca
'

di Londra.

Crederi elia quel la testa di giovinetto coi capel l i in anetiati incin
nel la tav. IV del la raccolta pub b l icata dalGarl i sia i l ritratto di Pran
mco M elzo.
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oggi è bello e gentile vecchio, che le b a care
, e tiene come

per reliquie talcarte insieme con il ritratto del la felice

memorie di Lionardo: e a chi legge quegli scrittipar im
possibile che queldivino spirito ab b ia così b en ragionato

dell’ arte .e de
'muscoli e nervie ve ne e con tanta diligenza

d’
ogni cosa Come anche sono nelle mani di N. N. pit

tor milanese alcuni scritti di Lionardo , pur di caratteri

scritti con la mancino a rovescio che tratta no della pit

tura e de
’modideldisegno e colorire. Costui non è molto

clue venne a Fiorenza a vedermi, desideran do stamps r
questa opera, e la condusse a R oma per dargli esito, nè

ao poi che di ciò sia seguito E
, per tornare alle opere

di Lionardo; venne alsuo tempo in Milano ilre diFran
cia onde pregato Lionardo di far qualche cosa bizzarra,
fece un lione, che camminò parecchi passi, poi a

‘
sperse

ilpetto e lomostrò tutto pieno di gigli. Prese in M i
lano Solai Milanese per suo creato ilquale era vaghis

simo di grazia e di bellezza, avendo b ellicappelli ricci ed

inauellati, de
'

quali Lionardo si diletlòmolto: ed a lui ia

I lceleb re Dott. Gugl ielmo Hunter, clue v ide i di;egnidelVinc i
nel la detta B.. Bib lioteca , gli ammirò sommamente per la aquisita di l i
genza ed en ttezza con che sono rappreaentate le più minute parti
deimuscol i ec., e l i citò nel le due lez ion i prel iminari alsuo Corso ane
tomico stampato in Londra nelr784.

Questa fu l ‘ ord inaria man iera di scr ivere di Leonardo; e cori

sono i M SS. che di lui si conservano a M ilano ed a ltrove.

Ilfamoso Trattato del la Pittura fu stampato a Parigi nel 1 6 5 1

per opera di Bafl
'

aello Dn Fresne. Ne sono poi state fatte a ltre edi

zion i . Pregevolissima quel la di Firenze del ry ga preoaceiata dall
’
eb .

Pontani, che si servi di una copia a penna assa i corretta , diStefan ino
del la Bel la la qua le si comerva tra

' Cod ici del la Lib reria Bimrdian

sotto N. ”75.

Questi fu Luigi i l quale entrò in M i lano a
’
6 d

'
O ttob re ,

nel“99.

Creato , cioè a l l ievo'

: voce nu ta spesro dalVasari ; oggi è in
b occa da’ Napoletani comunemente (Bottar i). Sa ls i , o Salame fu sco

laro e servitore di Leonardo ; anzi neltestamento di questi e indicato
col la seconda qualiti.
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segnò molte cose del l’ arte e certi lavori
,
che in Milano

si dicono essere di Solai, furono ritocchi da Lionardo.

Ritornò a Fiorenza, dove trovò che i frati de
’ Servi ave

vano a llogato a Filippino l’opere della tavola dell’ altar

maggiore della Nunziata: per ilche fu detto da Lionardo
ebe volentieri avrebb e fatta una simil cosa. Onde Filip
pino inteso ono r, come gentil persona ch’

egli era; se ne

tolse giù, ed i frati, perchè Lionardo la dipignesse , se lo
tolsero in casa , facendo le spese a lui ed a tutta la sua

famiglia : e cosi li tenne in pratica lungo tempo, nè

cominciò nul la. Finalmente fece un cartone dentrovi una

nostra Donna ed una S.

'

Anna con un Cristo :, la quale

non pure fecemaravigliare tuttigliartefici,ma finita ch
'
ella

fu nella stanza
,
durarono due giorni d

’
andare a vederla

gli uomini e le donne, i giovani ed i vecchi. come si va

a l le leale solenni, per veder le meraviglie di Lionardo ,

che fecero stupire tutto quel popolo:, perchè si vedeva nel

viso di quella nostra Donna tutto quello che di semplice
e d i b el lo può con semplicità e b ellezza dare grazia a

u na madre di Cristo, volendo mostrare quella modestia e

que lla umiltà , che in una vergine contentissima d
’
al le

grezza n elvedere la b ellezza delsuo figliuolo, che con

tenerezza sosteneva in grembo, ementre che ella con one

stisaima guardatura a b asso scorgere un S. Giovanni pic
colfanciullo, che si andava trastu llando con un pecorino ,

non senza un ghigno d
’
una Anna, che colma di leti

zin vedeva la sua progen ie terrena esser diven uta celeste

considerazioni veramente dallo intel letto ed ingegno di

Lionardo. Questo cartone , come di sotto si dirà , andò

poi in Francia Ritrasse la Ginevra d’
America Benci

Di Francia , recondo i l Lomazzo , tornò in I ta l ia, e fu posseduto
da Aurel io Lu ino, tigl io del celeb re Bernard ino. Da questo cartone

gli sco
lar i delVinci d ipinsero pareocb i quadr i che or si veg.ono in

diverse Gal ler ie.

L a quale fu pur ritratta del Ghirlanda io nel Coro di S. M .

M el la .
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cosa
‘
lbellissima, cdf ab bandonò illavoro a

’
l
'

feti
,
i quali lo

ritornarono a Filippino; ilquale sopravvenuto egli ancora

da lla morte non lo potè finire Prese Lionardo a fare

per Francesco del
‘ Giocondo ilritratto di Mona Lisa sua

moglie , e quattro anni penatovi lo lasciò imperfetto ; la

quale O pera oggi è appresso il re Francesco di Francia

in Fontanableo nella qua l testa chivolevo vedere quanto

l’ arte potesse imitar la natura
,
agevolmente sipoteva corn

prendere; perchè quivi erano contraii
‘

atte tutte le minuzie
che si possono non sottigliezza dipiguere. Avvengaobè gli

occhi avevano que
’ lustri e quelle acriuitrine, che di con

tinun si veggono nelvivo , ed intorno a essi erano tutti

que
’
rossigui lividi e ipeli, che non senza grandissima aot

tigliezza si possono fare. Le ciglia per a vervifatto ilmodo
delnascere i peli della carne

,
dove più folti e dove più

radi
,
e girare secondo i pori della carne, non potevano

essere più naturali. Il naso con tutte quelle belle sper

ture rossette e tenere si vedeva essere vivo. L a bocca con

quella sua sfenditura, con le sue fini unite dalrosso dell a

bocca , con l
’incarnazione del viso, che non colori, ma

carne pareva veramente. Nella fontanella della gola chi

intentissimamente la guardava vedeva b attere ipolsi: e nel

vero si può dire che questa fusse dipinta d
’
una maniera

da far tremare e temere ogni gagliardo artefice, e sia qual

si vuole: usovvi ancora questa arte
, essendo che M. Lisa

bel lissima, teneva, mentre chela traeva, chiannesse o cau

tasse, e di continuo buffoni che la facessero stare allegra,

per levar quel ma linconico che suol dar spesso la pittura

a
’
ritratti che si fanno ; ed in questo di Lionardo vi era

un ghigno tanto piacevole , che era cosa più divina che

Fu terminato dalPerugino , come 6 stato detto di sopra nel le
vita di en o di F i l ippino.

E pren ntemente si ammira nelM useo R eale di Parigi . France
sco I ne fece acquisto per 4000 scud i d’

oro , aomma che oggi equ i
varreb be a circa 45,ooo franchi .
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trecciatisi conle gamb e dinanzi, non fannomen guerra

coi denti che si faccia chi li ca valca nelcomb attere detta
bandiera :, dove appiccato le mani un soldato

,
con la forza

delle spa lle ,mentre mette iloavallo
'

in fuga, rivolto egli

non la persona , aggrappato l
’
asta del lo stendardo per sgu

scimio per forza da lle mani di quatiro, che lo difendono
con una mano per uno e l

’
eltra in a ria , con le spede

tentano di tagtia r l
’
asta

,
mentre cbe un soldato vecchio

con un ben etton -meso gridando tiene n ao mano nell’ a

sta , e con l’ a ltra inalb eratouna storta mena con stizze

un colpo per tagliòr
'

tutte a due le mani a coloro , che

con forza digrignw do i denti., ten tano con fierissima
titudine di difendere * la loro bandiera. U ltra che in terra

fra le gambe de
’
cavalli vi è due figure in iscorto, cbe com

battendo insieme , —mentra uno in terra ha sopra un
'

sol

dato. che, a lzato ilb roncio quanto può , con quella forza

maggiore glimette a lla gola ilpugnale per finirglila vita ,
e quell

'
altro,

‘

con le gambe e con le b raccia sbattuto, fa

ciò ch’
egli può per non voler la morte Nè si può espri

mere ildisegno che Lionardo fece negli ab iti de
’
soldati,

va ria rnente variati da lui; simile i cimiteri gli altri or»

nutrienti, tenza la maestria incredib ile che egli mostrò
nel le -forme e I inmmenti de’

cavalli, qua liLionardomeglio
nh’

altro maestro fece di bravura dimuscoli e di -

garbate

bellezza. Dicesi che per disegnare ildetto cartone fece
'

uu

edifizio artificiosissimo, che stringendolo s
’
a lzava , ed al

largandolo s
’
ab bassav8 . Ed imaginandosi di volere e olio

colorire inmuro, fece una composizione d
’
unemistura li

grossa per lo incollato delmuro, che continuand o a dipi

guere in detta sala
,
cominciò a colore di maniera , che

gruppo del«ann obesi controstano trovas i
ciao da G. Edellnk suldin gno fottono du R uben s , i l qua le si dub i ta
che non coplau e ilcartone .ma che lo compoa ease accenda della de

actizlontr qui fattane dal Vasa ri. Altra stampa somigl ia nte a que lla
d

’

Edelink vedesi neltomo tav. XX IX dell
'
Etruria Pittr ice.
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in breve tempo ab bandonò quella , vedendola guastare.
Aveva Lionardo grandissimo animo, ed in ogni sua azione

era generosissimo. Dicesi che andando al banco per le

provvisione cb ’
ognimese da Piero Soderini soleva piglio

re, ilcassiere gli volse dare certi cartocci di quattrini,
ed egli non li volse pigliare , rispondendngli: lo non sono

dipintore da quattrini. Essendo incolpato d
’
aver gi|mtato,

da Piero Soderinifumormorato contra .dilui; perchè Lio

nardo fece tanto con gli amicimoi, che ragunò i danari

e portolli per restituire : ma Pietro non li volle accettare.
Andò a Roma colduct Giuliano de’llledici nella creazione

di papa Im c , che attendere molto a cose fi losofiche ,
massimamente all’alchimio; dove formando una pa la di

una cera ,
mentre che camminava , faceva anima li sottilis

simi pieni di vento, nei quali sofi ando , gli faceva polare

per l
’
eria , ma cessando ilvento cadevano in terra. Femò

in un ramarro , trovato dalvigmruolo di Belvedere, il

quale era b izzarrissimo, di scaglie da altri ramarri, scarti.
cate ali addosso con mistura d ’

argenti vivi, che nelmnp.
versi qua ndo camminare tremavano, e fattogli gli occhi,
corna , e barb a

,
domesticatolo e tenendolo in una scatola,

tuttigli amici, ai quali lo mostrava, per paure faceva fug
gire. Usava spesso far minutamcnte digrmere e porgere

le budel la d’
un castrato e talmente venir sottili, …che ci

sa reb bono tenute in palma di mano, e aveva messo in
un

’
altra stanza un paio dimanticida fab b ro, aiqualimet

teva un a po delle dette budella , e gonfiandole ne riem
piva la stanza , la qua le era grendissima , dove b isogno"
cbe si reca sse in un canto chi v’era , mostrando quel le
trasparenti e piene di vento, dal tenere poco luogo in

principio, esser venute a occupante molto, agguagliandd 9
alla virtù. Fece infinite di queste pazzie, ed attese agli

specchi, e tentò modi stranisaiauinelcercare oliper dipi
guere , e vernice per mantenere l’opere fatte. Fece in

questo tempo per lll. Ba ldassarre Turini da Pescia , che
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erad atario di [decine, un quadretto di una nostra Donna
colfigliuolo in b raccio

“

con infinita diligenza ed arte, Illa

o sia
'

per
'

colpa di chi lo ingesso o pur per quel le sue

tante e capricciose misture del le mestiche e de’
colori

,
è

oggi
'

molto guasto. E in un a ltro quadretto ritrasse un

fanclullclto che è bello e grazioso a meraviglia, che oggi

sono tolti e due in Pescia appresso a M. Giulio Turini

Dicesi ehe essendogli allogato una opera dalpapa , sub ito

cominciò a stilla re oli ed erbe per far la vernice ; perchè

fu detto da dapa Leone : O imè , costui non è per far nulle,
da che comincia a pensare al la fine innanzi il principio

dell'opera; Era sdegno grand issimo fra M ichelagnolo Buo
narroti e lui; per ilche parli di Fiorenza M ichelagnolo

per la concorrenza , con la seme delduca Giuliano
,
es

sendo
‘

cb iamato dalpapa per la facciata di S. Lorenzo.

Lionardo intendendo ciò, parti ed andò in Francia , dove

ilre avendo avuto opere sue
, gli era molto afl

'

ezionato, e

desiderava che colorisse il cartone della S. Anna ; ma
egli, secondo ilsuo costume, lo tenne gran tempo in pa
role. Fina lmente venuto vecchio , stette moltimesi amma
lato, e vedendosi vicino alla morte, si volse diligente

mente inl'ormare del le cose cattoliche e del la via buona

e santa religione cristiana
, e poi con moltipianticonfesso

e contrito sebbene e
’
non poteva reggersi in piedi, so

Di questi due quadri , uno credesi perito
‘

, un altro si d ice es

sere nel la Ga l leria di Dusseldorf.
Seb b ene (dice l

’
Amoretti p. I I I ) da a tutto l' insieme del la

e vita di Lionardo non conati ch' egl i fosse un uomo divoto non ep

par nemmeno che incredulo fosse o l ib ertino; onde dob b iamo inter
pretare l ’ espressione delVasar i d ' una spec ie (l ‘ a b dicazione tutte

le cose monda ne e d
‘
una determinazione d

’
occuparsi un icamente

del-

grande afl
'

are del la morte e del l ' avven ire. L‘
anloc delCena

colo non poteva esser se non cattolico , e profondamente cattolico, al

trimenti non avreb be potuto esprimere in modo tanto sub l ime gli af
feti di G. C. e degl i Apostol i .

Nella pr ima ed iz ionequesto passoera stelo scr i tto dalVasari nei se
guen ti termin i , ana loghi a l l ‘ a ltroperiodo riferito sopra a l la pag. sonota
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stenendosi nelle b raccia dei suoi amicie se rvi, volle divo
tamente pigliare ilSantissimo Sacramento fuor ’del letto;
Sopraggiunsegli ilre , che spesso ed amore volmente lo ao

leva vieitare ; per ilche egli per riverenza rizzatosi a se

dere sul letto, contando ilmalsuo e gli accidenti diquello,
mostrava tuttavia quanto avea ofi

'

eso Dio e gliuominidel
mondo .,

non avendo operato nell’ arte come ai conveniva.

Onde gli venne nn pen siamo messaggin o della morte ;
per la qual cosa rizzatosi ilre e presoglila

« testa per aiu

tarlo e porgergli favore, acciocchè ilmale lo alleggerisse,
lo spirito suo, che divinissimo era

,
conoscendo non potere

averemaggior onore , spirò in b raccio e quel re nell’età

F ina lmente venuto vecchio, stette molti mesi amma lato; e vedendosi
vicino a morte d isputando del le cose cs ttolicb e, r itornando a l la via

b uona si ridusse a l la fede cri-l iana non molti pianti Contn ddice a

questa narraz ione i l testamento di lui, fatto in Amb oise un snno pri

ma della sua morte (si legge nel lib ro del l’ Amoretti a pag. " 3 c eeg. )
I n esso r accomand a a nima ma ad nostro S ignoremen or Domine
Dio . alla glor iose Vfrgine M ar ia , a mourignor e S a ncto M ichele,

e a tutti lì bea ti Angeli S ancti e Sancte delP a r a diso Ordina di
esse re seppel l ito nella chiese di Florentino d ' Amb oise , ind i vole

sian o celebrate ne la dieta chiesa di n uoto Florentino tre grande

men e con diacono e: n : : odioeono
,

e: ildi che se dir a nno diete " e

gr ande men e che se dicano ancor a trenta men e bon e de sancte

Gregorio Gli stess i sufl‘

ragi vuole che si r ip
'

otino nel le Chiesa di S.

Dion is io e in quella de’ frati minor i d’
Amb oise. Ta l i d isposizion i sono

da b uon credente ; però è ragionevole i l supporre cbe, occupato per

tutta la vita del l‘ arte sua , senzo essere ineligioso. avesse neglette le
pratiche di rel igione; ma che vicino a morte ne provasse rincresoi

mento e cercasse di ripah rvi col la pie conferenze , col le lacr ime , coi
sagramenti.

Questo fatto a da molti posto in dub b io ; primieramente perchè
è provato che Leonardo mort e Cloux presso Amboise , men tre che la

Corte era a S aint Germa in en L ei: ; e da un giorna le diFrancesco
conservato nel la Bib l ioteca naz iona le di Parigi , non apparisoe che il
R e facesse in quel tempo verona gita. I n secondo luogo perchè Franc.

M elzi nella lettera , ne l la quale di ragguagl io del la morte di Leonardo
ai fra tel l i di lui , non par la di questa circostanza , che sarebbe stata st

onorevole ; e fina lmente perchè i l Lomazzo, che tante notizie racco lse
intorno a questo grand

’
uomo. non solamen te non conferma quanto n o

conta ilVasari , ma d ice anzi che i l R e ne seppe la morte dalM elzi
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sua d’
anni settantacinque Dolse la perdita di Leonardo

fuor di modo a tutti quelli che l
’
avevano conosciuto,

perchè mai non fu persona , che tanto facesse onore alla

pittura. Egli con lo splendor del l’ aria sua ,
che bellissi

ma era mserenava ogni animo mesto, e con le parole

volgeva al si e al nò ogn
’indura ta intenzione. Egli non

le forze snc riteneva ogni violenta furia , e con la de

stra tornava un ferro d
‘

una campan ella di muraglia ed

un ferro di cavsllo , come se fusse piombo. Con la libe

ralità sua raccogl ieva e pasceva ogni amico povero e rio

co
, pur ch’

egli avesse ingegno e virtù. Ornava ed ono

rava con ogni azione qualsivoglia diacnornta e spogliata

stanza ; per il che eb be veramente Fiorenza grandissimo
dono nel nascere di Lionardo

,
e perdita più che inli

nita nella sua morte. Nell‘ arte della pittura aggiunse co

stui alla ma niera delcolorire ad olio una certa oscurità ,
donde hanno dato imoderni grande forza e riliu o a lle

loro figure. E nella statuaria fece prove nelle tre figure

di bronzo che sono sopra la porta di S. Giovanni da lla
parte di tramontana , fatte da Gio. Francesco R ustici,ma
ordinate colconsiglio di Lionardo, le quali sono ilpiù

b elgetto e di disegno e diperfezione chemodernamente
si sia ancor visto Da Lionardo a b b iamo la notomia de’

ca

val li e quella degli uomini assai pii: perfetta ; lsonde per
tante parti sue si divine , ancora che molto più operasse

con le parole che co
’
fatti

,
ilnome e la fama sua non si

spegneranno giammai Per ilclue fu detto in lode suo

da Mess. Gio. Battista Strozzi cosi

Egl i mort a‘
a di M aggio del 1 51 9, e in conseguenza visse 6 7

ann i e non già 75.

Sono sempre su l la stessa porte.

llVasari non fa motto del la perizia di Leonardo nel l‘ Architet
tura mi l itare ; eppure questi nfl'

erse i anni servigi a Lodovico i l M oro,
prima per le cose spettanti al la guerra , poi per quel le relative alle

arti deld isegno. Ecco la lettera ch
’
egl i stesao ind irizzò a quel prin

cipe , la qua le serve a mostrare la vestiti delsuo ingegno. Noi la ri
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Vince coatui pur tolo

Tutti altri, e vince Fidia e vince Apollo,

portiamo colla ortografia da lui orata e come la copiò l
'
O trot cb i dal.

l’ autografo (V . Amoretti pag. 1 6 e

Bevendo 8 . mio lll. visto e conrider a to or amai a d sufi cimtio
le prove di tutti quelli che si r eputa nomaestri et competitori d

'

istru

nsed i bellici; et che le inventione et oper a tione de dicti instr umenti
non tono niente alieni dal”mune uso : mi er for n rò , noe derogando

I lett… altro .fa rmi intend er e da Voflrn Ex cellentin t apr endo

quello li tegr etimiei et appr estoof erendoli a d ogni suo pia cimento
in tempi oppor tuni sper a rò cum efl

'

ect0 cirofta tutte quelle cose , che

mi in vita in pr esent: rornnno qui rotto nota te.

Ho modo difu punti (pon ti ) legger issimi et at ti a d por tar e

facilissimomenlc at enn: quelli regnir e et alcuno colta fuggire li
inimici ; et altri sicuri et ia ensibili d a fuoco e! battaglia : fa cili
et coma ndi da leva re et poner e. Et mod i de a rdere et dig/ar e quelli
de linimici.

8 0 in lo obsidione de una ter r a toglier via [ aqua de
’
orsi e:

fare infi niti pontigha tti e scale et altri instr umenti pertinenti od
d iete expeditione.

3. I temse per altezza d a a rgine o per for tezza da loco et di

cito non si pon esse in la od: idione de una ter ra usa r e I qflicio delle
don da rde : Ito modo di r uina r e ogni roccia o altr e forme::

'

u già

non fan efond a tn .mlsa x o.

Eo ca chor a mod i de b omb a rde commoditsinse etfincili ad

por ta re : et cumquelle butta r e minuti di tempesta : et cumalfnnio
de quella dando gr and e spa vento alinimico con gr a ve tuo danno et

5. I temho modi per cave et vie str ette e distor te fa cte senza

olmo rtrepito per venire ad uno che birognnsse pa store

colto farsi o alcunofi ume.

6 . I temfatio cor ri coperti ricari ad inqfl
'

ensib ilit e quali en

tronde intr o ne linimia '

ca n: see a r tiglier ie : non algr ande ovul

titud ine di gente dorme che non r ompersino : et dietro a questi pote

r anno teguirefanterie orn i inlu i e senso alc/anno impedimento.

7. I temoccor rendo di bisogno/ar d bomba rde , s torter i elpcs

:mlan ti di belliu ime e utilif o rmeforo delcom e u n.

8 . Dove moncon i le oper azione d elle Combar de componerd br ic
cole … gka ni tr aba c£i et altr i in : trunventi di ' n

'

/ a bile efi ca ct
'

o et

fam d elmuto et in sommo secondo la id rictà do’
enticomponi vn

rie et infi nite cose da qfl
'

euden .
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E tutto illar
'

vittorioso : tuolo

Fu discepolo di L îomrdo Gio : Antonio Bolkalfio M i
lanese persona molto pratica ed intendente , che l’anno

9. Et quando a cca du te etn re in ma re ha modi d e 'molti in tra

menti actin imi da ofmdere et defender“ et navili chefar anno r e»

cî: tentia altr arr e de omni p on tu ima bomb ar de: et polver i o

f ami.
to. I n tempo di pa ce erede benin imo a pa ragoni de

«imin a r chitettur a Competizione di cd :/ma
‘

puwc; pr i

vati :
'

et in conducere aqua d a uno loco ad un altro

I temcondu cerò in : culptur a de mormora di br anco et di ter r a :

timitiler in picta r a ciò che ti potra f are ad paragone da omni altro
et eia chi vole.

A ncor a ti poter ti dare oper a alcavallo
.

di b ronzoche tara glo

ria immortale et eterno onore della felice memor ia del S. vostro

P a dr e et de la incly ta C ara Sfor zen a .

Et te alclmne de le copra diete con a d alchuno pa ret : ina im

pon
ibili , et infa ctiòilime ne qflì ro pa ratittimo ad j nr ne exper i

mento in elvostro par co o in qualloco piacerà a Voi-tra Eccellene

liù a d la quale umilmente ga na lo più pou o me r a ccom'

a

Altro documento compton nie la me capac i“ t ì puln iono come
orchiieijo ed ingegner

"milì h ro , In palenle gonnetu ln in Con M elfi ,

col la quiole i l malnnlo '

Cen te Bon-gi: Duca Volenlìno . nel 1 503 gli d ìè
°

commistione
‘

di vieilaro [ alle le forleu e deltuo domin io. Fu pub b l i
col. dalDella Vel lo ne". un edizione delVu ot i folla e Siena (Tom.

5. p g. e dell
‘
Amore… nel le citele memorie pag. 8 7.

Nel le pr ime ed izione dopo qun to ,epilulfio legga i quanto

segue

a E un nitro ancor: per vermenie onornrlo , d in e
n oun ous vmcms

omomm! mmuu mau …

mmmun us

n on msm n ano a n ven:
u n us n tantumnon noauuauw u

c omu ne : a n n u s :

nmmsxs cun venuar .

Et genlemelpetri-nu nomi: , tib i
“

glor ia e! ingeas

Non esl; In c tegilue pamLea n n -lue homo.

Pe
'

n picou piclurne amb ru . oleoqoe colora
"l ion nole u

'iot «loc i. menus penc il.
impr imere i lle hominum, dìVumqnoqott ca rport în
Ei pic|is nn ìmumfingere novi ! equ i.

Ovvero Bellrafi o. Egl i morì nel 1 5 1 6 di ann i 49.
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V I T A

DI GIO R GIO NE DA CASTELFR ANC O

PI TTO R VINÌZÌANO

N e
’medesimi tempi che Fiorenza acquistava tanti fama

per l
’
opere di Lionardo , arreco non piccolo ornamento

a Vinezie la virtù ed eccellenza d’
un suo cittadino , il

Quegl i che con le feticlne cera no le virtù , ritrovo“ che

l’ b enno , la etimeno come vero tesoro , et ne d iventano emici , né ai

partono giammei de casa . Concioeiecb è non nul le i l cercare del le
me : me la difi cultt poi che le pen one l

‘

b nnno trovate
,
i l saperle

comeru re ed accreacere. Perché ne’
noetri artefici si sono molte volte

noduli aforzimeravigl ios i di notare , nelder naggio diloro, iqueliper
le lode montati poi in anperb ie , non solo non conservi no quel le prime
v irtù che han no morire et con difi cnlth men o in opere , memettono
oltre i l primo capitolo in b ando le man a degl i etodi nel l‘ orto de prin
cipio de lor comincia ti ; dove non manco sono edditati per dimenti
canti , che ai fossero (le prime per ttrevaganti elmi, ci dotati di Irol lo
ingegno. M e non .il cori fece i l noatro Giorgione, i l qua le imparando
cenza meniera moderne , cercò nel lo etere co

‘

Bel lin i in Venez ie , et de
ae ,

di imitare sempre le notare i l più che e
‘

poteu ; nò mi per lede
che ne ecqnietau e intermiu e lo etndio eno ; anzi qu nto più era giov

d icate eccel len te da a ltri , tento pareu lui u per meno , quando a

pun gono del le con v ive cooeidereu le une pitture , le queli per non

en ero in loro la vivea n delle upirito , reputen quaai non ne lle. Per

i l che tenta forze eb be in lui qun to timore
,
che lavorando in Vinegie

fece meravigl iero non solo quegl i che nelw o tempo furono , un qne
«

gli encore che vennero dopo loi. M e perchè megl io I Î a ppio l ’ origine
et i l prog etto d

’
un maestro tento eccel lente , cominciando da

’moi
princ ipi i , d ico er . Così legge: i nel le prime edizione.
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quale di gran lunga passò iBellinida loro tenutiin tanto

pregio , e qualunque
'

altro fino a quel tempo arcane in

quella città dipinto. Questi in Giorgio che in Castel

franco in sulTrivisano nacque l
'

anno 1478 , essendo doge
Giovan M ozzenioo fra tel deldoge Piero ; delle fattezze
della persona e da lla grandezza dell’ animo chiamato poi

coltempo Giorgione, ilquale, quantunque egli fusse nato

d
‘

umiliasima stirpe , ,
non fu però se non gentile e di

buoni costumi in tutta la sua vita. Fa a l levato in Vinegia ,
e dilettossicontiaovamente delle cose d’

amore, e piacqueli
ilsuono del liuto mirab ilmente e tanto, ch

’
egli zona va e

cantava nelsuo tempo tanto divinemente,
’

che egli era

spezzo per quello adoperato a diversemusiche e regnante
'

di persone nobili. Atlete aldisegno e lo ga stò
'

grande

mnte , e in quello la natura la f uori si forte, che egli

innamoratosi del le cose belle di lei non voleva mettere
in . opera cosa, che egli-dalvivo non ritraesse. E tantole

fu soggetto e tanto andò imita ndole , che non solo egli

acquistò nome d’
aver passato Gentile e GiovanniBellini,

ma di competere con coloro, che lavoravano in Toscane

ed erano autori delle maniera moderna . Avere veduto

Giorgione alcune cose dimeno diLionardo,molto l
'

omog
giate e cacciate, come si è detto

,
terribilmente di conto.

E questamaniera glipiacque tanto, che,mentre vin e, sem
pre endò dietro a quello, e nelcolorito olio la imito
grandemente Costui gustando ilbuono dell’ operare ,

andava scegliendo dimettere in opera compro delpiù bel lo

I ltuo cognome in Barbarelll.
Vedelago, altro vi l laggio del la provincia.

Trevigiana contrasta

C ntoil
'

rence
'l‘onore d’

aver duto i nata l i a Giorgione.

Gli :crittori veneti non il un iscono al Vasari nel credere che

Giorgione apprende." delle opere delVinci ; cade i l Lanzi suppone
che piettoato egli

_

rioeveu e eccitamento crears i un nuovo otite da l l.
fama di Leonardo e deleentir decantare una nuova man iera da quecti
introdotta nel la 1

pittura. Lo uti le infatti di Giorgione non ha verona

somigl ianza colLeonarden o.
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e delpm verie che e
"
trovtva . Diedei la natura tanto

benigno spirito, che egli nel colorito a olio ed e
' fresco

fece alcune vivezze ed
"

altre cose morbide ed unite e

el
'

utnat1t talmente negli scuri, che fa cagione che molti di
quegli che erano allora eccellenticoni… erolui esser nato

per metter lo spirito nelle figure, e per controller la fre

schezza del la come vive più che nessuno che dipignem
non solo in Venezia , ma per tutto. Lavorò in Venezia
nel tuo principio moltiquadri di nostre Donne ed altri

ritratti di naturele, che sono e vivioaimi e belli, come se

ne… vede encora - tre bellissime ta te a olio di sua mano
nella studio delreverendiasimo Primmipatriarca d’ Aqui

loin, una fatta per Da vid (e, per quelche ai dice, è ilmo
ritratto) oon una zazzera come ci costnmave in que

‘
tempi

infino alle spello, vivace e colorita che per di corner ha

un b raccio ed il. petto armato , colquale tiene la testa

rion e di Golia Lleltre è una testone maggiore riflette
di n aturale, che tiene in meno une

' b erretta rosse da com
mendatore con un bavero di pelle, e sotto uno di quei

aaioni all
’
anhcu questo : : pensa che l

'

a sse fatto per un

generale d
’
eaerciti; La terza è d’

un putto, bella quanto si

può ihre, con c erti capelli e uso di vel li, che fan cono»

mere l’ eccellente di Giorgione , e non meno ref ezione
delgrandianimo patriarca, che gli ha polsa temp» el la
virtù m‘

a
, tenendolo carica rne , e meritamente I n Fio

U n qoedre di Giongione con questo mggetto trovasi M t
‘ lmp.

Gal leria di Belvedere Vienna.
Tra le pitture e ol io fette dalBn bavelli a Venezia , ilVea-ri b a

trelu ciato di citerela più importante , quote li e la otoria del la Bur
ru ca sedata per

’

miracolo dei SS . M arco , N iccolò, e Giorgio, eui|lente
git nel la sopprei: a Scuola di S. M arco ed ora nella veneta Pinacoteca.

Ta le omissione avvenuta perchè ei la credette open (li h eopo Pel

ma ,
’

e in fetti la troveremo descr itte , e come pittore atupeuda lodate,
nel la vita di questo pittore , la quale v ien e in segu ito , dopo molte aL
tre. Nel la della Pinacoteca ei conserva di lui. un b el r itratto. E nel la
Ga l leria M anirini due quedri , l ‘ h itologo e le Famiglie.
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mmè dimmsua in cara de
‘ 6 gliuolidiGiovan Borghe

rini il ritratto d’
easo Giovanni quando era giovane in

Venezia, e, nelmedesimo quadro, ilmaestro che lo gui
;

dava ; che non ai può veder in due tette nèmigliormao
cl|ie di color diname, —nè più bella tinta diombre. I n casa
Anton de’Nob ili, un

’
altra letta d’

un capitano armato,
molto vivace e pronta , ilqua l dicono essere un de

’
cupi

tmi che Comalvo Ferrante menò seco a Venezia, quando
visitò ildoge Agortino Barb erigd ; nelqua l tempo sidi6e
che ritrarre ilgran Conselve armato, cbe fu cosa rarissim'a
e non si poteva «vedere pittura più bella che quella , e
che esso Couralvo se ne la pdrtò seno Fece Giorgione
molti a ltri ritratti, che sono sparsi in uiolti

’ luoghi p
‘

er

Italia, bellin imi come ne puiifar fede quello
"

diLionardo
Loredano fatto da Giorgione, quando era doge, da (ne visto
inmostra per nn

’
Aaaertaa ",chemiparve veder vivo quel

vereuin inio principe; oltre che ne è uno '

in Faenza in cosa

Giova nnida C aatelBolognese; intagliatoredicammeie cri
stalli- eccellente, che è fatto per ilsuocero ano; lavoro ve

ramente divino, perchè vi è una unione sfumata n ’

e
’
colori,

che pare di ril ievo più che dipinto. Dileflo: aimolto del
dipignere in fien o , e &a molte cose che fece, egli con:

dun e tutta nna
- feccîata di Cà Saremo ‘

in su la
'

piazza
‘di

Paolo, nella quale, oltre molti quadri e"

storie ed
‘

altre

Non oapendofi da noi il destinodei quadr i diGiorgione ch‘
erano

a F irenze a tempo dello rtorieo, ricordbremo in vece lmigl iori che
vi ai trovano potentemente . Hellt. Pelaran Pitti : il ccunvflo dimm
|iea fra tre perrone, indicata |n nlcuni cataloghi per Ca lvino , Lutero
e Caterina da Bore (Questo b elquadro fu tra quel l i portati a Parigi
nel rygg ) ; i l ritrovamento di M osè , e la Ninfa imeguita dalSatiro.

lel la pnb btîc'a Galleria : i l ritratto d‘
un C av-lien ? germolimiteuo , a

due tavolette di figure piccole espr imenti il Giud izio di Sa lomone , e

M osè a l la |eelta delfuoco 0 del l ' oro Querti tre u ltimi quadri nono il
lustrati e incioi nelTomo ton o del la serie prima della Galler ia di

Firenze illa atrola Tu cn r. cxv. emv.

Coalchiamano Venezia la fetta dell' Ascensione.
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sue fantasie, ri vede un quadro lavorato a olio in un la
calcina ; cosa che In retto ell

’
aoqua, elvole ed alvento, e

conservatori fino a oggi. Ecci ancora una Prima vera
, che

a me pare delle belle cose che e
’
dipigneaae .in ' fresco, ed

è gran peccato che iltempo i
'
abbia conrumata ai crudel

mente. Ed io per ;me non trovo cosa che nunca più al

lavoro in fresco che gli sciroccb i, e mau imnmenle vicino
a lle murino, dove portano aempre u lscdiue con

‘

calo loro.

Segui in Venezia l’ anno |504 alponte delRia lto un fuoco

terrib ilissimo nelfondaco de
'
Tedeschi, ilqua le lo consumò

tutto con le mera n: ie e con grandia imn danno de
’mer

natanti, dove la signoria di Venezia ordin ò di rifarlo di

nuovo; e, con maggior comodità di abituri e di:magnifi
pena e d’

oraamento e belleza
,
fu apeditamente finito ;

dove, eraendo cresciuto la fame diGiorgione , fu consultato
ed ordinatoda chi ne aveva la cura che Giorgione lo di

pigneaae in freaco di colorimondola sua fantasia , pnrcln
‘

:

e
’moztraa e la virtù sua e che e

’ fncetae un opera eccel
lente, emndo ella nelpiù bel luogo e nella meggior vi

|ta _

di quella città Per ilche memorimano Giorgione ,
non pensò se non a farvi figure ama fantasia permoatrar
l’arte; che nelvero non ai ritrova storie che ab biano or

dine o che rappreeentino i fattidi nessuna perrone segna

lata o antica 0 moderna ; ed io per me non l
’
homai , in

tese
,
nè anche per dimanda che si ria fatta ho tron toob i

l
’ intenda; perchè dove è una donna, dove è un uomo in
varie attitudini; chi ha una testa di lione appreaao, altra

con un angelo a guisa di Cupido, nè si giudica quel che

|i sia. V’è bene sopra la porta principa le che riesce in

M en erin una femmina a |edere, c
’ha sotto una testa d

’

un

gigante morta , quasi in forma d
’
una luditta che alza la

Le facc iata da l la parte deleauele'

fu data a dipingere a Gior

(tone, l’ altra che guardo i l ponte , a Tiziano.

La Giud itta , o altra femmina ch
’
el la sia , non è di Giorgione ,

ma di Tiziano, e rotto nome di luiri trova intagliata dutPiccini . Bo:
ta ri.
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teota con la apvda, e parla con un Tedesco, quale è a basso
,

nè ho potuto interpretare per quel che se l‘ abbia fatta

se già non l
’
avesse voluta fare per una Germania. Insomma

e
'
si vede ben le figure sue essermolto inaieme e che andò

tempre acquistando nelmeglio; e vi sono teste e pezzidi

ligure molto ben fatte e colorite vivaciasimnmente, ed at

tue in tutto quello che egli vi fece, che traesse alsegno

delle cose vive, e non a
'

imitazione nessuna dellamaniera :
la quale opera è celeb rata in Vinezia, e famosa non meno
per quello che e

’
vi fece

,
che per ilcomodo dellemercanzia

ed utilità delpubb lico La vorò un quadro d
’
un Cristo

che porta la croce, ed un Giudeo lo tira ilquale col

tempo fu posto nella chiesa di S. Bocco,
_

ed oggi, per la

devozione che vi hanno molti
,
fa miracoli, come ai vede.

La vorò in diversi luoghi, come a Castelfranco e nelTri

visano e fece molti ritratti a variprincipiitaliani, e fuor
d’ I talia furono mandate molte dell’open sue come cose

degne veramente , per far testimonio che se la Toscana

aopra b b ondava di arteficiin ogni tempo, la parte ancora di

l à vicino a
’monti non era ab bandonata e dimenticata sem

pre dalcielo Dicesi che Giorgione ragionando con al

cuni scultori nel tempo che Andrea Verrocchio faceva il

ca va l lo di b ronzo, che volevano, perchè la sculturamostrava
in una figura sola diverse positure e vedute, girandogli

attorno, che per questo avanzasse la pittura, che non mo
strava in una figura se non una parte sola. Giorgione ,

Per l
’

occennata cagione degli wirocnhi e del l’ aria ralmastra rono

quasi olfatto perite qua le pitture. Nel |76 0 ne pub b licò a lcun i u gg“

:

lo Zan etti nella raccolta di 34 stampe di Var ie pitture a fren o dei

pr incipalimneatn
°

veneziani ec .

Anche questa pittura non è di Giorgione, ma di Tiziano. Ved i
R idolfi M a rin

'

gh
'

e dell
' A r ta , parte I . pag.

A Trevigi si ammira tuttavia ci monta di Pieth un bellin imo

Cri sto morto.

L a Toccano vantava in quel tempo Leonardo de Vinci e M iche.
langclo Buon

-rm“.
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ch’
era d

’
O pinione che in una storia dipittura aimovtrasse,

senza avere a camminare attorno, ma in una nola occhiata

tutte le rorti del le vedute, che
‘

può fare in più
-

ged i un

uomo:, cosa che la scultura non pnò,fate te non mutando il
sito e la veduta, talche non sono una,ma più vedute; pro
pose di più che da una figura sola di pittura voleva mo
strare ildinanzi ed ildi dietro ed i due profili dai lati;
cosa che fece mettere loro ilcervel lo a partito, e la fece in

questo modo. Dipinse uno ignudo che voltava le spalle, ed

aveva in terra una fonte d’
acqua limpidissima, nella quale

fece dentro per riverberazione la parte dinanzi ; da un

de’
isti era un corsa letto brunito che s

’
era spogliato, nel

quale era ilprofilomanco, perchè nellucido diquell ’arme
ai scorgere ogni cosa : dall

’
altra parte era uno specchio,

che dentro vi era l’ altro lato diquello ignudo; cosa di bel

lissimo ghirib izzo e capriccio, volendomostrare in eEetto

che la pittura conduce con più virtù e fatica, e mad re in
una vista sola delnaturole più che non fa la scultura; la

qua l opera fu sommamente lodata e ammirate per inge
gnoso e bella. Ritrasse ancora di natura le Caterina regina

di Cipro, qual viddi io già nelle mani del clariasimo lll.
Giovan Cornaro. E nelnostro lib ro una teata colorita a

olio, ritratta da un Tedesco dicasa Fud xeri
, che allora era

de
’maggiorimercanti nelfondano de

’
Tedesohi, la qua le è

cosa mirab ile , insieme con altrischizzie disegnidipenna

fatti da lui. Mentre Giorgione attendeva ad onorare e se

e la patria sua , nelmolto conversare che e
’faceva per

trattenere con lamusica molti suoiunici, a’ innamorò d’
una

madonna, e molto goderono l
’
uno e l ’altra de

' loro amori.
A vvenne che l’ anno ella infetto di peste non ne

sapendo però altro, e praticandovi Giorgione alsolito, se

Non si va che in quel l ’ anno dominarae verno contagio Vene
zia , onde i più credono che colnome di pa te qui intenda ind icare
quel morb o, che da pochi ann i era : !a portato in I ta l ia daiFrancesi,
e che però gallico tutta via si chiome tra noi.
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ANTON[0 DA CORREGGI O

P I T T O R E

I o non voglio uscite delmedesimo paese dove la

madre natura , per non essere tenuta parziale , dette al

mondo di rarissimi uomini della sorte che atea già molti
e molti anni adornata le Toscana , infra i quali fu dicc
cellente e bellissimo ingegno dotato Antonio da Correg

gio pittore singolarissimo, ilquale attere alla maniera

Nel la primo edizione la vita delCorreggio cominc ia nelregnante
modo: Sforza lb enemeno la b en igna natura infondere tzuta grazia
n a

’
nostri artefici, con tanta d ivinitt nelmaneggiare i colori , che ne

e
' fuvvero aceompagn ntida profond issimo dinegno, b en fareb b ero atopite
i l C ielo, come egl i empiono la terra dimaravigl ia . M a zempre zi potuto

vedere na
’
novtri pitturi,che quel l i che hanno b en disegnato, hanno avuto

qua lche imperfezione nelcolor ire ; et chemolti che fanno perfette una

qualchecon porticolzre, lu cianopoiper lamaggior parte le cose loro più
imp rfette che perfette. Ilche per i l vero nasce da la d ifficoltà del la a rte
la qu-le ha da imitare tanti cupi di con ,

che uno artefice solo non

può farle tutte perfette. h onda b en si può d ire che e
’
sia , non d ico

mzraviglia , mz miracolo gn udiu imo che gli rpiriti ingegnos i , faccino

quel lo che e
’ l

'

anno. Et i Tu can i per avventura in maggior numero
certo degl i a ltri : di che proverb iata lamadre del lo universo da infin iti

,

chi non pareva avere il
,

dehito loro in questa d ivis ione , fece degna

la Lomb ardia delbel l iss imo ingegno di Anton io de Correggio pittore
aingolariu imo

Eb b e i nata l i nel|494 in Correggio , città del Ducato di M o

dena
,
dz Pel legrino Al legri ,“ e da Bernardino Piazzoli, detta degl i Aro

man i . Ei fu sol ito di antimeriveu i Antonio L ieto, ovvero Antonin:
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moderne tanto perfettamente , che in pochi anni dotato

delle natura ed esercitato dall’arte , divenne faro emare
viglioso erteiioe Fu molto d’

animo timido, e con inco

modità di -se stesso in oontinove fatiche esercitò l’arte per

le famiglie che lo aggravare ed eucorachè e
’ fusee tirato

Lod i, tatiniaeando iln o vero cognome. La vita di questo gran ln

minare dell' arte pittorica atata per lungo tempo involta in grande

oecuritì . I lVasari fu i l pr imo che nel secolo XVI intraprendease a

acriver di lui con qua lche estensione : ma i l ano lavoro riuaci mm
,

e in più luoghi ineratto. Se ne accorre egli in reguite e procacc io in
parte di rimed iarvi nella vita d i Girolamo da Carpi. Poeteriortneute il
P. Beata il M enga , ilR atti , i l Tiraboschi , Plutonio", ilFee ,

il

Lenz i , in ultimo ilP . Pungiieoni rifrnetaudo archivj.rintraeciando
memorie confrontando monumenti dilneidarono varj punti dub b iosi e
aupplirono non poche omission i delb iografo cretino. Le vita per

tanto dell’ Al legri oggi heetentemente i l lustrata : ma non si perve«
M ti e talpunto, che dopo i l com di più aeeoli e le fatiche di parer
chi eurittori. Questo aia detto in d ifese di M ean. Giorgio atrapau ato

dagl i indiacreti enche per quel lo ch’
ei non poteva mpere. Se qu ì ,

vol… dare un compend io di qu nto e alato ecritto in aggiunta elVa

tufi dovremmo oltrepau ere d
'
asra i i l imiti ordiuurii di quente annota

a ion i . C i l imiteremo dunque a r iferire quelle coae che ne aon semb rate
pih neceaaerie, e pelresto a ind icare i fonti da dove ai posaune attin

gere pih cateto notizie.
Per quanto egl i avea e potuto avere i primi rudimenti del l ‘ arte

da l lo zio paterno Lo ùnzo
°

Allegri, e da Antonio Bertolotti med iocr i
pittori di Correggio , nondimeno i l maggior profitto lo fece in M an
tove atudiando le opere d

’And ree M antegna e accostandoai alfigl io di
lui Frenceeco , i l qua le aeguive

'

ami d a vicino la man iera pa terna . f) i

gran giovemento deemeri atat
'

e eltreslla sua permanenza in M odena
per aver fatta quivi conoscenza nelBegarell

'

i celeb tiu imo plasticatore,
le cui opere fecero atupir M ichelangelo a regno da esclamare e Se la

creta del le figure di coatui d iventasse marmo , guai elle statue an

tiche !
Non fu i l Correggio ai povero com'

ealato creduto alcun tempo ;
ed d

‘

ab ielta , nè
“

d’ i l lt famigl ia , come han preteso vari acrittori
ugua lmentemale informeti. Egl i era figl io d’

un mercatante, che pea

aedere quelche bene ; onde può d irsi che lo stato ano fou e in quel la
Senta mediocritt tanto lontane del la riccheaaa quanto dall

’ indigenza .

Da giov inetto fu instruito nel le lettere de Gio. Ba n i piacentino e dal

M un ton i modancre, e nella filosofia da G. B. Lomb ardi di C orreg



tifi u n n
'

anromo na man naro

da una bontà naturale, si afi iggeu nientedimanco pur

deldovere nelportare I pesi di quelle peasioni, che or

dinariamente opprimono gli uomini. Era nell’ arte molto
mamncomco e soggetto alle fatiche di quella , e grandis

aimo ritrovatore di qualsivoglia difi cultà delle cose, come
ne fanno fede nelduomo diParma unamoltitudine gran
dissime di figure lavorate in fresco e ben finite , che sono

locate nella trib una grande di dette chiese , nelle quali

scorta le vedute al
"

di sotto in su con btupendissima ma
raviglia Ed egli fu ilprimo che in Lomb a rdia comin
ciasse cose d elle maniera moderna ; perchè ai giudice , che
se l’ ingegno di Antonio fosse uscito diLombardia e stato

a R oma , arerebbe fatto miracoli, e dato delle fatiche a

molti
,
che nelsuo tempo furon tenutigrandi Còncioaaia

chè essendo tali le cose sue, senza aver egli vieto delle …

cose antiche o delle b uone moderne, uecesmriamente ue

gio, celeb re med ico ata git profesiore in Bologna e in Ferrara . C iò

beata mostrare un
'
educazione non pleb ea . Di 3 6 ann i epoaò la ma

eoncittadina Girolama M erl in i giovinetta di tre lustri, e n
'

ob be quattro

tigl i ; tra femmine , due delle qua l i mor iron in tenera età , e un ma
ac

'

hio , Pomponio , cui ed uco a l la pittura .

Nella cupola delDuomo di Parma è figurata l‘ Aaaunaione di M .

V. Di queata cupola parlò i l Vaier i con maggior precisione e collo do
v ute lod i nel le v ita di Girolamo da Carpi (Botta ri ). Semb ra dun
que ch e qu ando egl i acriara la preacu te _v ita ai fidaraa della memoria ,

che anvenle gli falli. infatti non ha qui detto che coaa rappresentaa

aero le figure del la cupola ; più anito ricorda due quadri come poati in
Duomo, quend

'
et

'

unu in S. Giovann i , e di cui non pa lesa che l
’
ar

gomento d
’
un solo; ind i parlo del la cupo la di S. Giovann i , ov‘

ò rap

preaeuta ta l' Accensione di G. C. , e d ice eu en i l ' Assunzione del la
M adonna , ch

‘

è i l soggetto di questa delDuomo.

Se i l Correggio ab b ia veduto R oma o nò , ala to uno deipunti
più controversi del la ana v ita . Oggi pera ltro le ragion i di coloro ,

i
i qua l i contradd icendo ulVasa ri , ooaleneveno la opinione afl

'

erruetiva ,

sono alate tutte confutete. (Leggaai la Stor ia pitt. del Lanai Scuole
Parm. epoca seconda ; e le M em. iat. d

‘

Ant. Al legri delP. Pungileoni

L e core antiche doveva averle vedute nel le raccolte di M antova
o di Pa rma

,
e più negl i aindj pa rticolar i di Francesco M antegna a
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seguita che se le avesse vedute, areb be infinitamente mi

gliorato l
’
opere sue , e crescendod i bene in meglio , sa

rebbe venuto alsommo de
’

gradi. Tcngasi pur per certo

che . nessuno meglio di lui toccò colori, nè con maggior
vaghezza o con più rilievo alcun artefice dipinse meglio
dilui: tanta era la morb idezza delle carnich

’
egli faceva,

ela grazia con che e
’ finiva anni lavori. Eglifecemuore

in detto luogo
“

due quadrigrandi lavorati e olio, neiquali,
fra gli a ltri, in uno si

'

vede un Cristomorto, che fu lode
tiaeimo Ed in S. Giovanni in '

qnella città fece una tri

buna in it—esco, nel la quale figurò una nostra Donna che

ascende in cielo fra moltitudine di angeli ed altri santi

intorno la quale . pare impossib ile ch
’
egli p0l€s<e non

eeprimere con la mano , ma imaginare con la fanta sia
,

per i bel li andari dei panni e delle arie che e
’
diede a

quelle figure , delle quali ne sono nelnostro lib roalcune

disegnate di lapis rosso di sua mano, con certi fregi di

putti b eliissimi. ed altri fregi fatti in quel la opera per or

namento con diverse fantasie di sacrilizi a ll’antica. E nel

vero se Antonio non a vesse condotte l’upere sue e quella

perfezione ch
’
elle aiveggono, i disegnianni(seb bene hanno

d‘ lntouio Bega relli, ricchi di gessi e di disegn i tratti da l le antiche
mlture.

B rumi l martirio di s. P lac ido. Questi due qnedri moo ,

come ab biamo dettodi copra , in S. Giovann i de' M onaci Benedettin i .
Sono adesso nella Pinacoteca parmeu

Si e giù avvertito che questo soggetto in da lui d ipinto nel la
cupola del la Cattedrele. Nel le Trib una o Cappel la maggiore di S. Gio

vann i espresse l
‘

I ncoronazione di nostra Signora con vari Santix
'

pit

tera che nel058 7 fu atterrata per a l lungare i l Coro , e rifatta da C e
nere Aretusi. U na parte nond imeno del l' opera correggon o, e segneta

menle i l gruppo del la M adonna , fu sa lvata da quel la devastazione e

posta nella seconda sole del la 11 . Bib l ioteca . Nella Cupola poi del la
stessa Chiesa di S . Giovann i ci dipinse l

’
b eensione di G. C. e gli

Apostol i in atto dimeraviglia ; e sopra la porta delCapitolo esegui a

fresco
,
in una lunetta la figura di 8 . G iovann i Evangel ista , la

qua le sussiste tuttavia.
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in loro una buona maniera e vaghezza e pratica di mae
stro) non gli areb bono arrecato fra gli artefici quel nome
che hanno l

’
eccelleutissime opere sue. È quest

’
arte tanto

difficile ed ha tanti capi, che un artefice bene spesso non
'

lipuò tutti fere perfettamente; perchèmoltisono che hanno

disegnato divinamente e nei coiorire hanno avuto qualche

imperfezione, altrihanno coloritomaravigliosamente e non

hanno disegnato alla metà. Questo nasce tutto dalgindi

zio e da una pratica che si piglia da giovane, chi neldi

segno e chi sopra i colori. M a perchè tutto s
’ impara per

condurre l’open perfette nella fine , ilquale è ilcolorire
con disegno tutto quel che si fa , per questo ilCorreggio

merita gran lode, a vendo conseguito ilfine della perfe

zione uell
’
opere, che eglie olio e a fresco colori come nella

medesima città nel la chiesa dc
’fratide

’
ZoccolidiS. Fran

cesco, che vi dipinse una Nunziata in fresco tanto bene

che amdcndo
, per acconcime di quel luogo, roviuerla, fe

cionn que
’
frati ricignere ilmuro attorno con legnamiar

mati di f aramenti; e tagliandolo a poco a poco , la sai

veruno, ed in un altro luogopiù sicuro fu murata da loro
nelmedesimo convento Dipinse ancora sopra una porta

diquella città una nostra Donna
, che ha ilfiglinolo in b rac

cio; che è stupenda cosa a vedere ilvago colorito in fre

sco diquesta opera, dove ne ha riportato dai forestierivian

danti, che non hanno visto altro di suo, lode e onore inti

nito I n S. Antonio ancora diquella città dipinse una ta

vola., nella quale è una nostra Donna e S. Maria Maddalena,

Questa pittura non fu esegu ita nella chime degli Zoecoiaoti(al
tro error dimemoria delVasari), ma hend in quel la della SS. Annun

z iata a Capo di Ponte. Pier Lu igi Farnese la fece trasportare nel l’ atr io
inter iore a man sin istra. Ha non poco sofl

'

erto da ll’ umid ità e dei sa l i
del la ca lce.

Questa M edu na , detta della Scala , fu d ipinte in una stanza del la
porta R omana . Neln.554 in ossequio di detta immagine v i fu fab bricata
una chieeetta, la qua le venne demol ita nelrdra , e la pittura traspor
ta ta nel l ' Accademia di Bel le Arti .
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ed appresso vi e un putto che ride , che tiene a guisa

di angioletto un lib ro in mano, ilquale per che ride tanto
naturalmente, che muore e riso chi lo guerda , nelo vede

persona di natura malinconica , che non si«Negri. Erri

ancora un 8 . Girolamo, ed è colorito dimaniera si ma
ravigliosa e stupenda , che i pittori ammirano quella per

colorito mirabile , e che non si possa quasidipignereme
glio Fece similmente quadri ed altre pitture per [ om
bardia a molti signori; e fra l ’altre cose suc , dnc quadri
in Mantova alduca Federigo II permandare allo impera—r

tore ; cosa veramente degna di tanto principe le quali

opere vedendo Giulio Romano , disse non aver mai ve

duto colorito nessuno ch’
aggiugoesse a quel q uo. L’

uno

era una Leda ignodn, e l’ a ltro una Venere si di morb i
dezza colorito, e d

’
ombre di carne lavorate

, che non pe

revenu colori, ma carni. Era in una un paese mirabile ,
nè mai Lombardo fu , che meglio facesse queste cose di

li 8 . Girolamo (cost vien chiamato ilquadro or descritto emo
tivo del la figura di talSanto ivi introdotta corse rischio d’

emee ven
duto alR e di Portoga l lo : ma i l governo di Parma accorta enc, riparò

questa nuova perd ita all
’ ita l ia , e i l quadro fu col locato nel la pinaco

tece
,
d i quell

’
aceadcmia di Belle Arti . Tra le b elle pitture delCorreg

gio , d ice i l M enga , questa e quasi la più b ella . Alcuni la chiamano il
Giamo per contrappovla a l l ’altra pittura ins igne, delle quale siparla più
sotto (V . la nota pag. È stata incise in rame da R ob. Strange,
modernamente da M auro Gandolfi. C itiamo queste due flampe perchè
seancmo nelcata logo che un O EM ilP. Pnngileon i nel T. llld el le
suememorie , alquolc rimaodlmo coloro che fossero " fili di le…
qua l i pittore delCorreggio sono state intagli-lo, e da qua l i inciseri.
ilS. Girolamo fu tra i quadri trasportati Parigi per ornamento del
M useo Napoleone , e pusc ic rentituiti nel 1 8 14.
Credes i che qua li duequadri rimanmcr0 nelmeno di Prage in

potere delR e di Svez ia , e che da l la R egine Cristiana fossero portati
R oma ,

e qu indi pag assero nellemani delGard. Azzo lin i , e poi del
Duca di Bracc iano, e in fine in quel le delDuce
I lM eng: aggiunge che furono in aegnito , per iscrupolo di coscien

za
, fa tte in pen i ed arse a l la presenza delfigl io dell’ ultimo …potta w lo

aopra nominato.
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,
ed oltre di ciò

,
capel li si leggiadri di colore e con

finita puliteu a afilati e condotti, chemeglio di quel li non
si può vedere. Eremi alcuniAmori, che delle saette l

'

ace

vano prova su una pietra , ch’
erano d’

oro e di piombo,
la vorati con bello artificio : e quel che più grazia donava

alla Venere, era un
’
acqua chiarissima e limpida, che cor

reva fra alcuni sassi e bagnava i piedi di quel la , e quasi

nessuno ne occupava ; onde nello scorgere quella candi

deaza con quella dilicatezza , faceva agliocchicompassione
nelvedere Perchè certissimam'ente Antonio meritò ogni
grado ed ogni onore vivo ,

e con le voci e con gliscritti

ogni gloria dopo la morte. Dipinse ancora in Modena una

tavola d’
una Madonna , temmda tutti ipittori in pregio

e per la migliorpittura di quella città in Bologna pa
rimenle è di sua mano in casa gli Ercolani, gentiluomini
b olognesi, un Cristo, che nell’ orto uppare a Maria M ad

da lena : cosa molto bella I n Reggio era un quadro b el

lissim0 e raro, che non
'

è molto che passandoM. Luciano
Pallavicino, ilquale molto si diletta delle cose belle di

pittura , e vedendolo , non guardò a spesa di danari; o

come avesse compero una gioia lomandò a Genova nella
casa sua È in R eggiomedesimamcnte una ta vola

,
dren

Dei quadr i aummenlovati , i l primo rappresentava la L eda , la

Denso i l secondo : ma nel la decerizione che di quert
'
u ltimo ne di il

Vasari , oltre allo ab aglio delsoggetto , vi sono ind icate a lcune parti
eolariti che non si trovano in caro , ma al in a ltre opere dell

’
Allegri.

Si crede che lo scrittore
‘

intenda ragionare delquadro rappre
sentante la M adonna cold ivin figl io che sposa S. Ca terina

, e delqua le
fa noovemente menzione nel la vita di Girolamo da Carpi. Questo di
pinto, che dal

_Correggio fu donato a l la sua sorel la quando el la sima
ritò

,
conservu i edesao nel11 . M useo di Parigi . U na b ellia ima repl ica

ò posseduta dalho di Napol i.
Dal la famigl ie Ercoleni pensò elCard. Aldob rand in i , ind i un

L udovisio; posc ia fu portato in Spagna, e da Carlo Ilposto nel l ‘antica
sagrestia dell

’Escuriale. O ra è in I nghi lterra nel la ga l leria delDuca diWel l ington.

È difi c i le rintracc iare i l passaggio di questo qua dro, delqua le
non e ind icato i l soggetto. Nel 1 8 05 i l gen . conte Is idore Lecchi pre
tendeva d’

averlo in poter ano.
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qua
li fa omin o ilmonte dove Cristo òra, che dà una form

a quelle figure che non è possib ile ; e più là in un paese

lontano finto l’ apparire dell
’
aurora , e

’
si veggcuo venire

dall’ un de’ lati alcuni soldati con Giuda ; e nel la sua pio

colczza questa istoria è tanto b ene intesa, che non sipuò

nè di pazienza nè di studio per tanta cpera parg onarla.

Potrehbonsi dire molte cose delle O pere di costui; ma

perchè fra gli uomini eccellenti del l
’
arte nostra è ammi

rato per cosa divina ogni cosa che si vede di suo, non

mi distenderopiù Ho usato ogni diligenza d’
avere il

suo ritratto, e perchè lui non lo fece e da altri non è

stato mai . ritratto, perchè visse sempre positivamente , non
l
’
ho. potulo trovare E nelvero fu persona che non si

stimò nè si persuase di sapere far l
’
arte , conoscendo la

difficoltà sua , con quel la perfezione che egli creb be vo

luto; contentavasi delpoco, e viveva da bonissimo cri

stiano”
.

Desiderava Antonio , siccome quel lo ch’
era aggravato

di famiglia , di continuo risparmiare, ed era divenutoper

Fra gliscrittori che han dato notizie delCorreggio, oltreainomi
nsti sopra nella nota a della pag. 50 si pomoaggiungereilLumezzo,lo
Scannel l i, ilI ’.m, ed altriche ri trovano descritti in un cata logo 9°
sto in fine delterzo volume delle M emorieec. delPungileoui. Di tutti
questi pera ltro i l M enga sari l' autore che i profeemri dell’ arte ente.

potr anno ad ogn i a ltro, a cagione delle belle osservazioni pittoriche
d i che ab bonda e del l’ autoritù de’

suoi giudizi; i l Lauzi piscerh in
specia l modo ai d i lettanti , perchè con sti le conciso chiaro ed elegante

fa loro conoscere i pregi che diatinguon quelgran pittore, e non tra

lasc ia quantovi ha di più importante a esporsi della vita di lui ; gli

eruditi poi consulterau [più volentieri ilTimbo-chi e ilPangileoni.
nel le ow e dei. qnd i al la motu cr itica ii unisce nbboodaazs dinotiz ie
storiche e di documenti .

Nei tempi poster ior i alVasar i annosi spacciatimolti r itratti del
Correggio, la maggior parte dei qual i anno indub itatemente falsi, e au
qua lcun altro regna sempre grande incertezza.

Tutti gli scrittor i si accordano neldare alCorreggio nmcarat

tere dolce , e in sommo gradomodesto. Egl i aupirò più a ll’ eccellenza
nel l ' arte, che ai plansi.
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oto tanto misero, che più non poteva essere Per ilche

si dice che essendoli stato fatto in Parma un pagamento
di sessanta scudi di quattrini, esso volendoli porta re a

Correggio per alcune
"

occorrenze sue, carico di quel li si

mise incammino a piedi, e
'

per lo caldo grande che era

allora, scalmanato dalsole, bocudo acqua per rinfresca rsi
,

si pose nelletto con una grandissima febbre, nè diquivi
prima levò ilcapo

‘
che fmi la vita nel l’ età sua d’ anni

quaranta 0
‘

circa. Furono le pitture sue circa il

e fece a lla
‘

pitture grandissimo dodo ne
’
coloti da luima

neggiati, come veromhestro ,‘

e
'

fu cagione
°

che°la
‘

L om
bardia aprisse per lui gli occhi: dove tanti bel li ingegni
si son visti nel la pittura, seguitaudolo in fare opere lode
voli e degne dimemoria ; perchè mostrandoci i suoi ea

pelli fatti con tanta facilità nella difi cultà del farli, ha
irueguato come e

’
si abbiamo a fare di che glidebbono

eternamente tutti pittori, ad istanza de’

quali gli fu
‘

Avverte i l Lanzi che ciò non sign ifica miremb ile , come ha ute.
duto qua lche ripreosor delVasari ; ma «reine e r isparmiatore ; seb
b ene anche questa seconda interpetrssioue sia smentita dalla stesa ene

pitture, nel le qua l i si r iscontra profusione dei più costos i colori ; e non
vi si scorge nessuno di quei riaparmi di spesa 0 di tempo che usarono
poco meno che tutti gli a ltri.

Questa e una mera favoletta accreditata ai giorni dal Vasari , e
de lui e da a ltri troppo facilmente creduta.

Antonio Al legrimuri in Correggio sua petr ia i l 5 M arzo |534
in d i di anni ‘o e pochi mesi, e fu sepolto nel la chiesa di S. Pran
cesco. Lasciò superstiti i gen itori soci ;

-ii figl io Pompon io, e la figl ia
Francesca Letizia.

Anche nelProemio che leggesi in principio diquesta terra parte
delle vite M ess . Giorgio lodò i l Correggio per la maniera did ipingere
i capelli; di che simostrò scandalizzato i l D’

Azera (V . Opere di

I engn), qusei che ilb iografo non averne saputo scorgere altre hellesaa

nelle opere di quel portentosa pittore. I llettoremi certamente r ile
vato da semedesimo, che se i l Varsri qui si trattiene a lodare questo
pregio secondario, non per questo ha taciuto degl i a ltrimaggior i
culo di essi tepido encomiatore.



eo u n o
'
n roaro ua con sumo

fatto questo epigramma da M. Fab io Segni gentiluomo
fiorentino :

Kirin : cumregeret mortale: spiritus a rtu:

P ietorir, Cher i“: rupplicuerelavi

Non alia pingi dex tra , Pater alme, rogamus
Kune praeter , nulli pingere nos liceat.

A nnuit his voti: rummi regna tor O ly mpi,
Er iuoenemsub ito sy dera ad alta lulù ,

U t porse: melia ; C ha ritumsirnula0ra referre
P ramnr, et nuda : cemeret inde Deus

Fu in questo tempo medesimo Andrea delGobbo

Milanese pittore e coloritore molto vago, dimano del
quale sono sparse molte opere nel le case per Milano sua

patria ; ed alla Certosa di Pavia una tavola grande con

l’ assunzione di nostra Donna 5
,
ma imperfetta per lamorte

che gli soprav venne la quale tavola mostra quanto egli

fusse eccellente ed amatore del le fatiche dell’arte.

Nella prima edizione leggesi inoltre : ( Et apprsrso quest
’
altro

ancora :

Distinctoe homini quantumnatura cepi l los
Efi cit, Anton i des tra levis doeuil.

Efi gies i lli vsriaa Terreeqne M erisque
Nob i le ad oruaudas ingen iumfuerst.

Coregiurn patria , Eridanuemirantur et
"

Alpes ;
M aestaque pictorum— turb a dolet tumu lo.

Andrea Solari , detto delGob bo.non per aver egl i avuto taldi
l
’

otto
,
ma perchè gob bo era i l fra tel suo Cristoforo, va lente scultore

ed architetto.

llBottari nell‘ edizion di R oma prese un grave ab bagl io , con .

fondendo , in una eos annotazione a questo passo dei Ven t i , la
'

tavola

d
'
Andrea delGob bo con a ltra delCorreggio.

Fu poi terminata da Bern srdino Campi con somma maestria ,
avendo imitato periettamente la man iera delSolari .
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D I P I E R O D I C CDS I M O

PI TTOR EFI OR ENTI NO

M entre che Giorgione ed ilCorreggio con grande loro

lode e gloria onora vano le parti di Lombardia, nonman
cava la Toscana ancor ella di belliingegni fra

’

quali non

e C hi pensasse a
’

pericol i de’ virtuosi , et agl i incomod i che ei

a pportano nella v ita , si stareb b e per avventura assa i ben lontano da
la v irtù ; considerando massimamente , che se b ene ella fa dib elliu imi
ingegn i , ella ne fa ancora de ta nto estratti et difl

'

ormi da gli a ltri ,
che fuggendo la pratica de gli huomini, cercano solamente la sol ito
dine. I lche faccendo e comodo loro incorrono in maggiore incomodo
de la vita ; et lasciandosi manomettere da la neb b ia de la dappocaggiue,
mostrano e

’

popoli fare ciò che e
’
fsouo , per lo amore che e

’

portano

a la filosofia , anz i più tosto furfanter ia , che ta le veramente s questa
loro. E non è che i l bene et i l b uono non l i piaccia , et che aven
done non l

’

usassero ; ma faccende de la cecen ia virtù non vogl iono
che a ltri vada ne le stanze loro, per non vedere le loromeschinitb
ricoperte da b izzarria o da a ltro spirito fi losofico. Et hanno questi il
con tanto amaro nelvedere l

’
szioni d

'
a ltri ztudimi et eccel lenti;

cooeiderando i l monte d’

eltri en er msggior del loro , che sotto spez ie
di dolcezza danno mon i terr ib i l i i qua l i più volte tornsno in danno
loro; si come le stessa vita fantastico gli conduce a finimiserab i l i
come apertamente potè vedersi in tutte le azion i di Piero di Cosimo.

I lqua le a la virtù che egl i eb b e, se fon o “s to più domestico etamo
N vole verso gli amici , ilfine da la sua vecchiezza non sareb b e itato

meschino ; et le fatiche durate da lui ne la giovauezza gli sareb bono

state a l imento tino alla morte : dove. non facendo eervigio ad a lcuno ,

lou pctt «rerementre che v isse a iutato da nessuno a . Cort la prima
ed izione.
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fu de

’minimi Piero figliuolo d
’
un Lorenzo orafo ed al

liaro di Cosimo Rosselli, e però chiamato sempre e non

a ltrimenti inteso che per Piero diCosimo; poiché in vero

non meno si ha obbligo e sideb b a reputare per vero pa
dre quel che c

’
insegna la virtù e ci dà il bene essere

che quello che cigenera e dà l’essere semplicemente. Que
sti dalpadre, che vedeva nelfigliuolo vivace ingegno ed

inclinazione aldisegno, fu dato in cura a Cosimo che lo

prese più che volentieri, e fra
’moltidiscepolich’

egliaveva

vedendolo crescere con gli anni e con la virtù, gliportò

amore come a figliuolo, e per tale lo tenne sempre. Aveva
questo giovane da natura uno spirito molto elevato, ed

era molto stretto e vario di fantasia degli altri giovani

che sta vano con Cosimoper imparare lamedesima arte. Co
stui era qualche volta tanto intento a quello che faceva ,
che ragionando diqualche con ,

come suole avvenire, nel

fine delragionamento bisognava rifarsi da capo a racoco

targliene, essendo ito colcervello ad un
’
altra sua fanta

sia . Ed era similmente tanto amico della solitudine , che

non aveva piacere se non quando pensoso da se solò
‘

po

teva andarsene fantasticando e fare suoi castel li in aria;

onde a veva cagione di volergli ben grande Cosimo suo

maestro, perchè se ne serviva ta lmente nell’opere
'

sue,
-

che

spesso spesso gli faceva condurre molte c
'

o|e che
’

erano

d’
importanza, conoscendo che Piero aveva e piii bellama

niera e miglior giudizio di lui. Per questo lo menò egli

seco e R oma
, quando vi fu chiamato da papa Sis to per

far le storie della cappella, una delle qua liPiero fece
un paese bellissimo, come si disse nel la vita di Cosimo.

E perché egli ritraeva di naturale molto eccellentemente

Erra i l P . Del la Va l le d icendo , che qui M esser Giorgiomette
Pier di Cos imo a l ivel lo di Giorgione e delCorreggio. L ‘

attento let

tore couosceri che ilVasari , dopo avere scritta la vita di quei due

rummi artefici scende e perlsre di questo Piero con un preambolo di
transizione, onde i l esito comp-riles meno precipitoso.
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fece in R oma dimolti ritratti dipersone segnalate, e par
ticolarmente quello di Verginio Orsino e diRuberto San

severino, i .qua limise in quelle istoria. Bitrasse ancora poi

ilduca Valentino figliuolo dipapa AlessandroW; la qual
pittura oggi, che io sappia , non sitrova:, ma bene ilcar
tone di sua mano, ed è appresso alreverendo e virtuoso

hl. Cosimo Bartoli proposto di S. Giovanni Fece in

Fiorenza molti quadri a più cittadini sparsi per le lor

case, che ne ho visti de’molto buoni, e così diverse cose

a molte altre persone. E nelnoviziatod iS. Marco in un

quadro una nostra Donna ritta colfigliuolo in collo co

lorita a olio e nella chiesa di S. Spirito diFiorenza -la

vorò alla cappella di Gino Capponi una tavola che v
’
è

dentro una visitazione di nostra Donna con S. Niccolò e

u n 8 . Antonio che legge con un par d
’
occhia li alnaso

che è molto pronto. Quivi cont un libro di carta

pecora un po
’ vecchio che par vero , e così certe pa lle a

qu el S . Niccolò con certi lustri, rib altando i b arlumi e ri

flessi l’ una nel l’ altra , che si conosceva in fino allora la

stranezza delsuo cervello
,
ed ilcercare ch

‘
e

’
l
'

aceva delle

cose difi cili. E bene lo dimostrò meglio dopo la morte
di C osimo che egli delcon tinuo sta va rinchiuso e non

si lascia va veder lavorare, e teneva una vita da uomo pint
tosto bestiale che umano. Non voleva che le stanze si spaz

an sero; voleva mangiare a llora che la fame veniva,-e non

voleva che ai zappasse o potasse i frutti nell’ orto anzi

lasciava crescere le viti e andare i tralci per terra , ed i

fichi non si potevano mai né gli altri alberi:, anzi si con

Di questo cartone non si sa che sia avvenuto.

È smarr ito.

Fin dai giorni delBottari non era più in detta Chiesa , perchè
era stata trasfer ita nel la Cappel la privata del la v i lla Cappon i a L e

gnaia.

Cosa contro i l costume , ad osservare i l quale dovreb bero aver
riguardo i pittor i , poichè i l non osservarlo

,
benché non peggiori la

pittura , tuttavia mostra ignoranza nelprofessore (Botta ri).
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*

cosmo
tentava veder selvatico ogni cosa , come la sua natura

,

a llegando che le cose d’
essa natura b isogna lasciarie cu

stodire a lei senta farvi a ltro. Becavasi spesso a vedere o

animali o erbe o qualche cosa che la natura fa per istra

nen a ed a caso dimolte volte
,
e ne aveva un contento

e una satisfa zione che lo furava tutto a se stesso , e re

plicavalo ne
’
suoi ragionamenti tante volte, che veniva tal

volta, ancorchè e
’
se n

’
avesse piacere, a fastidio. Ferma

vasi talora a considerare unmuro
,
dove lungamente fosse

stato sputato da persone malate, e ne cavava le battaglie

de
’
cavalli e le più fantastiche città ed i più gran paesi

che si vedesse mai: il simile faceva de’
nuvoli dell‘ aria.

Diede opera a colorire a olio, avendo visto certe cose di

Lionardo, fumeggiate e finite con quel la diligenza estrema
che soleva Lionardo, quando e

’ voleva mostrar l’arte ; e
cosi Piero, piacendoliquelmodo, cerca va imitarlo, quan
tunque egli fusse poimolto lontano da Lionardo e dal

l’ altra maniere assai stravagante, perchè bene si può dire

che e
'

la mutasse quasi, a ciò ch
’
e

’ faceva E se Piero
non fusse stato tanto astratto e avesse tenuto più conto

di se nella vita, che egli non fece, areb beifa tto conoscere

ilgrande ingegno che egli aveva, dimaniera che sarebbe

stato adorato, dove egli per la bestialità sua fu piutto
'

sto

tenuto pazzo, ancora che egli non facesse male se non a

se solo nella fine, e b enefizio ed utile con le O pere al

l’arte sua. Per la qua l cosa dorereb be sempre ogni

buono ingegno ed ogni eccellente artefice ammaestrato
da questi esempli, aver gli occhi a lla fine. Nè lascerò di

dire che Piero nella sua gioventù , per essere capric

cioso o di stravagante invenzione , fu molto adoperato

nelle mascherate che sifannoper carnovale e fu a que
’
no

b ili giovani fiorentini molto grato, avendogli lui molto
migliorato e d

’
invenzione e d

’
ornamento e di gran

Quenta variati dimaniera rende d ifi ci le i l riconoscere la opera

sua med iante i confronti .
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cantare, a

’
aprivano e uscivano a lcuni vestitidi tela ne

ra , sopra la quale erano dipinte tutte le ossatura dimorto
nelle braccia, petto , rene , e gamb e , che ilbianco spic

cava sopra quel nero, ed apparendo di lonteno alcune di

quel le torce con maschere che pigliavano col teschio di

morto, ildinanzi e
’
ldi dietro e parumente la gola, oltre

alparere cosa naturalissima , era orribile e spaventosa a

vedere; e questimorti alsuono di certe trombe sorde o

con suon roco e morto , uscivanomezzi di que
’
sepolcri,

e sedendovi sopra, cantavano in musica piena dimalinco
nia quel l a oggi nob iliccima canzone:

'

Dolor, pia nto, epenitenzia se.

Ere innanzi e addietro alcarro gran numero dimorti
a cavallo sopra certicav alli con somma diligenza scelti

de‘

più secchi e più strutti che sipotessero trovare, con co

vertiue nere piene di croci b ianche, e ciascuno aveva

quattro stafiieri vestiti da morti con torce nere ed uno

stendardo grande nero con croci ed ossa e teste dimor
to. Appresw altrionfo si strascinava dieci stendardi neri,
e mentre cammina vano con voci tremantied unite diceva

quella compagnia ilHiserer e sa lmo di David
Questo duro spettacolo per lanovità, come ho detto, e

terrib ilità sua ,
mise terrore e meraviglia insieme in tutta

quel la città; e sebbenenon parve nella prima giunta cosa

da carnovale , nondimeno per una certa novità , e, per

essere acmmodato tutto benissimo , satisfeee agli animi
di tutti; e Piero autore ed inventore di talcosa, ne fu

sommamente lodato e commendato
, e fu cagione che poi

dimano in mano si seguitasse di fare cose spiritoso e

d’
ingegnosa invenzione che in vero tali“ soggetti e per

condurre simili festa non ha avuto questa cittàmaipara

l l Bottari si scanda l izza , e con ragione , che in una mascherata
si facesse mo di emb lemi sacri , e si ard isse perfino dicantare i l sa lmo
c inquantes imo.
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gone; ed ancora in que
’
vecchi che lo videro ne rimane

viva memoria, nè si saviano diceleb rar questa capricciosa

invenzione. Sentii dire io a Andrea di Cosimo , che fu

con lui e fare questa opere, ed Andrea delSarto, che fu

suo discepolo e vi si trovò anche egli, che e
’
fa opinione

in que l tempo; che questa invenzione fusse fatta per si

gnificare la tornata della Casa de
’

hledici dei dodici in

Firenze ; perchè allora che questo trionfo si fece erano

esuli, e
,
come dire, m0rti, .che dovessino, in breve resu

seitere
,
ed a questo fine interpetravano quelle parole che

sono nella canzone:

M orti siam, come vedete,
Corimorti 0edra n voi:

Voi sarete come noi, ec.

volendo accennare la ritornata loro in essa, e quasi come
una resurrezione da morte a vita , e la cacciata ed ab bas

semento de’
contrari loro; oppure che fusse, chemolti, da l lo

eil
'

etto che seguì da lla tornata in Firenze di quella il lu

strissima casa , come son vaghi gli ingegni umani di ap
plica re le parole e ogni atto che nasce prima egli efi

'

etti

che seguon poi, che gli fu dato questa interpretazione.

C arlo è che questo fu allora opinione dimolti, e se ne

parlò assai. M a ritornando all’ arte ed azioni di Piero, fu

al logata a Piero una tavola alla cappella de
’
Tedaldi nella

chiesa de’frati de
’
Servi, dove eglino tengono la veste ed

ilguanciale di S, Filippo lor frate , nella quale finse la

nostra Donna ritts, che è rilevata da terra in un dado e

con un libro in mano senza ilfigliuolo, che alza la testa

alcielo, e sopra quel la è lo Spirito$ mto che la illumina

L a Tavola qui descritta venne in potere delCard inale Leopoldo
de

’

M edici; ed ora si conserva nella li. Ga l leria di F irenze, nella sa la
moggiore della Scuola toscana .
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Nè ha voluto che altro lume che quello che fa la colomba
lumeggi e lei e le figure che le sono .intorno, come una

S. Margherita ed una S. Caterina che la adorano giuoc

cbioni, e ritti sono a guardarla S. Pietro e S Giovanni
Evangelista insieme con S. Filippo frate de’Servi e S. An
tonino arcivescovodi Firenze ; oltre che vi fece un paese

bizzarro e per gli a lb eri strani e per alcune grotte. E per
ilvero ci sono parti b el lissime; come certe teste che mo
strano e disegno e grazie ; oltre ilcolorito molto conti

navata ; e certamente che Piero possedeva grandemente il

colorire a olio. Fecevi la predella con alcune storiette

piccole molto ben fatte ed in fra l
’
altre ve n

’
è una

quando S. Margherita esce del ventre delserpente , che

per aver fatto quello animale e contraffatto e brutto, non

pensò che in quel genere sipossa vedermeglio mostrando
ilveleno per gli occhi, ilfuoco elamorte in uno aspetto

veramente pauroso. E certamente che simili cose credo

che nessuno le facesse meglio di lui, nè le imaginasse e

gran pezzo ,
come ne può render testimonio un mostro

marino che egli fece e donò alMagnifico Giuliano de’M e

dici,che per la deformità sua è tanto stravagante, b izzarro,
e fantastico, che pare impossibile , che la natura usasse e

ta nta deformità e tanta stranezza nelle cose sue. Questo
mostro è oggi nella guardarob a delduca Cosimo de’

llh

dici
, cosi come è anco

, pur di Piero, un libro d’
animali

della medesima sorte bellissimi e bizzarri
, tratteggiati

di penna diligentissimamente e con una pazienza inesti

mabile condotti; ilqua le libro glifu donato da M. Cosimo
Bartoli proposto di S. Giovanni, mio amicissimo e di tutti
i nostri artefici, come quello che sempre si è dilettato ed

ancora si diletta di ta le mestiero. Fece parimente in casa

di Francesco delPugliese intorno a una camera diverse
storie di figure piccole, nè sipuò, esprimere la diversità

La predel la è smarrita.

Nè delmostro, né del l ibro d’
an ima li possiamo dar contezza.
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delle cose fantastiche che egli in tutte quelle si diletta

dipigmre, e dimsameuti e d’
anima li e di abiti e stru

menti diversi ed altre fantasie che gli sovvennono per ca

sere storie di favole. Queste istoria dopo lamorte diFran
cesco del Pugliese e de

’ figliuoli sono state levate , nè so

ove siano capitate. E così un quadro di Marte e Venere
con i suoi Amori e Vulcano fatto con una grande arte e

con una pazienza incredib ile. Dipinse Piero per Filippo

Strozzi vecchio un quadro di figure piccole, quando Per

seo libera Andromeda dalmostro
, che v’ è dentro certe

cose bellissime , ilqua l è oggi in casa ilSig. Sforza Ai
meni primo cameriere delduca Cosimo ,

donatogli da

Di. Giovanni Battista di Lorenzo Strozzi, conoscendo

quan to quel signore si diletti della pittura e scultura ; e

egli ne tien conto grande , perchè non fece mai Pie
ro la più vaga pittura nè lameglio finita diquesta , atteso

che non è possib ile vedere la più b izzarra orca marina
nè la più capricciosa d i quel la che s

’ immaginò di dipi

gu ere Piero con la più fiera attitudine di Perseo che in

aria la percuote con la spada . Quivi fra ’
] timore e la spe

ranza si vede legata Andromeda di volto bellissima , e quà
innan zimolte genti con diversi abiti strani sonando e

can ta n do , ove sono certe testa che ridono e sirallegrano
di v edere liberata Andromeda , che sono divine. Il paese

è be l l issimo, ed un colorito dolce e grazioso , e quanto

si può unire e sfumare colori, condusse questa opera con

estrema diligenzia.

B presentemente sta nella detta 8 . Ga l leria nel la sa la minore
del la Scuo la toscana . Nelcorr idore da lla eteasa Ga l leria si veggon

'

o del

med es imo autore a ltre tre storie , che forse son quel le appartenute e

Francesco delPugl iese e citate poco sopra dalVasari . U na rappresenta
i l sacrifi aio a Giove per la l iberazione d’Andromeda ; la seconda la l i
berazion e di essa , composizione in parte somigl iante ell

'

altro quadro

del lo steseo soggetto; e la terza le nozze di Pen co d isturb ate da

Pinco.
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Dipinse ancora un quadro dov
’ è una Venere ignuda

con un Marte parimente,che spogliato nudo dorme sopra

un prato, pien di fiori, ed attorno son diversi
“

Amori, che
chi in quà che in là trasportano la celata i b raccialie l

’
al

tre arme di Marte. Evvi un bosco dimirto ed un Cupido

che ha paura d
’
un coniglio ; cosi vi sono le colombe di

Venere e
'

l’a ltre cose diAmore. Questo quadro
'

è in Fio

renza in casa Giorgio Vasari, tenuto in memoria sua da

lui
, perchè sempre gli piacque i capricci di questo mae

stro Era molto amico di Piero lo spedalingo degl
’ I u

nocenti, e volendo far fare una tavola che andava all’en

trata di chiesa a msn manca alla cappella del Pugliese ,
l’ allogò a Piero, ilqual con suo agio la condusse a l fine;
ma prima fece disperare lo spedalingo ,

che
'

non
‘

ci fu

mai ordine che la vedesse se non finita ; e quanto ciò gli

paresse strano e per l
’
amicizia e per il sovvenirlo tutto

ildi di danari, e non vedere quel che si faceva , egli

stesso lo dimostrò , che a l l’ ultima paga non gliela voleva

dare se non vedeva l’ O pera. M a min acciato da Pietro che

guasterebbe quel che aveva fatto , fu forzato dargli ilre

sto, e, con maggior collera che prima, aver pazienza che

la mettesse su : ed in questa sono veramente assai cose

b uone Prese a fare per una cappe lla una tavola nella

chiesa di S. Piero Gattolini, e vi fece una nostra Donna

a sedere con quattro figure intorno e due angeli in aria

che la incoronauo; opera condotta con tanta diligenza , che

n
’
acquistò lode ed onore, la qua le oggi si vede in S. Priano,

sendo rovinata quella chiesa 3. Fece una tavoletta del la Con

E oggi in essa Nerl i in Borgo S. Niccolò , pervenuto dall
’
ore

d itti Gadd i .
San islo tuttav ia in una stanza delquartiere delCommissario di

detto speda le degl i I nnocenti . Se ne vede la stampa , mediocmmente
incise , neltomo pr imo del l‘ Etruria pittrice , Tav. a zzvrr.

L a Chiesa di 8 . Pier Gattolin i fu demol ita per l
’

assedio del
L a tavola posta in S. Priano e smarrita .
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cazione neltrama no della chiesa diS.Francescoda Fiesole
la quale è assaibuona cosetta, sendo le. figure non molto
grandi. Lavorò per Giovan Vespucci, che stava dirimpetto a

S. Michele della via de
’

Servi, oggi di Pier Salviati, alcune
storie b accana rie che sono intorno a una camera, nelle qua li
{cee ai strani [anni, satiri, e silvani, e putti e

,
bsccauti

che è una maraviglia a federe la diversità de’
zainie del le

vesti, e la va tiet
'

a delle cere
'

eaprine, con
‘

una grazia ed

imitazione veris sima En i in una storia Sileno a cavallo

su un asino con molti fanciulli, chi lo regge e chi gli

di bere , e si vede una letizia al vivo fatta con grande

ingegno ; e nelvero ai conosce in quel
che si vede d i

suo uno spirito molto vario ed astratto degli altri, e con

certa soltilih
'

n nello investigare certe w ttiglieaze della nao

tura che penetrano. senza guardare a tempo o fatiche ,

solo per suo diletto e per ilpiacere dell
’
arte ; e non po

teva già essere altrimenti; perchè innamorato di lei non

curava de‘
auoi comodi e si riduceva a mangiar continua«

mente uva sode, che
, per risparmiare ilfuoc

‘

o, le cooeva

qua ndo faceva bollir la colle, e non sei o olto per volta,
ma una cinquantina, e, tenendone in una sporta , le con

suma va a poco a poco : nella qua le vita così strettamente
godeva , che l’ altre appetto a lla sua gli parevano nervitù .

Aveva a noia ilpiagner de
’

putti, iltossir degli uomini,
ilbuono del le campane , ilcantar de

’
l
'

rati; e quando di

invia va ilcielo d ‘
acqua , aveva piacere di veder rovinarla

a piombo da
’
tettie stritolarsi per terra. Aveva paura gran

disaima delle saette , e quando e
’
tonava straordinariamente,

s
'
inviluppava nelmantello, e, serrato le finestre e l’uscio

I lPr. DelBosso nelsuo l ib ro : U na giornata d
'
istr uzione

Fiesole dice esser nelcoro di della chiesa una tavola di Pier di Cu
simo rappresenta nte la I ncorona zione del la M adonne , che prima era

all
'
alta r maggiore ; ma non fa menz ione di questa che era neltramez

ao ; onde può credersi che sia sma rrita.

lon sappiamo i l destino di questa pitture .
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della camera , si recava in un cantone tin che passasse la

furia. Nelsuo ragionamento era tanto diverso e vario ,

che qualche volta diceva si belle cose che faceva crepa:

da lle risa altrui. M a per
‘

la vecchiezza vicino già ad anni

ottanta era fatto si strano e fantastico, che non sipoteva

più seco. Non voleva che i garzoni gli stessiuo intorno

dimaniera che ogni aiuto per la sua b a tialità gli era

venuto
" meno. Venivagli voglia di lavorare , e per

- ii par

letico non poteva , ed entrava in tanta collera , che voleva

sgurare le mani che stesaino ferme; e mentre che e
’ borv

buttava , o gli cadeva la mazza da poggiare o veramente
i pennelli, che era una compassione, Adiravasi con lemo»
ache, e gli dava noia infiuo l

’
ombra; e cosi ammalatosidi

vecchiaia e visitato pure da qua lche amico, era pregato

che dovesse acconeiarsi con Dio : ma non glipareva avere

a morire , e tratteneva altrui d
'
oggi in domane ; non

che e
’
non fusse b uono e non avesse fede ; che era zelan

tisaimo, ancorchè nel la vita fusse bestiale. Bagionava qua l.

cb e volta de’
tormenti

,
che per imali fanno distruggere i

corpi, e quanto stento patisce chi consumando gli spiriti
a

-

poco a poco simuore , ilche è una gran miseria. Di.
ceva male de’medici, degli speziali e di coloro che guar

dano gli ammalati e che gli l
'

anno morire di fame, oltre
i tormenti degli sciroppi, medicina , cristeri, e altrimar
tori

,
come ilnon essere lasciato dormire quando tu hai

sonno
,
ilfar testamento, il veder piagnere i parenti, e

lo stare in camera albuio: e lodava la giustizia , ch
’
era

così bella cosa l’ anda re alla morte , e che si vedeva tan

t
’
aria e tanto popolo, che tu eri confortato con iconfetti

e con le buone parole; avevi ilprete ed il popolo che

pregava per te , e - cb e andavi con gli angioli in paradiso;
che aveva una gran sorte chi n

’
usciva a un tratto ; e fa

ceva discorsi e tirava le cose a
’

più stranisensiche sipu.

tesse udire. Laonde per al strane sue fantasie vivendo

stranamente , si condusse a tale, che una mattina fu tro
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V I T A

DI BR AM ANTE DA U RBINO

A R C H I T E T T O

D i grandissimo giovamento all’ architettura fu veramente
ilmoderno operare di Filippo Brunelleschi avendo egli

contraffatto e dopo molte età rimesse in luce l’opere egre

gie de
’

più dotti e meravigliosi antichi. M a non fumanco
utile alsecolo nostro Bramante acciò , seguitando le ve

stigie di Filippo, facesse agli a ltri dopo lui strada sicura

nella professione dell
’
architettura, essendo eglidi animo,

va lore
,
ingegno , e scienza in quella arte non solamente

teorico, ma pratico ed esercitato sommamente Nè po

teva la natura formare un ingegno più spedito cb
’
eserci

tasse e mettesse in opera le cose dell’ arte con maggiore
invenzione e misura e con tanto fondamento, quanto oo

Non son concord i gli scrittor i sulvero nome e cognome dique
sto celeb re architetto. I lVasari nel l’ intitolazione del la v ita lo chiama
Bramante da Urb ino ; i l Cessriano , cb e si d ichiara scolaro di esso , lo

nomina Donato da Urb ino, detto Bramante; e secondo i l M azzucchel l i
cb iamavasi Bramante Asdrub aldino. M a i l De Pagavo, i i qua le potette
esaminare a utentic i documenti assicura che i l nome diluifu Bramante
ed i l cognome Lazzari .

I lconte G . B. L. G. Seroux d
’
Agincourtmel la sua bel l issima

Histoire de l
' A r t par le: monuhrene. P aris : pcccxxrn . dice che

Bramante dee considerarsi comma celu i dont lu travaux fixeut

l‘ époque du rétab l issement da I ' arcb itacture, a ins i que les travaux
a de Brunellescb i et de L. 8 . Alb erti ont 6 1 6 cel le de sa rena is
sance
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stui. M a non punto meno di tutto questo fu necessario il

creare in quel tempo Giulio I I , pontefice animoso e dila .

sciar memorie desiderosissimo ; e fu ventura nostra e sua

iltrovare un talprincipio, ilche agl
’ ingegni grandi av

viene rare volte, alle spese del quale e
’

potesse mostrare
ilva lore dello ingegno suo e quelle artificiosa diflicultit
che nell

’
arcb itettura mostrò Bmmente ; la virtù delquale

si estese tanto negli edifici da lui fab b ricati , che le

modanature delle cornici, i fusi delle colonne , la grazia

de
’
eapitelli, le base , le mensole , ed i cartoni. le volte ,

le scale , i risalti, ed ogni ordine d
’
architettura tirato per

consiglio o modello di questo artefice riusci sempre ma
raviglioso a chiunque lo vide: [sonde quel l

’
obb ligo eterno

che hanno gl
’
ingegni che studiano sopra i sudori antichi

mi pare che ancora lo debbano avere alle fatiche diBra

mante. Perchè se pure i Greci furono inventori della ar

chitettura e i R omani imitatori, Bramante non solo imi
tandoli con in venzion nuova e

’
insegnò , ma ancora b el

lezza e diliicultà accreb be grandissima all’ arte , la quale

per lui imhellita oggi veggiamo. Costui nacque in C a

stel lo Durante nello stato di Urb ino d’
una povera per

sona
,
ma di b uona qualità e nella sua fanciu llezza

, ol

tra illeggere e lo scrivere, si esercitò grandemente nello

O ssia C asteldurante,chiamato oggi Urban ia ,
dal Pont. U rhono

V… , che lo eresse in vescovado , a l i dette i l suo nome. Anche circa
alluogo di n ascita di Bramante discords uo gli scr ittor i. I lBa ld i nelle
M emon '

e d
‘
U r bino ass icura eh’

ei nacque in Fermignano, luogo di

stan te niuque migl ia da Urb ino ; i l Cea riano lo d ice nato propr ia.
mente in Urb ino ; a ltri in M onte Asdrnb sle , o in M on te S. Pietro ,

ambedue nelterritorio urb ina te. I lcitato de Pagavo poi, che semb ra
ilmegl io informato di tutti , in una nota eggiunta a l la vite di questo
Artefice nel l ‘ ediz ione delVasari cominciata in Siena nel 1 79r, e ripro

dotta in M i lano nel 1 8 ro, coat esprimesi: Bramante nacque in L o

e gl io dell‘ anno e t(“nel la vi l la di Stretta, due migl ia c irca da C a

stel-Durante, oggi Urb an ia a .

Egl i eb be per genitor i Severin Lazzar i e Cecil ia Lomb ardelli
amb edue di nob i le estrazione.
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'
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vedendo che egli si dilettava molto del disegno, lo indi
rizzò ancora fanciulletlo al l’ arte della pittura ; nella quale

studiò egli molto le cose di fra Bartolomuaeo , altrimenti
fra Carnevale da Urbino che fece la tavola di S. Maria
della Bel la in U rbino. M a perché egli sempre si diletto

dell
’
architettura e della proapettiva ai partì da Castel Du

rante, e condottosi in Lombardia 8
,
andava ora in questa

ora in quella citta lavorando ilmeglio che e
’

poteva, non

però cose di grande spesa 0 dimolto onore, non avendo
ancora nè nome nè credito. Per ilche delib eratosi di ve

dere almeno qualche cosa notab ile, si trasferì a Milano per

vedere ilDuomo dove allora ai trovava un Ceu re Co

aariane, reputato buono geometra e buono architettore, il

quale aumentò Vitruvio ; e disperato di non averne avuto

quella rimunerazione che egli ai aveva promeeaa , diventò
si atrano,che non volse più operare, e divenuto selvatico,

l l padre di Braman te , quantunque non ricco , pure non era at

miserab i le da aver b iaogno dei guadagn i delfigl io per vivere. Vedeva
b ensi la neceaaitì d’ indiriaaarlo a un

’
arte cb e pola re procacciare al

figl io atene un onorato mantenimento ; e acclae le arti deldiaegno

perchè e queate lo vedeva inclinato e perchè potevano eaaere eserci
tate da non pen one b en nata rema avviltmento.

Fra Bartolommeo Corradin i domen icano , detto Fra Carneva le
per avere avuto fun e umore gaio ed avpetto promerom. L a tavola di
lei qui ricordate dalVaaari e era a M i lano ; e ae ne trova la etampa e
la dewriaione nella più volte citata opera I . R . P inacoteca di M i

lano en.

Egli eb baudonò la patria in et! di au ann i ; e prima di co_

lcato
tempo aveva già dato prove delcon genio architetton ico fab b ricamlo
un tempie rotondo aolfiume M etauro; e prima dipassare in Lomb ar
dia aveva eovtreite chievo e p ian i nel la R omagna.

Bramante andò a M i lano verro i l r476 , e li fu impiegato corn

architetto, ed ottenne etipeed] e poomd oui. I vi fece la chiesa di S.

Setin nolle ugreflia; le trib une deltempio delle Grazie, i l clanatro
contiguo e la aagreatia ; la chiesa della M adonna premo S. Geb o ; i l
vaaliaaime momateee e la canon ica di S. Ambrogio ; c i l paletto dei
marclmi Fiorenza , ec. (De Pagm
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mori più da bestia che da persona Braviancora un Ber

nardino da Trevio Milanese ingegnere ed architetture

delDuomo e diaegnatore grandissimo ,
il quale da L io

nardo da Vinci fu tenuto maestro raro ancora che la sua

maniera fusse erndetta ed a lquanto secca nelle pitture.

Vedezi di costui in testa del chiostro delle Grazie una

rezurrezione di Cristo con alcuni coorti bel lissimi: ed in
S. Francesco una cappella a fresco ,

dentrovi la morte di
S. Piero e di S. Paolo. Costui dipinse in Milano molte
altre opere , e per ilcontadmne fece anche buon numero
tenute in pregio, e nelnostro libro è una testa di car

bone e b iacoa d
’
una femmina assai bella che ancor fa

fede dellamaniera cb ’
e

’
tenne. M a, per tornare a Bramante

,

derata che egli eb be questa fabbrica e conosciutique.
»

ati ingegneri, a
’ inanimi di corte che egli si risolve del

tutto darsi a ll’ architettura laonde partitosi da Mila

I lCered ano nacque nel 1 48 3 , eirca vette ann i dopo l’ arrivo di
Braman te a M ilano. Egl i apprese l ’ architettura da questi , e fu tra’

suoi

più d istinti a l l ievi . Vin e, per un tempo, dirgraziato , a cagione della
ma l ign i“d' una erudelmatrigne , cb e lo persegu i tò lungamente. I n
segu ito rieonoet:iutaaldalSovran i e da imagiatrati la vi rtù ana , e gli

oltreggi a torto ricevuti , venne indenn izzato con graz ia ed onori. Egli
ci contenuo tanto nel la prospera quante nell‘ avversa fortuna da uomo
gr ande. I lVaaeri dunque fu male informato interne e quevto profez

aore ; e la penna di lui traacorae in gravi errori , che i l De Pagan
corrono nella citata annotazione.

Bernardino Zenale da Trevilio, terra del la Gb ia rre d‘ Adda ,lo

dato dalLumarzo e dalLanzi . I ntorno a l la v ita e a l le opere di esao

b e scritto difluaamente i l conte Francesco Tan ia nel le vite degl i arte
Sei Bergamarcb i T . peg. 8 5.

Da queste parole i l Bottari congettura , che Bramante aveaae

prima atteso el la pittura. Veramente per certo ch' egl i a lcune me

d ipinge… in M i lano ; ma non gih tutte quel le cbe da l lo Scannelti e

d a a ltri gli sono accritte ; imperoocb e non poche di case appa rtengono

a Barto lo… Suard i M i lanen , detto Bramante da M i lano , o Bra.

molino
, per essere alato diaoepolo di Bramante Lazzeri . llDe Pagavo

enel m enta qun to pesao delVeneri : Venuto(Bramante ) e M i lano na

eervò ilDuomo, che ai clava fab b ricandomne conobbe gl
' ingegn eri ;
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no se ne venne a Boma innanzilo anno santo del 1 500
dove conosciuto da alcuni suoi amici e delpaese e lom
bardi

, gli fu dato da dipignere a S. Giovanni Laterano
mpra la porta sente che s

’
epre per ilGiubbileo un

’
arme

di papa Alessandro VI lavorate in fresco, con angeli e li

gure che la sostengono Aveva Bramante recato di Lom
bardia e guadagnati in Boma a fare alcune cose certi da

nari
,
i quali con una masserizia grandissima spendere

desideroso poter viver delsuo, ed insieme sena avere a
la vorare poter agiatamente misurare tutte le fabbriche an
tiche di Boma. E mea ovi mano, solitario e cogitativo se

n
’
andava ; e fra non molto spazio di tempomisurò quanti

edilizi erano in quella città e fuori per la campagna ; e

parimente fece fino a Napoli, e dovunque e
’
sapeva che

fossero cme antiche. Misuro ciò che era a Tivoli ed alla

villa Adriana e, come si dirà poi alsuo luogo , se ne

servi assai. E souperto in questo modo l’ animo di Bra

mente
,
ilCardinale di Napoli datogli d

’
occhio, prese a

favor-ido: donde Bramante seguitando lo studio, essendo

a nò ciò fu per determinars i all‘ architettura , perchè l ‘ aveva git etudiata
a e praticata ; ma bensì per imb ilirsi in questa eittt , era fa tta m o

e scere a Gio. Ga leazzo ed a Lodovico i l loro le n ella sua a b ilità

e nelfab b ricare , gli diedero largo campo dievereitarri in quest
'
arte a .

(V. copre le Note pag.

Dopo una d imora di c irca aa ann i.
C io‘ nelt499 , quando eopraggiuneeru le note d isgraz ie a Lodo

v ico i l M oro suo protettore.

Qua l‘ arme fu distrutta nei auecea ivi lavori .
M a u rizio qui va le R irparmio ; e fa r ma u r izio vuol d ire

a ccumula re , fur robo (Botta ri Dopo avere egl i ina lq in L om
b ard ia tante grand iose fa b b riche , i denari da lui portali e Boma non

dovevano en er tanto pochi , molto più se egl i era , come credesi , ri
eparmia tore.

Breno la Villa Adr ia na a Tivol i sono state dinotterreh una gran

parte del le più bel le sculture antiche cb e or ai eoneaeono (V. losco

Capitol ino Tom. lll).

Ol iviero C aratie.
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venuto voglia alca rdinal detto di far rifare a
’frati della

Pace il chiostro di trevertino ebbe ilcarico di questo

chiostro Per ilche desiderando di acquistare e di gra

tuirsimolto quel cardinale, simesse all’opera con ogni

industria e diligenza , e prestamente e perfettamente la

condusse alfine Ed ancorchè egli . non fusse di tutta

bellezza , gli diede grandissimo nome, per non essere in

R oma molti che attendessim a ll’architettura con tanto

amore , studio , e prestezza , qu
'

anto Bramante. ServiBra
mante ne

’
suoi principiper sotto- architettore dipapa Ales

sandro VI a lla fonte di Trastevere , e parimente a quella

che si fece in su la piazza di S. Piero Trovossiencora
,

essendo cresciuto in reputazione, con altri eccellenti ar

cluitettori alla remluzione di gran parte delpalazzo di S.
Giorgio e della chiesa di S. Lorenzo in Damaso, fatto
lare da Raffaello Riario, cardinale di S. Giorgio, vicino a

Campo di Fiore , che quantunque si sia poifattomeglio,
fu nondimeno ed è ancora, per la grandezza sua, tenuta

comoda e magnifica ab itazione; e di questa fab b rica fu

esecutore un An tonio Montecavallo. Trovossi al consiglio

de l lo accrescimento di S. Iacopo degli Spagnuoli in Na

vona , e pa rimente alla deliberazione di S' M aria de a ni

ma , fatta condurre poi da uno architetto tedesco. Fu suo

disegno ancora ilpalazzo delcardina le Adriano da C or

neto in Borgo nuovo che si fab b ricò adagio, e poi

Egl i eb be quflt‘ incarico nel 1 505.
Di quezta e d

’
a ltra fab b riche di Bramante , nomina te più sotto

,

si pozione vedere i d isegn i nel la citata opera delconte d
‘ Agincourt,

Tomo IV Tav. u n e u nt del l’ ediz ione parigine.

Queste fon ti furono demol ite , e in luogo di esse rne sorsero a ltre
più magn ifiche (Pollar i).

E segnatamente sul la piazza di S.Giacomo Scouacavalli. B’

C ard .

da Comete esaendo stato ecutretto ad ab bandonar Boma nel 1 5ry ,

donò questo pa lazzo al la corona d‘ I nghilterra ; ed in esso ab itò l‘ ut
timo amb a reiatore d ' Arrigo Vil! prima del lo ecisma di quel regno.

Dipoi ven ne in propr ietà dei conti Gira
'

ud , e ultimamente delcom
mend. Carlo Torlonia.
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finalmente rimase imperfetto per la fuga di detto cardi

nale; e parimente l
’
accrescimento del la cappella maggiore

di S. Maria del
'Popolo fu suo disegno, le quali opere

gli acquistarono in Romi tanto credito , cbe era stimato
ilprimo architettore , per essere egli ri:oia to , pvesto , e

bonissimo inventore , che da tutta quella città fu delcon

tinuo ne
’maggior b isogni da tutti igrandi adoperato. Per

ilche create papa Giu lio I l l
’
anno 1 503 cominciò a aer

rirlo. Era entrato in fentaaia a quel pontefice di a ccon

ciare quello spazio che era fra Belvedere e ’
lpalazso, ch

’
e

gli avesse forma di teatro quadro abb racciando una val

letta, che era in mezzo alpalazzo papale vecchio , e la

muraglia che aveva per ab itazione delpapa , fatta di nuovo

I nnocenaio VI“, e che da due corridori, cbe mettessino
in mezzo questa valletta , sipotesse venire di Bel vedere in

palazzo per logge, e cosi di pa lazzo per quel le andare
in .Belredere, e che dalla va lle per ordine di scale in di

versimodi si potesse salire sulpiano di Bel vedere.

Per ilche Bramante, che aveva grandissimo giudizio
ed ingegno capriccioso in talcose , aperti nel più hesse

con duoi ordini d’
altezze, prima una loggia dorica b el

lin ima simile al coliseo de’
Savelli ma in cambio di

mezze colonne mise pilastri, e tutta di trevortini la ma
ti) ,e copra questa un secondo ordine ionico sododifine

stre , tante che e
’
venne alpiano delle prime stance del

palazzo papale ed alpiano di quelle diBelvedere , per far

poiuna loggia più diquattrocentopassidalla b anda di verso

V i mancava la porta . la qua le fu falla nel lo scosso secolo con

ornamen ti di trarertini , com’ è tutta la facciata , ma , a detta del l i
lizia , non secondo lo sti le grave sodo di Bramante.

Ossia delteatro di M arcel lo , i l quale nei bass i tempi servì per
uso di fortezza ai Pierleoni, cui successore i Sorell i : d ipoila famiglia
M assimi lo Sace ridurre ad uso di sue abitazione da Baldassar l’aru ai.

Passò qu ind i nella famigl ia O rsin i de’ Duchi di Gravina, alla quale ap
partiene tuttora (1756 6 ; I tiner . di R oma ).
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cune altro,e neltempo di Paolo I llo di Giulio Illl
'

at

tovi molti acconcimi d’ importanza con grossa spesa . E

tornando a Bramante, s
’
eglinon avesse avuto i suoimini

stri avari, egli era molto spedito, ed intendevamaraviglio.
samente la cosa delfabbricare , e questa muraglia diBel
vedere fu da lui con grandissima prestezza condotta ; ed

era tanta la furia di lui che faceva e delpapa che aveva

voglia che tali fab b riche non simurassero ma nascessero,

che i fondatori portavano di notte la sabbia e ilpennone

fermo della terra
,

-

e la cavarnno di giorno in presenza a

Bramante , perch
’
egli senza altro vedere faceva fondare.

L a quale inav vertenza fu cagione che le sue fatiche sono

tutte crepato e stanno e pericolo diminare, come fece

questo medesimo corridore, delquale un pezzo di b raccia

ottanta minò a terra altempo di Clemente VI I , e fu ri

fatto poi da papa Paolo I I I , ed egli ancora lo fece rifou

dare e ringrossare Sono di suo in Belvedere molte al

tre salite di scale variate , secondo i luoghi suoi alti e

b assi, cosa bellissima, con ordine dorico, ionico , e co

rintio
,
opera condotta con somma grazia , ed aveva fatto

un model lo che dicono essere stato cosa meravigliosa , come
ancora si vede ilprincipio di tale opera cosi imperfetta .

Fece oltre questo una scala a chiocciola su le colonne che

salgono sicchè a caval lo vi si cammina nella qua le il

dorico entra nel lo ionico, e cosi nelcorintio , e dall’uno

salgono nell’ altro; cosa condotta con somma grazia e con

a rtifizio certo eccel lente, la qua le non glifa manco onore
che cosa che sia quivi diman sua Questa invenzione
è stata cavata da Bramante da S. N iccolò di Pisa, come
si disse nel la vita di Giovanni e Niccola Pisani.

.

Entrò
Bramante in capriccio di fare in Bel vedere in mi fregio

Come pure nei tempi porteriori b isognato farvi s ignificanti ri
parazioni.

Questa sca la rimane dietro la fontana di Cleopatra .iu un luogo
adesso derel itto e di nessun oso (Piacenza ).
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nella facciata di fuori alcune lettere a guisa di ieroglifici

antichi
, per dimostrare maggiormente l

’
ingegno che aveva

e per mettere ilnome di quel pontefice e ilsuo
, e

aveva
cosi cominciato: Julio I l. Pont. M ax imo, ed aveva fatto
fere una testa in profilo di Giulio Cesare, e con due ar

chi un ponte che diceva : Julio I I . Pont. , ed uca agu

glia delcircolo Massimo per M ax .; diche ilpapa si rise,
e gli fece fare le lettere d

’
un . b raccio che cisono oggiai

l
’
antica

,
dicendo che l

’
aveva cavata questa scioccheria da

Viterbo sopra una porta , dove un maestro Francesco ar

chitettore messe ilsuo nome in uno architrave intagliato

cosi
,
che fece un S. Francesco, un arco, un tetto, ed una

torre
,
che rilevando diceva a modo suo: M an tra Fran

cerco A rchitettore. Volevai ilpapa, per amor della virtù
sua dell’architettura , gran b ene. Per il che meritò dal

detto papa, che sommamente lo amava per le sue qualità,
d’

ess ere fa tto degno dell
’
ufficio delpiombo nel quale

fece uno edificio da improntar le b ol le con una vite molto
b el la. Andò Bramante ne

’
servizj diquestopontefice a Bo

logna quando l’ anno 1 504 ella tornò al la Chiese , e siado

però ia tutta la guerra del la Mirandola a molte cose in

gegnoso e di grandissima importance. Fe molti disegnidi
piante e di edifizii, che molto bene erano disegnati da

lui, come nelnostro libro ne appare alcuni b en misurati
e fatti con arte grandissima. insegnò molte cose d’

archi

lettura a Raffaello da U rbino, e così gli ordinò i casa

menti che poi tirò di prospettiva nella a mara delpapa,
dove è ilmonte di Pu anaso, nella qual camera

'

Ba
'

fi
'

aello

ritrasse Bramante che misura con certe sesto.Si risolvè il

papa di mettere in strada Giulia, da Bramanteindirizzata,
tutti gli nfi cj e le ragioni di R oma in un luogo, per la

comodità ch’ai negoziatori averia recato nelle faccende, es

sendo continuamente fino allora statemolto scomode. Onde
Bramante diede principio alpalazzo ch

’
a S. Biagio su il

Tevere si vede , nel quale è ancora un tempio corintio
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non finito, cosa molto rara , ed ilresto delprincipio di

opera rustica bellissimo, che è stato gran danno che una

si onorata ed utile e magnifica opera non sisia finita
, che

da quelli della professione è tenuto ilpiù b ell
’
ordine che

si sia visto mai in quel genere Fece ancora a S. Pietro
a Montorio di travertino n elprimo chiostro un tempio
tondo delquale non può di proporzione, ordine e va

rietà imaginarfi, e di grazia ilpiù garbato nèmeglio in
teso e molto più b ello sarebbe , se fusse tutta la fab .

b rico delchiostro, che non è finita, condotta come si vede
in uno suo disegno Fece fare in Borgo ilpalazzo che

fu di Bafl
'

aello da U rbino
,
lavorato dimattoni e di getto

con casse, le colonne e le bozze diopera dorica e rustica;

cosa molto bella ed invenzion nuova del fare le cose

gettato F ece ancora il disegno ed ordine dell
’
orm

mento di S. Maria da Loreto, che da Andrea Sansovino
fu poi continuato , ed infinitimodelli di palazzi e tem
pii, i quali sono in R oma e per lo stato della Chiesa.

Era tanto terribile l’ ingegno di questo meraviglioso arte

fice,
«
che e

’
rifece un disegno grandissimo per restaurare

e dirizzare il palazzo delpapa. E tanto gli era cresciuto

l’ animo, vedendo le forze delpapa e la volontà sua cor

rispondere alle ingegno ed alla voglia che esso aveva, che
santendolo avere volontà di b uttare in terra la chiesa di

Adesso se ne vede poco o n el la (Bottari).
ilM il iz ia vi nota parecch i d ifetti ; nondimeno lo qua l ifica per

un grazioso e proporz ionato tempietto. V i loda le due comode sca le che
conducono al la cappel la sotterranea, per ener fatte con molto giud izio
e accomodate all' angurtia dels ito.

Secondo ildiregno di Bramante i l tempietto doveva restare in

mezzo a un portico circolare con colonne isola ta , e con quattro in

g
rcsri, quattro cappel lette, e una n icchia tra ogn i cappel letta ed ogn i
regresso.

Questo pa lazzo era panato la Traspontina per andare verso 8
Pietro. Fu gettato a terra con a ltre fab b riche nelcostruire i portici.
(Bottari )
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Pietrp per rifarlo di nuovo, glifece infiniti disegni,
fra gli altri ne fece uno che fu molto mirabile, dove egli
mostrò quella intelligenza che si potevamaggiore con due

campanili che mettono in mezzo la facciata , come si vede
nelle monete che batté poi Giulio H e Leone X. fatte da

Caradosm emellentiasimo orefice che nel far coni non

ebbe pari, come ancora si vede la medaglia diBramante,
fatta da luimolto bel la. E 0031 resoluto ilpapa di dar

principio alla grandissima e terrib iliasima fabbrica di S.
Pietro ne fece rovinare la metà, e portavimano con animo
che di bellezza arte invenzione ed ordine:, cosi di gran
dezza, come di ricchezza e d’

ornamento
,
avesse a pass are

tutte le fabbriche che erano state fatte in quella città dalla

potenza di quella repub b lica e dall’ arte ed ingegno di

tanti valorosimaestri, con la colite prestezza la fondò, ed

in gran parte innanzi alla morte delpapa e ma la tirò

alla rino alla cornice dove cono gli archi a tutti i quat

tro pilastri, e voltò quelli con aomma prestezza ed arte.

Fece ancora volgere la cappella principale dove è la nio

chia
,
attendendo insieme a far tirare innanzila cappella che

ai chiama delre diFrancia.
Egli trovò in tallavoro ilmodo delb uttar le volte

con le casse di legno, che intagliate vengano co
’
suoi fregi

e fogliami dimistura dicalce e mostrò nei archi
, che

sono in tale edificio, ilmodo delvoltargli con iponti im
piccati, come abbiamo veduto seguitare con la medesima
invenzione da Anton da S. Gallo. Vedesi in quella parte
ch

’
è finita di nuo, la cornice che rigira attorno didentro,

correre in modo con grazia, che ildisegno di quella non

può nessuna mano meglio in essa levare e sminuire. Si

vide ne
’
auoì capitelli, che sono a foglie d

’

ulivo didentro
,

ed in tutta l’opera dorica di fuori stranamente bellissima
di quanta terribilità fosse l’ animo di Bramante

,
che in

vero a
‘
egli avesse avuto le forze egua li allo ingegno di

c lue aveva adorno lo spirito , certiasimamente avrebbe fatto
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cose inaudite più che non fece, perché oggiquesta opera,
come si dirà a

’
suoi luoghi, e stata dopo la morte sua

molto travagliata dai architettori e talmente , che sipuò
dire che, da quattro archi in fuori cbe reggono la tribuna,
non vi sia rimasto altro di ano perchè BaBaeilo da U r
bino e Giuliano da S. Gallo esecutori, dopo la morte di
Giulio 11, di quelle opera insieme con fra Giocondo Ve

ronese vollono cominciare ad a lterarla ; e dopo la morte
di questi Baldassarre Peruzzi, facendo nella crociera verso
Campoa nto la cappella delre diFrancia, alterò quell

’
or

dine, e sotto Paolo III Antonio da S. Ga llolomutò tutto;
e poi M ichelaguclc Buonarroti ha tolto via le tante opi

nioni e spese superflue, riducendolo a quella bellezza e per
.

fezione che nessuno di questi ci pensòmai, venendo tutto
daldisegno e giudin

'

o suo, ancora ch
’
eglidicesse a me pa

recchie volte, ch
’
era esecutore del disegno ed ordine di

Bramante, attesoobecoloro che piantanola prima volta uno
edifizio grande son quelli gli autori Apparve smisurato il
concetto diBramante in questa O pera; egli diede un princi

pio grandissimo, ilquale se nella grandezza di si stupendo e

magnifico edifizio avesse cominciatominore, non valeva nè

alS. Ga llo nè agli altri nè anche alBuonarroti ildise

gno per accrescerb , come e
’
valse per diminuirlo, perchè

Bramante aveva concetto di fare maggior cosa. Dicesiegli

che aveva tanta la voglia di veder questa fabbrica andare

I ld isegno della chicca di S. Pietro, secondo l' idea diBramznte,
vedesi nell’opera citata deld' Agineourt.

M ichelangelo scrivendo ad un uso amico ai espresse cosi . a Non

a si può negare che Bramante non fosco valente nell
‘ Amhitettura

quanto ogn i altro che d a stato dagl i antichi in qnt. Egl i pose la

e pr ima pietra di S. Pietro , non piena di confusione, ma chiara e

achietta e luminosa ed isolata attorno in modo che non noceva a

e cosa nessuna delpa lazzo ; e fu tenuta cosa bella come aucun ma
.a nifesto ; in modo che chiunque si e disooatato da detto ordine di

Bramante, come ha fatto i l Sangallo, si è dizeostato dal la vat i li
Lett. pitt. T. VI pag. 36 .
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innanzi, che e
‘
rovinò in S.

°tro molte cose belle di

sepolture di papi, di pitture e dimosaici, e che perciò

arcano smarrito la memoria di molti ritratti di persone

grandi che erano sparse per quella chiesa,come principale di
tutti i cristiani salvò solo l’ altare diS, Pietro e la tri

buna vecchia, ed attorno vi fece un ornamento di ordine
dorico bellissimo tutto di pietra di perperiguo, acciò

quando ilpapa viene in S. Pietro a dir lamessa, vipossa
stare con tutta la corte

'

o gli ambasciatoride’

principi cri

aliani
, la quale non fini all

'

atto per la morte , e Baldas
sarre Saueae le dette poi la perfezione. Fu Bramante per
sona molto allegra, e si dilettò sempre digiovare a pros

simi suoi. Fu amicissimo delle persone ingegnose, e fa
vorevole a quelle in ciò che e

’

poteva, come si vede che
egli fece algrazioso R affaello Sanzio da Urb ino pittore cc
leb ratissim0, che da lui fu condotto a Boma 5. Sempre
splendidissimamente si onorò e visse

, ed, algrado dove i

meriti del la sua vita l’ avevano posto, era niente quel che

a veva, il petto a quello ch
’
egli avreb be speso. Dilettavasi

del la poesia e volentieri udiva e diceva improvviso in
su la lira, e componeva qua lche sonetto

,
se non cosi de

Gwen parte ne furono rintracciati e salvati. Ved i la Storia delle
Sagrestie ec. dell'Ab . Cancel l ieri.

Avverte M . Bottari che a questo ed a ltri ornamenti e fab b riche
e qui nominate , sono state tolte via , e fattivi nuovi pensieri ; e fina l
e mente la meravigliosa macchina di b ronzo che v i pose i l Bern ino

E di più fu da lui nominato per suo successore nella fab b rica
di S. Pietro. C iò si r i leva dalBreve di Leon d iretto a Bafl

'

aello,

e r ifer ito in volgare nelle L ettere pittoriche peg. 14, ilquale comin
cia cost : ( Poiché oltre l’ arte della pitture , nella qasle tuttoilmoudo

quanto voi s iete eccellente , anche s iete stato riputato tale dal

a l' architetto Bramante in genere di fab b r icare ; al che egl i giusta
a mente reputon elmorire che a voi si potevo addossare la fab brica
e da lui incominciata qui in R oma del tempio del principe degl i
Apostol i

Alcun i sonetti diBramante si leggono nella R accolta d‘
opuscoli

stampata in M i lano nel”56 .
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licata, come siusa ora , grave almeno e senza difetti. Fu

grandemente stimato dai prelati e presentato da infiniti si
gnori che lo conob bero. Ebbe in vita grido grandissimo e

maggiore ancora dopo morte, perchè la fabbrica diS. Pio.

tro restò addietro molti anni. Visse Bramante anni set

tanta
,
ed in R oma con onoratissime esequie fu portato dalla

corte delpapa e da tutti gliscultoriarchitettorie pittori.
Fu sepolto in S . Pietro l

’
anno 1 514

Fu di grandissima perdita all’ architettura la morte di
Bramante , ilquale fu investigatore di molte buone arti

ch’
aggiuuae a quella , come l’ invenzione delbuttare le

volte di getto, lo stucco, l
’
uno e l’altro usato dai anti

chi,ma stato perduto dal le ruine loro fino alsuo tempo.

Onde quelli che vanno misurando le cose antiche di ar

chitettura, trovano in quel le diBramante nonmeno scienza

e disegno, che si faccino in tutte quelle. Onde può ren

dersi a quei che conoscono talprofessione, uno degl
’
in

gegni rari che hanno illustrato ilsecol nostro. u sciosuo

domestico amico Giulian Leno, che molto valse nel le fab
briche de’

tempi suoi per provvedere ed eseguire la vo

lontà di chi disegnava, più che per operare di mau sua

sebbene aveva giudizio e grande sperienza. Mentre visse

Bramante ,
fu adoperato da lui nell

’
opre sua Ventura

falegname pistolese, ilquale aveva bonissimo ingegno e

disegnava assai acconciamente. Costui si dilettò assai in

R oma dimisurare le cose antiche ; e tornato a Pistoia per

e È stato poi onorato con quest
’
epitafi o

M agnus Alex ander , magnumal corriere: ur5em
N ih

'

acia oris , Dinocra temM erit.

Sed ai BramnI ena lella: antique tulù set ,

Questo si legge nel la prima ed izione.

Di ventura Viton i si hanno pregevol i notizie nelcata logo degli
Artisti pistoies i , posto in fine del la Guida di P istoia del C av. Freud: .

Tolomei .
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grandi e grossi di alberi per farvi un tetto a capanna ,

che non piacendo e que
’
cittadini

, non vollero… che simet
tessero in opra , e stette cosi scoperta molti anni, tanto
che l’ anno |56 1 suppliearono glioperaidiquella fabb rica
al duca Cosimo, perchè S. E , facesse loro grazia che

quel la tribuna sifacesse; dove, per compiacerliquel Signore,
ordinò a Giorgio Vasari che vi andasse, e vedesse ditro
var modo di voltarla, che, ciò fatto, ne fece

‘

da modello
che alzava quello edifizio sopra la cornice

,
che aveva la

sciato Ventura, otto braccia per farglile spa lle, e ristrinse

ilvano che va intorno fra muro e muro dello andito, e

rinfrancando le spalle e gli angoli e le partidi sotto de

gli anditi che aveva fatto Ventura fra le finestre, gl
’
nuca

tenò con chiavi grosse di ferro doppie msu gli angoli,
che l

’
assicurava dimaniera, che sicuramente sipoteva vol

tare ; dove sua Eccellenza volse andare in sulluogo , e

piaciutogli tutto diede ordine che si facesse e così sono

condotte tutte le spalle , e di già si è dato principio a

voltar la tribuna ; sicchè l
’
opra di Ventura verrà ricca e

con più grandezza ed ornamento e più proporzione. M a

nelvero Ventura merita che se ne faccia memoria , per
ché quella cpera è la più notabile, per cosa moderna ,whe
sia in quel la città.

M a dopo fatta (assicura i l citato Tolomei ) non piacque neppure
e Sua Eccel lenza.
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DI F. BARTOLOMEO DI S M ARCO

PlTTO B FI OR ENTI NO

Vicino alla terra di Prato, che è lontana a Fiorenza

diecimiglia, in una villa chiamata Savignano nacqueBar
tolommeo secondo l’ uso di Toscana, chiamato Baccio ,

ilqua le mostrando nel la sua puerizia non solo inclinazione

ma ancora attitudine aldisegno, fu colmezzo di Bene

detto da Maiano acconcio con Cosimo R osselli
, ed in casa

a lcuni suoi parenti, che abitavano alla porta a S. Piero
Gattolini, accomodato, ove stette molti anni

, talché non

era chiamato nè inteso per a ltro nome, che per Baccio

da lla Porta. Costui dopo che si parti da Cosimo Rosselli,
cominciò a studiare con grande affezione le cose di L io

nardo da Vinci, e in poco tempo fece tal frutto e tal

progresso nelcolorito, che s
’
acquistò reputazione e cre

dito d’
unode

’miglior giovanidell
’
arte si nelcolorito come

neldisegno. Ebbe in compagnia Mariotto Alb ertinelli
cha in poco tempo prese assai bene la sua maniera e

con lui condusse molti quadri di nostra Donne sparsiper
Fiorenza , de

’

quali tutti ragionare sarebbe cosa troppo

lunga. Però toccando solo d’
alcuni, fatti eccellentemente

da Baccio. uno n
’è in casa di Filippo di Averardo Sal

lld inucci pone la nascita di questo pittore nel |66 9
L a cui vita leggeri immediatamente dopo questa .
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vieti bellissimo e tenutomolto in pregio e caro da lui
,

nelquale è una nostra Donna
,
un altro, non è molto, fu

comperato (vertdendosi fra masserizie vecchie) da Pier M a
ria delle Pozze persona molto amica delle cose dipitture,
che

,
conosciuto la bel lezza sua, non lo lasciò per danari,

nelquale è una nostra Donna fatta con una diligenza

straordinaria Aveva Pier delPugliese avuto una nostra

Donna piccola dimarmo di bassissimo rilievo dimano di
Donatello, cosa rariss ima , la quale permaggiormente ono
rarla gli fece fare un tabernacolo di legno per chiuderla

con duoi sportellini, che datolo a Baccio dalla Porta vi

fece drento due storiette, che fu una la Natività di C ri

sto, l
’
altra la sua circoncisione, le quali condusse Baccio

di figurine a guisa diminiatura , che non è possibile w

olio poter far meglio, e quando poi si chiude di fuora

in su detti sportelli dipinse pure a olio dichiaro e scuro

la nostra Donna annunziata
“

dell
’
Angelo Questa opera

è oggi nello scrittoio delduca Cosimo, dove egliha tutte
le antichità di bronzo di figure piccole, medaglie , ed al

tre pitture rare dimini, tenuto da sua Eccellenza I llustri&
sima per cosa rara , come è veramente. Era Baccio amato
in Firenze per la virtù sua , che era assiduo al lavoro,

quieto, e buono di natura ed assai timorato diDio, e gli

piaceva assai la vita quiete e fuggiva le pratiche viziose ,
e molto gli diletta va le predicazioni, e cercava sempre le

pratiche del le persone dotte e posate. E nelvero rare volte

fa la natura nascere un buono ingegno ed un arteficeman

Non sapremmo con sicurezza indicare ove ciano presentemente
duo qmdri ; non essendo stata dalVasa ri descritta nesruna par

fl! “distinguere da tante altre pitture di sua mano ,

«pr ima un talsoggetto.

L P degl i sportel l in i quimentoa i a ss istono ancora in

ottimo stato nella sa la dei piccol i quadr i di Scuola toscana , nel la
Gal leria. Queste tono leminiature ricordate dal Vasari nella viti di

Donatel lo.
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sueto, che anche in qualche tempo di quiete e di bontà

non lo provvegga , come fece a Baccio, ilquale, come
si dirà di sotto, gli riusci quello ch’

egli desidera va , che

sparsosi l
’
esser lui non men buono che valente , si di

vulgò ta lmente ilsuo nome , che da Garozzo di M onna

Venne Dini gli fu fatta allogazione d
’

una cappella nelci

miterio , dove
'

sono l’ossa de’morti nello speda le diSanta
Maria Nuova , e cominciovvi un Giudizio a fresco quale

condusse con tanta diligenza e bella maniera in quella

parte che fini, che acquistandone grandissima fama oltre

quel la che aveva , molto fu celebrato per aver egli con

bonissima considerazione espresso la gloria delparadiso e

Cristo con i dodici Apostoli giudicare le dodici trib ù , le

qua li con bellissimi panni sono morb idamente colorita ,

oltre che si vede neldisegno che restò a finirai, in que

ste figure che sono ivi tirate a l l’inferno la disperazione,
ildolore , e la vergogna della morte eterna, cosi come si
conosce la conten tezza e la letizia che sono in quelle che

si sa l vano ; ancora che questa opera rimanesse imperfetta,
avendo egli più voglia d

’
attandere al la religione che alla

pittura. Perchè trovandosi in questi tempi in S. Marco
fra I eronimo Savonarola da Ferrara dell’ordine dei Pre
dicatori teologo famosissimo , e continovando Baccio la

udienza delle prediche sue per la devozione che in esso

aveva , prese strettissima pratica con lui, e dimorare quasi
continuamente in convento , avendo anco con gli altrifrati

fatto amicizia . Avvenne che continovando fra I eronimo
le sue predìmzioni, e gridando ogni giorno in pergamo
che le pitture lascive e le musiche e i libri amorosi spesso
inducano gli animi a cose malfatte, fu persuaso chenon

Di questa celeb re pittura poco oggi si vede, essendo lamaggior
parte per ita per lemostature e nitri dann i sofi '

ertì dal la muragl ia , la
quale, ellorchd fu d istrutta la cappel la delcimitero, venne trasportata
nelcorti le presso lo speda le del le donne.
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era b ene tenere in casa , dove son fanciulle, ligure dipinte

d
’
uomini e donne ignude; per ilche risca ldati i popoli

daldir suo, ilcarnovale seguente , che era costume del la
città far sopra le piazze alcuni capannucci di atipa ed al

tre legne , e la sera delmartedì per antico costume ar

derle questa con b al li amorosi, dove presi per mano un

uomo ed una donna giravano cantando intorno certe b al

late , le si fra I eronimo , che quel giorno si c ondu ce a

quel luogo tante pitture e sculture ignude molte dimano
dimaestri eccel lenti e parimente libri, liuti, e cannonieri,
che fu danno grandissimo, ma in particolare della pittura ;
dovè Baccio portò tutto lo studio de

’disegniche g li a veva

fatto degl
’
ignudi, e lo imitò anche Lorenzo di Credi e

molti a ltri che erevan nome di piagnoni. i Laddove non

andò molto , per l
’
afl

'

ezione che Baccio aveva a fra lero

ninto, che fece in un quadro ilsuo ritratto che fu b el

lissimo, ilquale fu portato allora a Ferrara , e di li non

è molto ch’
egli è tornato in Fiorenza nel la casa di Fi

lippo d
’
Alemanno Sal viati, ilquale per essere di mano

di Baccio l
’ha carissimo Avvenne poi che un giorno ai

levarono le parti contrarie e fra I eronimo per pigliarlo

e metterlo nelle forze della giustizia per le aedizioni che

Ab b iamo git avvertito nel la v ita del Botticel l i , che Pingna n
'

chiam-vansi i seguaci delSavonarola , i qual i formavano una fazione

popolare contraria all’ inalzamento del la famigl ia de' hledici. Altra t’a
z ion popolare anssiateva a l lora , detta degli d rrobh

'

nfi nemica an

nb
'

eaaa del la potenza med icea ; ma egualmente avverra all‘ intol lerante
Baochettnneria de

’ Piagnon i .
U n b elr itratto delSavona rola l'a tto di profi lo da Fra Barto

lommeo (non a ppian
'

d ire ae aia lo ateaao che da Ferrara fu portato

a
'Firenze in cara Sa lviati ) era in una cappel la privata delconvento

d i S. M arco ed ora ai trova nel la ga l leria del l‘ Accademia delle Bel le
Arti. Ersu ha una profonda fer ita nelcran io ; dalche ai eonowe che

ilpittore vol le rappresentare Fra Girolamo volto la ligure di S. Pier
martino, per aignifioare prob ab i lmente ob

‘

egl i pure mb t ilmartiri°i
impemeha coat chiamarono i Piagnon i i l suppliz io di lui , che come
profeta e come santo veneraron d ipoi .
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aveva fatte in quella città ; ilche vedendo gli amici del
frate , si rsgunarono essi ancora in numero più di cin

quecento e si rinchiuscro dentro in S. Marco , e Baccio

insieme con esso loro per la grandissima afl
'

ezione che egli

aveva a quella parte. Vero è che essendo pure di poco

animo, anzi tropno timido e vile, sentendo poco appresso

dare la battaglia alconvento e ferire ed uccidere a lcuni,
cominciò a dubitare fortemente di se medesimo ; per il
che fece voto, a

’
c

’
campava da quella furia di vestirsi su

bito l’abito di quella religione, ed interamente poilo os
servò. Conciosiachè finito ilrumore e preso e condannato

ilfrate a lla morte come gli scrittori delle storie più chin

rsmente raccontano Baccio andatosene a Prato , si fe

ce frate in S. Domenico di quel luogo, secondo che si

trova scritto nelle cronache di quel convento, a di 2 6 di

Luglio 1 500 con grandissimo dispiacere di tutti gli amici
suoi, che infinitamente si dolsero d

’

averlo perduto, emas
sime per sentire che egli aveva postosi in animo di non

attendere più alla pittura . Laonde Mariotto Alb ertinelli,
amico e compagno suo, a

’

preghi di Geran o Dini prese

le robe di fra Bartolomeo, che cosi lo chiamò ilpriore
nelveatirgli l

’
abito, e l’opra dell

’
O rsa diS. Maria Nuova

condusse a line ; dove ritrasse di naturale lo spedalingo

che era allora , ed alcuni frati valenti in chirurgia , e Ge

rozzo che la faceva fare e lamoglie interinel le facce dalle
bande ginocchioni, ed in uno ignude che siede ritrasse

Giuliano Bugiardini suo creato giovane, con una zazzera
,

come si costumevn a l lora , che i capelli si conteriano a

uno a uno, tanto son diligenti. Bitrassevise stesso ancora,
che è una testa in zazzera d’

uno che esce d
'

un di quel li

sepolcri. En i ritratto in quell
’
opera anche fra Giovanni

Pra Girolamo fu impiccato e b ruciato i l 23 M aggio r498 . ln

torno a l le azion i , alprocesso e a lla morte diquest' uomo straordinar ie
leggami le stor ie fiorentine delVarchi dalle pag. 1 8 a l la 8 7.
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da Fiesole pittore , delquale ab b iamo scritto la vita , che

è nella parte de
’heati. Quest

’
0pers fu lavorata e da fra

Bartolomeo e da Mariotto in fresco tutta
, che s

’
è

mantenuta e simantiene benissimo , ed è tenuta dagli

artefici in pregio, perchè in quel genere si può far

poco più M a essendo fra Bartolomeo steto in Prato
moltimesi, fu poi de

’
suni superiori meno conventuale

in S. Marco di Fiorenza , e gli fu fatto da que
’frati

per le virtù suemolte carezze. Aveva Bernardo delBianco

fatto fare nel la badia di Fiorenza in que
’
di una cappella

dimacigno intagliata, molto ricca e bella coldisegno di

Benedetto da Rovezzano, la quale lh ed è ancora oggi

molto stimata per una ornata e varia opera , nella qua le

Benedetto Baglioni fece di terra cotta invetriata in alcune

nicchie figure ed angeli tutte tonde per finimento, e fregi
pieni di cherubini e d

’
imprese delBianco; e desiderando

mettervi dentro una tavola che fusse degna di quell
’
or

namento, messesi in fantasie che fra Bartolommeo sarebbe
ilproposito, e operò tutti que

’mezzi e amici che potè

maggioriper disporlo. Stavasi fra Bu tolommeo in convento,
non attendendo ad a ltro che agli uffici divini ed alle cose

della regola, ancorachè pregato molto dalpriore e dai
amici suoi più cari che e

’
facesse qualche cosa di pittura,

ed era già passato iltermine diquattro anniche egli non

aveva voluto Iavorar nulla ;ma stretto in sua occasione

da Bernardo delBianco, in fine cominciò quella tavola di S.
Bernardo che scrive

,
e nelvedere la nostra Donna portata

colputto in braccio damolti angelieputtida luicoloritipo
litamente , sta tanto contemplativo, che bene siconosce in
lui un non so che di celeste, che risplende in quella Opera

a chi la considera attentamente ; dove molta diligenza ed

amor pose insieme con uno arco lavorato a fresco che vi

Se poco rimasto in a vere della parte superioredipinta dal
Frate , assa i meno si vede oggi del la in feriore ovo lavorò l’ liber
tinel l i .
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aperto con arte, e con b uon disegno e rilievo tanto grande,
che paiono spiccarsi dalla ta vola , e coloriti di color di

carne , mostrano quel la bontà e quella bellezza che ogni

a rtefice valente cerca di dare a lle oose sue, la quale opera

ancora oggi per eccellentissima si tiene Sono molte fi

gure in essa intorno a una nostra Donna tutte lodatissime
e con una grazia ed affetto e pronta fierezza , vivaci; ma
colorita poi con una gagliarda maniera, che paion di ri

lievo; perchè volse mostrare, che, oltre aldisegno, sapeva

dar forza, e far
'

venire con lo scuro delle omb re innanzi

le figure:, come appare intorno a un padiglione, ove sono

a lcuni putti che lo tengono , che volando in aria si spic

cano dalla tavola :, oltre che v
’
è un Cristo fanciullo che

sposa S. Caterina monaca , che non è possibile in quella

sicurtà di colorito che ha tenuto, far più viva cosa ; ov vi

un cerchio di santi da una b anda che diminuiscono in

prospettiva intorno alvano d’
una nicchia, qua li son po

sti con tanto ordine, che paion veri,
e parimente dalt

’
al

tra hands. E nelvero si valse assai d’imitare '

questo

colorito le cose di Lionardo, e massime negli scuri, dove

adoprò fumo da stampatori, e nero di avorio abbruciato.

È oggi questa tavola da’detti nerimolto riscurata più che

quando la fece , che sempre sono diventati più tinti e

scuri Fecevi innanzi per le figure principa liu n S. Gior
gio orna to

,
che ha uno stendardo in mano, figura fiera ,

pronta, vivace, e con bella attitudine; ervi un 8 . Barto

lomeo ritto , che merita lode grandissima , insieme con

due fanciulli che suonano uno illiuto e l’altrola lira
a ll’ uno de’

quali ha fatto raccorre una gamba e possrvi

su lo strumento , le man poste alle corde in atto di di

Fa parte dell
‘ insigne quadreris delR . Pa lazzo de‘ Pitti . I n 8 .

M arco cu i ora la copia fatta maestrevolmente da Ant. Dom. Gab b ian i ,
ascritta da a lcun i per errore a Fran . Petrucci .

Difetto che è andato oguor crescendo , alche oggi e carica di
scur i teneb rosi e monotoni .
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minuire , l
’
orecchio intento a ll’armonia, e la testa volta

in alto con la bocca alquanto aperta d
’
una maniera, che

chi lo guarda non può discredersi di non avere a sentire

ancor la voce:, ilsimile fa l’a ltro , che acconcio per lato

con un orecchio appoggiato alla lira , par che senta l
’
ac

cordamento che fa ilsuono con il liuto e con la voce ,
mentre che facendo tenore , egli con gli occhi a terra va

seguitando con tener fermo e volto l’ orecchio al compa

gno che suona e canta; av vertenze e sp|r|t| veramente in

gegnosi: e cosi stanno quegli a sedere e vestiti di velo ;
che meravigliosi e industriosamente dalla dotta mano di

fra Bartolomeo sono condotti, e tutta l’ opera con em
b ra scura sfumatamente cacciata. Fece poco

'

tempo dopo

un
’
a ltra ta vola dirimpetto a quel la, la quale è tenuta b uona,

«lentrovi la nostra Donna ed a ltri santi intorno M eritò

lode straordinaria, avendo introdottounmodo difumeggiar
le figure, in modo che all

’
arte aggiungono unione mara

vigliosa , ta lmente che paiono di rilievo e vive, lavorate

con ottima maniera e perfezione. Sentendo eglinominare
l ’ opre egregia di M ichelagnolo fatte a R oma, cosi quelle

delgrazioso Raffaello, e sforzato dalgrido che di conti

nuo udiva dellemeraviglie fatte daidue divini artefici, con
licenza delpriore si trasferì a R oma : dove trattenuto da

fra Mariano Petti frate delPiombo a M ontecavallo e

S. Salvestro , luogo suo“
, gli dipinse due quadri di S.

Questa vedesi tuttavia in Chiesa , e seb b ene non pareggi inme
rito l’ a ltra or ora descr itta , nul ladimeno ci fa sapere i l Bottari che
Pietro da Cortona la credette opera di Bafl

'

aello. infatti somigl ia non

poco a l le opere di seconda man iera di quel gran pittore.

C hiamavansi Fr ati delpiombo quei la ic i o cherici, i qual i ave
vano l’ incerico di boll.re i d iplomi pontifici col s igi l lo di piombo.

Questo impiego l
’
ehb e Bramante come ab b iamo letto poco septs nel la

sua v ita ; e dopo la morte di Fra M ariano l ’ ottenne i l pillor veneto
Sebastiano Lucian i

,
detto comunemente 8 ebnrts'anodelP iombo, dicui

pare ha scritto i l Vasari la vita , che leggesi più sotto.

Fra M ariano aveva ottenuto da Giul io la chiesa di s. Si lve
stro pei rel igios i domen ican i del la congregaz ione di a. M arco di Pi
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Pietro e S. Paolo E perchè non gli riusci molto ilfa r
bene in quell

’
aria, come aveva fatto nella fiorentina , atteso

che fra le antiche e moderne opere che v ide e in tanta

onpia, stordi dimaniera, che grandemente scemò la virtù
e la eccellenza che gli pareva avere deliberò dipartirsi

e lasciò a Bafl
'

aello da U rbino che finisse nno de’

quadri,
ilqua le non era finito; che fu ilS. Pietro:, ilquale tutte
ritocco dimano delmirab ile Raffaello fu dato a fra M a

riano; e cosi se ne tornò a Fiorenza, dov
’
era statomorso

più volte che non sapeva fa re gl
’
ignudi. V olle eglidun

que mettersi a prova, e con fatichemostra re ch
’
era attie

simo ad ogni eccellente lavoro di quella arte , come al

cuno altro. Laonde per prova fece in un quadro un 8 .

Sebastiano ignudo con colorito molto alle carne simile, di
dolce aria , e di corrispondente bel lezza al la persona pa

rimente finito, dove infinite lodi acquistò appresso agli

artefici. Dicesi che stando in chiesa per mostra questa fi

gura, avevano trovato | frati nelle confessioni donne, che

nel guardarlo avevano peccato per la leggiad ra e lasciva

imitazione delvivo detagli dalla virtù di fra Bartolomeo;
per ilche levatolo di chiesa, lo misero nelcapitolo , dove

non dimorò molto tempo, che da Gio: Batista della Pal

reuse (detta dei Gavotti), del la qua le ere converso. Egl i ere statomu
nito dalpapa dimtcsissime facoltt per ciò che r isguardava la fab b rica
delconvento e del la chiesa ; e perciò i l Vau ri chiama luogo ano , cioè
di fra

'

M ariano, s. Si lvestro a M ontecava l lo. Questo luogo in segu ito
fu dato ai PP. Teatin i , e oggi appartiene a quel li del la M issione.

Queste due tavole sono presentemente nelpa lazzo Qu irina le , nel

quartiere detto dc
‘

l’rincipi. Sono state incise a contorn i da Fran .

Garzellsul
'

divegno di P . Gugl ielmi, e formano la tav. IV dell
'

Apr

I taliana : opera period ica cominc iata in R oma nell’ anno 1 8 34.

Cosa avvenuta pure (riflette opportunamente i l Lanzi ) ad An
drea delSarto , alBusso , o ad a ltri veramente grandi e sommi pit
tor i ; a l la cuimodestia ha suppl ito d ipoi la frencb czza d’ innumerab i l i
med iocri vivuti gn u tempo in Boma su la fiducia dei loro scarsi ta
lenti a .
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fiorentino, inteso la fama di fra Bartolomeo e visto l’o

pcre sue,
li fece fare una tavola, dentroviCristo Sa lvatore

a lludendo alnome suo, ed i quattro Evangelisti che lo

circondano, dove sono ancora due putti a piè, che ten..

gono la palla delmondo, i quali di tenera e fresca carne

benissimo sono condotti, come l’ altra opera tutta Sonvi

ancora due profetimol lo lodati ’
. Questa tavola è posta

nella Nunziata di Fiorenza sotto l’ organo grande, che cosi

volle Salvatore , ed è cosa molto bella , e dalFrate con

grande amore e con gran bontà finita , la quale ha intorno

l
’
ornamento dimarmitutto intagliato per lemanidiPietro
Rosselli. Dopo avendo eglibisogno dipigliare aria, ilpriore

allora amico suo lo mandò fuera ad un lormonasterio
nelquale mentre che eglistette, accompagnò ultimamente
per l

’
anima e per la casa l

’
operazione del le mani alla

contemplazione della morte, e fece a S. Martino in Lucca
una tavola, dove a più d

’
una nostra Donna e un angio

letto che suona un liuto insieme con S. Stefano e S. Gio
vannicon bonissimo disegno e colorito,mostrando in quella
la virtù sua Similmente in S. Romano fece una tavola

in tela, dentrovi una nosra Donne della Misericordia po

palazzo dei Pitti , e tra le pitture delFrate, ciò ch
’
è i l M osè tra le

scu lture di M ichelangelo. Fn inciso mediocremeute dal P. Lorenzin i :
migl iore stampa è quel la pub b l icata nel la Galer ia dc Florence dn

P alms P itti dessin“par J. 8 . Vica r. P a r i: 1 78 9 6 . voi.
con sg: T av.

E quc|la pure , che era nella Nunz iata sotto l’ organo , adorna

presen temente i l B. Pa lazzo de' Pitti . È rtata intagl ia ta come la pre
cedente dalP. Lorenz in i ec.

R appresentano Gich e b aia . Sono ambedue nella trib una del la
B. Ga l leria di Firenze. Si veggono incivi a contorn i nelTomo del la
prima serie del la Ga l leria di F irenze i l lustrata , Tav. u zrv e xxxv .

I ntende par lare delconvento del la M adda lena in pian di M u

gnone , nel la strada delM ugel lo.

Suss iste ancora in detta chiesa . È stata d isegnata ed incisa in
rame nel|8 33 da Samuele Jesi di Correggio. Altro intagl io ne ha ese.

guito posteriormente l ‘ incisa savsoue M aur izio Steinla .
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sta su un dado di pietra ed alcuni angeli che tengono il

manto, e figurò con essa un popolo su certe scalee, chi

ritto
,
chi a sedere,chi inginocchioni, i quali risguardano

un Cristo in a lto che manda saette e folgori addosso

e
’

popoli Certamente mostrò fra Bartolommeo in questa
opera possedere molto ildiminuire l

’
ombre della pittura

e gli scuri di quella , con grandissimo rilievo operando

dove le difiicultà dell’ arte mostrò con rara ed eccellente

maestria e colorito, disegno ed invenzione; 0pra tanto per

fetta quanto facesse mai. Nel la chiesa medesima dipinse
un

’
altra tavola pure in tela dentroviun Cristo e S. Cate

rina martire insieme con S. Caterina da Siena , retta da

terra in spirito, che è una figura della quale in quel grado

non si può farmeglio Ritornando egli in Fiorenza, diede

opera alle cose dimusica, e di quel le molto dilettandosi,
a lcune volte per passar tempo usa va

‘

cantare. Dipinse a

Prato dirimpetto alle carceri una tavola
'

d
’
una Assunta

e fece in casa Medici alcuni quadri di nostre Donne, ed

a ltre pitture ancora a diverse persone ; come un quadro

d
’
una nostra Donna che ha in camera Lodovico di Lodo

vico Capponi e parimente un altro d’
una Vergine che

tiene ilfiglinolo in collo con due teste di santi appresso

a llo eccellentissimo M. Lelio Torelli segretario maggiore
dello illustrissim0 duca Cosimo , ilquale lo tiene cavissi

mo si per virtù di fra Ba rtolomeo come anche perché

egli si diletta ed ama , e fa vorisce non solo gli uomini di

questa arte, ma tutti i belli ingegni. I n casa di Pier del
Pugliese, oggi diMatteoBotticittadino emercante fioren

Questa lovola , che russiste rempre in detta chiesa , a riguardata ,
pel la to del la compos izione , come la più be l la delFrate. È stata in

cisa da Giur. Saunders.
Anche questo è tuttavia nella detta chiesa di 8 . R omano.

Non sappiamo che via avvenuto di questa pittura .

Non ci e r iuscito ever notiz ie di qua li due quadri appartenuti
a Lodov. Capponi ed a Lel io Torel l i.
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tino, fece alsommo d’
una scala in un ricetto un 8 . C ior

gio armato a cavallo, che giostrando ammazza ilserpente,
molto pronto, e lo fece a olio di chiaro e scuro che si

dilettò assai tutte le cose sua far cosi, prima dell
’
opere a

uso di cartone innanzi che le colorisse , o d’inchiostro

o omb rate di sepolto, e come ne appare ancora in molte
cose che lasciò di quadri e tavole rimase imperfette dopo
la morte su: , e come anche molti disegni che di suo si

veggono fatti di chiaroscuro, oggila maggior parte nel

monasterio di S. Caterina da Siena in sulla piazza di S.
Marco appresso a una monaca che dipinge, di cui se ne

farà alsuo luogo memoria e molti di simil modo fatti
che ornano in memoria di lui ilnostro libro de’ disegni,
e che ne ha hl. Francesco delGarbo fisico eccel lenti:

fimo !

Aveva opinione fra Bartolomeo, quando la vora va , te
nere le cose vive innanzi, e per poter ritrar pannied arme
ed altre simili ‘

cose fece fare un modello di legno grande
quanto ilvivo, che si snodava nelle congiunture, e quello

vestiva con panni naturali
5
; dove egli fece di bel lissime

cose, potendo egli a b eneplatico suo tenerle ferme , fino

che egli avesse condotto l’opera sua a perfezione; ilquale

model lo, cosi intarlato e guasto come è, è appresso di noi

per memoria sua. I n Arezzo in badia de’monaciNerifece

L a casa delBotti era in via Chiara , sulcanto d ’Ardiglione. Al

8 . Giorgio fu dato di b ianco; non si sa quando (Bottari).

I lmonastero di S. Caterina au lla piazza di S. M arco fu sop

presso nel sdra , ed ora e aggiunto all' Accademia del la Bel le Arti .
L a M onaca testè nominata e Suor P lanti l la Nelli. d isegn i posseduti
tanto da essa quanto dalVasari e da M era. delGarbo sono andati in
d ispersione , ad eccez ione di pochi ma u sai preziosi , che si conser

servano n el la R . Ga l leria .

Questo e quel model lo artificia le di che si servono anche alpre

sente i pittor i per iatudiar. le pieghe , che la maggior parte diessi
chiama in oggi M anic/sino : vocabolo derivato dalfrancese M amequin ;
ma che in italienu r iesce rid icolo e disconvcniente

, perchè sign ifica al.

tra cosa
,
e perchè fa parere |traniera un

’ invenzione ita l iana.
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delratto di Dina, ilqua le è appresso M. Cristofano R i

nieri
,
che daldetto Giuliano fu poi colorito , dove sono

e casamenti ed invenzionimolto lodata" . Gli fu da Piero
Soderini allogata la tavola del la sala delC onsiglio, chd di

chiaro oscuro da lui disegnata ridusse in maniera
,
ch

’
era

per farsi onore grandissimo la qua le è oggi in S. Lo
renzo alla cappel la delMagnifico Ottaviano de

’ Medici

onoratamente collocata cosi imperfetta nel la quale sono

tutti i protettori della città di Fiorenza e qua
’
santi, che

nelgiorno loro la città ha avuto le sue vittorie, dov
’ è

ilritratto d
’
esse fra Bartolomeo fattosi in uno specchio :

perchè avendola cominciata e disegnata tutta, avvenne che

per ilcontinuo lavorare sotto una finestra illume dique lla
addosso percotendugli, da quel lato tutto intenebrato re

stò , non potendosi muovere punto. Onde fu consigliato

che andasse albagno e S. Filippo, essendoglicosiordinato
da

’
rnedici; dove dimoratomolto , pochissimo per questo

migliorò. Era fra Bartolomeo delle frotte amicisaimu ed

a lla bocca molto gli diletta vano, benchè al la sa lute danno
sissime gli fossero. Perchè una mattina avendo mangiato
molti fichi

,
oltre ilmale ch

’
egli aveva , gli sovraggiunse

alate coperto dalla tinta delfondo datati posteriormente. Questa Ta
vola e stata lucira nel 1 8 30 da M aurizio Steinla.

I lR atto di Dina non fu terminato dalBuglardinl,ma solamente
copiato. L’

origina le rimasto imperfetto fu dal [ 11a venduto a un

vescovo de’Bicaa0li. Nel lo scorso secolo lo acqu istò ilpittore I gnaz io
Bogford ; e a l la morte di lui fu venduto a S imith console inglese
a Venezia. Si crede che ora sia in inghi lterra. Fra i d ivegn i della 8 .

Ga l leria di F irenze trovasi dimau delFrate lo studio di una donna
voltata di schiena con largheman iche, apparten ente a questo quadro.

La gran sa la delConsigl io doveva essere ab bel l ita da l le opere di
tre gran luminari di Firenze e del l’ arte; Leonardo , M ichelangelo e il
Frate. L e circostanze sono stato alsfavorevol i che non v’ è neppure
u na pennel lata di eu i. '

Pn eti e soffitto, tutto e adesso ricoperto di
pitture di fab b r ica va sa rlana .

E di Il fu trasportato nella lli. Gal leria , ove adesso si ammira
nel la maggior vela del la scuola toscane.
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una grandissima feb b re, la quale in quattro giorni glifini
ilcorso del la vita d’

età d’
anni quarantotto, onde eglicon

buon conoscimento rese l’ anima alcielo. Dolse agli amici
suoi ed ai frati particolarmente la morte di lui, i quali
in S. Marco nella sepoltura loro gli diedero onorato se

polcro l
’
anno alli 8 diOttob re. Era dispensato ne

’

frati

che in coro a ufficio nessuno non andasse , ed ilguada

gno del l
’
opere sue veniva alconvento, restandogliin mano

danari per colori, e per le cose necessarie deldipignere.

Lasciò discepoli suoi Cerchino delFrate,Benedetto C ian
fanini

,
Gab b rici Rustici e fra Paolo Pistoiese alquale

rimasero tutte le cose sue. Fece molte tavole e quadri

con que
’ disegni dopo la morte sua, e ne sono in S . Do

menico di Pistoia tre“
,
ed una a S. Maria delSasso in

Casentino Diede tanta grazia ne
’
colori fra Bartolommeo

a l le sue figure, e quel le tantomodernamente ‘

aùgnmentò
di novità, che per talcosamerita fra i b enefattori del l

’

arte

da noi essere annoverato

Di enetoro non si conosce veruna ow a eerta.

Fra Paolino di P istoia era de lla famiglia Signor a ccz' o Del.8 f

gnor aet io. Suo padre Bernard ino fn pittore , e seguace della man iera
di Dom. Ghirlanda io. Fra Paol ino vestitosi l

’
ab ito domenicano ginnie

soltanto alDiaconale. M ori di 57 ann i in Pistoia il 3 Agostodel‘

rfijy .
la detta chiesa non ve un seno presantenaente che due : l’Ado

razion de
’magi a l l’ a ltare M elan i , e il Crocifisso col la M adonna e a.

Tommaso d’ Aquino all
’

altare Pappaga l l i. U n terzo che si conserva in
segn ati. rappresentante la M adonna con Ga u. S. C aterinp da Siena ,
la M addalena e S. Domenico proviene dal convento di S. .Caterina.
(Talon . G. di P isi. )

Et assene giustamente guadagnato questo epitafio

Apeilp nelcolore , a Bponalrolp
imita i neld isegno ; _

et la Natura

Vinci, dando v igor d
‘
ogn i figura

Bt carne, et osso, et pelle , et spirti etmoto»
C iò si legge nella prima ed izione.



V I T A

MAR I OTTO A LBER T I NEL L I

PiTTO R B FI ORENTINO

M ariotto Albertinelli familiarissimo e cordialissimo ami
co, e si può dire un altro fra Bartolommeo, non soloper

la continua conversazione e pratica , ma a ncora per la si

miglianzs della maniera , mentre che egli attese dad dovero

a l l’ arte, fn figliuolo di Biagio di Bindo Albertinelli: il

quale levatosi di età d
’
anni venti dalbattiloro dove io

fino a quel tempo avea dato opra , ebbe pr|m| prmcnp,
della pittura in bottega di Cosimo Rosselli, nella quale

prese taldimestichezza con Baccio dalla Porta , che erano
un

’
anima ed un corpo, e fu tra loro talfratellanza che

quando Baccio parti da Cosimo per far l
’
arte da se come

maestro, anche Mariotto se n
’
andò seco, do ve a lla porta

Nel la prima ed izione la vita di M ariotto comincia cosi : e Di

grandissima posa nza a un commercio nel l ’ amicizia che piaccia , c i co
stumi ct una man iera che atringa a osservare per la d i lettazione non

solo i gesti nel le azioni , ma i caratter i , i lineementi ct l
’
arie nella

figura. E certamente si vede gli sti l i , che le persone seguono , esser

quegl i che più ci entrano nelcore . aforzaudooi delcontinuo contrafar
quegl i vi bene , che si giudice spesso opesso la medesima mano: dove
i giud ic i de gli artefici

'

pouono appena conoscere la vera da la imi
tata : come si può vedere nell

’
oprc d ipinte da M ariotto Alb erti .

nel l i . cc. a
Fe meravigl ia , che fra qua li due Arteliei fon o nata e siman

tenesse tanta amicizia, quando erano si d
‘
opinionie di costumi diverii,

come vedremo in «guito.
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nelle mani di Ceaarc Borgia. Bitrassemdonna A lfonsina
di natura le molto bene e gli pareva avere trovato per

quel la familiarità la ventura sua. M a essendo l’ anno r494
cbe Piero de’

M edici fu b andito, mancatoi quell
’
ajuto e

fa vore , ritornò Mariotto alla d anza diBaccio, dove attese

più assiduu nente a far model li di terra ed a studiare ed

affaticarsi intorno alnaturale ed a imitar le cose di Bac

cio, onde in pochi annisi fece un diligente e pratico

atro: perobè prese tanto animo
, vedendo riuscir si bene

le cose sue, cb e imitando la maniera e l’andar delcompa
gno, era da molti preca la mano di Mariotto per quella
delFrate. Perchè intervenendo l’ andata diBaccio alfarsi

frate, Mariotto per ilcompagno perduto era quasi amar
rito e fuor di se eterno; e ai strana gli parve questa

vel la , che, disperato, dicosa alcuna non sirallegru a, e se

in quella parte Mariotto non avesse avuto a noia ilcom
mercio de’frati

,
de

’

quali di continuo diceva male, ed era

della parte che teneva contra la l
'

azione di frate Girolamo
da F errara arebbe l’ amor di Baccio operato talmente ,
che a forza nelconvento medesimo colsuo compagno si

sareb be incappncciato egli ancora. M a da Gerozzo Dini,
che faceva fare nell

’0aaa ilgiudicio cbe Baccio aveva la

sciato imperfetto, fn pregato che avendo quellamedesima
gli volesse dar fine ; ed inoltre, perchè v ’

era il

cartone finito dimano di Baccio ed a ltri disegni, e pre

gato ancora da fra Bartolomeo che aveva avuto a quel

conto danari c si faceva coscienza di non a ve re osservato

la promessa , Mariotto all
’
opra diede fine, dove con ddi

genza e con amore condusse ilresto dell’ opera talmente,
che molti, non lo sapendo, pensano che d

’
una sola mano

A lfonsina Orsinimogl ie di Pietro aflogato nelGarigl iano, e ti

d inote di R oberto Gontestab ile delBagno di Napoli , morte nel a5: o

Botta ri.

Bacando stato protetto dalla moglie di Pietro de‘
M adici, a na

turale d rc non cegnisse i l partito di chi voleva l’ ab b assamento di
quella famigl ia.
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ella sia la vorata per ilche talcosa glidiede grandissimo
credito nell’ arte. Lavorò alla Certosa di Fiorenza nelca

pitolo un Crocifisso con la nostra Donna e la Madda lena

a piè del la croce ed alcuni angeli in nere, che ricolgono

ilsangue di Cristo, opera lavorata in fresco e con diligenza

e con amore , e assai ben condotta M a non parendo che

i frati, nelmangiare, a lor modo li trattassero, alcunisuoi
giovani che seco imparavano l

’
arte, non lo sapendo M a

riotto , avevano contrafl
'

atto la chiave di quel le finestre
,

onde si porge a
’
frati la pietanza , la quale risponde in cc

mera loro, ed alcune volte segretamente , quando a uno

e quando a uno altro rub a vano ilmangiare. Fumolto to

m e di questa cosa tra
’
frati, perchè delle cose della gola

si risentono cosi bene come gli altri; ma facendo ciò i

garzoniconmolta destrezza, ed essendo tenuti b uoneper

sone, incolpavsno coloro alcuni frati, che per odio l’un

dell’ altro ilfacessero; dove la cosa pur si scoperse un

giorno. Perchè i frati, accioccb è illavoro si finisse , rad

doppiarono la pieta nza a Mariotto ed a
’
suoi garzoni, i

qua li con allegra za e risa finirono quella opera. Allemo
nacbe di S. Giuliano di Fiorenza fece la tavola dello ai

tar maggiore che in Gualfonda lavorò in una sua stanza

insieme con un
’
altra nella medesima chiesa d’

un Croci

Di quest
’

opera si e giù reso conto nelle annotazion i del la vita
di Fn Bortolomco.

Sotto questa pittura legger i la seguente iscriz ione.

namrr r n ou zmr oro:

u n non ran za Daus

oa s unus m
a . n. ncccccvrmans. sm.

Allcrcb ò fu soppresso i l monastero e in chiesa di S. Giul iano
questa tavola fu trasportata nell' Accademia del le Bel le Arti . R appre
centu la M adon na con G. Bamb ino in b raccio, avente ai lati 8 . Gin.

Battista , S. Giuliano ,
S. Niccolò di Bar i e S. Domen ico. Fu essa nel

secolo passato ritoccata in qualcb e parte da Agostino Veracini.
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fisso con angelie Dio Padre , figurando la Trinità in campo
d

’

oro a olio Era Mariotto persona inquietissiura, e ca r.

nale nelle cose d
'

amore, e di buon tempo nelle cose del

vivere ; perchè venendogli in odio le sofisticb erie e gli

stillamenti di cervel lo della pittura , ed essendo spesso

delle lingue de
’

pittorimorso, come è continua usanza in

loro e per ereditàmantenuta , si risolvette darsi a più bassa
e meno faticosa e più allegra arte, e aperto una bel lissima
osteria fuor del la porta S. Gallo, ed alponte Vecchio al

Drago una ta verna ed osteria , fece quella moltimesi, di
cendo che aveva presa un

’
arte

,
la quale era senza muscoli,

scorti, prospettive, e, quel eh
’
importa più, senza b iasimo,

e che quel la che aveva lasciata era contraria a questa per

ché imita va la carne ed ilsangue , e questa faceva ilsan

gue e la carne, e che quiviogriora si sentiva, avendo buon

vino
,
lodare, ed a quel la ogni giorno si sentiva biasimare.

M a pure venutagli anco questa a noia
,
rimorso dalla viltà

delmestiero , ritornò alla pittura, dove fece per Fiorenza

quadri e pitture in casa di cittadini, e lavorò a Giovan

M aria Benintendi tre storielle di sua mano ed in casa

Medici per la creazione di Leone X dipinse a olio un

tondo della sua arme con la Fede, la Speranza e la Carità,
ilqual e sopra la porta delpalazzo loro stette gran tempo.

Prese il fare nella compagnia di S. Zanobi allato alla ca

nonica di S. Maria delFiore una tavola della Nunziata ,
e quella con molta fatica condusse. Aveva fatto far lumi
a posta, e in su l’opera la volle lavorare per potere con.

durre le vedute, che a lte e lontane erano abbagliate , di
minuire e crescere a suo modo. Erai entrato in fantasia

cbe le pitture che non avevano rilievo e forza ed insieme

Anche questa tavola col le figure in campo d
’
oro ,

si conserva
nel l’ Accademia predetta .

Non d icendo i l Vasari che cosa rappresentassero a ben d ifi ci le
i l rintracc iarle.

C ioè sulposto ore la tavola dot-c' e rimanere.
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acconciaron0. Fece in S. Brancazio diFiorenza in unmezzo
tondo la visitazione dinostra Donna Similmente in S. Tri
nita lavorò in una tavola la nostra Donna, 8 . Girolamo e S.
Zanobicon diligenza per Zanob i delMaestro ed alla chie

sa della congregazione de
’

preti di S. Martino fece una

tavola della Visitazion e molto lodata Fu condotto al

con vento del la Quercia fuori di Viterbo, e quivi, poichè
ebbe cominciata ups tavola , gli venne volontà di veder

Boma ; e cosi in quella condottosi, lavorò e fini e frate

Mariano Petti a S. Salvestro di Montecavallo alla cap

pelle sua una tavola a olio con S. Domenico, S. Caterina
da Sie na che Cristo la sposa , con la nostra Donna con

delicata maniera Ed alla Quercia ritornato, dove aveva

alcuni amori, aiquali, per lo desiderio delnon glievere
posseduti, mentre che stette a R oma volsemostrare ch

’
era

nel la giostra valente, perchè fece l
’
ultimo sforzo. E come

quelche non era nè molto giovane nè valoroso in cosi
'

fatte imprese , fu sforzato mettersi nelletto; diche dando
la colpa all

’
aria di quel luogo si fe porta re a Fiorenza

in ceste; e non gli valsero aiutinè ristori: che diquelmale
simorì in pochi giorni d

’
età d

’
anni quarantacinque, ed

in S. Pier Maggiore di quel la città fu sepolto De
’
di

Dopo la soppressione del la chiesa di S. Pancrazio non sappiamo
in quel i man i passa re la pittura qui nominata .

Questa si conserva presentemente nelIl. M useo di Parigi , spe
d ilavi nel1 8 t3. Leggeri in essa la data del1506 .

Questa el’opera più b el le che ab b ia prodotto i l suo pennel lo,
ed e degna delFrate sia per l ' espress ione , sia per lo sti le , sia per

l ‘ esecuzione… Fa ora di se bel la mostra nel la sa lamaggiore del la Scuola
Toscana nel la E. Gallerie. È stata incisa di recente da Vino. Del la
Bruna venez iano.

Di Fre M ariano e stata gi) fa lta menziona nel la vita diFra Bar
tolomeo.

Nell’ltinerario di R oma compi lato da A. N ib b y , trovas i ind i
cata nella penultima cappella di detta Chiesa una M addalena di M a
riotto , invece del lo sposa l izio di S. Caterina.

Nel la prima ed izione si leggono inoltre le seguenti parole : Et

dopo non molto tempo , fu onorato con questa memoria
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segnidimano dicostui ne sono nelnostro libro, di penna

e di chiaro e scuro, alcunimolto buoni, e particolarmente
una sca la a chiocciola difi cilemolto, che bene i

’
intendes ,

tirata in prospettiva. Eb be Mariotto
'molti discepoli, frei

qua li fu GiulianoBugiardini, ilFranciab igio, fiorentini

ed Innocenzio da Imola , de
’

qualia suo luogo ziparlerà

Parimente Vizino piltor fiorentino fu suo discepolo emi
gliore di tutti questi per disegno colorito e diligenza , e

per unamiglior maniera chemostrò nelle cose che e’
fece,

condotta con molta diligenza. E ancorchè in Fiorenza ne

siano poche , ciò si può vedere oggi in casa diGio. Bat

lista di Aghol Doni in un quadro d
’
una spera colorito a

olio e uso dimicio, dove sono Adamo ed Eva ignudi
che

'mangiano ilpomo, cosamolto diligente, ed un quadro
d’

un Cristo deposto di croce insieme coi ladro
‘

ni, dove
è uno intrigamento bene inteso di aca le Quivi alcuni
aiutano a depor Cristo, ed a ltrims nile spalle portano un

ladrone alla sepoltura , con molto varia e capricciose at

titudini e varietà di figure atte a quel soggetto, le quali

mostrano che egli era valeut
’
uomo. Ilmedesimo fu da al

cunimemnti fiorentini condotto in Ungheria , dove fece

molte opere e vi fu stimato assai. M a questopovero uomo
fu per poco a rischio di capitan i male, perchè essendo

dinatura lib ero e sciolto, nèpotendo sopportare ilfestidio

M ente paramU aleor ) «nera… : mentis oceano

Sed tamen ostent P ieta, foires mihi.
D’
Ambedne queeti pittori leggonsi più rotto le vite.

I nnocenz io I“ranencci da Imola , visse queri sempre in Bologna.

Entrò nel la eccola delFrancia nel|506 ; nd de ciò può infer irei col
M alva|ia , ch

‘
egl i non sleaze alquanti ann i in Firenze in compagnia

dell' Albertinelli; poichè , cuerva il Lenz i , oltre all’ atteshzione del

Vasar i , lo conferma il suo sti le simi le ai migl iori fiorentini di

quel la ett.

C i duole di non sapere ove or ci trovino in opere qui nomina
le; imperoccb 6 ilVision dovevo esser pittore assai va lente , se da l Va.
sari edecenlalo come superiore al Franciab igto e ad I nnocenzio da
Imole.
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di certi U ngberi importuni che tutto ilgiorno gli rom

pevano ilcapo con lodare le cose di quel paese, … se

non fusse altro bene o felicità che in quelle loro stufe , e

mangiar , e bere , nè altra grandezza o nobiltà che nelloro

re ed in quella corte , e tutto il recto delmondo fosse
fango, parendo a lui, come è in efi

'

etlo, che nel le cose

d
’ Ita lia funse a ltra bontà , gentilezza , e bellezza , stracco

una volta di queste loro sciocchezze , e per ventura eso

sendo un poco allegro, gli scappò di bocca che valeva

più un fiasco di treb biano ed un berlingozzo che quanti

re e reine furonomai in quei paesi; e se e
’
non si ab

batteva che la cosa dette nellemaniad un vescovo galan
tuomo, e pratico delle cose delmondo, e (che importò il
tutto) discreto, e che zeppe e volle voltare la cosa in bur

la egli imparava a scherzer con bestie ; perebequegliani

malacci U ngheri non intendendole parole e pensando che
egli avesse detto qualche gran cosa , come s’eglifusse per
torre la vita e lo stato alloro re, lo volevano a furia di

popolo senza alcuna redenzione crocifiggere. M a quelve

scovo dabbene lo carb d’
ogni impaccio, ztimando quanto

merita va la virtù di
"

quelvalent
’
uomo

, e pigliandola cosa

per buon verso , lo rimise in grazie delre , che, intesa la
cosa , te ne prese sollezzo , e poi finalmente fu in quel

paese assai stimata ed onorata la virtù sua M a non durò
la sua ventura molto tempo, perchè non potendo tollerare
le stufe nè quell

’
aria fredda, nimica della sua comples

sione , in breve lo condusse a fine, rimanendo però viva
la grazia e fama sua in quelli che lo conobbero in vita

e che poi dimano in mano videro l’ opere sue. Furono
le sue pitture circa l’ anno |5t5.
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quello che intervenne a lui, che da ottimo principio e

quasi certisaima speranza si conducesse a debolissimo fine;
essendo per lo più costume così del le cose natura licome
delle artificia li, dai piccoli principi venire crescendo di

mano in mano fino a ll’ ultima perfezione. M a certo molte
cagioni cosi del l

’
arte, come della natura , ci sono inoo

gnite , e non sempre nè in ogni cosa si tiene da loro

l
’
ordine usitato

, cosa da fare stare sopra di se bene

spesso i giudizi umani. Come si sia , questo si vide in

Bafiaellino
, perchè parve che la natura e l ’ arte sisforzas

sero di cominciare in lui con certi principi straordinari,
ilmezzo de

’

quali fu meno che mediocre , ed il fine

quasi nulla. Costui nella sua gioventù disegnò tanto

quanto pittore che si sia mai esercitato in disegnare per
venir perfetto ; onde si veggono ancora gran numero di

disegni per tutta l’ artemandatifuora per vilissimo prezzo
da un suo figliuolo, parte disegnati di stile,

‘

e parte di

penna e d’
acquerello ; ma tutti sopra fogli tinti, lumeg

gisti di biacca , e fatti con una fierezza e pratica mira
b ile , come molti ne sono nel nostro libro di bellissima
maniera. Oltre ciò imparò a colorire a tempera ed a fresco

tanto bene
,
che le cose sue prime son fatte con una pa

zienza . e diligenza incredib ile , come s
’
è detto. Nella M i

nerva intorno alla sepoltura delcardinal Carafi
'

a v’ è quel

cielo del la volta
'

tanto fine, che per fatta da miniatori
onde fu allora tenuta dai artefici in gran pregio, e Fi

lippo suo maestro lo reputava in alcune cosemoll0Zmi

gliore maestro di se ; ed aveva preso Raffael lo in talmodo
la

“ maniera di Filippo, che pochi la conoscevano per a ltro
che per la sua. Costui poi nelpartirsi dal suo maestro

Dei lavor i di Balaellino a l le M inerva ha dato un cenno i l Vs
sari

"

nella vita di F i lippino Lippi. I lBottari avverte che questa pil

ture sono state guastato da chi ha preteso risarcirlc.

Fil ippo Lippi dello ‘

l’ilippino, per distinguerlo da fra Filippo
padre.
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rindolci la maniera assai ne
’

panni, e. fe più morbidii ca
pelli e l

’
aria del le teste , ed era in tanto espeltazione

dei artefici, che mentre egli seguitò questa maniera
era stimato ilprimo giovane dell

’
arte ; perchè gli fu al

logato una ta vola della famiglia de
’
Clpponi, i «qua li

avendo, sotto la chiesa di S. B utolommeo a Monte O li

veto fuor della porta a S. Priano sulmonte, fattouna capo
pelle che si chiama ilParadiso, volleno che Bafiaello fa

cesse la tavola , nella qua le a olio. fece la resurrezione di

Critto con alcuni soldati, che quasi come morti sono os
sesti intorno alsepolcro, molto vivaci e belli, e hanno

le più graziose teste che si possa vedere; fra i qua li .in

una testa d’
un giovane fu ritratto Niccolo Capponi, . cbc

è mirabile ; parimente una figura, alla quale è cascato

addosso ilcoperchio di pietra . delsepolcro, bi una testa

che grida,molto bella e bizzarra Perchè, visto i Capponi
l’opera di Raffaello esser cosa rara , gli fecion fare un

ornamento tutto intagliato con … colonne tonde e riccamente
messe d’

oro a bolo brunito; e non andò molti anni
,

che dando una saetta sopra ilcampanile di quel luogo ,
forò la volta e cascò vicino a questa tavola

, la quale, per

essere la vorata a olio, non offese niente , ma dove ella
passò accanto all

’
ornamentomezzo d ’

oro, lo consumò quel
vapore lasciandovi ilsemplice bolo senza oro. M iè perso

scrivere questo a proposito deldipignere a olio, acciò si

veda quanto importi sapere difendersi da simile ingiuria;
e non solo a questa opera l

’ha fatto, ma a molte altre.

Questa tavola perfettamente eonserveta vedes i del l’ accademia
delle Bel le Arti di F irenze, ed e giudicate la più bella opera di Ilaf

faellino. Nelcata logo della Ga l leria pub b l ica ascritto al De] Garbo

un Cr isto morto portato alsepolcro, situato nella sala maggiore del la
Scuola Toscana : pittura di uno stile assa i d ifferente da quello , un poco
meco e minuto , del la tavola sopraccitate , e più vicino alfare Paengi
nasce. Questa pera ltro fu creduta nn - lempo di B sfi

'

acllin del Colle ;
ma io e veramente di R sfi'

aellin delGarbo, i l che non camina , densi
dare ad cara la preferenza.
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Fece a fresco in sulcanto d’
una casa , che oggiè diRiau.

teo Botti, fra
’lcanto delponte alla Carraia e quel lodella

Cuculia un tabernacoletto, drentovi la nostra Donne
’

col

figliuolo in collo, S. Caterina , e S. Ba rbera ginoccliioni;
molto grazioso e diligente la voro Nella villa di Mari

gnolle de
’Girolami fece due bellissime tavoie con la nostra

Donna S. Zanobi ed altriSanti ele predelle sotto piene

di figurine di storie di que
’
srmti fatte con diligenza. Fece

sopra le monache di S. Giorgio in muro a lla porta della

chiesa una Pietà con le Marie intorno, e similmente sotto

quello … ! altro erro con una nostra Donna nel 1 504 ,
opera degna di

'

gran lode Nel la chiesa di S. Spirito in
Fiorenza in una tavola sopra quella de

’
Nerli di Filippo

suomaestro dipinse una Pietà , con tenutamolto buona
e lodevole , ma in un

’
altra di S. Bernardo manco per

fetta di quel la Sotto la porta delle sagrestia fece due

tavole , una quando S. Gregorio pepe dice messa , che

Cristo gli appare ignudo, versando ilsangue, con la croce

in spalle, ed ildiacono e suddiacono parati la servono,
con due angeli che incensano ilcorpo di Cristo : sotto a

un
’
altra cappella fece una tavola

,
drentovila nostra Donna,

S. I eronimo, e S. Bartolomeo, nelle quali due opere

durò fatica , e non poca ma andava O gnidi peggioran

La pittura di questo tabernacolo , essendo consumata daltempo ,

l
'

in rifa tta per mano di Cosimo U livelli (Bottari
L a Chien di S. G iorgio ora della del lo Spirito Santo su l la Co

sta , fu rifatta ques i dei fondamenti nel e in questo rifacimento
perirono tutte le pilture a fresco cbe vi erano per 1

’
avanti .

Le tavole di laflaellino elo—

’
an no in S. Spirito non vi si rego

gono più .

Avverte i l Bottari che la tavola rappresentante S. Gregor io ee.

fue trasportata in «se Antinori, e la madonna con S. Girolamo , nel

capitolo delsecondo Chiostro di detto convento di S. Spirito. O ra poi

non sappiamo ove s iano : ma poco ne ca le, poiché i l Vasa ri nel le prima
ediaiooe dice che in esse Bafl

‘

aellino «decl inò lento da quel primo
buono, che queste cose non parevano più di sua manc a .
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mincio a tornare nella maniera minuta Similmente fece
due figure in Cestello a tempra , cioè nn S. R occo (3 8 .

Ignazio, che sono a l la cappella di S. Bastiano. Alla coscia

delponte Bubaconte Verso le mulino, fece in una capi

pelluccia una nostra Donau , S . Lorenza , ed un altro

santo ed in ultimo si ridusse a far ogni lavoro meo
canico : e ad alcune monache ed altre genti, che allora

ricamavano assai paramenti da chiese , si diede a ihre di

segni di chiaro scuro e fre
'

giatute
’

di santie
'

distorie per

vilissimo prezzo, perchè ancora che egliavessepeggiorato,
talvolta gli u

'

sciva di bellissimi disegni e fantasie dimano
(come ne fanno fede molte carte), che poi dopo lamorte
di coloro che ricamavano si son venduti quà e là

, e nel

lib ro delsignore spedalingo ve n
’
è molti, chemostrano

quanto valesse neldisegno. Il che fu cagione che si fe

cionomolti paramenti e fregiature per le chiese di Fio

renza e per ildominio, e anche a Roma per cardinalie

vescovi, i quali sono tenutimolto belli, ed oggi questo

modo delricamare , in quel modo che usava Pagolo da

Verona, Galieno Fiorentino, ed altri simili, è quasi
'

per

duto , essendosi trovato un altro modo di punteggiar

largo, che non ha nè quella bellezza nè quelle diligenza

ed è meno durabile assai che quel lo; onde egli per que

sto beneficio merita , sebbene la povertà glidiede scomodo
e stento in vita , che egliabbia gloria ed onore delle virtù

sue dapo la morte. E nelvero fu Raffael lo sgraziato nelle

pratiche, perchè usò sempre con genti povere e b asse,

come quello che avvilito si vergognava di se , atteso che

nella sua gioventù fu tenuto in grande espettazione , e po
i

L e pitture fatta alla M urate e in S. Pancrazio perirono quando
i detti luoghi furono r idotti e uso profano.

Anche le pitture eopra nominate sono d istrutte.

C ioè diVincenzio Borghinimonaco b enedettino, e letterato di
etinto, da cui si crede che i l Vasari fasce aiutato neld istendere que
ste vite.
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si conosceva lontano dall’ opere sue prime fette in gioventù
tanto eccellentemente. E così invecchiando declinò tanto

da quel primo b uono , che le cose non parevano più di

sua mano, ad ogni giorno 1
’
a ltre d imenticando, si ridus

se poi, oltre le tavole e quadri a dipignere

ogni vilissima cosa , e tanto avvili, che ognicosa gli dava

noia , ma più la grave famiglia de
’

figliuoli che a veva ,
ch’

ogni valor del l
’
arte trasmutò in goliezza . Perchè so

vraggiunto da infermità e impoverito ,miseramente linila
sua vita di età d’

annicinquantotto. Fu sepolto dalla com
pagnia della Misericordia in S. Simone di Fiorenza nel

| 524. Lasciò dopo di se molti che furono pratiche per

s
_
ua fanciullezza Bronzino Gorentino ‘

pittore ,
'

ilquale si

portò poi si bene sotto la protezione di Iacopo
fiorentino , che nel l’ arte ha fatto

' mede
che Iacopo suo maestro. I lritratto diBefiaello

si è cavato da un disegno che aveva Bastiano
!
da M onte

cprlo , che fu anch
’
egli suo ilquale

!

fu prati

co maestro, per uomo senza

Angiolo Bronaino ,îdi cui i l Vasari parla l

a

i

ln
,
n

l

go
'

verstila fine
opera , quando tratta degli ‘

Acc
'

ademici‘ del' ‘d ì eégno viventi a

.Qùu ti,pucemmittdò la .sna .eerriera pittor ica ta
'

nto .fel icemente
del

Sarto; e poi,la fini come Bafiaellino
pdelGarbo.
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SCU LTOR E FIO RENT INO

Grandissime possanza ha lo sdegno in uno

.

che cerca

con alterigie e con superbia in un a professione essere sti

mato eccellente, e che in tempo che egli non se lo aspetti

vegga levarsi di nuovo qualche bello ingegno nella me
desitna arte

,
ilquale non pure lo paragoni, ma, coltempo,

di gran lunga lo avanzi. Questi tali certamente non è

ferro, che per rab bia non rodessero, o male che
, potendo,

non facessero , perchè per loro acorno ne
’

popoli tropp
o

orribile lo a ver visto nascere i putti e da nati quasi in

un tempo nel la virtù essere raggiunti, non sapendo eglino

che ogni di si vede la volontà spinta dallo studio negli

anni
‘

acerbi
“

de
’

giovani, quando con ia frequentazione de

gli studii è da
'

essi esercitata, créacet
‘
e

'

in infinito, e che

i vecchi dalla paura, dalla superbia e dall
’hmb izione tirati

diventano goth, e quanto meglio credono fa re
, peggio

fanno, e credendo andare innanzi, ritornano addietro ; on de

essi invidiosi mai non danno credito alla perfezione dei

giovani nelle cose che l
'

anno, quantunque chiaramentele
veggano,per l

’
ostinazione ch

’

è in loro ; perché nel le prove

si vede , che quando eglino per volere mostrare quel che
sanno, più si sforzano, cimostrano spesso di loro cose ri

dicole e da pigliarsene giuoco. E nelvero come gliarte
fici pescano i termini, che l‘ occhio non sta fermo e la
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chiari di sangue si vede senza che avendo imanno no

b ili ilpiù delle volte a difendersi dal lo stento e dalla .po

verbi, e per conseguente necessitati a fare ogni cagemec
c anica

, non
-

posmno esercitare l’ingegno nè aisommigradi
d’
eccellenza pervenire. O nde ben disse il dòttirairno Al

ciato, parlando deibelli ingegni nati poveramente, e che

non possono
'

sollevarei per essere tanto tenuti a basso
«lilla povertà, quanto indlzati d elle penne dell

’
ingegno:

U t me pla nta level, sic grave mergù onu:

Favori d unque «ilM agnifico I n renzo sempre i bel li in.

gegni ma particolarmente i nobili che avevano a queste

arti inclinazione , onde non egran fatto che di quel la

scuola uscissero alcuni che hanno fatto stupire ilmondo;
e,

-

che è più , non solo da prev isione da poter vivete
- e

vestire »a *coloro, che
, essendo poveri, non a reb bono .po

tutoe sercitare lo studio deld isegno, ma ancora donativi

'straordinarii e chimeglio degli a ltri si fusse in alcuna :cosa

-

adopevato; onde gareggimdo
‘

fra doro -i giovani studiosi

delle - nostre - arti, ne divennero, come si dirà
, eccellentis

simi. Ere al lora custode e capo di detti giovani Bertoldo

scultore fiorentino, vecchio e pratico maestro, stato già di
- i
scepolo di

'

Donato onde insegnava loro , e parimente
tama cura alle cose delgiardino, ed a

’molti disegni, car
toni,

‘ e tondelli dimano di Donato, Pippo Masaccio ,

'Paolo Uccello , fra Giovanni, fra Filippo, e d
’
altrimae

Non per
-

eletto delsangue; ma in —

gvazie
-dell’edueezione e delle

comod i“, che i nob i li hanno .per coltivare. la mente.

Verso tolto del l’ emb lema d’
Andrea Alciato , dove capemo un

giovine , i l quale tenendo a lzate una gamb a e stendendo verro i l cielo
le 'deetrn muuitv di due ele sulpolso , pare che b remlspiccare ilvolo;
ma col le s in istra reggendo una pietra da questa vien tirato vereolla

DiBertoldo stato parieto n el la vita ' di Donatel lo.

Fi lippo di Ser Bruncllesco.



u n romen ao 127

stri paesani e forestieri. E nelvero queste arti non si

possono imparare, se non non luogo studio fatto in ritrarre

e sforzarsi d
’imitu e le cose buone e chi non ha di si

fatte comodità, sebbene è della natura aiuteto, non sipuò

condurre se non tardi a perfezione. M a
,
tornando all

’
an

ticaglie deldetto giardino, elle andaronolamaggior parte
male l’anno r494 quando Piero figliuolo del detto L o

renzo fu bandito diFirenze, perciocchò tutte furono ven

dute all’ incanto. M a nondimeno la maggior parte furono
l’ anno t5u renduta alMagnifico Giuliano, allora che egli

e gli altri di casa Medici ritornarono a lla patrie, ed oggi

per la maggior parte si conservano nella guardaroba del

duca Cosimo Il quale esempio veramente magnifico. di

Lorenzo, sempre che sarà imitato da’

principi e da altre

persone onorate, recherà loro onore e lode perpetua , per

ché chi aiuta e favorisce nell’ alta imprese i bellie pelle
grini ingegni, da i quali riceve ilmondo tanta bellezza ,
onore, comodo, e utile, merita di vivere eternamente per
fame negli intel letti degli uomini.
Fra gli altri che studiarono l

’
ertideldisegno in questo

giardino , riuscirono tutti questi eccel lentissimi, Michela
gnolo di Lodovico Buonarroti

, Gio. Francesco Rustici,
Torrigiano Torrigiani Francesco Granacci, Niccolò di.

Domenico Soggi, Lorenzo di Credi, e Giuliano Bugiar
dini: e de’ forestieri Baccio da Monte Lupo, Andrea C on
tucci dalMonte Sansovino, ed altri, de

’

quali si farà me
moria alluogo loro.

I l Torrigiano adunque, delquale alpresente scriviamo
la vita, praticando neldetto giardino con i sopraddetti, era

di natura tanto superbo e colleroso oltre all’ essere di

persona robusta , d
’
animo fiero e coraggioso che tutti

È presentemente nella pub b lica Gelleria e nei BR . Palazzi.
Ved i sopra le note peg. 3 25.

l l Cel l in i che lo conob be molti anni dopo, quando cioè fn tor
nato d

’
inghilterra , lo descrive emi : Bra quest

'

uomo di bellis ima
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gli a
ltri bene spesso coperchieva di fatti e di parole. Era

la sua principale professione la scultura ,ma nondimeno la
vorava di terra molto pulitameute e con assai belle e buone

maniera. M a non potendo egli sopportare che niuno con

l’ opere gli passasse innanzi, simetteva a guestar con le

mani
_ quell

’
opere dimau d

’
a ltri, alla bontà delle qualinon

potere con l’ingegno arrivare; e se altri di ciò si risen

tive, egli spesso veniva ad altro che e parole. Aveva cc

stui particolar odio con M ichelaguolo, non per altro , se

non perchè lo vedeva studiosamente attender all’arte, e se

peva che nasmsamente la notte ed ilgiorno del le feste di

segnava iu casa, onde poi nelgiardino riusciva meglio che

tutti gli altri, ed era perciò molto caren ata delMagnifico

Lorenzo
, perchè mosso da crudele in vidia , cercava sem

pre d
’
oifeuderlo di fatti o di purola

° onde venuti un

giorno alle mani diede ilTorrigiauo a M ichelagnulo si

fattamente un pugno sulnaso, che glielo infranse dima
niera, che lo portò poi sempre cosi schiacciatomentre che

visse" : la qualcosa avendo intesa il Magnifico, ne ebbe

tanto sdegno, che se ilTorrigiano non si fuggiva diFi

e forme eldacissimo aveva più ar ia di gran zoldzto che di scultore
e massimo a

’
sue mirab i l i gesti, alla sua sonora voce. con uno aggrot

tar di cigl ia atto e speventare ogni uomo da quel com; ed ogni

e giorno ragioneva delle sua b raverie ee.
L o stesso Torrigiauo raccontosi Cel l in i i l fatto medesimo; ma

con termini atti e dere un d iverso sipatte alla cosa . Ecco come egl i al
«prezzo : Questo Buonarroti ed io andavamo a imparare da feneinl.
letti nella Chien delCarmine delle cappel le di M asaccio ; e perchd

i l Buonarroti aveva uzznza di accettare tuttiquell i che d isegnavano,
un giorno infra gli a ltri deudomi noie i l detto , mi venne assa i pih
stizza che sol ito ; e etrette le meno gli detti si grande i l pugno in

e sulnero, che io mi sentì fiaccare sotto i l pugno quell‘ orso e tene

e rome delun o, come ee fun e steto un cieldoua ; e cosi segnato da

e ma . ne restart inzio che vive e . Delnaturale di costui fiero ed orgo

gl ioso si congetture faci lmente che i l l ivore e la gelosia furon le cause ,

e i motteggi i l preteeto diquarta b rutale aggress ione. M a ogni reo quando
aerre le proprie colpe , le «pone in modo da farla parere n otab i l i.
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spensiero de
’Botti, mercanti fiorentini in I spagna, ed una

nostra Donna colfigliuolo tanto bel la, che ella l
'

n cagione

che ne facesse un
’
altra simile alduca d’Arcos ; il quele

per averla fece tante promesse a Torrigiauo , che egli si

pensò d
’
esserne ricco per sempre. L a quale opera finita,

gli donò quel duca tante di quel le monete che chiamano
maravedis, che vagliono poco o nulla , che ilTorrigiano ,

alquale ne andarono due persone a casa cariche, si con

fermò maggiormente nella sua opinione d’
avere a esser

ricchissimo. M a avendo poi fatta contare e vedere a un

sua amico fiorentino quella moneta e ridurla almodo ita
liano vide che tanta somma non arrivava pure a trenta do

cati; percbè tenendosibeffato, con grandissima collen andò

dove era la figura che aveva fatto per quel duca e tutta

guastolla Laonde quel lo Spagnuolo tenendosi vituperato
accusò ilTorrigimo per cretino; onde essendo messo in

prigione , ed ogni di esaminato e mandato da un inqui

sitore all’ altro, fu giudicato finalmente degno di gravissima
punizione; la quale non fu medea altrimentiin esecuzione,

perchè caso Torrigiano per ciò venne in tentamanineonia
che

,
stato molti giorni senza mangiare, e perciò debilis

simo divenuto, a poco a poco fini la vita e cosi coltorsi

ilcibo si liberò dalla vergogna in che sareb be forse os

duto, essendo, come si credette, stato condannato amorte.

Furono l'opere di costui circa gli anni di nostra sa lute

1 51 5, e morì l’anno 1 53 z.

llPiacenza nel le giunte ulBaldinucei, descrivendo la vita del
Torrigiauo , ci fa sapere che in lspagoa si conserveno eon sonnee cura

i pezz i di quel le figura , e segnatamente unamano, che si salvò intiere
dalfurore dell’ artefice

, e ch' è riguardeta come un perfettissimo mo
deflo.

Et oeqniatonne qun to epitaflî
‘

o :

Virgin ia intactae b io stetuamquamfea n t, in

Quod fregit victus , carcere clausus ob it.
C iò leggeai soltanto nel la prima ed izione.
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F rancesco di Paolo Giamb erti, ilquale fu ragionevole

architetto altempo di Cosimo deiMedicie fu da I ui
‘molto

adoperato , ebbe due figliuoli, Giuliano ed Antonio i

quali mise al l‘ arte del l’imtagliare di legno, e colFran

cione legnaiuolo , persona ingegnosa ilquale similmente
attendeva agl

"intagli di legno ed alla prospettiva , e col

quale aveva molto dimestichezza, avendo eglino insieme

Nel le prima ed izione di principio i l Vesari a lla vita di questi
due ertelci nelaeguente modo : a L '

anlmo et i l va lore in un corpo,

che di virtù sia capace, fa di se effetti infin iti dimeravigl ia ;mei»

sia che tutte le persone , che sono ab ietto o dalla corti o da i capi ,
che far possono esperimento degl i uomin i va lenti , sono ancora lon

tan i da l‘ operar loro nella virtù la qua le è figurate per un lume in
questo cieco mondo ; cbe quel lo che la fa più in infinita grandezza

risplendere , et di più loda degna Onde m a che, ultra l
'
opera, i l

nome suo in infin ito creme , et lascia di se ne
’

posteri suoi l
’
eternita

delnome: et dsssi an imo a queg li che sono timid i , che si mettono
innanz i el le fatiche et zll' operare. Così dunque s

’
zb bellisce il mondo ;

et si di anime a i principi , che di continuo faccino del l 'open ; et

simostra le doti avuta da Cielo nelle virtù a i discendenti , i qua l i
da gli a ltru i sudori acquistano e ricevono infinita con d iti. O nde per
talcagione eompreuderemo i l va lore in queste vita , et nel l‘ arte l'a
n imo pronto , che nel le imprese difi cilimostrò Giuli-no di Francesco
di Bartolo Giammerti ec.
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molte cose e d’ intaglio e d’
architettura operato per L o

renzo de
’ Medici, acconciò ildetto Francesco Giuliano uno

de
’detti suoi figliuoli, ilquale Giuliano imparò in modo

bene tutto quello che ilFra ncione gl
’
insegnò, che gl

’
ine

tagli e le bellissime prospettive, che poi da se lavorò nel

coro delduomo di Pisa sono ancor oggi fra molte pro
spettive nuove non senza meraviglia guardate. Mentre che

Giuliano attendeva aldisegno, ed ilsangue della giova

nezza gli bolliva, l
’
esercito delduca diC alavria, per l

’
odio

che quelsignore portava a Lorenzo de’
M edici, s

’
accampò

al la Castel lina per occupare ildominio alla signoria di

Fiorenza e per venire, se glifosse riuscito, a fine di qual

che suo disegno maggiore. Perchè essendo forzato ilma
guifico Lorenzo a mandare uno ingegnere alla Castellina

che facesse molina e b estie
,
e che avesze cura e maneg

giasse l
’
artiglieria (ilche pochi in quel tempo sapevano

fare) vimandò Giuliano, come d
’ingegno più atto e più

destro e spedito, e da lui conosciuto come figliuolo di

Francesco, stato amorevole servitore di casa Medici. Arri
'

vato Giuliano alla Castellina
,
fortificò quel luogo dentro e

fuori di buonemura e dimulino
, e d

’
altre cose necessa

rie al la difesa di quella la provvide. Dopo veggendo gli

uomini star lontani all’ artiglieria, omaneggiarla e caricarla,
e tirarla timidamente , si gettò a quella, e l

’
acconciò di

maniera , che da indi in poi a nessuno fece male , avendo
alla prima uccisomolte persone le quali neltirarla per

poco giudizio loro non avevano saputo far si, che neltor

nare addietro non ofl
'

endesse. Presa dunque Giuliano la

cura della detta artiglieria, fu tanta neltimrla e servirsene

la sua prudenza, che ilcampo delduca impauri di sorte,
cbe per questa ed altri impedimenti eb be caro d

’
accor

darsie dilipartirsi per ilche conseguiGiuliano non pic

cola lode in Fiorenza appresso Lorenzo, onde in poi di
I lM urstori alcontrario dice che la C n tellina si arme alDuca

di Ca lab ria per capitolaz ione. I ' . [ mali d
’
I talia , su.
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liano, che fabbricava in Fiorenza una sua casa ,
voltò la

sa la sua a similitudine di quella per far capace la volontà
delMagnifico Lorenzo; perché egli quel la delPoggio fe
licemente fece condurre. Onde la fama sua talmente era

cresciuta che a preghi delduca di C alavria fece ilmo
del lo d’

un palazzo per commissione delMagnifico Lorenzo,
che doveva servire a Napoli, e consumò gran tempo a

condurlo. Mentre adunque lo lavorava , ilcastellano di
Ostia, vescovo allora della Rovere, ilqua le fu poi coltempo
papa Giulio I I , volendo acconciare e mettere in buon or

dine quella fortezza , udita la fama diGiuliano,mandò per
lui a Fiorenza ed ordinatoi buona provvisioue , ve lo

tenne due anni a farvi tutti quegli utilie comodità
,
che

poteva con l’arte tua . E perchè ilmodello delduca di
Celavria non putisse e finir si potesse , ad Antonio suo

fratello lasciò che con suo ordine lo finisse ; ilquale nel

la vorarlo aveva con diligenza seguitato e finito
, e

ssendo

Antonio ancora disufficienza in talarte nonmeno che Giu
liano. Per ilche fu consigliatoGiuliauoda Lorenzo vecchio a
presentarlo egli stesso, acciò che in talmodello potesse

mostrare le diflicultà che in esso aveva fatto. Laonde parti
per Napoli, e presentato l

’
opera, onoratameute fu ricevuto

non con meno stupore dello averlo ilMagnifico Lorenzo
mandato con tanto garbata maniera , quanto con meravi
glia per ilmagisterio dell

’
opera nelmodello ; ilquale

piacque si, che si diede con celerità principio a ll
’
opera

vicino alCastel nuovo. Poichè Giuliano fu stato a Na

poli un pezzo, nelchiedere licenza alduca per tornare a

Fiorenza gli fu fatto dalre presenti di cavalli e vesti, e

fra l’ altre d’
una tazza d

’
argento con a lcune centinaia di

ducati, i quali Giu liano non volle accettare , dicendo che

stava con padrone, ilquale non aveva bisogno d
’

oro nè

È da |tupire come a l lora ti potesse d imorare a O d ia due anni ,
mentre che adesso l’ aria matauna non permette di starvi che nei sol i
ma i delmaggior freddo. (Bottar i).
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d’
argento; e se pure gli voleva far presente o alcun sc

gno di guiderdone,permostrare che vi fosse stato, glido

nasse alcune delle sue anticaglie a sua elezione : le quali

ilre liberalisaimamente per amor delMagnifico Lorenzo
e per le virtù di Giuliano gli concesse , e questa furono

la tenta d’
uno Adriano Imperatore oggi sopra la porta

delgiardino iu casa Medici, una femmina ignude più che

ilnaturale, ed un Cupido che dorme,. dimarmo tuttitondi:
le quali Giuliano mandò a presentare al Magnifico Lo

renzo, che perciò ne mostrò infinita al legrezza non

stando mai di lodar l’ atto delliberalissimo artefice, ilquale

rifiutò l’oro e l’ argento per l
’
artifizio t Cosa che pochi

avreb bono fatto. Questo Cupido è oggi in guardaroba del

duca Cosimo. R itornato dunqueGiuliano e Fiorenza
,
fit

gratissimamente raccolto delM agnifico Lorenzo; alqua le
ven ne capriccio per sodisfare a frate Mariano da Gb inaz

zano
,
litteratissimo dell’ ordine de’

frati Eremitani di —S.

Agostino, di edificarglifuor del la pode a S. Gallo un con

vento capace per cento frati
,
delquale ne fu da molti

architettifattomodelli, ed in ultime simise in opera quello
di Giuliano: ilche fu cagione che Lorenzolo nominò da
questa opera Giuliano da S. Gallo. Onde Giuliano che

da ogni uno si sentiva chiamare da Gallo , disse un

giorno b urlando alMagnifico Lorenzo : Colpa del vostro

chiamarmi da S . Gallo
,
mi fate perdere ilnome delca

sate antico, e credendo aver andare inn anziper antichità,
ritorno addietro. Perchè Lorenzo gli rispose; C he piuttosto
voleva che per la sua virtù gli Rissa principio d

’
un casato

nuovo, che dependesse da altri:
«onde Giuliano ditalcosa

fu contento. Seguitandosi per tanto l
’

opera di S. Gallo

insieme con le altre fabbriche di Lorenzo, non fu finita

nè quella nè l’ altre per la morte di esso Lorenzo; e poi
ancora poco viva in piedi rimase talfab b rica diS. Ga llo,

perchè nel 1 530 per lo assedio diFiorenza, fu rovinata e
b uttata in terra insieme colBorgo, the di fabbrichemolto
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belle aveva piena tutta la piazza ; ed al presente non si

vede alcun vestigio nè di casa nè dichiesa nè diconvento.

Successe in quel tempo la morte delre diNapoli, eGiu
liano Gaudi ricchissimo mercante fiorentino se ne tornò

a Fiorenza , e dirimpetto a S. Firenze di scpra dove sta

vano i lioni, fece, dicomponimento rustico, fab b rica re un

palazzo da Giulia no , colquale per la gita diNapoliaveva

stretta dimestichezza . Questo palazzo doveva fare la can

touata finita e voltare verso la mercatanzia vecchia ; ma
la morte di Giuliano Gaudi la fece fermare; nelqual pa
lazzo fece fra l

’

altre cose un cammino molto ricco d
’
in

tagli e tanto vario di componimento e bel lo, che non te

n
’
era insino allora veduto un simile nè con tanta ccpia

di figure Fece ilmedesimo per un Viuiziano fuor della

porta a Pioli in Camerata un palazzo , ed a
’

privati cit

tadinimolte cose , delle quali non accade far menzione.

E volendo ilMagnifico Lorenzo per utilità pub blica ed

ornamento dello stato, e per lasciar fama ememoria , ol
tre alle infinite che procacciatc si aveva , fare la fortifica

zione delPoggio Imperiale scpra Poggibonsi su la strada
di R oma per farci una città, non la volle disegnare senza

ilconsiglio e disegno di Giu liano; onde per luifu comin
ciato quella fab b rica famosissima , nella quale fece quel

considerato ordine di fortificazione e di bellezza che oggi

veggiaruo. L e qua li opere gli diedero talfama , che dei

duca di Milano
,
acciocchè gli facesse ilmodello d

’
un pa

lazzo per lui, fu per ilmezzo poi di Lorenzo condotto

a M ilano, dove non meno fu onorato Giuliano dalduca,
che e

’
zi fosse stato onorato prima dalre , quandolo fece

chiamare a Napoli. Perchè presentando egli ilmodello per
parte delM agnifico Lorenzo, riempiti quel duca di stu

pore e dimaraviglia nelvedere in esso l’ ordine a la di

San iuta tuttavia nelPa luzza Gnudi rul la piazza di 8 . Firenze.

ilC icognara lo di incioo a contorni nel Volume secondo della sua

S toria della Scu/tun a Tav. a v.
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N iche e private. Dimorò dunque in Prato tre anni con.

tieni con acpportnre la. |peaz ildiszgio e’ldolore , come
potette ilmeglio. Dopo avendczi a ricoprire |la chiesa del la

M edonna di Loreto e - voltare la cupola giò lu ta cominci“:
e non finita da Giuliano 'da M eiano , dnb i|ava

‘

no —coloro che

di ciò avevano ln cure che la debolezzal:de’

pilastri non

reggesse cosi gran pez0: perchè aa ive
'

ndo |I Giuliano, che

se s oleva tale opera, andasse z vedere:, e
'

gli,comemimmo
e valenle , andò e mod rò ‘

eon faciliti qnelle
‘

poler vol
'

h rei

e che e ciò gli bastava l
’
animo, e tante e tali ragioni al

legò loro,
*

cbe l
’
opera . gli fa ellogata;

'

D6po
—h

'

qncle al

legazione fece spedire l
’
open di Prato, e

'

nni"mode'

ein|i

maestrimoratori e achrpellini a Loreto ai
'

condin sc. Eper

ché ta le apre avesse fermezza nelle pietre e"aaldezza e forme
e stab ilità , e faceue . legazione , mandò a» R oma ‘

per la

pozzolana , nè calce fn . cbc con … ezza non foh e ternperata ,

e murale ogni pietre; e cori in termine"d itre °

a
'

nni quella

finita e libera rimaze perfetta. An dò poi a . Roma , dove
.a papa M en andro VI realanrò iltetto di Sf llh ria M ag
giore che minn a , e vi fece quelpa lco che -

al precente

si vede Così nelpraticare per la corte,
. il

'

veacovo della

.Rovere, fztlo cardina le di S. Pietroin Vincola già amico
d i Giuliano in quando era cantellanod

'
O ltì a , gli feue fare

.ilmodello delpa lazzo di S. l’intro in Vincola 3; e pooh
dopo questo volendo edificare a Savona ' zha

‘

pu
'

rie un pa
i

.lazzo , volle farlo similmente coldùegno e con la premura
di Giulien

‘

o , la qonle on data gli era difi cile ,
-

percioenhè

ilpalco non era ancor: fini», e papa
'

M en andro
’

non va
'

nel la cun di Prato; non per laîvntith,ma per vaghezza da lla ene
ercb ilellnrn.

E &m che guocen pa lco aia e\a|o (loreto col
p
rimo oro venuto

da l l' America . .

I nd i papa nome diGiu||o dom. r h. '

gia dempoco zo

pee ils ar i , come torno a dirlo più bollo.

Qua le qnelpalu zo contiguo bile chioza dalle '

parte duramen
h aa ; e che, zeccndo ilM iliziu, con di neu en pregio.

’
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leva che e
'

pertia e. Per ilche lo fece finire per Antonio
fratello, ilqnzle per avere ingegno buono e versa

tile, nelpraticare ln corte contracae eervitù colpapa, che

glimimgra ndissimo amore , e glieflo mostrò nel volere

fondare e rifondato con le difeze a uno dicertellola
‘mole di

Adriano, oggidetta Castello S. Agnolo, alla quale impresa fu
.prepoato Antonio. Così sifecero i torrioni da basso; i f ossi,
e l’ altre fortificazioni cb e alpreaen te veggiaino; la quale

opera gli die credito grande apprezzo ilpapa c ool duca
Valentino suo figliuolo , e

fu cagione ch
'
egli fncesse la

rocce che ai vede .oggi a Cività Castellana
“

. E così
'mentre

quel pontefice vin e egli di continuo attese e 6 b b riom,

e
, per czzo lavorando, fu non meno premizto che stimato
da lui. Già aveva Giulizno a Savona c

‘

ondotto l’ opera

innanzi, quando ilcardina le per a lcuni suoi b isogni ri

tornò a R oma , e lasciò molti operaicb ’
a lle fab b rica deal

aero perfezione con l’ ordine e cold izegno di Giu liano ;

ilqua le ne menò acco a Boma , ed egli fece volentieri

qnecto viaggio per rivedere Antonio e l
’
opere d’

esso ,

dove dimorò alcunimesi. M n venendo in quel tempo
‘

il

ca rdinale |n dizgrazie delpzpa zi parti da R oma per non
en er fatto prigione , e Giuliano gli ben ne aempre compa
gnia Arrivati dunque a Savona

,
creb bero maggior nu

mero dimaestri da murate ed altri artefici in cul lavoro ;
ma facendosi ogni ora più vivi i tomori delpupa contra

ilcardinale, non stettemolto che ze
'

n
’
andò in Avignone

e d
’
un modello che Giuliano aveva fatto d’

un lzpalazao

per lui fece fare un dono alre; ilqualemodello ere :ma
rzviglioso , riccb iu imo d

’
or

-

namenti
, e molto czpene per

lo alloggiamento di tutta la un corte. Era la corte reale

in Lione quando Giuliano pre|entò ilmodello, ilquale
fu tanto caro ed eccetto al

’

re , cbe largamente lo premiò
gli diede lodi infinite , e ne rese molte ;grazie al car

dinale che era in Avignone. Ebbero in tanto nuove che

ilpalazzo di Savona era già pres o alla fine : per il che
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ilcerdinzle deliberò cb e G iuliano rivcdezze ta le O pera
“

;

perchè andato Giulizno a Savona , poco vi dimorò che

fu finito all
'

atto Laonde Giuliano desiderando tornare a

Fiorenza , dove per lungo tempo non era stato
,
con

que
'maestri preze ilcammino ; e perchè aveva in quel

tempo ilre di Fu ncia rimesso Pisa in libertà
, e durava

ancora la guerra tra
’
Fiorentini e P isani, volendoGiuliano

passare , si fece in Lucca fare un salvowndotto, avendo

eglino de
’
soldatipisani non poco zospetto. M a nondimeno

nellor passare vicino ad Altopascio furono dz
’ Pisanifatti

prigioni, non curandomi salvacondotto nè con cb e ave:

zero; e per mimesi fu ritenuto in Pisa con taglia di

trecento ducati , nè prima che gli avesse pagati ae ne

tornò a Fiorenza. Aveva Antonio a Boma inteso querte
cose , ed avendo desiderio dirivedere la patriz e

‘ ! fratello,
con licenza parti da R oma , e nelsuo passaggio disegnò

alduca Valentino la rocca di Montefiascone e così a

Fiorenza si ricondusse ,l
‘

anno |503 e quivicon allegrezza

di loro e degli amici si goderono. Sogni allora la morte
d’ Alessandro VI e la successione diPio III, che poco poi

vizs_e , e fu creato pontefice ilcardina le di S. Pietro in

Vincolo, cb izmato papa Giu lio I I ; la qual cosafu digrande
allegrezu a Giulimo per la lungz servitù che n eve zeco,
onde deliberò andare b aciargli ilpiede.Perchè giunto
a R oma fu lietamente veduto e con carezze raccolto , e

znb ito fu fztto esecutore delle zue prime fabbriche innanzi
la venuta di Bramante. Antonio, che era rimasto a Fio

renza sendo gonl oniere Pier Soderini, non ci essendo

Giuliano continuò la fabbrica delPoggio Imperiale , dove
zimandaveno a lavorare tutti i

'

prigioni pisani per finire

più tozto talfabbrica. F poiper i casid
’ Arezzo rovinata

la fortezza vecchia ed Anton io fece ilmodello della nuova

Fu poi convertito in un monu 1ero d i rel igion di S. Chiara

M eno demolitn, fuor i che ulcuni pezzi dimuragl ie (Bottari).
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I l che fu molto caro a Piero Soderini; ilquale lo mise
sub ito in opera. Nè passarono scimesi, cbe Ill. -Bartolom
meo della Rovere nipote delpapa e compare diGiuliano
gli scrisse a nome diSua Santità che egli dovesse per nuo

utile ritornare a R oma , ma non fu poscibile nè con patti

nè con promesse svolgere Giuliano, pmndogliessere stato

schernito dalpapa. M a finalmente essendo scritto a Piero
Soderini che per ognimodo mandasse Giuliano a R oma

,

perchè Sua Santità voleva fornire la fortificazione deltor
rion tondo cominciata da Niccola V , e cosi quella di

Borgo e Belvedere, ed altre cose , ai lasciò Giuliano per

suadere dalSoderino, e così andò a R oma , dove fu dal
papa ben mooolto e con moltidoni. Andandopoi ilpapa
a Bologna , cacciati che ne furono i Bentivogli, per con

siglio di Giuliano deliberò far fare da M ichelagnolo Buo

narroti un papa di bronzo; il che fu fatto, siccome si

dirà nel la vita di esso M ichehgnolo. Seguiti) similmente
Giuliano ilpapa a lla Mirandola , e quella presa , avendo

molti disagi e fatiche sopportato se ne tornò con la corte

a - Boma . Nè essendo ancora la rabbia di‘

caccîare
’

i Frani

ceci d ’ I talia uscita di testa alpapa , tentò di levare il

governo di Fiorenza da lle mani a Piero Soderini, essen
dogli ciò , per fare quello che a veva in animo, di non

piccolo impedimento. Onde per queste ragioni essendosi

divieto ilpapa dalfab bricare e nelle guerre intricato, Giu

liano già stanco si risol vette dimandare licenza alpapa

vedendo che solo alla fabbrica di S. Pietro si attendeva

ed anco a quella non molto. M a rispondendoi il papa

in collera : Credi tu che non si trovino de’
Giuliani da

S. Gallo egli rispose : Che non maidi fede nè diservitù
pari alla sua ; ma che ritroverebbe b en egli d e

’

principi

di più integrità nel le promesse che non era stato ilpapa

delPontefice , di zntepon a i l più degno architetto per condurre una

fab b rica del l' importanza ch’
erz quel la di S. Pietro. (Giur . l’intensa

nolle giunte al
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verso ze. I nzomma non gli dando altnmente licenza il

papa gli disse che altra volta gliene parlan e.

…Aveva intanto Bramantmcu
‘

ndotto a R oma I lafl'

aello

.da. Urbino. emessolo in«opèta ia dipingere le camerepn
pali; onde ;Giuliano vedendo che |n .quelle pitturemolto
si
ì
compiaceva ilpapa , e che -egli desiderava che ci dipi

guesse la vplta …della cappella diSisto suo zio, gliragi0nò

di ;M icbelagnolo, -aggiugnendo cb e
'egli

' eveve già in Be
'

legna|,fa_ tte la statua .di: b bonzo : vl: qua l piacendo til

papa lfn ma .ndato per M ichelngnold , e giunto in Bomb ,
lu ;allogatali la

‘

volta della detta cappel la . Poco dopo tor

_napdo,.fi id
i

zno a chiedere
'

di
'

||ouovo alpapa licenza , sua

,Samuà. vedendo” ciòusdcliberato, fu contento che e Fiat

WW)W-DQ a-JOWS 'iò com>mnì buona grazia ; e poi che

(
benedetto, in una… bera rdi-

'

caso{rosso gli donò cid

…quecenln .scudi, dicendogli che se |ne îtornasse case a
'

ri
'

che .in ogni tempo gllw eblle amorerole. Giu
“

liano dunque b aciatoi ilsciita Lpiede ; se ne tornò a l’io
renza fin queltempémppuù td cbe îPì èa’ “

era cirbondzta ed
cswdiatakdalllesetcito non si tosto fu

nti -ivato, cb e Piero Soderinidopo l’ aooogliepze lomandò
in .

‘mpotn commissari, i'qualinon|potevano riparare che

ìi||Bisaniioon mettessero per Arno vettovaglie Pisa. Giu

liano..dunque disegnato ch
'

e . a lter
npo migliore si facesse

unì pon
te î in su lelb arbhe , se ne tornò Fiorenza , e vel

muta..la npritn nv>era , :mena ndò secoAntonio suo fratello , si:

Pisa ,.

'

dove |condnstero u n
'

ponte , che fu cose

molto«ingeguma; perché ,iroltxè4 ch
'

e
‘

alzandoci ed ab bassam
'

.dos: si difendcvxludalle p
ienc e stava sa ldo, essendo bene

-incotenatb , fecondi maniera quello chè i‘ commissari desi
deravand , -au ediando 'Pisa dalla parte d’Arno verso la

lmfi nà ‘ che |furono
'

fofzati iPisani,
'

rlon avendo pnlrime;

dio ilmalloro, a fare accordo coi Fiorentini, e cosi '

si

" Vedi zoprz la nota pag.

'

'l‘
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te.—aero. Nè paseomolto che ilmedesimo Piero Soderini
mandò di nuovo Giuliano e Pisa con infinito numero di

maestri, dove con celerità straordinaria fabbricola fortezza

che è oggi alla porta a S. Marco, e la della porta di com
ponimento

“

dorico. E |nentre che Giuliano continnò
'

questo

lavoro
,
che fu insimo all’ anno r5n , Antonio andò per

tutto ildominio a rivedere e reztanrare le fortezze e altre

fabbrichepubb liche. Essendopoicolfavore diessopapa Gin

lio stata rimerea in Fioienza ed in governo la casa de
’M e

dici, onde ella
'

era nella venuta in Ita lia diCarloVI I I re

di Francia stata cacciata
, e

statoca vato‘

di palazzo Piero
Soderini, fu riconosciuta dai Medici la servitù che Gin

liano ed Antonio avevano ne
’
tempi addietro avuta con

quella .illustrissima C asa . E assunto, non molto dopo la

morte di Giulio II, Giovannicardinale de
'
M edici, fu for

a to di nuovo Giuliano trasferirsi a Roma, dove, morto
non molto dopo Bramante, fu voluta dar la cura della

fabbrica di S. Pietro a Giuliano ;ma essendo eglimacero
da lle faticbe ,

ed ab battuto d alla vecchiezza e da un ma le
di pietra che lo cruciava

,
»con licenza di Sua S antità ee

ne tornò a Fiorenza e quel carico fn dato| algrùziosis

simo Badaello da U rb ino ; e Giuliano passatidue.
annifu

in modo stretto da quel suo male , che ri mori ‘d
'
anni

settantaquattro l
’
anno lanciando ilnome almondo,

il
,
corpo al la terra , e l’ anima a Dio. Lu ciò nella suapar

tita dolentissimo Antonio, che teneramente l’ emava , ed

un suo figliuolo nominato Prememo, che attendeva alla

scultura , ancorchè fusse d
’
essai tenera età. QuestoFran

cesco, ilqua le b a
'

n lvato insino a oggitutte le co
'

se de
'
anoi

vecchi e le ha in venerazione
,
oltre a molte altre -

.opel
'

e

fatte in Fiorenza ed a ltrove di scultura e d
'

architettura ,

e di sua mano in O rsanmichele la Madonna che vi è di

marmo colfigliuolo in collo, ed in grembo b a S. Anna ;
la quale opera , che è difigure tonde ed in un sasso solo,
fu ed è tenuta bell’ opera Ha fatto similmente la sepoltura

Suu isle ancora in detto chien d ’0rn nmicb ele.
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nelcastello delMonte S. Savino e un altro per ilme
desimo ne fece a Montepulciano, cora dibuonissima gra
zia lavorato e finito Fece l ‘ ordine della banda delle case

dc
‘ frati de’Servi su la piazza loro

, secondo l’ ordine
della loggia degl

’
lnnocenti Ed in Arezzo fece imodelli

delle navate del la nostra Donna delle Lagrime, che fu

moltoma le intesa, perchè scompagna con la fabbrica prima,
e gli archi delle teste non tornano in mezzo. Similmente
fece un model lo della Madonna di Cortona, ilquale non

penso che aimettesse in opera Fu adoprato nello as

sedio per le fortificazioni e bastioni dentro alla città, ed

eb be a cota le impresa per compagnia Francesco suo ni

pote. Dopo essendo stato messo in O pera ilgigante di

piazza di mano di M ichelagnolo altempo di Giuliano
fratello di esso Antonio, e dovendozi condurre quell

’
al

tro che aveva fatto Baccio Bandinelli, fu data la cura ad

Antonio di condurvelo a mlvamento; ed egli tolto in sua

compagnia Baccio d
’ Agnolo, con ingegnimolto gagliardi

lo condusse e posò salvo in su quel la base, che a questo

effetto si era ordinata . I n ultimo essendo egligià vecchio

divenuto
,
non si diletta va d’

altro che del l’ agricoltura ,
nella quale era intelligentissim0. Laonde quando più non

poteva perla vecchiaia patire gl
’
incomodidelmondo, l’anno

1 534 rese l’ anima a Dio , ed insieme con Giuliano suo

fratello nella chiesa di S. Maria Novella nella sepoltura

I lpa lazzo delCard ina l delM onte poi Pontefice Giul io I I I ) è
era ridotto a uso di Pretorio. I n faccia ad esso cu i un elugantiu ima
loggia , delmedenimo Anton io da San Ga l lo.

Berta in faccia alDuomo.

Di F irenze. Senza qnezta aggiunta parreb b e che ci parlanoaom
pro di M ontepulc iano.

Non fu certamente men o in opta ; imperoccb ò la detta Chiesa
nominata del C alcinajo fu coalruilo cold ia gon diFrancesco diGiuro

gio Senese ; come ha d imostrato i l P. Gregor io Pinucoinel lememoria
otoricb e dima chicca , e i l Prof. Giur. dalBon o nella Lettera An

tellana (Ved i copra la vita di Fra… di Giorgio ).
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de
’
Giarnb erti gli fu dato riposo. L e opere meravigliose

di questid uoi fratelli faranno fede almondo dello inge

gno mirab ile che eglino ebbero e della vita e costumi
onorati e

' delle
'

azioni loro avute in pregio da tutto il

mondo. Lasciarono Giuliano ed Antonio ereditaria l
‘

arte

dell
’
nrcbitettura dei modi dell’ architetture toscane ,

con

miglior forma che gli altri fa tto non avevano, e l
’
ordine

dorico con migliori misure e proporzione, che a lla vitru

viana O pinione e regola prima non s
'
era usato di fare. C on

dussero in Fiorenza nelle lor case una infinità di cose

antiche di marmo b ellissime, che non meno ornarono ed

ornano Fiorenza
,
ch

’
eglino ornassero se ed ornassero l

’

arte.

Portò Giuliano da R oma ilgettare le volte dimaterie che

‘ venissero intagliate come in casa sua ne fa fede una

camera, ed alPoggio a Caiano nella sala grande la volta

che vi si vede ,ora ; onde ob b ligo si deb b,e avere,, alle fa

tiche sue, avendo fortifica to ildominio fioren tino ed or

nata la città, e per tantipaesidove lavorarono, daton ome
a Fiorenza ed

‘

agl
’ ingegni toscani, che per onorata memo

ria hanno fatto loro questi versi;

pa ren r

Qucata fu invenzione di Bramante; zvcndo ciò detto i l Yami
nella v ita di lui.



V I T A '

DI R AFFAEL LO DA U RBI NO

P I TTOR E ED AR CHI TETTO

Quanto largo e benigno ai dimostri talora '

il cielo nel

l’acCumul'are in una persona sola l’ infinite nochezze dei

suoi tiaori e tutte quel le grazie e più rari doni che in

lungo spazio di tempo suol compartire
“

fta moltiindividui,
chiaramente pote vedersi nel non meno eccell en te che

grazioso Ba
‘fl

‘

aelSanzio da Urbino *
,
rilquale fu da lla na

O ltre alVorari , b au par lato di Baflu llo e delle opere ano

preu o che tutti gli rcrittori di Bel le Arti . Per queste nnnotazioni ah

b iamo attinto notizie principalmente da l la Storia della vita e delle

opere di R afib el!o S anzio scritta dalceleb re Qnatremèro de Quincy ;
dai eommentarj e da l le aggiunte che i l Prof. Longhena v i fece nel la
ana pregevoliu hha versione pub b l icata in Hilton nel 1 8 39 ; e dai
Elogiz

'

di Gian n a. di M oena s… : anime. in Urb ino
P . Pungileoni nel 1 8 2 3 a 1 8 29 . C i ciamo approfittati a ltresì del la Sto
ria P ittorica dall

'
Ab . L zi , e del le note fatte dalBottari a questa

medesima vita nell
’
edizion di Bomb . Qneato ob b izmo voluto premet

tere per ind icare a chi forze vago di più e: leno notizia intorno al

grande U rb inate , qua l i rono i l ib ri che pon ono en er oomultzti con

utilith, e per rispzrmiarei intanto la cura di citare ad ogn i pauc lo
ocrittore che ci ha servito di acorta , r iservandoc i a far ciò aolamente
quando la coca r iferita ci umb r i b irognona d

‘
esser con obomta da l la

autorità deleno nome. Avvis iamo inoltre i l lettore che ci siamo l imi
tati a render conto del le aole opere ricordate dal Vasari , o non ah

b iamo volnto impegnarc i a aupplirlo facendo menzione di tante a ltre
che vengono a R affael lo attribu ite , e che da lui furono omon e ; pri
mieraruente perchè avremmo dovuto acerc|cere di coverchio i l numero
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tissima in Italia, l

’
anno |453 in venerdi santo a ore tre

di notte d’
un Giovanni de’

Santi
, pittore non molto ec

cellente ma sibbene uomo b uono di ingegno ed atto a

indirizzare i figliuoli per quella b uona via, che a
‘

lui per
mala fortuna sua non era stata mostra nella sua gioventù.

E perchè sapeva Giovanni quanto importi allevare i li

gliuoli non con il latte del le ha lie, ma delle proprio ma
-dri, nato che gli fu Raffaello, alquale così pose nome al

b attesimo con b uono augurio , volle, non avendo altri fi

gliuoli, come non eb be anco poi che la propria madre
lo allattame , e che piuttosto ne

’
teneri anni apparasse in

casa i costumi paterni , che per le casa de
’ villani e

pleb ei uomini men gentili o rozzi costumi e crean o ;
e cresciuto che fu , cominciò a esercitarla nella pittura ,
vedendolo a cotal arte molto inclinato e di b ellissimo
ingegno ; onde non passarono molti anni

,
che Raffaello

ancor fanciullo gli fu di grande aiuto in molte opere che

Giovanni fece nello stato d’
U rb ino 4

. I n ultimo cono

scendo questo buono ed amorevole padre che poco po

teva appresso di se acquistare ilfigliuolo, si dispose di

porlo con Pietro Perugino ilquale, secondo che gli ve

I l3 6 marzo , secondo le tavole astronomiche ; i l ad del lo stesso

mese , secondo i l periodo Giul iano.

Questa propos izione è vera ze zi consideri l’ eccellenza del 8

o : ma confrontando le opere di Giova nn i , le qua l i ancor suss istono
in U rb ino , in Fano ,

in M i lano , e in Cagli con quel le dei pittori
ann i contemporanei ei compar ison pittore piuttosto b uono che medio«
ore. L a madre di Baflaello fu M ar ia di Gio. Ba ttista Ciarla , la quale
mort nel |49r ; onde Giovanni ri riammogl iocon Bernard ina diPietro
Parte. Coitei sopravvisse zlmu ito ,

e riun ì mztrigna a lquanto mole
sta a R affael lo , a cagiona del le sue pretension i .

Quando nacque R a ffaello , Giovann i aveva un a ltro figl io ma
rchio , che mort nel 148 5 ; in segu ito eb b e anche due femmine.

Giovann i Santi , o Sanzio ,
morì nel |594, a l lorchè Bafl

'

aello

a veva di pochi mesi compiuto i l secondo lustro. Quarti adunquemon

potette ainture i l padre che nel le operazion i più grossolane.

I I I ’, Pungileoni ha dimmtrato che non i l padre ma bensl i
tutori collucarono i l giovinetto Sanzio nella Scuola delPerugino.

…
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\ niva detto, teneva in quel tempo fra i| pittori ilprimo
luogo. Perchè andato a Perugia, non vi trovando Pietro,
simire, per più comodamente poterlo aspettare, a lavorare
in S. Francesco alcune cose M a tornando Pietro diR oma

,

Giovanni che persona costumata era e gentile fece seco

amicizia, e quando tempo gliparve , colpiù acconcio modo
che seppe gli disse ildesiderio suo E cosi Pietro

,
che

era cortese molto ed amator de’
b egl

’ingegni, accettò Puf

faello ; onde Giovanni andatosene tutto lieto a Urbino e

preso ilputto, non senza moltellagrime della madre che

teneramente l’ amava lo meno a Perugia; là dove Pietro
veduto la maniera deldisegnare di Raffaello e le belle

maniere e costumi, ne fa quel giudizio, che poi iltempo
dimostrò verissimo con gli edotti. È cosa notab ilissima ,
che studiando Raffaello la maniera di Pietro, la imitò cosi
appunto e in tutte le cose, che i suoi ritratti non si eo

noscevano degli originali delmaestro, e fra le cose sua e

di Pietro non si sapeva certo discernere , come aperta

mente dimostrano ancora ia S. Francesco di Perugia al

cune figure ch’
egli vi lavorò in una tavola a olio per

madonna Madda lena degli Oddi e ciò sono una nostra

Donna assunta in cielo e Gesù Cristo che la corona ; e di

sotto intorno alsepolcro sono i dodici Apostoli, che con

Nuldice i l Vasari , nò a ltri ha poi saputo qua l i ecco lavoran o
Giovann i in Perugia : anzi è asaai dub b ia la sua gita a quel la cittb .

Cho Giovann i Sanzio fosse perrone eortumata e genti le , oltre

a l la testimon ianza delVasari, ci deduce ez ia ndio da ll ' amore stato amico
del le M ura . Ei compoue un poema , non pr ivo di merito , in lode di

Federigo Feltrio conto a poi duca d
’
U rb ino. Biopctto alla conoscenza

fatta da lui colPerugino ,
essa , se mai tra lor v i fu , dee avere avuto

principio intorno al 1490 quando questo pittore si re|titulper b reve
tempo alla patria : ma allan R affael lo appea r era giunto a

’

7 ann i . Al
lorcb i Pietro r itornò a Perugia per eseguirvi i lavor i della Sala del
Camb io Giovznni era gih morto.

Queste tavola fu recata a Pcrigi vano la fine del lo scorso eccolo.

Quando poi fu riportata in I ta l ia non venne revtituita a Perugia ; ma
a na impadronì R ome, ovopmcntemauta lltrou .
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templano la gloria celeste;, e a piè della tavola in una pre

della di figure piccole spartite in tre storie e la nostra

Donna annunziata dal l’angolo , quando i Magi adorano

Cristo, e quando neltempio e in braccio a Simeone: la

quale opera certo è fatta con estrema diligenza, e ob i non
avesse in pratica la maniera , crederebbe fermamente che

ella lusso dimano di Pietro, laddove ell
’
è sensa dubbio

di mano di Raffaello Dopo questa opera tornando

Pietro per alcuni suoi bisogni a Firenze, Raffaello parti

tosi di Perugia , se n
’
andò con alcuni amici suoia Città

di Castello
,
dove fece una tavola in Sant’ Agostino di

quella maniera ; e similmente in S. Domenico una d’
un

C rocifisso, la quale, se non vi fusse ilsuo nome scritto ,

nessuno la crederebbe opera di R adaello; ma sibbene di

Pietro la S. Francesco ancora della medesima città fece

in una tavoletta lo sposalizio di nostra Donna , nelquale

espressamente si conosce l
’
augumeuto della virtù di Baf

faello venire con finezza essottigliando e passando la ma
niera di Pietro 5. I n questa opera è tirato u n tempio in

Di queste tre atoriette , quel la rapprerentante l
' Annunciazione

non ci sa dove sia ; le a ltre due si conseru no sempre a Perugia presso
gli ered i di M adda lena Oddi .

Nel la tavola ch' era in S. Agostino vedevasi S. Niccola calcare
con ambo i pied i Lucifero: in a lto eravi i l Padre Eterno con a ltre
figure. Nel1 78 9 fu venduta assa i malconcia al Pontefice Pio V1, il

q ua le fatta segare la figura delPadre Eterno , ch
‘
era la parte più bel la

e meglio conservata , ue formò un quadretto separato ,
che fa rapito

n ella perturb az ion i pol itiche. I lCroc ifisso colla M adda lena ee. fi tto

per la famiglia Gavvi o Gavar i in S. Domen ico , tutto, secondo il

Vasari
,
diman iera Perugina ca , è pure in R oma nel la gal ler ia del

Card . Fesob .

L a compos iz ione di questa tavola , cb e ur ai custodisce a M ilano

nell’Accademia di Brera, somigl ia in gran parte l 'a ltra che i l Perugino
dipime nel |495 per la cattedra le di Perugia , e del la qua le e stato

discorso nel la vita di esso. M a i l giovine Sanzio aggiume a lla compo
sizione delvecchio maestre , maggior espressione e nob iltà tanto nei

volti quanto negl i atteggiamenti , ed a ltre b el lezze.
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berò diabitare in essa per alcun tempo:, e cosi, fatta amicizia
con alcuni giovanipittori, fra

’

quali furono RidolfoGhirlan

daio, Aristotile S. Ga llo ed altri, fu nella cittàmolto ono

rato; e particolarmente da Taddeo Taddei il quale lo

volle sempre in casa una ed alla sua tavola, come quegli che
amò sempre tutti gli uomini inclinati alla virtù. E Baf

faello, che era la gentilezza stessa, per non esser vinto di

cortesia , gli fece due quadri, che tengono della maniera

prima di Pietro, e del l’altra che poi studiando apprese ,

molto migliore, come si dirà; i qua li quadri sono ancora

in casa degli eredi deldetto Taddeo Eb be anco Bal

faello amicizia grandis sima con Lorenzo Nasi, alquale,
avendo preso donna in que

’

giorni, dipinse un quadro, nel

qua le fece fra le gambe a lla nostra Donna un putto , al

quale un S. Giovannino tutto lieto porge un uccello con

molta festa e piacere dell
’
uno e dell’ altro ; è nell

’
attitu

dine d’
amb idue una certa semplicità puerile e tutta amo

revole , oltre che sono tanto b en coloriti e con tante di

ligenza condotti che piuttosto paiano di carne viva che

lavorati di colori e disegnò parimente la nostra Donna,
che ha un

’
aria veramente piena di grazia e di divinatht,

Di questi artefic i pure leggeai la v ita , nelcorso diquest
'
opera .

Quanto or narra ilVasar i dee en ero accaduto a l lorchè un‘
a ltra

volta (forse la terza ) Baflaello venne a F irenze e si trattenne , sa lvo
poche interruzion i , dal1 506 al z508 . I n questo interval lo di tempo
potette aver comodo di studiare i carton i di Leonardo e di M ichelan

gelo. Nall
’
aprilo del 1 508 scrisse da F irenze una lettera a suo zio, rae

comandmdoli Taddeo Taddei e nel l' anno medesimo parti per

Nota i l Bottari che a tempo suo uno di questi quadri in com
prato dall

’
Arciduca Ferd inando d’Auetria , e che un altma nmanca to

a ntecedentemen te da quella casa : d ices i che fosse venduto e Londra
per adooo scud i.

Si ammira da lungo tempo nel la Trib una del la Ga l leria di Pi
ccone. Semb ra che neld ipingere la tenta della M adonna , llaflaello si

r icordasse del la lisonomia di M adda lena Strozzi
, mogl ie d ’

Angelo Don i,
cui fece in seguito i l ritratto, come si leggeri più |otto.
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ed insomma ilpiano, i paesi, e tutto ilresto del l’ opera

è bellissimo ; ilquale quadro in da Lorenzo Nasi tenuto
con grandissima venerazione mentre che visse , cosi per

memoria di R affaello sta togli amicissimo, come per la di

gnità ed eccel lenza dell
’
opera . M a capitò poi male que

st
’
opers l

’
anno 1 548 a di 1 7 Novemb re, quando la casa

di Lorenzo insieme con quelle ornatissime e bel le degli

eredi di M arco delNero, per uno smottamento delmonte
di S. Giorgio , rovina rono insieme con altre case vicine

nondimeno . ritrovati i pezzi di essa fra calcinacci della

rovina furono da Battista figliuolo d
’
esso Lorenzo amo

revolissimo del l’ arte fatti rimettere inneme quel miglior
modo che si potette. D0po queste opere in lon ato Baf

t
’

selio a partirsi di Firenze ed andare a Urbino, per aver

là
, essendo la mad re e Giovanni

le sue cose in ab b andono Meut

U rbino, fece per Guidoba ldo da . Montefeltro, a llora -capi

tano de
’ Fiorentini, due quadri di nostra Donna piccoli,

ma bellissimi e della seconda maniera iqua lisono oggi

appresso lo illustrisaimo ed eccellentimimo Guidobaldo duca
d

’
U rbino Fece almedesimo . uu quadretto d

’
un Cristo

che òra nell’orto ,
-

e lontani alquanto i tre apostoli che

dormono; la qual pittura è tanto finita
, che un minio non

può essere né migliore ne altrimenti. Quer-m'

emendo
stata gran tempo appresso Francesco Maria du

'md’
U rb ino

fu poi da l l
’
|llustr|ssuna signora [ n cuora sua consorte do

nata a Don Paolo Giustiniano e Don Pietro Quirini Vi
l

gen itori di lui erano morti u sa i prima , come 6 “sto avver

tito di sopra nel le.

annotaz ion i . È proba b i le dunque ch’
egl i tornasse

ad Urb ino non pelmotivo del la morte loro, ma per ristemare le cose

sa e,mendo d ivenutomaggiorenne.

L a medre delSalvstore “sta i l soggetto più frequentemente
trattato da Brù ello. Egl i no era d ivoto, e però le immagin i che dilei fece inspirano venerazione e tenerezza. l'

Di queste due madonne credes i chemia sia in lnghiltefl
‘

ì i d‘ "

l
'
a ltra ignora i l destino.
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niziani e romiti delsacro eremo di Camaldoli, e da loro
in poi, come reliquia e cosa rarissima , ed insomma d i
mano di Raffaello da Urbino, e per memoria diquella il
lustrissima Signora posta nella camera del Maggiore di

detto eremo, dove è tenuta in quella venera: ione ch’
ella

merita Dopo que|te opere ed avere accomodate ie cose
cue ritornò Raffaello a Perugia, dove fece nella chiesa dei

frati de
’
Scrvi in una tavola alla cappella degli Ansidei

nostra Donna, 8 . Gio. Battista e S. Niccolo ed in S .

Severo della medesima città, piccolmonasterio dell’ordine
di Cama ldoli, alla cappella della nostra Donna fece in fre

n o un Cristo in gloria, un Dio Padre con alcuni angeliat

torno e a i santi a sedere cioè tre per banda, S. Benedetto
S. Romua ldo, Lorenzo,S. Girolamo, 8 .Mauro e S. Placido;
ed in quest

’
opera , la qua le per cosa in fren o fu allora

tenuta molto bella , scrisse ilnome suo in lettere grandi
e molto bene apparenti Gli fu once fatto dipignere nel la

medesima città delle donne di S. Antonio da Padova in
una tavola la nostra Donna, ed in grembo a quella , sic

come piacque a quelle sem;>licie venerande donne, Gesù
Gri|to vestito , e dei lati di eau Madonna S. Pietro , S.
Pcolo, Cecilia e S. Caterina alle quali due sante ver

Qun to pure |i crede pensato in Inghi lterra
Anche i l quadro ch’

era nel le eb iesa
'

di S. F iorenzo de' PP. Ser

v iti di Perugie in I nghi lterra , e |i d ice che [on e comprato da Ge
v ino Hamilton. Lo |ti le evviclnandod a lquanto alPernginesco l

’

a cre

dere cbe fono d ipinte prima deltempo |appe|te dal Vasari , e (on e

quendo Bafl
'

nello d ette a Perugia prima di tru ferirsi a C ittà di Cc

stel l0.
Bufl

'

aellc dipimc coltanto la parte cupcriore del l' opera : la parte
inferiore fu terminata nel|53 | dalPerugino, i l qua le omni vecchio
fece ogn i |forzc , a b b ana non troppo fel icemente , per non ’m orire
nelconfronto di ciò cb e an n cu gnilc l

‘
eitiav0 in ett di aa anni. V .

la vita delPerugino. .Qne|te pitture minacciando rovina cone eta le ai

nostri giorni ab i lmente riparate de Gimeppe Carattoli.
S. Celer ina e S. M argherita. S b egliò i l c ri nominando S. Ce

c i l ia . Questa tavola “ch e per un tempo nel la ga l leria delConted ab ile



https://www.forgottenbooks.com/join


18 8 u n an n um cameo
credib ile fatica agli studi del l

’
arte

,
feceilcartone per la

detta cappel la con animo d’
andare

,
come fece , quanto

prima gli venisse in acconcio, ametterlo in opera. Dimo
rando adunque in Fiorenza Agnolo Doni, ilquale quanto
era megnato nel l’ altro cose , tanto spendere volentieri,
ma con più risparmio che poteva, nelle cose di pittura e

di scultura , delle quali si diletta va molto, gli fece fare il

ritratto di se e della sua donna in quella maniera che

si veggiono appresso Gio. Battista suo figlinolo nella casa

che detto Agnolo edificò bella
'

e comodissima in Firenze
nel corso de

’Tintori appresso alcanto degliAlberti.Fece
anco a Domenico C anigiani in un quadrola nostra Donna

con ilputto Gesù, che fa festa a un 8 . Giovannino por

togli da S. Elisabetta, che, mentre lo sostiene, con pron

tezza vivissime guarda un S. Giuseppe , ilquale d andosi

appoggiato con embe le mani a un bastone, china la te

sta verso quella vecchia,quasimeravigliandosielodandone
la grandezza diDio, che cosi attempata avesse un si pic

cici figliuolo; e tutti pare che stupiscano delvedere con

quanto senno
‘

in quella età si tenera i due cugini l ’uno

riverente all’ altro, ci fanno festa , senza che ogni colpo di
colore nelle teste, nelle mani, e ne

’

piedi sono anzi pen
.

nellate di carne, che tinta dimaestro che faccia qu
‘

ell"ette.

Questa nobilissima pittura è oggi appresso gli .

eredi del

detto Domenico C migiani, che la . tengono in quella stima
che merita un

’
O pera diRaffaello da Urb ino Studiò que

sto eccellentisaimo pittore
’

nelle città di Firenze le cose

vecchie di Masaccio; e quelle che vide nei lavori di Lio

F c rono venduti dai dimndenti d
‘ Angelo Don i elGu nduce di

Tomoe Leopoldo I l, ed ora ho parte del] : |tnpend| col lez ione del
li. P| lezzo de‘ Pitti.

in qua le .quadro legge: i i l nome ,
diR efi

‘

aello ela dote del

Fono è l' anno in che lo terminò , dopo ever lo lascieto per deltempo
imperfetto. Fu en o ecqui|lato nel 1 76 7 delM erchen C ulo R inuccini
per la somma di reno n udi, e comern ai tuttavie in Firenze preuo

quella nob i l Famigl ia .
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n ardo e di M ichelagnol0 lo fecion attendere maggior…

mente. agli studi, e per conseguenza acquistarne miglio
ramento |traordinario al l’ arte ed alla sua maniera. Ebbe

oltre gli altri, mentre stette Bafl
'

aello in Fiorenza, stretta

dimestichezza con tra Bartolom eo di S. Marco, piseco
doglimolto e cercando assai d’

imitare il suo colorire :

ed all’ incontro insegnò a quel buon padre i modi della
prospettiva, a lla quale non aveva ilFrate atteso insino a

quel tempo M a in su la maggior frequenza di questa

pratica fu richiamato Raffaello e Perugia,
“

dove primiera
mente in S. Francesco fini l’ opera della già detta ma
donna Atalanta Baglioni, del la quale a veva fatto, come ci

è detto
,
ilcartone in Fiorenza. . È in questa diviuissima

pittura un Cristo morto portato a sotterrare , condotto

con tanta freschezza e si fatto amore
, c
he a vederlo pare

fatto pur ora Immaginossi R affaello nel componimento
di questa opera ildolore che hanno i più stretti ed amo
revoli parenti nelriporre ilcorpo d

’
alcune più cara per

sona , nel la quale veramente consista ilbene, l
’
onore e

l’ utile di tutta
,
una famiglia. Vi vede la nostra Donna

venuta meno, e le teste di tutte le figure molto graziose
nelpianto, e quella particolarmente di S . Giovanni, il

quale, incrmiccbiate le mani, china la testa con una ma

Qoento qui dice i l Vaa ri non eeagerato, perchè le opere di

que
‘
ecmmi non potevano cbe accender maggiormente l’ animo diBaf

fael lo , alto più di qua lunque a ltro , a ricevere |nblimi impreu ioni e

ad in|pirar|i delb el lo e delgronda.

Bafi
‘

eello, che che ne ab b ieno detto a lcun i in contrario, era fin

d
‘

al lora ab iliu imo nel la prospettivz. Lo provano le compos iz ion i del la
l ib rer ia delDuomo di Siene , e i l Tempietto , git lodato dalVeneri .
nelquadro delle Sposa l izio cc. per C itti di Castel lo.

Anz i in S. Bernard ino.

Fu ecqui|tatc da pepe Peolo V per la Gellerie Borghese, ove

tuttavia si conu res . I n queeta tavole , d ice i l Lanzi , le figure non con

molte;ma c iascuna fa egregiamente la parte impoflalc ; gli atti sono
i più pietoci, le teste b el l iss ime , e le prime , dcpo l ’ arte rimrta , el le
muli la profondemestizia e ilpianto angotcio: o non tolga ilbello.
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niera da far commovere qual si sia più duro animo a

pietà . E di vero chiconsidera la diligenza, l
’
amore, l’ arte,

e la grazia di quest
’
opera , ba gran ragione di meravi

gliarsi, perchè ella fa stupire chiunque lamira, per l’ aria
del le figure, per la bellezza de

’

panni, ed insomma per

una estrema b ontà ch’
oli’ ba in tutte le parti. Finito que

sto lavoro e tornato a Fiorenza, gli fu daiDei, cittadini

fiorentini, allagata una tavola che andava al la cappel la del

l’ altar loro in Santo Spirito: ed egli la cominciò , e le

bozza a bonissimo termine condusse ; ed intanto fece un

quadro che simandò in Siena , ilquale nel la pertita di

Raffaello rimase a Ridolfo delGhirlandaio, percb
’
eglifi

nisse un panno azzurro che vimancava E questo av

venne, perchè Bramante da Urbino, essendo a
’
servigi di

Giulio I I
, per un poco di parentela ch

’
eveve con Ratio

ello e per essere di un paese medesimo, gli scrisse che

aveva O perato colpapa , ilquale aveva fatto fare certe

stanze, ch
’
egli potrebbe in quelle mostrare ilvoler eun

Dopo questa perc io, nel la prime ed iz ione , ei leggono le |e

guenti : Se ne tornò a F iorenza eonmcendo l ’ uti le del lo |tudio che

ci aveva fatto , e ancora trattoci dal l’ amicizia . E veramente per chi

impara ta li arti e Fiorenza luogo mirab ile per le concorrenze , per

le gere , e per le invidie cbe |empre vi furono , e molto più in

que
’
tempi Della |tes|a opinione cre Donatello , leggendosi nella

rua v ita , che pertiva Ida Pedon , perchè v i era troppo lodolo e

che volentier i nel l. una patria tornava per ener poi cola biu ima
to ; i l qual b in in o gli dave cagione di |tudio e eoneegnen temente
di gloria maggiore L’

uso di b iu imere |i conserva ancora in Fi

renze, ma i l gusto di Donatel lo non ci mantenuto negl i artisti.
Siccome queetz gita a Perugia fn fetta da Bafi

‘

aello per a egoire i l
quadro del le Bagl ion i non per abb andonare ilsoggiorno di Firenze

cori i l mo ritorno in que|ta citta non ci conta per una nuova visita .

A ltra ne fece dopo |ette enn i d ' au enzz , vene la line dinovemb re nel
condottovi de Leone X.

llquzdro che venne mendeto a Siena quel lo cb iematola Gia r
d iniera , che fu comprato d. Franceaco I re di Freccia , e che adorna

noche elpremuto i l B. Mmeo d i Perigi .
Bremente , secondo i l I ’. Pnngilconi (Vita di Bafl

'

. pag.

non era parente delSanzio, ma w in nenle concittad ino ed amico. I l
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mondo che disputano in varimodi. Sonvi in disparte a

cuni astrologi che hanno fatto figure sopra certe tavolette
e caratteri in '

vari modi di geomanzia e d’
astrologia , ed

aiVaugelislilemandano per certi angelibellissimi, i quali
Evangelisti le dichiarano Fra costoro è un Diogene con

la sua tazza a giacere in su le scalea , figura molto con

siderata ed astratta
,
che per la sua bellezza e per

‘ lo suo

abito così a caso . è degna d
’
esser lodata. Similmente ‘

vi è
Aristotile e Platone, l’ uno

‘

colTimeo inmano, l’ a ltro con
l
‘
Etica, dove intorno gli fa cerchi una grande

-

smiola di:
fi losofi. R é . ai può esprimere la b ellezza di quegli

“

astro

logi e geometri, cb e disegnano con le sente in su lta-tavole

moltisshne figure e caratteri. Fre imedesimi nella -tigura

d
‘

un giovane di l
'

ormosa zb ellezza, ilquale apre
. lé b rac.

cia per meraviglia e china la testa,
.

è ilritratto di Fede

rigo I lduca diMantova, che ‘

si trovava al lora in R oma ;
evvi similmente una figura, che chinata a terra -con un

paio di ceste- cin mano le gira soprale _
tavole, la quale

dicono essere Bramante architettore , ed egli non è men
desco obe sese e

”
l
'

usise vivo, tanto è b en ritratto : e allato

a una figura che volta ildi dietro ed ha una palla del
'

cielo in mann ae ilritratto di Zoroastro, ed allatb a esso è

Raffaello maestro diquesta opera ritrattoai da se .mede
simo nel lo specchio. Questo è una testa giovane e d

’
aspetto

confu: e le con rappresenh te. Qan ta , di che ora dizcorre, e che fu la

«conda eseguita d| B.etl
'

n llo nelh «mere del la Segnflura , «primela
Floro/io quantunque |i| dett| comunementej a Scuola d

’
d lqtte oi},

Ginnario. I n esso imitazione
'

d elPetraro| , jlqunlegfinae d
’

gver
'

tro

vati in : ieme uomin i
'

d
'

un| sta n cond izione, |ncorcb é viuntiin tecnpi.

e luogh i d ivers i , l‘ U rb inate riunì tutti i più celeb r i filosofi gljell
'
anti

ticb itin. I lCartone origi1u le di qun to mimb i l comporiaione li
,
.cualo

d in e M ikoo nelln Bib l ioteca Amb rosin n.

Che guaz: ahuglio£Confondeml_

o i l Va ar i alcune ligure del la di
apnta delSacramento con questo del la Scuola d

‘
Atene, ha men o gli

Evangel isti o gli Angel i insieme con Diogene e
_

con P latone ?
ilritratto di R afl'

aello è nell‘ w golo opposto a l la porta , e quel
vecchio che gli |ll|t0, vestito nelmodo è Pietro Perugino.
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moltomodesto , awompa
'

gmto da una piacevole e buona

grazia con la b erretta nerà * in capo. Nè
'

si può
‘

esprimere
la bellezza e la bontà che si vede nella testa e figure dei

Vangelisti a quali ha fatto nelviso una certa attenzione

ed accuratezza molto naturale
, e massimamente a quelli

che scrivono. E cosi fece dietro ad
'

un S. . Matteomentre
che egli cava . di quelle ta vole, dove sono le ligure, ca

talleri tenntegli da uno angelo , e che le distende su

un lib ro, e un vecchio che messosi '
una carta in

'

sulgi

nocchio, copia …tanto quanto S. Matteo distende emen
tre che sta attento in quel disagio,pare che egli torce le
mascel la e la testa, secondo che egli allarga ed allunga la

penna. E oltra le minuzie delle ’
che son

pure assai, vi è ilcomponimento di|latla ‘ la
'

storia , che

certo è spartito tanto con ordine e misura ,‘
che

‘

egli mo
stro veramente un si fatto saggio di se, che fece ‘

conoscere

che egli voleva fra coloro che toccavano ipennel li tenere

ilcampo senza contrasto. Adornò ancora qùesta
'

opera di

una prospettiva e dimolte figure finite ‘
con tantodelicata

e dolce maniera, che fu cagione che papa
'

Giulio facesse

buttare a terra tuttele storie degli
-

altrimaéstrie vecchi
e moderne, e che Raffaello solo' a vesseilc vanfo di tutte

le fatiche, che in ta li opere fossero state fatte sino a

,

quel

l’ora. E seb b ene l’ opera diGio. Antonio Sodoma' da Ver
celli 2, la quale era sopra la storia diR affaello, si doveva

per commissione delpapa gettare per terra , volle
‘ '

nondi

meno R affaello servirsi delpartimento
'

di quella
l
ee

‘delle

grottesche; e dove erano alcuni tondi,
fece per ciascuno una figura delsignificato dellestorie di

sotto, volte da quella banda dove .era .lmstoria .
—

;A quella

pr
ima

,
dove egli aveva dipinto la Filosofia e ”Astrologia,

Quì pegult| lo nb |gli0 or ora u vertito nel le note.

Anton io Bazz i d| Ven el le (vi l la gio pren d Siem detto encb o

i l Soddoma e i l ”allaccio.
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Geometris '

e Poetia che si accordano con la Teologia,
'

t
’
e

una femmina fatta per la Cognizione della cos
'

e la qua le

siede in una sedia, cheha
'

per reggimentoda ognibanda una

Dea Cibele, con quelle
‘

tante poppe, con che - dagli antichi

era figurata Diana Bolimste
'

,
e la veste sua è diquattro

colori, figurati per gli
'Elementi; da l la testa in giù v

’è il
color delfuoco, e sotto la cintura quel dell

‘

aria : da lla na

tura alginocchio e ilcolor della terra , e dal resto per
5

fino ai piedi è ilcolore dell’ acqua. E cosi l’ accompagnanò
alcuni putti veramente bellissimi. ln un altro tondo volto

verso le finestra che guard| in Bel vedere è fin ita la Poe

sia, la quale è in persona diP ollinnia coronata di lauro,
e tiene un suono antico in una ma noed un libro nell

'
al

tra, 0 soprapposte le gambe, e con aria e b ellezza di viso

immorhle sta elevata con gli. occhialcielo, accompagnana
dola due putti, che sono vivacie pronti, e che inzieme con

essa [hnno vari pomponimenti e con l
’
a ltre ; e da questa

b anda vifepoicopra la già dette finestra ilmonte diP arm
ao Nell

’
altrotondo,che è l

'

atto sb pra la storia dove i Santi
Dottoriordinano la messa e una Teologia con lib ri ed

altre case attorno, no
’
rnedesimi putti non meu belli che

gli altri. E sopra l
’
altra finestra '

che volta — nelcortile fece

nel l’ altro tondo una Giustizia con le sue bilance e la spada

inalb erata , con imeda imi putti che al l’altra di wmms
bellezza , per aver egli nella storia di. sotto della faccia

fatto come si di le leggi civili e le canoniche , come a suo

luogo diremo. E così nella volta medesima in su le cm
tonata de

’

peducci di quella fece quattro storie disegnate

e colorito con una gran diligenza , ma di figure di non

Nei qn|ttr0 tond i nono qn|ttro figure |llegorìcb e, che |ervono di

titolo o d’
u gdmentn |ll| sottopocte pitture in f|tti |opre la Scuol|

d ' Atene vadeni l| Fi losofie , |opr| dinpnt| delS|cr|mento Teo

logi| , sapru i l Pzrnaso l| Poa: ia a |opu la Giurivprudcnu la Giu

|tiz ia .

L n deutrizione di questn pittnn leggesi poco sotto.

Cioè quel la |toria, nella qu| le simboleggia" l| Teologia.
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parte

'

da
'medaglie , e molti da pitturea ecchie, ed ancora

di naturale, mentre che erano vivi, da luimedesimo. E per

cominciami da un capo, quivi è O vidio , Virgilio, Eu
nio

,
Tib ullo, Catul lo, Properzio, ed Omero che cieco

con la testa elevata cantando versi, ha s
’

piedi uno che

gli scrive. Vi sono poi tutte in un gruppo le nove Muse

ed Apollo con tanta b ellezza d’
arie e divinità nelle figure,

che grazia e vita spirano ne
’
fiati loro Evvila dotta Safe

ed ildivinissimo Dante, illeggiadro Petrarca e l
’
amoroso

Boccaccio, che vivi vivi sono; ilTibaldeo similmente
ed infiniti altrimoderni, la quale istoria è fatta conmolta
grazia e finita con d iligenza. Fece in un

’
altra parete

'

un

cielo con Cristo e la nostra Donna , S. Gio. Battista , gli

Apostoli e gli Evangelisti e Martiri su le nugolo, con

Dio Padre
,
che scpra tuttimanda lo Spirito Santo, emas

simamente sopra un numero infinito di santiche sottoscri
vono la messa, e sopra l

’
ostia, che è sulla altare

,
dispu

tano fra i queli sono i quattro Dottori della chiesa, che

intorno hanno infiniti santi; ovvi Domenico, France-co ,
Temmoso d’

Aquino,Bonaventura Scoto, Niccolò de Lira,
Dante fra Girolamo Sa vonarola da Ferrara , e tutti i

teologi criztiani ed infiniti ritratti di naturale : e in aria

Alcun i lu n preteso di riconoocere i l ritrotto di Bafi
'

nello nel lo
flgnr| d

’
un giovinetto che ci vede tro Omero e Virgi l io: un ilP. Puo

gileoni d imostra cuor ciò un mero | b h|gli0.

Apol lo , per umnon imiteb ilb izznrrh delpittore , : uona invece
del l| ca lvo , i l violino. Diceai che un celeb remen tore fsceue nu cere

in B| fi
'

|ello t| nt| |mmirazione per quel loutrumento ch' ci lo credette

degno di en er poolo in mano |lDio dal l‘ Armonie.
Bu imolto i l Smuu u ro. (Bottari

in queal| è figurah la Teologia m cb i|m|t| la Birpura del
Sagramento ; e fu l| prima compmiziona ch

'

ei dipingene in quel lo
sale , ed in R oma

C on molto occorgimcnto i l mmmo pittore col locò D|nte e tr: i

poeti o tre i teologi. Forte n
’
eb b e i l con igl io d|ll’lrioeto , u pendmi

eh‘
ei fu da lui connulh to per lettera intorno ai peraomggi de intro

d ur|i in ques“ pittura
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sono quattro fanciulli che tengono aperti gli Evangéli5,
delle quali figure non potrebbe pittore alcunol

'

ormer cosa
più leggiadra . nè di. maggior

’

perfezione. Avvengadxè nel

l’ aria e in cerchio sono figurati que
’
-Santi a sedere, che

nelvero, oltre alparer vivi di colori, scortano dimaniera
e sfuggono, che non a ltrimenti (areb bono se fussiuo di ri

lievo; oltre che sono vestiti diversamentefmn bellissime
pieghe di panni, e arie delle teste più celesti che urna

ue, come si vede in quella di Cristo,1 la quale mostra
qudla .clemenza e quel la pietà, che puòmostrare

"

eglino-
Î

minimorta li divinità di cosa dipiutu GO nciol
'

ua3ecbè R af

[nello eb be questo dono dal la natura,
: di far l

’
arie ene delle.

teste ;dqlcissime e .grazinaissime , come ancora ne fa fede

la nostra Donna, che ma ltesi. lemani alpetto , guardando

e contempla… ilfigliuolo , pero
’

-clue non possa dinegar

grazia : sean .che egli .riservo un
' de

'

cor
'

o certo b el lissimo;
mostrando nel l’ arie de’

santi Patriarchi fl’ anticbità, negli

Apostoli la semplicità,
“

e ne
’M artiri la fede M a molt0 ‘

più arte ed ingeguo îmostrò ne
’

Santi Dottori cristiani, ,
i‘

qua li a due disputano per la storia si vede

nel le cere loro una
'

certa curiosità ed u n all
'

anno netvo

ler trovare
'

ilcerto di' quel. che stanno in dubbio, fuecu

done seguo col: disputa r con le mani e colfar certi atti°

cou. ia persona , con iattcuzione degli
'

dreocb i,
'

con Io ia

crespare
- delle;ciglia , e con lo stupire in molto diverse :

maniere, -

…certemiete… ie.

'

proprieî; anle
'

o
'

che iquattro Dotd
'

tori della Chiesa che ilhminati. dallo Spirito Santo' ano
dano e risolvono.con.

le Scritture sacre tutte le cose de

gli Evmgeli. che sostengono que
’

putti, zche gli hanno in
“

mano volando per l
’

aria. Fece nell’ altra
.
faccia

,
dov‘ è $

caratteri di questo teste , osserva ilQuelnemère nono pieni di
verità , ma genera lmente di quel la verità , che, recando gli noi del.

qu indices imo eccolo era quella delr itratto Nelle open pooleriori

unì alla verità la b el lezza ideale conven iente .cîu cnn ind ividuo re?

pretcutalo.
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l’ a ltra finestra

,
da una parte Giustiniano che dà le leggi

ai dottori che le correggono , e sopra la Temperanza ,
la Fortezza , e la Prudenza dall’a ltra pa rte fece ilpapa

che dà le decretali canoniche , ed in detto papa ritrasse

papa Giulio di natura le , Giovanni ca rdinale de
’
M edici

assistente, che fu papa Leone , Antonio cardinale di M ou

te, e Alessandro Farnese cardinale, che fu poipapa Paolo

I I I
,
con altri ritratti. Restò ilpapa diquesta opera molto

sodisl
'

atto ; e per fargli :le spalliere di prezzo , come era

la pittura , l
'

eco venire da M onte Oliveto di C biuauri,
luogo in quel di Siena , fra Giovanni da Verona, al lora

gran maestro di commessidiprospettive di legno, ilqua le
vi fece non solo le spalliere attorno , ma ancora usci bel

lissimi e sederi —lav
'

orati in prospettive , quali appresso

alpapa grandissima grazia , premio, ed onore gli acqui

starono. E certo che in talmagisterio mai non fu più

ocamoo più valente di disegno e d
'
opera

'

che ‘fra Gio

vanni, come ‘
ne fa

'

fede ancora in Verona sua patria
“

una

sagrestia di prospettive di legno bellissima in Santa Maria
in Organo , ilcoro diMonte Oliveto di C b iusuri, e quel

di S. Benedetto di Siena , ed ancora la sagrestia diMonte

Oliveto di Napoli, e . nel. luogo medesimo nel la cappella

di Paolo da Toluca ilcoro lavorato dalmedesimo; Per
ilche meritò che dal la religion sua fusse stimato e con

grandissimo
’

onor tenuto , nella quale simori d’
età d’

anni

sessantotto l’anno 1 537. E di costui, come dipersona ve
ramente eccellente e rare, ho voluto farmenzione,

'

paren

domi che cosimeritasse la sue virtù , la quale fd
‘

cagioue,

come ai dirà
'

in a ltro luogo dimolte opererare fatte da

altrimaestri dopo lui.

E eol ie r iun ione di quelle tre figure
’

intese d’
esprimere Il:

'

Gio

aa n. a: r". Giocondo di Libera le. die leggeri in
'

ap
«

presto. Fra Giovanni (v acche architetto , e colsuo d isegno in edifi

calo ilcampan i le della nominata Chiesa di S. M aria dell' O rgano.
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in questo tempo che M iclgelagnnlo fece alpapa nella cap

pel la quel remore , e paura , .di che parleremo nella vita

sua onde fu sforzato fuggirsi a Fiorenza : per.il.
che avendo

Bramante la chiave della cappella ,e Raffaello , come amico,
la fece - vedere , accioccliè imodi diM ichelagnolo compren
dere Onde talvista

.

fu c agione che in
'

S . Ago

stinpzsopra
'la ' s. Anna di Andrea Sansovino,

. in R oma
Raffaello subito rifacesse di nuovo lo isaia profeta che ci

ai . y ede , che di già l
’
aveva . fiuito; nella quale opera , pet

le cose :vedute diM ichelagnolo,migliorò ed ingrandì fuor

dimodo la ‘mauiera e diedele più meastà: perchè nel

veder poi M iclyel,agnolo . l
’

.opera di Bafiaellof, pensò che

Bramante , com’
era vero , gli avesse fatto quel male in

nanzi per fare utile .e nome e Raffaello. Alquale Agostino

C higi Sanese, ricchissimomercante e di tutti gli uomini

C he
'

Bafiaello, coimezzo del l' amico Bramante andas|e a veder
segretamente le pittore delsuo maggior emule , a con assa i dub b ia .

Forse la posoihiiith delcaso ne fece na|cere il: oopetto ai eegoaci di
M ichelangelo e a M ichelangelo etesao : e eiccome dov’ è riiaiith o ge

losia
,
i l soupetto preato apperiece certezze . coat avra avuto tra ess i fa

cilmen te cred ito una talvoce. Due consideraz ioni per a ltro la [a rch
b ero eupporre favolosa : la pr ima ,

che Bafl
'

aelio avendo etmiialo a

eno b ell’ egio a F irenze ilca rtone della guerra di P isa , non aveva hi»
cogno

'

per conoscere i mod i delBuonarroti d’
introdnrei di' forto netta

S i.tin a la seconda
,
che vene queltempo appunto, in che

“

ai d ice se

venuta la viuita clandu tina , la cappel la venne aperta alpub b l ico ; e
R affael lo potette vederne le pitture imiemcolla folta del popolo che

v i eccon e.

C heBafl
'

eello rimo… »im
pass ib ile , alle vi|te delle grand i opere di quei Genio .

ofigit|alc e .eu

hiime
,
non

, può,

in
.
verno modo immaginars i ; ma .a lode somma . dei

l
'

prb iuate.
det ei cml'eesare , ch

’

egl i forno in l’unica , pìflon ,
cuila v i

eta di quel le l'eese di giovamento e non di danno ;. e questo perché
egl i era di giud iz io retto, e di goeto ta lmentedel icato . de hen co

no: cere negl i and iti e: empj dell
’

a ltro , cio che poteva : togliersi mi
glioramento del la propria man iera e ciò che. era da rilasciars i a lui

solo. L a figura d
‘

lsaia fu gnu teta e tempo di Paolo iY da un .igno

rante che pretece ripulirla , onda fu poi r itoccata da Dam'ello R iccia
relli volterrano.
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t uom‘

ammsumo, {ecc nonmolto dopo al legazioned
’

una

c appella , c
"

eioper avergli poco innanzi Balfaello dipinto

in una loggia delsuo palazzo , oggi detto T ra

stevere , con dolcissima maniera una Galatea nelmare
sopra un carro tirato da due delfini, a cui sono intorno

i Tritoni e uiolti Deimarini Avendo dunque fatto R af

faello ilcartone per la della cappella la quale è all
’
en

trata della chiesa di S. M aria della Pace a man destra en

traodo |n chiesa per la porta principale? la condusse la

vorata in fresco della maniera nob ra t‘alq
‘

uanto piu magni
- fica e gra

nde
,
che non era la prima. Figuro R afi

'

aollo

questa pittura , avanti che la *cappella di M icbelaguolo si

discopn sse pub b licamente a ve
'

ndola “
nondimeno veduta

a lcuni profeti e sibille
,
cb è *nèl

"

vero del le sue cose è te

nuta la migliore e fra le tante b elle bellissima , perchè
nelle femmine e nei fanciu l li che vi sono si vede grandis

sima vin cite e colorito perfetto ,
e questa cpera lo fe sti

mar grandemente vivo e morto per essere la più rara ed

eccellente opera che Raffaello facesse in v ita sua Poi stì

R e la tivamente a questa pittura , cosi R elaello ecri\teva a Ba ldas
sar C aztigiione : Del ia Ga latea mi terrei un gran .maestro se v i fee
e sero le meti delle tente cose che VS. mi scrive. hh nel la ene parole

ricono: co l ’ amore che mi porte ; e le d ico che per d ipingere una

a be l la mi b imgneria veder più b ella , con qua le cond iz ione che VS
ci trovan omeco a far ecc ita delmegl io. lla mendo carestia e di

a b uon i giud ici e di b elle donne , in mi n eve di certe idea che mi
e viene a l la mente. Se quu ta ha in se elcuna eccellenza d

’
arte ,

io

e non eo : b en mi sfiatico d ‘

ever ia — llcognome d
’

Agmtino Chigi
e qui dalVen t i ocritto Chiri e più eotto Ghigi.

Nel la v ita di M ichelengei0 ilVasa r i modea n o d ice
-

cb e le Si
b i l le e i Profeti furon d ipinti da M el lo dopo che le Cappel la Si
|tina fu scoperta pub b l icamente; e riepetto a l le prolene imitezione il

Quetremere cu i esprimeoi: e Bcn lungi dal d ire che Ba fi
'

aello ab b ia
imitato in a lcun punto le Sib i l le e i Profeti diM ichelangelo , eief

e fermereb b e ch’
egl i eiu i proposto di in cono|cere precisamente

‘

a quello che loro mancava
Queste meravigl iose pitture del la Chiesa della Pace eu cndoeicol

tempo non poco ofl
'

uscate, furono ab i lmente ripul ite ai nootri giorni
dalPalmaroii.
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molato da’

priegb i d
’
un cameriere dipapa Giulio dipinse

la tavole dello alter maggiore di Araceli, nella qua le fece
una nostra Donna in aria con un poem bellissimo , un

S. Giovanni ed un S . Francesco e S. Girolamo ritratto

da cardinale; nella quei no: tra Donna e una umiltà e

modestia veramente da madre di Cristo ; ed oltre che il

putto con bella attitudine scherza colmento della ma
dre si conosce nella figura del S. Giovanni quella

penitenza che anni fare ildigiuno, e nella testa si scorge

una sinceriti d
’
animo ed une prontezza di rica tti , come

in coloro che lontani dalmondo lo abeliano, e nelpra

ticare ilpubb lico odiano la bugia e dicono la verità. Si

milmente ilS. Girolamo ha la testa elevata con gli occhi

a lla nostra Donna tutta contemplativa, ne
’

quali per che

ci accenni tutta quel la dottrina e sapienza che egli zeri

vendo mostrò nelle sue certe, oficreudo con embe lemeni
ilcameriero in atto di raccomanderlo , ilquel cemeriero
nel suo ritratto e non men vivo che si sia dipinto Nè

mancò Raffaello fare ilmedesimo nel la figura di S. Fran
cem, ilquale ginocchioni in terra con un braccio steso

e con la testa elevata guarda in a lto la nostra Donna ar

dendo di carità °

nell’ afi
'

etto della pittura , la quale nelli

neeniento e nelcolorito mostra che e
’
si strugge di

affezione , pigliando conforto e vita dalmansuetissimo
guardo della bellezza di lei e dalla vivezza e bellezza dei

Figliuolo.Fecevi Bafi
'

aello un puttoritto in mezzo della

tevola sotto la nostra Donna, che alza la testa verso leie

tiene una epitelio, che di bellezza di volto e di corri

Sigismondo Conti letterato di Fulìgno, eegretario del Papa , o
camer ier eegreto, che in quei tempo

'

.voleva dir lo |teeeo.

E in ib ito
—

di camer ier eegreto , quando .
miete alle cappella

pontificia (Botta ri ). Si dice che i l Conti faceue dipinga ‘

qua le

tavola in rend imento di grazie alla M edonna per eu cre etato preser

vato dei funeeti effetti d’
un fulmine cadutompra la ene ma di cam

pegne : ilche è «presso nelquedro in iontenenza.
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finestra accomodo una salita di scalee che la storia mo
stra intera , anì i

’

pare che se ilvano di quella finestra

non vi fosse, quella non sarebbe stata punto bene ; h onde

veramente se gli può dar vanto che nelle invenzioni dei

componimenti, di che storie si fossero nessuno giammai
più di lui nella pittura è stato accomodato ed aperto e

valente ; come mostrò ancora in questo medesimo luogo

dirimpetto a questa in una storia
, quando S. Piero nelle

mani d’
Erode in prigione è guardato dagli armati ‘

; do

ve tanta è l’ architettura che ha tenuto in talcosa
, e tanta

la descrizione nelcasamento della prigione , che in vero

gli a ltri, appresso a lui, hanno più di confusione ch’
egli

non ha di b el lezza, avendo egli cercato di continuo figu

rare le storie come esse sono scritte, e farvi dentro cose

garbato ed eccellenti, come mostra in questa l’orrore
della prigione, nelveder legato fra que

’
doe armati con

le catene di ferro quelvecchio, ilgravissimo sonno nelle

guardie, ed illucidissimo splendore dell
’
angelo nelle scure

tenebre della notte lnminosamente far discernere tutte le

minuzie della carcere, e vivaci=simamente risplendere l
’
ar

mi- di coloro in modo , che i lustri paiono bruniti più

che se fussino verissimi e non dipinti. Nè meno arte ed

ingegno è nell’ atto quando egli sciolto da lle catene esce

fuor di prigione accompagnato dell
’
angelo, dove mostra

nelviso 5. Piero piuttosto d’
essere un sogno che visib i

le ; nonne ancora si vede terrore e spavento in a ltre guar

die, che armate fuor della prigione sentono il romero
della porta di ferro, ed una sentinella con una torcia in

meno
,
desta gli a ltri e mentre con quel la fs lor lume, ri

Le Scaf cera ss
'

one di S . P ietro (cost v ien chiamate fu d ipinte

nel1 5t4. Si crede che con essa si pretendesse fa re eltosioue a lla pri
giun ia e alla l iber-s ione di Leone X sca dute dopo la b attagl ia di R a
venus nel 1 5 1 3 , essendo egl i in queltempo Legato di Giul ioH. I lsuo

eu ttsmento elPontine-to evvenue l’anno appresso, i l giorno l l . Apri
le ennivcrsario del la sua prigionis .
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verherano i lumi della torcia in tutte le armi, e dove non

percuote quel la , serve ,
un lume di luna ; la

‘

quale .inven

zione agendola
rfetta Raffae sopra la , finestra , viene a

esser quel la facciata più scura, avvengaehè quando si
'

gua r

da talpittura , ti dà lume nel viso , e contendono tanto

b ene, |nsieme la luce vive con quel la dipinta co
’
divefsi

lumi della notte , che ti pa r veder ilfumo della ttorcia
lo spleridor dell

’

Angelo, con le scure tenebre della notte

si naturali e si rere, che non direstimai ch’
el la fusse di

pinta , avendo espresso tanto propriamente si difi cile im
maginazione. Qui si scorgono nel l

’

armt l’ ombre”

, glì s bal»

tìmcpti, i reflessi, e le fumosila delcolor d&lùmi:lavoroti
con omb ra si ab bacintfla, .che .in vero ilpuò .dire ch

’

e
g
li

fosse ilmaesllîo degli altri; e per cO sa .

'

cl|e controfaccia
o

la

unite
_ più simile di quante la pittura ne

'

»feee giammai,
questa eè la più divina e da tutti tenuta la ' più ruran : i…

Eg li fece ancora in una
,
delle pareti nette ilculto dil.

| in
.
o
, e l

’

area degli Eb rei ed ileaudelah
'm'

, e. papà Gin.

di.houta simile a lla notte delle di sopra . nella quale

storia si veggòno alcuni ritratti di palafrenieri che viveL

raramente vivissimo ,
alquale mentne ehe

'
|lcuni. pupoli

e femmine. fanno.hmgo perchè e
’

p: ssi,
o

si vede 'la fnrib

d
’

,un armato a ca vallo, ilquale accompagnato; da due a

La storia ra
l

pprcscnta i l prodigiusò ‘
ilivdddci

'

oinbt
i
niod ’’

Elioddio 'dil
Tempio di Gerusa lemme ,

ov’m anelito perl N pirut: i la dri , c'ent 'e
leggasi nel libromondo de’

Maocabej.l
Si|vuule chempmulieumeb

b ia lavorato assa i Giulio R omeno.“Cpu“ ime
l ’p tc , per ciò che concerne le corn s iz ione

'
sl Fu

esegeti. nel ed e però euteriore all' elira V|
g l

llpelufreniet
'
e, ch

'

è più avanti, .è
'

il
.

!r itra ttn di M arcan tonio Bei.

mond i eccellentiu imo in tagl i atore ; e d ietro alPape ritrelto i l Se
gretario de

’memorie", che tiene un
'

fogtin inmano coll
l

'isti'iizione. lo

P etro de Fo!ian
°

is C remonem —
'Evvì [tute ili g

-hn u
'

o d i

Gmlio R omeno.

n
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piè, con attitudine ferocissima urta e percuote ilsuper

b issimo Eliodoro,
“

che per comandamento d
’
Antioco vuole

spogliare iltempio di tutti i depositi delle vedove e dei

pupilli.
‘

E già si vede lo sgombro delle robe ed i tesori

che andavano via, ma per la paura del nuovo accidente

d
’
Eliddro ab bittùto e percosso aspramente deitrepredetti,

che
, per esser c iò vinione, da lui solamente sono ve

'

duti e

sentiti, si veggono tutti traboccare e versare per terra
,

cadendo chi gli portava per un subito orr‘ore e spavento

che era natmin tutte le genti diEliodoro. Ed appartato

da questi si vede ilsantissimo Onie pontefice pontifical
mente vestito, con le mani e con gli

“

occhi alcielo fer

vent
'mimainente ‘ orate

,
'
allitt

‘

o per la compassione de
’

po

vb relli che
'

qaivi
'

perdevano le cose loro
,
ed al legro per

quel
-toncorso|=che dalnido - sente soprav venuto. Veggonsi

oltre c iò per belcapriccio di Bafl
'

aello molti saliti sopra

i ‘zootbli delbasamento ed ab b racciatisi
'

alle colonne, con

attitudinidisagiatissime stare a vedere, ed un popolo tutto

attonito in d iverse
“

e variemaniere, che aspetta ilenot:esso

di questa cossu E fa questa opera tanto stupenda in tutte

le cparti
‘

, cbe
'

anco
-i

‘

cartoni sono tenuti in «

grandissima
venerazione ; onde M. Francesco Masini gentiluomo di

quale senza aiuto d’
alcun maestro

,
ma in fin

da- :flnoiullessa guidato da straordinario instinto di
‘

natura,

dandò da semedesimo opera aldisegno ed a l la pittura ,
ha dipinto quadri che sono statimolto lodati dagl

’
inten

denti dell’arte, ha, fra molti suoi disegn ied a lcuni rilievi

dimarmo antichi, alcuni pezzi deldetto cartone che fece

Raffael lo per questa
' istoria

'

d’
Eliodoro e gli tiene in

quel la stima che v
'

èrarhente meritano. Nè tacerò che ill.
.

Niccolò Masini
,
ilquale mi ha di queste cose dato noti. .

sia, è, comè in tutte l’a ltre cose virtuosissimo, delle no

'
.lielt

’

edizione di _
R omn teggu ì M assini, e con ecriveei i l co

gnome di quella t
'

amiglia di Cesena .

Si con: ervano tuttavia preu o i dimemlonti di eno.
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niente dalprimo intendimento. Vedesi in quegli Apostoli

quel la fierezza ed ardire celeste, che suole ilgiudizio di

vino molte volte mettere nelvol to de’
servi anni per di

fender la santissima religione; e ne fa senno Attila
,
ilquale

si vede sopra un cavallo nero b alzano e stellato in fronte,
bel lissimo quanto più si può, ilqua le con attitudine spa

ventosa alza la testa e volta la persona in fuga . Souovi

a ltri ca valli bellissimi
,
e massimamente un giannetto mac

chialo, ch’
è cavalcato da una figura, la qua le ha tutto lo

ignudo coperto di scaglie a guisa di pesce ; il che e ri

tratto de l la colonna Traiana , nella quale sono i popoli

armati in quelle foggia, e ei stima ch’
elle siano arme fatte

di pelle di coccodrilli. Ervi Monte Mario che abbrucia

mostrando che nelfine della partita de
’
soldati gli alleg

giamenti rimangono sempre in preda a lle fiamme. Ritrasse

ancora di naturale alcuni man ieri che accompagnano il

papa, i quali son vivissimi, e cosi i cava lli dove son so

pra, cd ilsimile la corte de
’
cardinali, ed alcuni peluffo

nieri che tengono la chinea sopra cuiè- a cavallo in pon

tificale, ritratto non meno vivo che gli altri, Leone X e

molti cortigiani ; cosa leggiadrissima da vedere a propo

sito in tale opera, ed utilissima a l l
’

arte nostra massima
mente per quelli che di tali cose son digiuni. I n questo

medesimo tempo fece a Napoliuna ta vola, la quale fu
“

po

sta in S. Domenico nella cappella dov
’ è ilCrocifisso che

parlò a S. Tommaso d
’ Aquino ,

dentro vi è la nostra

Donna, S. Girolamo vestito da cardinale , ed un Angelo
Raffaello ch

’
accompagna Tobia Levorò un quadro al

Sig. Leonel lo da Carpi Signor diMendola, ilquale ancor

vive dietà più che novanta anni, ilquale fu miracolosissi
mo di colorito e di bellezza singolare , ,

atteso che egli è

condotto diforza e d’
une vaghezza tanto leggiadra che io

Qua le è la M adonna della del P esce , oggi pou eduta da l la
Corte di Spegne. O rnò unch’

eu s per un tempo i l M useo di Porigî.
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non penso che e
’
zipossa farmeglio; vedendosinelviso della

nostra Donna una divinità e nell
’

attitudiue unamodestia,nbe
non è possib ile migliorarla . Finse, che ella a man giunte
adori ilfigliuolo che le siede in su le. gumbo,

“

facendo

carezze a S. Giovanni piccolo fanciullo, il.quale lo. adora
insieme con S. Elisabetta e Giuseppe. Questo quadro era

già appresso ilreverendissimo cardinale di Carpi. figliuolo

di . detto Sig. Leonello, delle nostre arti creator

g
randi;

simo, ed oggi dee essere appresso gli. eredi Dopo

essendo stato creato Lorenzo PuccicardinalediSanti Quat
tro sommo penitenmre, eb b e grazia con esso, ,ebe .egli

facess
'

e per S. Giovanni in monti: di Bologna una|tdvola
,

la quale è oggi
'

locata nella cappelle, dove eilcorpo del la
b ea ta Elena dell’ O lio nel la

'

quale opera |nmstrò '

quanto

la grazia nelle delicatissimo ma ni di Bhfi'

a! llo
'

potessein
sieme con l

’
arte. Evvi una S. Ceeilintche asma oòrò in

cielo d’
angeli

'

abhagliah , stà a udire ihsuonn ; tuha idate in

preda all
’

armonia , e si vede nella anù testo quelldmttrtt
zione che si vede nel

‘ viso di color
'

ouche -sono in l
‘

e stasi;
'

altra che sono sparsi per terra istrumù timusici, obe 'non

dipinti, ma vivi e verisi conoscono ‘
; eeimilmentet alenui

il t ‘ \t. “Dà“
.

i

b ..-a. R idotto
'

Pio da hai att .sèà
“hai.àu del le

lettere .e ae letterati , cui era … ehd ìee‘ delflirgtlî
'

o ne.

: lti0ll tu "
il)

Si crede che questa pera famigl ie de fl
fl.omc, pc… Pejgi

o" lll) .

n
°iu

'

pe

aidmano
R omeno.

Narra i l P. M eloni,nelT. lll
,psg.

, 333; deg
l i etti, e memor ie

de' Senti b ologrien ,
che e la b eata Elene

'

Dugiionidpll
’
O lio eb benel

e l
’

O ttob re l
’
ispireeiooed

’
edifieare .

’

|… S. ,Gio, in ,Moute una

e cappel le cotto i l titolo di S. Ceci lie,… NW Antonio Pueei

e fioren tino eccetto l ‘ imprese di l'ub brì ce: dette «zeppelin
e e fece anche d ipingere l

’

enoone R affaello dg U rbi;iq ,p.

Gli strumenti furono dipinti da G iovannide, U dine , come il.
testa ilVen ri a ltrove.
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s uoi e vestimenti di ‘

drap
'

pi d
’
oro e

'

di seta
, e sotto

quelli un cilici0meraviglioso:
‘

e in un S. Paolo, che ha

posato ilbraccio destro in
“

su la Spada ignude e
'la testa

appoggiata alla m
'

anb ,
tti vede n

'

ònmean espresse la con

siderazione della sua scienza
,
che l’ aspettodella sua fie

rezea conversa id gravità ; questi è vestito di un panno

rosso semplice permantel lo e d’
una tonaca Verde sotto

quello, all
’
apostntì

'

ca e un… En i poi
'

s.

-

aria Madda

lene che tiene in mano un vaso dipietra finissima in un

pos“leggiadrissimo , e ' s
'

voltando la testapartutta allegra

della -

sita conversione; che certo inquelgenere penso chemeglio. non si .potesie fare : e così
-

cono anco bellissime le
teste di S. Agostino e di S. Giovanni Evangelista . E nel

vero che l’ altro pitture, pitture nominare cipossono,ma
-

qùelic
‘d i Bhfl

'

a
‘

òl—l
‘

d cose vive, perchè trema la carne, ve

id°’ill° spirito ,
- battono i sensi alle figure sue, e vivacità

—vivmb i»si scorge; 1 per ilche questo gli diede , ultra… le

lodi ch
’

e aveva , -più nome mw. Laonde furono però

fatti a edo onore molti versi e latini e volgari, de
"
queli

metterò questi
‘

euii per
vnon fitn pit

‘

s

'

lu nga storia di quel

.ebe io m’
ob bie fatto:

P ingant sola alii rj ì : ranlque colorib us ora ;

C a cciliae
z
os“@npb ael.

a tque,
aniQ earplierd t.

Eoce .aucora |dopo questo un qnadretto — di figu re pic

cole , oggi in Bologna , medesimamente in casa il conte

Vhtcèn
'

ì iò Ercolani,
“

dentrovi un C |îsi
'

o a
'

uso di
I
Giove

e
_

dattdri
'

io
'

.

iquattro Evangelisti,.comelidescrive

guisa d
i
uomo c .l

’
. altro dileone, e quello

""
Qeenia |nih |t lds| pitt|tn ti cb nrerva

‘

nellr
'

Pimèotcca Bolo
ma . v. Vth ea *Fmea .

M . Qttetr%ìh
’èrf ditfie che la pi

‘in
'

cipale
'

n
'

o
'

n rap
'

prò èn
‘

te

Ct‘liio ‘

, Qt
'mm- t tin eb b

‘

agt
‘

îòpros a. bèùeib eîrìt
’

o

tett€fflo ;
'

îl-qcob a.
'

g|aù annua |i|| ltiiliàiii,
‘
iiintb

per evere - illtfi tt‘ ì tt nortti *deltt anna eos mint,
iiae

'

ùto pri
‘

édsdrri '

b trta
'

dtlii tempi pericolos i , col le voce
l

e ce l le
penne , alla depredazione dei nostri preziooimonumenti , ordinate dei
potenti del la ene nezione.
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tavola dell
’

oltare, ed in esso è dipinta una S. Anna vee.

chiesima a sedere la quele porge alla noetra Donna il

suo figlinolo di tanta bellezza nell’ ignudo e
'

nelle faueaae
delvolto, che nelsuo ridere rallegra chiunque loguarda :
renza che Ball

'

u llo mostrò neldipingere la nostra Donna
tutto quel lo che di bellezza ai può nell’ aria di una
Vergine, dove sia a ccompagnata negli occhimodestia, nella
fron te onore , nelnaso grazia , e nella bocca virtù : senza
che l’ abito w o è tale, chemostra una aemplicilà ed one
sti infinita. E nel vero io non pern o, che per. tanta con

aipom vedermeglio. Evviun .S. Giovannia a'edere ignudo
ed un

’
altramnta, che è bellissima anch’

ella Così
’

percampo
vi—

.è - un a umento, dov’
egli ha finto una finestra impan

nuta , che fa lume a lla stanza, dove le figure con dentro.

Feeq
'

R oma un quadro di buona grandezza, nelquale

ritrasse papa Leone, ilcardinale Giulio dei M edici, .e il

cardinale de’ Rossi nelquale ci veggono non finle
,
rna

di rilievo tonde le figure : quivi è il velluto che ho il

pelo , ildamasco addou o a quel papa che suona e lim
le pelli della fodera morbide e vive, e gli ori .e le … sole

còntrafl
'

atti sl, che non colori, ma oro e seta paiono :
'

vi

è un lib ro di ca rtapecora miniato, che più vivo si
'mostra

che la viveciti
,
e un campnnello d

’
argento lavoro», che

non su può dire quanto è bel lo. M a fra l
’
altro .con vi .è

u na pal la del la segg
iola brunita e d

‘
oro . nel la? quale a

guisa di specchio si ribattono (tanta è la
'

che chiarezza )
lumi delle finestre , le spalle delpapa ed ilrignare delle

M ae, e sono tutte queste cose condottecon tanta dili«

& qnivel contro i l neutro
qna t

' lntaglia|era perchè non w ritlo con eratleeu n elC etalogo del

eig. Longhena . l
Non S. Anna ,ma bond E lisabetta , i l cui volto parve al

R ichardaen con igl i-re quel lo d ‘
une Sib illa d ipinta da {R afiaelle a Bon n

nella Chien del la Pace.

Fu fatto questo queden tra . i l e |I perchè tra qued c
tempo i l Card de

‘ fi ossi gode del la porpora. (Bottoni ).
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genza , che credesi
”

pure e sicuramente , che
'

maestro nes

suno di questo meglio non faccia nè abbia a fare; la qualè
opera in cagione che ilpapa di premio grande lo rimu
nerò : e questo quadro si trova ancora in Fiorenza nella

guardaroba delduca Fece similmente ilduca Lorenzo
e

’ ! duca Giuliano con perfezione , non più da a ltri che

da esso, dipinta nel la grazia delcolorito, iqualisono appresso

aglieredi
-Ottavianode’

M ediciin Fiorenza Laondedigran
dezza fu la gloria diRaffaello accresciuta, e de

’

premi pal
rimente ; perchè per lasciare memoria di se fece murare
un palazzo a Roma i n Borgo nuovo , il quale Bramante
fece condurre di getto Per queste e molte altre opere

essendo passata la l
'

ama diquesto nob ilis: imo artefice in

sino in Francia ed in Fiandra Alberto Durero tedesco,
pittore mirabilissimo ed intagliatore di rame dibellissime
stampe, divenne tributario delle sue opere a Bafiaello

, e

glimandò la testa d
’
un suo ritratto condotta da lui a

guazzo su una tela di laisse, che da ogni banda mostrava
parimente e senza b ianca i lumi trasparenti, se non che

con aquerelli di colori era tinta e macchiata
, e de

’ lami
delpanno aveva campato i chiari; la qua l cosa parvema
raviglioza a Baflàello perché eglimandò molte carte di

segnate diman sua, le quali furono ca rissime ad Alberto
Era questa testa fra le cose di Giulio Romano, ereditario
di Bafi

'

aello in Mantova. Avendo dunque veduto Raffael lo

Ed era nelIl. Pelazzo de
‘ Pitti , ove fa stupire gl

‘ intel l igenti e
gl

‘ ignoranti.
Non pon ieme ind icar con certezza ove era zi trovino. La Gel

ler ia di F irenze ha una b el la copia di quel lo di G iul iano fetta da

M enandro Allori . A ltre se ne conmcono in poter di privati , ognun
de

'

quali glorios i di pow der l ' originale.

llpa lazzetto di R affae l lo fu demol ito, come ai detto in una

nota alla vite di Bramante , ma ce ne recto la etampa nel la R accolta
de

‘

palazzi di R oma pub blica ti da Giacomo de R en i. (Botta r i
U na di queste carte , contenente due uomini nud i a Vienna

nel la raccolta del l‘ Arcidnea Carlo. V’ è l ' indirizzo ad Alb erto Durere
scr itto da M ello, e le date del



18 4 vm nu n zu .o numa
lo andare nel le stampe d

’ Alberto Durero, volenteroso an

cor egli dimostrare quel che in tale arte poteva , fece. stu.

diare Marco Antonio Bolognese in questa pratica infi

nitamente , ilquale riuscì tanto eccellente , che gli fece

stampare le prM e cose sue,
la carta degli I nnocenti, un

cenacolo, ilNettuno, e la S. Cecilia quando bol le nell
’
olio

FecepoiMarco Antonioper Raffaello un. numerodistampe,
le qualiRaffaello donò poialBaviera suo gar

—zone, ch
’

u evo

cura d’
una sua donna, la quale Bafl

'

aello amò sino a lla

morte, e di quella fece un ritratto bel lissimo, che pareva
viva, ilqual è oggi in Fiorenza appres o il gentilissimo
Bottimercante fiorentino amico e familiare d’

ogniper

sona virtuosa , e massimamente de’

pittori tenuta da lui

come reliquia per l
’
amore che egli porta a ll’ arte, e par

ticolarmente a R affaello : nè meno diluietimol’ opera del
l’ arte nostra e gli arteficiiilfratello suo Simon Botti, che ,
oltre lo esser tenuto da tutti noi per uno de

’

più amo
revoli che facciano beneficio agli uomini di qua le pro

fessioni
, è da me in particolare tenuto e stimato per ilmi

gliare e maggiore amico che si possa per lunga cape

rienza aver caro, oltre algiudicio buono che egli ha e

mostra nelle cose dell’arte. M a , per tornare alle stampe,
ilfavorire Raffael lo ilBaviera fu cagione che ci destasse

poi Marco da Havenne ed altri infiniti per al fatto

modo
,
che le stampe in rame fecero delle carestia loro

quella copia che alpresente reggiamo, perchè U go da
Carpi con belle invenzioni

‘
, avendo ilcervello volto a

DiHaru ntonio R a imond i leggas i la vita più cotto.

llVen ti ha preao ilM artirio di S. Fel icite e de
’
anoi figli, per

S. Cec i l ia che b elle nel l’ ol io. (Botta ri
È line del |58 9 nel la Tr ib una del la pub b l ica Gal leria diFirenze.

Nelcampo leggesi la data del “l' orecchio della donna pende

nna margarita alluaiva alnome di lei.
I ntorno almodo di far le clampe , d

’
U go da Carpi , ma n i i l

proemio del l’ opera delBaldinncci: C ominciamenle e pron del

l
’A rte d

‘
intagliar e in r ame.
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l
’
onda delmare eblmno rispetto a lla bel lezza di talopera
del la quale divulgand05i poi la fama procacciarono imo
naci di riaverlo, ed appena cb e con favori delpapa lella
fu renduta loro , che satisfecero , e bene , coloro cbe

l’ avevano salu ta. Bimb arcatala dunque di nuovo e con

dottala pure Sicilia, la posero in Palermo , nel quel

luogo ha più fama e ripntezione che ilmontedi Vul
cano Mentre che Raffael lo lavorava queste opere , le

quali non poteva mancare di fare, avendo a servire per

persone grandi e segnalate, oltre che ancora per qualche

interesse particolare non poteva disdire non resta va

però con tutto questo di seguitare l’ ordine che egli

aveva cominciato delle camere delpapa , e delle sale:, nelle
quali delcontinuo teneva delle genti che con i disegni

suoimedesimi gli tiravano innanzi l
’
opera, ed egli conti

nuamente rivedendo ogni cosa, suppliva con tutti quegli

aiutimigliori che egli più potere ad un peso cosi fatto.

Non passò dunque molto, che egli scoperse la camera di
torre Borgia , nel la quale aveva fatto in ogni faccia una

storia:, due sopra le finestre e due altre in quelle lib ere.

Era in uno lo incendio di Borgo vecchio di R oma, che,
non potendosi spegnere ilfuoco, S. Leone IV si fa alla
loggia di palazzo e con la benedizione lo estingue intera

mente: nella quale storia si veggiono diversipericolifigu

rati. Da una parte vi sono femmine che dalla tempesta
del vento , mentre elle portano acqua per ispegnere il

fuoco con certi vasi in mano ed in capo , sono aggirati

loro i capelli ed i pannicon una furia terrib ilissima
;
a ltri

che si studiano buttare acqua, accecati dalfumo, non cc

nascono se stessi. Dal l’a ltra parte v
’
è figurato , nelme

desimo modo che Virgilio descrive che Anchise fu portato

da Enea, un vecchio amma lato fuor di re per l
’
infermità

e per le fiamme delfuoco; dove si vede nel la figura del

L ’Etna di Sici l ia , ove gli en tichi poeti faveleggiareno cheVul
cano averse la fucina.
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giovane l
’
animo e la forza ed ilpetite di tutte le mem

b ra dalpeso delvecchio abbandonato addosso a quel gio

vane Seguitalo una vecchia scalza e sfib b iata che . viene

fuggendo ilfuoco, ed un fanciulletto ignudo loro innanzi.

Cost dalsommo d ’
una rovina . si vede una donna ignude

tutta rab b offcta , la quale avendo il figliuolo in mano, lo
getta ad un suo che è campate delle fiamme e sta nella

strada in punta di piedi a braccia tese per ricevere ilfan

ciullo in fasce; dove non meno si conosce in lei l’ affetto

delcercare di campare ilfigliuolo, che ilpatire di se nel

pericolo dello ardentissîmo fuoco che l
’
avvampa , nè meno

passione si
'

scorge in colui che lo piglia, per cagione d
’
ess

'

o

putto, che per cagiona delproprio timor del la morte; nè
si può esprimere quel lo che s

’
immaginò questo ingegno

siesimo e mirabile artefice in una madre, che,messosi i fi

gliuoli innanzi, scalza, afib b iata e sciuta e rab bufl
'

ato il

capo con parte delle vestiin mano li b atte ,.percbè e
’
fug

gano dalla rovina e da quell
’
incendio delfuoco: oltrechè

vi sono alcune femmine, che inginocchiate dinanzi alpapa
pare che '

priegb ino sua Santità, che faccia che tale incan

dio finisca. L’
a ltra storia è delmedesimo San Leone IV,

dove ha finto ilporto di Ostia , occupato da un
’
armata

di Turchi, che era venuta per farlo prigione. Veggonvisi

i Cristiani combattere in mare l’ armats ,e già alporto ea

ser venuti prigioni infiniti, che d’
una barca escono tira

ti da certi soldati per la barca con bellissime nere e b ra

vissimo attitudini, e \con una difi
'

erenza di ab itida galeotti

sono menati innanzi a S. Leone, che è figurato e ritratto

per papa Leone X; dove fece sua Santità in pontificale in

Bafisello, che aveva desunto i precetti delb el lo datte statue an

tiche , faceva sfoggio di scienza anatomica e introduceva nel le sue com
posiz ioni atteggiamen ti forzati soltanto quando erano r ichiesti dalsog
getto. T ra le qua l it! proprie dei sol i uomin i di prima sfera , e nota

b i le quel la di far tutto a propos i to. cioè né più némeno di ciò che

ab b isogna .
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men o delcardinale Santa «ilîaria in Portico, cioè Bernardo
Divizio da Bib b iena , e Giulio de’ Medici cardinale, che

fu poi papa Clemente: nè si può contareminutin imamefllt:
le b el le avvertenze che usò questo ingegnosissimo artefice

nell
’
ariede

’

pfigionì , che, senza lingua, si conosce ildolore,
la paura, e la morte. Sono nelle altre due storie, quando

papa Leone X sagra ilre C ristianissimò Francesco I di
Francia cantando la Messa in pontificale e bem.

-dicendo

gli oli per ugnerlo, ed insieme la corona reale', dove, ol

tre il numero de’
cardinali e vescovi in pontificale che

ministrano, vi ritrasse molti ambasciatori ed altre persone
di naturale

, e cosi certe figure con ab iti alla franzeae, se

condo che si usava in quel tempo. Nell’ altra storia fece

la coronazione deldetto re, nella qua le è ilpapa ed esso

Francesco ritratti di naturale, l
’
uno armato e l’ altro pon

tificalmente O ltre che tutti i cardinali, vescovi came
riori, scudieri, cubicu lari, sono in pontificale a

’ loro luo

ghi a sedere ordinatamente, come costume la cappella ,
ritratti di natura le come Gian nozzo Pandolfini vescovo
di Troia amicissimo di Raffael lo e molti altri che furono
segnalati in quel tempo; e vicino alre un putto giuoc

cb ioni che tiene la corona reale, in che fu ritratto I p

polito de
’ Medici, poi che fu cardinale e vice cancel liere,

tanto pregiato, ed amicissimo non solo diquesta virtù,ma
di tutta l’ altre:, alle b enignissime ossa delquale io mi co
nosco molto ob bligato, poichè ilprincipio mio , quale egli
si fusse, e bbe origine da lui. Non si può scrivere le mi

Sbagl ia i l Vasa ri , perchè qui rsppren n tata l
’
I ncoronazione

di C arlo M agno fa tta da Leone lll. Vero e che la figura dell
'
impe

ratore i l ritratto di Francesco primo, e quel la del Pontefice, di
ic one X.

Anche in questa pittura i l Vasar i persiste nel l ‘ error suo , ingan
nato dai ritratti che vi si veggono. I l vero argomento e lo stesso

Leone lllche giura sopra gli evanga d ‘

essere innocente di quanto
era stato calunuiosamenta accurato. Si chiama infatti lo Giustifi ca

sione di L eone I ”.
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nuovo disegno ed architettura di R afi
'

aello
,
che ne fece

un model lo di legname con maggior ordine e oruamento
che non aveva fatto Bramante. Perchè volendo papa Leone
mostrare la grandezza della magnificenza e generosità sua,
Raffaello fece i disegni degli ornamenti degli stucchi e

delle storie che vi si d ipinsero e similmente dei parti
menti; e quanto a l lo stucco , ed al le grottesche , fece capo

di quella opera Giovanni da U dine e sopra le figure
Giulio Romano 9, ancora che poco vi lavorasse; cosiGio.

Francesco ilBologna , Perino delVage , Pellegrino da
hlodana Vincenzio da S. Gimignano, e Poli-loro da C a
ravaggio con molti altri pittori che leciono storie e figure

ed altre cose che accadevano per tutto quel lavoro , il

quale fece Raffael lo finire con tanta perfezione , che sino

da Fiorenza fece condurre ilpavimento da Luca della
R obb ia Onde certamente non può per pitture, stucchi,
ordine, e belle invenzioni nè farsi nè imaginarsi di fare
più bell

’
opera. E fu cagione la bel lezza diquesto lavoro,

che Raffaello eb be carico di tutte le cose di pittura ed

architettura che si facevano in palazzo. Dicesich’
era tanta

la cortesia di Raffaello, che coloro. che mura vano, perché
egli accomodasse gli amici suoi, non tirarono la muraglia
tutta soda e continuate

,
ma lasciarono scpra le stanze vec

chie da basso a lcune aperture 0 vani da potervi riporre

botti, vettine e legue; le quali buche e vani fecero inde

b ilire i piedi del la fab b rica , sicchè e stato forza che si

riempia dappoi, perchè tutta comincia va ad aprirsi. Ei
fece fare a Gian Barile in tutte le porte e palchi dile

Gli argomenti furon pres i dalVecchio Testamento; e qnt pure
semb ra che BaE

'

aello ,
tra ttando soggetti delgenere di quel l i eseguiti

nella volta del la Sistina .
‘ volesse gareggiare colBuonarroti .

Giovenni da U d ine era di cognome N a nni , e G iu l io R omano

‘
.Gio. Francesco Penn i detto i l l’attore.

Non d a Luca , perchè era morto ; ma da Andrea n ipote diLuca .

llP. del la Va l le avverte , che questo celeb re intagl iatore in le
gno era sanese.
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gname assai cose d
’ intaglio lavorate e finita con bella

grazia. Diede disegni d
’
architettura al la vigna delpapa ,

ed in Borgo a più case , e particolarmente alpalazzo di
El. Gio. Battista dal l’ Aquila , ilquale fa cosa b el lissima.
Ne disegnò ancora uno alvescovo di T roia , ilquale lo
fece fare in Fiorenza nella via di S. Gallo Fece a’mo
naci Neri di S. Sisto in Piacenza la tavola del lo altar
maggiore dentrovi la nostra Donna con S. Sisto e S.

Barbara, cosa veramente rarissima e singolare Feceper in
Franciamoltiquadri, eparticolarmente per ilre, S.M ichele

,

che combatte '

col'diavolo, tenuto cosa maravigliosa ; nel la
qual

’

opera fece un sasso arsieeio per ilcentro della terra

che fra le fessure di quello usciva fuori alcuna fiamma
di fuoco e di zolfo, e in Lucifero, incotto ed arso nelle

memb ra con incarnazione di diverse tinte
, si scorgeva

tutte le sorti della col lera , che la superb ia invelenita e

gonfia adopera contra chi opprime la grandezza di chi

è privo di regno, dove sia pace, e certo d’
aver a pro

vare coatinovamente pena. Il contrario si scorge nel S.
Michele, che, aneorachè e

’
sia fatto con aria celeste accomo

paguato dalle armi di ferro e di oro, ha nondimeno b ra
vura e forza e terrore, avendo già fatto cader Lucifero ,
e quel lo con una zagaglia getta to rovescio; in somma fu
si fatta questa O pera, che meritò averne da quel re ono

ratissimo premio R itrasse Beatrice Ferrarese ed altre

donne, e particolarmente quel la sua ed altre infinite Fu

O ra sppartiene al la nob i l famigl ia Nencin i. I n Firenze sussirte
'

inoltre i l Pa lazzo U guccion i su l la piazza delGranduca , fatto cui di

segno di Bafi
'

aello, ilqua le fu studios iss imo di Vitruvio e delle fab
b r iche antiche , e scr isse alcune osservazion i sull’Architettura e la Pro

spettiva ; ma questi scr itti si credono perd uti.
Fu comprata nelpassato secolo dal Be di Polon ie per aaooo

scud i , e presentemente si conserva nel la B. Galleria di Dresda .

Suss iste tuttavia a Parigi nelM useo R eale.

Tra le qua l i Giovanna d’Aragona Viceregina di Napol i come i l
Vasar i racconta nel la vita di Giul io R omano. Questo r itratto conser

vas i nelB. M useo di Parigi.
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Bafi
'

aello persona molto amorosa ed afi'ezio'

nata alle donne,
e di continuo presto si servigi loro; la qual cosa fu ca

gione, che continuando i dik-tti carnali, egli fu dai amici
forsepiù che non conveniva

, r
ispettato e compiaciuto. O nde

facendogli AgostinoGhigi amico suo
‘

caro dipignere nelpa

lazzo suola prima loggia Bafi
'

aellononpoteva molto atten

dere a lavorare per l
’
amore che porta va ad una sua donna;

per ilche Agostino si disperava di sorte , che per via

d’
altri e da se

, e
dimezzi ancora operò si , che a pena

ottenne
,
che questa sua donna venne a stare con esso in

casa continuamente in quella parte dove Bafi
'

aello lavorava;
ilche fu cagione che il lavoro venisse a fine. Fece in que
sta opera tutti i cartoni, emolte figure colori di sua mano
in fresco; e nel la volta fece ilconcilio degliDei in cielo,
dove si veggono nelle loro forme moltiab iti e lineamenti
carati dall

’
antico con bellissima grazia e disegno espressi

e cosi fece le nozze di Psiche con ministri che servon

Giove , e le Grazie che spargono i fiori per la tavola ; e

ne
’

peducci della volta fece molte storie , fra le quali in

una e Mercurio colflauto, ehe volando par che scenda

dalcielo, ed in un
’
a ltra è Giove con gravità celeste che

bacia Ganimede; e cosi di sotto nell’altra ilcarro diVe

nere e le Grazie che con Mercurio tirano alcielo P siche,
e molte a ltre storie poetiche negli altri peducci. E negli

spicchi della volta sopra gli archi fre peduccio e peduccio

sono .molti putti che scortano, bel lissimi, i quali volando
portano tutti gli strumenti degli Dei; diGiove ilfulmine

Cioè nelpa lazzo stesso a l la Longare «'a d ipinta la Galatea , e
che, .per essere stelo comprato nel r58o dalCard . Farnese, prese il

nome, chetuttav ia r itiene,diFarnesina , seb bene oggi appartenga alBe
diNapol i. L a storiel la che i l Chigi v i facesse a l loggiare in denne amata
da Bafiaello posta in dub b io dalProf. Longhena O p. cit. peg. SaS.

L e pitture, di che ora parla ilVseari, furono esegu ite nels5rs come
han d imostrato i l Fea e i l Pungileonl.

La pittura del la Farnesina furono poi ritoccate da Carlo M a

tatta.
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papa di far panni (l
’
a razzi ricchissimi d’

oro e di seta in

filaticcî; ; perchè Bafi
‘

uello… fece. in propria forma e gran

dezza tutti di sua mano i cartoni coloriti, i. quali furono
mandati in Fiandra a tessersi

,
e, finiti i pann i, vennero

Boma L a quale opera fu tantomiracolosamente condotta
,

.

che reca mera viglia ilvederla xed ilpeflsa re: cosne simpos
sib ile avere sfila to i capelli e le barb e e dato col«fiiomcr
b idezza alle ca rni; opera certo piuttosto dimiracolo che

di artificio umano, perchè in . essi sono acque , animali
,

rasameuti, , e talmente ben fatti,,
che non . tessuti,. ma pa

iono veramente fatti colpennello. Costò questa .0pera set

tanta mila scudi e si conserva ancora ueila cappella pa

pale Fece alcardinale Colonna un Giovanni in tela,
alquale portandogli per la bellezza .sua grandissimo amore
e trovandosi da un

’
infermità percosse ,.gli foc domandato

in dono da M . Iacopo da Carpimedico che lo '

gusti ; e

per averne egli voglia , a se medesimo lo tolse, pareudo

gli a ver seco obbligo infinito: ed ora si ritrova in Fio

renza nelle mani di Francesco Beniutendi Dipinse a

Giulio cardinale de’ M edici e vicecancelliera una tavola

della trasfigurazione di Cristo per mandare in =Franeia, la

qua le egli di sua mano continuamente‘ lavorando ridusse

ad ultima perfezione nella qua le storia figurò Cristo tra

sfigurato nelmonte Tabor , e a piè di quello gli undici

discepoli che l
’
aspettano; dove si vede condotto un gio

vane tto spiritato, acciocchè Cristo sceso delmonte lo liberi,

vennero i pann i , ma non tornarono i carton i. Sette diess i sono
in inghi lterra nelE: Pa lazzo di Hampton - Court.

Gli a razz i fritti sui d isegn i di R affael lo furono ruba ti nelaacco

Borb on ico. Vennero poi restitu iti sotto i l pontificato di Giul io lll.
Adorna da lunghissimo tempo la Trib una del la Ga l ler ia d i Pi

renze.

ll
'

quale fu poi Clemente VI I .
Per questa tavola venne pa ttu ito i l prezzo di 6 55 duca ti diCa

mera ,
dèi qua l i 2 24, rimai insoluti alla morte d i R affael lo , fus0no

r iscoss i da Giu l io R outafuo nella sua qua l ità d ‘

erede.
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ilquale giovanettumentre che non a ttitudine scontnrla si

prostende gridando e stralunaudo gli occhi, mostra ilsuo
patire dentro nella carne , nelle vene , e ne

’

polsi conla

minati dalla nmlignitù dello spirto, e con pal lida inca rna
zione fa quel gesto forzato e pauroso. Questa fi gura so

stiene un vecchio, che ab b racciatola e preso animo, fatto

gli occhi tondi con la -luce in mezzo , mostra con lo al

ma le ciglia ed : increspar la fronte in un tempo 'med&
cime e forza e paura ;

«
pure mirando gliapostoli"

'

no
, pare

che, sperando in loro, faccia enimo a se stassn.
»Evvì una

femmina fra molte , la quale è principale figura
'di quella

tavola
,
che inginocchiata dinami c quel li, voltando la te

sta a loro e con l’ atto delle braccia verso lo .
vspirita bo ,

mostra la miseria di colui; oltre che gli apoaboli, chi ritto

e chi a sedere e altri ginocchionimostrano avere gran

dissima compassione di tanta disgrazia. E nel' vero egli

vi fece fi gure e teste , oltre la bellezza straordinaria , tante

nuove , varie, e belle , che si fa giudizio comune degli

a rtefici che quest
’
opera fra tante, quan t

"
egli ne fece , sia

'la più celeb rato, la più bella , e la più divin a. Avvengachè

«b i vuol conoscere emostrare in pittura Cristo trasfigurato
a l la divinità , lo guardi in questa opera, nella quale e gli

lo fece sopra questomonte , diminuito in un
’

taria
'lueida

con Mosè ed Elia
,

-

che alluminati da una
-

chiarezza di

splendcrc si fanno vivi nellume suo. Senn in —terra prostrati

Pietro , iacopo e Giovanni in varie e b elle attitudini; chi

ha a terra ilcapo , e chi con fare ombra aglioct—lli con le
manisi difende dai raggie da l la immensa luce del lo splen

dore
'

diCristo; ilquale vestito
'

di colore dineve, pare che,

aprendo le braccia ed alzando la testa
,
mostri la Essenza

e la Deit
‘

a ditutte le ‘

tre Persone -unitamente ristrette nella

perfezione dell
’
arte di R affael lo , ilquale pare che tanto

si restringeu e insieme con la virtù sua permostrare lo
sforzo ed ilvalor dell’ arte nelvolto diCristo, che, finilolo

come ultima cosa che a fare avesse
,
non toccò più pennel l

i

sopreggingucndogli la morte.
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O ra avendo raccontate l

’
0pere diquesto eccellentissimo

artefice , prima che io venga a dire altri particolari del la
vita e morte sua , non voglio che mipaia fatica discorrere
alquanto per utile da' nostri artefici intorno alle maniere
di Raffaello Egli dunque avendo nella sua fanciullezza

imitata la maniera di Pietro Perugino suomaestro
, e l

'

at

tala molto migliore per disegno, colorito, ed in venzione
,

e patendoi aver fatto assai conob be, venuto in migliore
eli

,
eaaer troppo lontano dalvero; perciocchè vedendo

egli 1
’
opere di Lionardo da Vinci, ilquale nell

’
arie delle

teste, così dimaschi come di femmine , non eb be pari,
e neldar grazia a lle figure e ue

’moti superò tuttigli al
tri pittori, restò tutto stupefatto e meravigliato; ed in

somma piacendogli la maniera di Lionardo più che qua

louque altra avesse veduta mai, simise a studiarla , e la

sciando
, sebbene con gran fatica , a poco a poco la ma

niera di Pietro, cercò quanto seppe e potè ilpiù d
’
imi

tare la maniera diesso Lionardo. M a, per diligenza o stu

dio che facesse , in alcune dillicoltà non poté maipassare
Lionardo e seb bene pare a molti che egli lo passasse

nel la dolcezza ed in una certa facilità naturale , eglinon

dimeno non gli fu punto superiore in un certo l
'

onda

mento terrib ile di concetti e grandezza d
’
arte

,
nel che

pochi sono stati pari a Lionardo , ma R affaello se gli è
av vicinato bene più che nessun altro pittore , e massima
mente nclla grazia de

’
colori. M a tornando a esso R adaello,

gli in coltempo di grandissimo disaiuto e fatica quella

Ab b iamo pii! volte difeme lodato i l Vasari per la una b uon a

fe de e impa ra ia
'

lith come atorico ,
e cred iamo d ' avere avuto ragione.

Aderao poi
'

che assume la parte di cr itico se non lo potremo tacciare
dimala fede , non lo potremo ugua lmente d i fendere come imparzia le .

Leonardo aveva immenso ingegno , ma a lquanto gb irib izzoro ; e
però oltre alb el lo cercava anche i l d iffici le e i l nuovo. R afi

'

aello aven
soltan to in mira la perfezione. Se qua li dunque non passò l

‘

altro in

cer te difi collò , converreb b e esaminare ae fu perché non potette, ov

vero perché non volle.
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coperta della pe lle n on appariscono terminati nelmodo
che fanno

, levata la pelle, e veduto poi in che modo ai

facciano r amosi e dolci ne’
lnogb i loro, e come nelgirare

d eU e vedute si facciono con grazia certi flor0
°

unenti
, o

parimente gli effetti delgonfiare ad ab b assare ed a lzare

o un membro o tutta la persona , e ol tre piò .l
’
incotem

ture dell
’
esca

,
dei nervi, e delle vene, si fece eccel lente

in tutte le parti che iu
'un ottimo dipintore sono richie

ste. M a conoscendo nondime no che non poteva in questa

parte arrivaee alla perfezione di M ichelagnolo come uomo
di grandissimo giudizio, considerò che la pittura non .con

ciato solamente in fare uomininudi,ma che ell
’
ha ilcampo

…largo, e che fra i perfettidipintorisipossono anco coloro

annoverare. che sanno esprimete bene e con facilità l
’

in

veneioni delle storie ed i loro capricci con b elgiudizio,
e che nelfare

'

i componimenti delle storie chi sa non

oonfw derle coltroppo, ed anco farle non povere colpoco,
ma con bella invenzione ed ordine accomodarle , si può

chimere valente e giudizimo artefice. A questo, siccome
bene andò pensando & daello, a

’
aggiungc lo arrimbirlc

.con la varietà e stravaganza delle prospettive , de
’
casa

.menti, e de’

paesi, illeggiadro modo di vestire le figura .,

.ilfare che elle ai perdano alcuna volta nello scure ed al

£una volta vengano innanzi colchiaro, ilfare viva e belle

.le teste delle femmine , de
’

pntti, de
’

giorani e .de
’
veccbi,

e dar loro, secondo ilbisogno. ,movenze e bravura. Con

sidero anco quanto importi la fuga dc
’
cavalli nella balla

glie , la fierezza de’
aoldati .ilsaper fare tutte le sortid

’

a

n imali, e sopratutto ilfar in modo nei ritratti aomigliar
gli uomini che paiono vivi e ri conoscano per chieglino

Concedendo alVaanri cb e Bafl
'

aetto ai perfezionan o neldiac

.(nare i nudi angl i esempi dati da M iche langelo , e non nul lo a l atna
”lieb e . come da a ltr i ai aoatieue , sareb be pure da mmin ra qua le
a ltro pregio di lui solo , l ’ aver saputo evita re la car icatura in che rad

dero tutti gli a ltr i che studiarono le opere di quell
'
ingegno terr ib i le.
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sono fatti, ed a ltre cose infinite , come … abbigliament
i

di panni, calmi celate , armsdure, acconciature dil
'

em
na

°

,
capelli, barbe , vasi, alberi, grotte,

. sassi , fuochi,

arie torbide e: serene,
nuvoli‘

, piogge , saette, sereni,,

notte, lumi di luna , splendori di! solo, ed infinite altre

cose che seco portano ognora i
' bisogni dell

’
arte della '

pit
«

tura. Queste cose , dico, considerando Bafi ello , si ri

solve
,
non potendo

» aggiugner
‘
e M ichelaguolo in quelia

parte dove egliW a messo“mano ,
di vederlo iu

'

questo

a ltre pareggiato e forse= superarlo e cosi
'

si diede novi

ad imitare lamaniera dicoluiper non perdervi van amente
iltempo, ma litsi un. ottimo: universa le in; quest

’
altre

parti che
zsiì sono — raccontate. E se: cosi‘ a1easerd l

'

attomolti
artefici dell' etif nostra , che per n er voluto seguita re lo

studio solamente delle cosa
' di M iob eingdolo

‘

non hanno

imitato lb ir
,
nè potuto aggingnere

'

a tanta perfezione, eglino

non areb bono— fatica to invano”

nd fatto‘ una M aniera! molto
dura , tutta

1

piena di difficoltà, senza vaghezùa , sena cc

lorito, e povera «l
’invenzione laddove areb bono potuto,

cercando d ’
essere universa li e d’

iwiture l’aitro
. parti, es

sere stati a= se stessi ed almondo digidvament’o, R afi el10°

adunque fatta questa risoluzione , e conoseiutowhe fra Bard

tolorneo di S. Marco aveva un ‘ assai buon mod0' diÌdi

pignere disegno b en fondato cd —una *maniefa ‘

dicolorito

piacevole, ancorchè talvolta . usasse troppo gliscuriper dar

maggior rilievo pneùe da
’ lui—quel lo che glipar

lve secondo
ilsuo bisogno e capriccio cioè un.modomezzano
rosi neldisegno come nel colorito , e mescolando col

dettomodo a lcunialtriscelti del le cosemigliorid
’
altrimae

Quel fon o a di—

pib , nota il
- Puccihi. — llVasiri‘

cred
‘

e che la

mm… di Ball
'

aello di rendera i un iversa le nel la °

pittura ,
fosse indu

stria per copr i re - Ir ena infdrioritb neld isegno , al
'
pì n gone di Mid ie

I angelo ; quando a ltro nen - eri dite la' neee
'

u arir conseguenza del le l'e ‘

tacitb veraniililb delsito ta lento.

Di questa commiserazione, dalVasari esternat
'

a pelstroi
* conii

eeepc" i porteri ne restituiscono a lui un b uona porz ione.
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atri, fece dimolte maniere una sola, che fu poi sempre
tenuta sua propria , la quale fu e sarà sempre stima t
dagli artefici infinitamente . E questa si vede perfetti

poi nelle Sibille e ne
’ Profeti dell’opera che fece , com

si è detto, nel la Pace; alfare della quale opera gli fu

di grande aiuto l’ aver veduto nel la cappella del papa

l’opera di M ichelagnolo E se Raffael lo sifosse in que

sta sua detta maniera fermato
,
nè avesse cercato d’

aggran

dirla e variarla permostrare che egli intendeva gl
’
ignud

cosi bene come M ichelagnolo, non si sarebbe tolto part

di quelb uon nome che acquistato si aveva , percioccb

gl
’ ignudi che fece nel la camera di torre Borgia , dove

l’ incendio di Borgo nuovo, ancorchè siano b uoni
,
no

sono in tutto eccel lenti Parimente non aodisfeciono al

fa tto quelli che furono similmente fatti da lui‘

uella volt

delpa lazzo d
’
Agostino Ghigi in Trastevere, perchè man

cano di quel la grazia e dolcezza cb e
°

fu propria di R af

faello : delche fu anche in gran parte cagione l
’
averl

fatti colorire ad a ltri col suo disegno
5
; delquale errori

ravvedutosi, come giudizioso, volle poi lavorare da se sole

e senza aiuto d’
a ltri la tavola di S. Pietro a Montorio

della trasfigurazione di Cristo, nel la quale sono quell<

parti, che già s
’
è detto che ricerca e deb b a avere una

b uona pittura . E se non avesse in questa opera, quasiper

capriccio, adoperato ilnero di fumo da stampatori, ilquale,
come più volte si è detto, di sua natura diventa sempre
coltempo più scuro ed odende gli a ltri colori, coi quali

Si rammentano al lettore le antecedenti annotazioni .
C iò parrà agl i occhi d ’

un osservatore preoccupato da idee uo

tota lmente giuste intorno all‘ eceellenza del l’ arte. Nessuno nega cla

i l Buonarroti , neld isegnare i nud i , non fosse arr ivato al N on pl

ultra , ma i l Sanzio aveva in mente i l N e quid nimia , e l ‘ a ltro av.

vertimento: Sun : can i daniguefi ne: etc. , onda non ai curò d
‘
oltre

pesa re certi l imiti.
Dunque non se ne dia deb ito a R adi-el le.
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stretta amicizia con Bernando Divizio cardinale di Bib

biena, ilcardinale l
’
aveva molti anni infestato per dargli

moglie, e Raffaello non aveva espressamente rimasto di

fare la voglia delcardinale , ma aveva ben trattenuto la

cosa
,
con dire di voler aspettare che possessore tre o quat

tro anni, ilqua l termine venuto, quando Raffael lo non se

l
’

aspettava gli fu dalcardinale ricordata la promessa , ed

egli vedendosiob b ligato, come cortese, non vol lemanca re
del la parola sua

,
e cosi accettò per donna una nipote di

esso cardina le. E perchè sempre fu malissimocontento di

questo laccio, andò in modo mettendo tempo in men o
che moltimesipassarono, che

’lmatrimonio non consumò
e ciò faceva egli non senza onorato proposito :, perchè

avendo tanti anni servito la corte,ed essendo creditore di

Leone di b uona somma, gliera stato dato indizio che alla

fine della sa la che per lui si faceva, in ricompensa del le

fatiche e del le virtù sue ilpapa gliavreb b e dato un cap

pello rosso, avendo già deliberato di farne un buon nu

mero, e fra essi qualcuno dimancomerito che Bafi
'

aello

non era Il quale R affaello attendendo in tanto e
’
suoi

amori cosi di nascosto
,
continuò fuor di modo i piaceri

amorosi; onde avvenne ch’
una volta fra l’ altre disordino

più delsolito, perchè tornato a casa con una grandissi

febbre , fu creduto da’medici che fosse riscaldato.

I lP . Pongileoni, t’Avv. C. Fea ed a ltri dotti negano asaoluta

mente questa cosa e d icono essere un sogno dalVasari. lla el le prove
da ess i sddotte oppone a lcune osservazion i i l Prof. Longhena in una

nota a p. 435 dell
'
op. cit. da fa r credere a lmen prob ab i le ciò che qui

si legge. L a M aria Bib b iena fidanzata a R affael lo mort prima di lui

come rilevasi da l la iscrizione posta nelPanteon per diaposizione testa
mentaria di R adaello medesimo.

Sono sta ti messi fondati dub b i contro la cana. qui assegnata alle

morte di R afi'

aello. Si crede che i l Vasari seguitaasa una voce popolare
(e i l popolo e fa ci le a creder tutto in alfatte mater ie ) pr i va di fono

damento. Sostengono ilLonghena e i l Pungileoui con argomenti de
dotti da l le pratiche del l’ arte salutare , e da lla narrazione di . qualche

contemporaneo , che i l nostro d ivino pittore mor isse d ’
una pern iciosa .
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Onde non confessando egli ildisordine che aveva fatto ,

per poco prudenza loro gli cavarono sangue , dimaniera
che indeb ilito si sentiva mancare, laddove egli aveva b i

sogno di ristoro ; perchè fece testamento; e prima, come
cristiano, mandò l’ amata .sna fuor di casa e le lasciò modo.

di vivere onestamente, dopo divise le cose sue fra
’
disce

poli suoi, Giulio R omano , ilqua le sempre amò molto
Gio. Francesco Fiorentino detto ilFattore ed un non

so.qb e prete …da Urb ino
,
suo.parente. Ordinopoi che delle

sue facoltà in . S. M aria B.itenda si restaurasse un taber

nacolo di quegli antichi di pietre nuove, ed un altare si

facesse con una s tatua di nostra Donna di marmo la

quale per sua sepoltura e riposo dopolamorte a
’
cla sse :,

e lasciò ogni suo avere a Giulio - e Gio. Francesco, facendo

esecutore deltestamento M. Baldassarre da Pescia, allora

datario delpapa. Poi confesso e contrito fini ilcorso del la
'

sua vita ilgiorno medesimo che nacque, che fu ilvenerdi

Sont0 .
d

’
anni trentasette ; l

’
anima delqua le è da credere

che come di sue virtù ha ab bel lito ilmondo cosi ab b ia

À Giul io Pippi e Francesco Penn i lasciò soltanto gli efi'

etti re

latir i all’ arte , come quadr i fin iti e a b bozzati studi, d isegn i eo. Al lo
zio del la sua spora , Card . Divizio de Bib b iena , lasciò la casa che fu '

giù diBramante. U na porzione del la sua ered ità toccò a lla Confra ter
nils del la M isericord ia d’ U rb ino e i l rertsnte ai n ipoti suoi , figl i di
Gio. Battista Ciarla . Pu gil. EL rl. di R qflî p. a58 . Ordino inoltre
che fosse assegn ato un fondo per celeb rare snuualrnante a lcune M esse

nella Chiesa di S. M aria ad M a r ty rer , oss ia nel Panteon , ove egl i
sveva stab ilito d' essere sepolto. V. la storia c itata nella seguente arao i

notazione ).
Lorenzo Lotti , chiamato L orenzetto teilauto i l tab ernacolo , e

vi fece la statua , detta oggi la M adonna delSasso . come si leggerà

in appresso nel la vita di questo Scultore. l l Cadavere diBs 8 aelln giace
appunto sotto l' a ltare di questa Statua . Ne furono ritrovate le essa nel
l

‘
ottob re del 1 8 33 e per megl io conservarle in futuro vennero rin

chiuse in un antico sarcofago marmoreo ,
tolto dalM useo Vaticano per

ordine delregnante Pontefice Gregorio XVI . — Leggasi intorno a que
sto r itrovamento la Storia fattane dalPrincipe D. Pietro O descalcb i,
e pub b l icata in Boma in detto sono da Boulzaler .
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di se medesima adorno ilcielo.

'Glimisero a l la morte, al
capo, nel la sa la ove la voravo ,

la tavola della .Trasfigura

zione che aveva finita per il cardinale de’
M edioi, la.quale

opera, nelvedere ileorpo
lmarta n a quella viva , faceva

scoppiare l’anima didolore - a ognuno
-che quiviguardava :

la quale tavola per la perd ita di Raffael lo fu messa dal

cardinale - e fi . Pietro a Montorio allo a ltar maggiore , e
fu poi sempre per la rarità , d’

ognisuo gesto in gran pre

gio tenuta Fu … deta alcorpo
- sun quella onorata sepol

tura, che tanto nobNe - spirito
— aveva meritato

, perchè non

fu nessuno - artefice - che dolendosi non piangesse , ed in

sieme alla sepoltura non l
’
aceompagnasse. Dolse ancora

sommamente lmmorte sua a tutta -la corte delpapa, pri

ma per avere egli a vuto in vita uno ufi cio dicubiculario
,

ed appresso
’

per essere stato si caro alpapa che la sua

morte amaramente lo fece piangere. 0 felice e beata ani

ma
,
da che ogni uomo volentieri ragiona di te e celebra

i gesti tuoi ed ammira ogni tuo disegno lasciato? Ben

poteva la pittura , quando questo nobile artefice morì ,
morire anche ella , che quando egli gliocchi chiuse, ella

quasi cieca rimase. O ra a noi che dopo lui siamo rimasi
resta a imitare ilbuono, anzi ottimo modo da lui lascia
toci in e sempio , e, come merita la virtù sua e l’ob b ligo

n ostro, tenerne nell’ animo graziosissimo ricordo e farne

con la lingua sempre onoratissima memoria. Che in vero

noi. abbiamo per lui l
’
arte

, i colori, e la invenzione uni

tamente ridotti a quella fine e perfezione, che appena si

poteva sperare; nè di passar lui giammai sipensi spirito
alcuno. Ed oltre a questo beneficio che e

’ fece all’ arte
,

come amico diquella, non restò, vivendo, mostrarci, come
si negozia con gli uomini grandi, co

’mediocri, e con . gli

infimi. E certo fra le sue doti singolari ne scorgo una di

L a guerra la portò a Par igi , la guerra la restituì all' italia ; ed

ora col locata nelM useo Vaticano , e si con sidera come i l pr imo qua
dro delmondo.
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di Giulio [ I e la generosità di Leone X nelsommo gra
do e dignità che egli «suo e farselo famigliarissimo ed

usargli ogni sorte di liberalità , ta lché potè colfa vore e

con le facoltà che gli diedero fare a se ed all’ arte gran
dissimo onore. Beato ancora si può dire chi, stando a

’
suoi

servigi, sotto lui operò , perchè ritrovo chiunque che lo

imito
, essersi a onesto porto ridotto , e cosi quelli che

imiteranno le sue fatiche nel l’ arte saranrm onorati dal

mondo, e ne
’
costumi santi lui somigliando ,

remunerati
dalcielo. Ebbe Bafi

'

aello dalBembo questo epitafio

D. 0. M .

an num. asserin. man. r. vacuum:
n crom. mazama. vma vnq. rann o

cvm. su u m n on . mamma
sr. conran zaaa

narvaaa. areva . arms. rozen

man n ara

mu. n . er . means. rear . n x .

n cruaaa . ar . aacnrrzcr . orsara

vu rr . au. mm. ramen. m enos

ove. era. nar va. asr . zo. asse. ncsrrr

vu . rn. aram. unn .

lu z.mc. nsr . naruan … rum. ooo. sosms . u na

[tu ummus a . ru ssa. quo nom u . near.

Per maggiore esattezza dice i l P . Pongikoni, poteva qui ag
giungersi Dn s vm. lo cert b reve vila potette R affael lo eseguire i l pro
d igioro numero di pitture quimentovate da l lo storico, e a ltre da lui
emesse o c itate a ltrove; attendere all

’

architettura da esser capace di

succedere a Bramante nel la d irez ione del la Fab b r ica di S. Pietro (V .

ls V ita di Bramante) , giovare all’ Antiquaria , investigando e misu
rando gli avanzi di Boma antica : anzi ci fu tanto appmiooato per
la con cu ss ione dei vetusti monumenti , da scrivere a Leone 1
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Ed ilconte Baldassar Castiglione scrisse del la suamorte

in questa maniera

Quod la cerumcorpus medica sanaveriî a rte,

HippolflumSty gr
'

is et revocarit aquù ,

Ad Sty giar ipse est raptus Epidauriur ond a: ;

Sic preciumvitae mon fuit artifici.
Tu quoque dumtoto laniatamcorpore R omam
Componi: miro, R aphael, ingenio ,

A tque U r bis lacerumfi rm igni, annisque ca daver

Ad vitam,
antiquumjamrevocarque decus ;

M ovirti Superaminvidiam, indignataque M ors est,

Te dudumex tr
'

nctir reddere pom animam;
Et quod longa die: paullatima bolwerat , hoc te,

M ortali spreta lege, pa ra re iterum.

S ic mirar ben ! prima cadi: intercepte juventa ,
Babet i et morti nostraque nosquemoner.

questa m emoria parole : «E perchè ci doleremo noi dei Goti .

Vanda l i ed a ltri perfid i nemici , se quel l i , i qual i come padr i e tu

tor i dovevano d ifendere queste poche rel iqu ie di Boma , essi mede
a s imi hanno lungamen te attese e d istrugger lo! ec. Di più si cred

ch’
egli n ocogliesse memorie intorno agl i artefici stati prima di lui

imperoccbè i l Vasari nella conclusione di quest
’
opera cand ida…

confessa d
’morsi giovato, e non poco , degl i scritti di Lorenzo Gb i

berti di Domen ico Ghirlandaio , e di Bafi
'

s ello d
' U rb ino.
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I n questimedeeimi tempi dotati a. Dio 'di quella mag
gior felicita

"
cb e possano averl’Artinome fiorì Guglielmo

da Mamilla " Franneae ,

' il'

quale por
'

la ferrin abitazione
ed affezione che e

’

portò a l la città d’
Arezzo, sipuò dire

'che se la elegevae per patria , e che da tutti (nese repu

t
’
ato e chiamato ‘Aretino. E veramente de‘

benetizj che si

cavano della virtù , euno che sia pure di che strana e

lontana regione, oi>arb ara ed incognita nazione qua l uomo
mi— v0glia , pur che egli abbia lo

- animo ornato di v irtù ,

e
'

con le
‘

tuoni faccia a lt:q esercizio ingegnoso, nello apo

parir nuovo in ogni
' i

città dove e
'
cammina, mostrando il

valor suo, tanta forza ha l
’
O pera virtuosa, che di lingua

in lingua in poco spazio gli fa nome , e le qualità di lui

diventano pregiatissime e onoratissime. E spesso a vviene

a infiniti che di lontano hanno lascia to le patrie loro, nel

dare d’ intoppo in nazioni che siano amiche delle virtù e
e de

’ forestieri, per b uon uso di costumitrovarsi accarez

za ti e riconosciuti ai (a ltamente , che si mordano il loro

nido natio e un a ltro nuovo a
’
eleggooo per ultimo ripago,

Ov vero da M an igl ia , come trovò acritto in a lcune carte i l P.

Del la Va l le:
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al la cappella oggi abbellita di fab b rica in volta per Ao

tonio da S. Gallo , e d i stucchimirab ili per le niani di

Perino delVega Fiorentino ; le qua li finestre damestro

Claudio e da Guglielmo furono lavorate, ancoracb è poi

per ilsacco spezzate per
“

terne ipiombiper le pal le degli
archib usi, le qua li erano rettamente meravigliose. O ltre

questo ne fecero per le camerepapa li infinite , delle quali
ilmedesimo av venne che del l’altro due , ed oggi ancora

se
'

no vede una nella camera delfuoco diRafael lo sepra

torre Borgia , nel la quale son Angioliehe tengono l
’
arma

di Leon X . Fecero ancora in S. M uia delPopolo due

finestre nella cappel la di dietro a lla M adonna con le sto

rie del la vita di lei, le qua li di quel mestiero furono lo
datissime E questo npere non meno gli acquista rono

fama e nome, che comoditì alla vita. M a Maestro Claudio

d isordinato molto nelmangiare e bere , come e costume
di quella nazione, cosa pestifera all

'
aria d i R oma , am

malò d’
una feb b re si grave , che in sei giorni passò al

l’ altra vita . Perchè Guglielmo riman endo volo e quesiper

duto senza ilcompagno ,
da se dipinse una finestra in

Santa Maria de anima , chiesa de
’
Tedescb i in R oma, pur

di vetro, la quale fu cagione che Silvio cardinale di Cor

tona gli fece offerte e conveune seco
, perchè in Coro

tone sua patria alcune finestre e altre opere gli fucense ;
onde seco in Cortona lo condusse ad abitare ; e la prima
opera che facesse fu la facciata di casa sua che è volta su

la
‘

piazza , la quale dipinse di chiaro scuro e dentro vi

fece Crotone e gli a ltri primi fondatori di quella cittì .

Laonde ilcardinale conoscendo Guglielmo nonmeno buo
na persona che ottimo maestro diquell

’
u te, gli fece fare

C ioè nella sola regia . (Botta ri)
L‘ incendio delBorgo.

Ogni fiuc|lu contiene |ei storie : in una |ono relative all‘ infan
zia di G . C. , in a ltra a l la vita della M adonna.

Si lvio Pu n t in i .
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nella pieve di Cortona la finestra della a ppellamaggiore,
nella quale fece la natività di Cristo ed i Magi che
dorano. Aveva Guglielmo hello |pirit0, ingegno, e gran

dissima pratica nelmaneggiare i vetri, e massimamente
neldispensare inmodo icolori, che i chiari venissero nelle

prime figure ed i più oscuri dimano in mano in quelle
che andavano più lontane , ed in questa parte fu raro e

veramente eccellente. Eb be poineldipigneri ottimo gin
dizio, onde conduceva le figure tanto unite, che elle si

allontanavano a poco a poco per modo, che non siappic

cavano nè con i commenti nè con i paesi, e parevano

dipinte in una tavola o piuttosto di rilievo. Ebbe - inven

zione e varietà nella composizione del le storie, e le fece

riccheemolto accomodate, agevolando ilmododifarequelle
pitture che van no commesse di pezzi di vetri; ilche po
reva , ed veromente a chi non ha questa pratica e de

streu a, difi cilissimo. Disegno costui le sue pittura per le

finestre con tanto buon modo ed ordine, che le commet
titure de

’

piomb i e de
’
ferri che attraversano in certiluo

ghi accomododimaniera nelle congiunture delle figure

e nelle pieghe de
’

penni, che non siconoscono, anzi davano

tanta grazia , chepiù non arehhe fattoilpennello; e cosiseppe

fare del la necessità virtù . Ad0prava Guglielmo solamente
di due sorti colori per ombrare que

’ vetri che voleva reg

gesa
°

efo alfuoco; l
’
uno fu scaglia ,

di ferro.
, el

’
altro sca»

glia di rame ; quella di ferro nera gli ombrava iponni, i
cappelli, ed i commenti, e l

’
altra (cioè quelle di rame che

fa tanè) le carnagioni. Si serviva sono assai d’
una pietra

dura che viene di Fiandra e di Francia , che oggi si

chiama lapis emotion, che è dicolore rosso, e servemolto

per brunir l
’
oro : e pesta prima in unmortaio di bronzo,

e poi con unmacinello di ferro sopra una piastra di rame
o d’

ottone e temperata a gomma, in sulvetro fa divina

mente. Non aveva Guglielmo quandoprima arrivò a R oma,
sebbene era pratico nell’ altre cose,molto disegno;ml
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nosciuto ilbisogno , sebbene era in là con gli ann i
, si

diede a disegnare e studiare, e così a poco a pocolomi
gliorò, quanto si vide poi nelle finestre che fece nelpa

lazzo deldetto cardinale in Cortona ed in quell
’
altro di

fuori ed in un occhio
,
che è nella della pieve sopra la

facciata dinanzi a man ritta entrando in chiesa dove è
l’arme di pepe Leone X :, e parimente in due finestre

piccole che sono nel la compagnia delGesù, in nnr delle

quali è un Cristo e nel l’altra un S. Onofrio ; le quali0

pere sono assai differenti e molto migliori delle prime.

Dimorando dunque, come si è detto, costui in Cortona ,
morì in Arezzo Fabiano di Stagio Sassoli Aretind ,v stato
bonissimo maestro di fare finestre grandi, onde

—

a vendo

gli O perai delvescovado allegato tre finestre
,
che iono

n ella cappella principa le, di venti braccia l
’
una, a S tagio

figliuolo deldetto Fab iano ed a Domenico Pecoripittore,
quando furono finite e poste ai luoghi loro ,

non molto
soddisfecero agli Aretini, ancorachè fossero assai b uone

'

e

piuttosto lodevoli che no. O ra- avvenne che andando -in

quel tempo M. Lodovico Bellicb ini, medico eccellenté
'

e

de’

primi che govemasse la città d ’Arezzo, a medicare in
Cortona la madre deldetto cardinale, egliei dimesticò

'

as

sai coldetto Guglielmo, colquale
‘

quanto tempo gliavan
za va ragionava inclto volentieri, e Guglielmo parimente,
che allora si chiamava ilPriore, per avere di que

’

giorni

avuto ilb eneficio d’
una prioria, pose affezione al detto

medico. I l quale un giorno domandò Guglielmo se con

buona grazie delcardinale andereb he a fare in Arezzo alè

cune finestre, ed avendogli promesso, con licenza e buona
grazie delcardinale, là si condusse. Stagio dunque, del

quale si è ragionato di s0pra, avendo divisa la compagnia
con Domenico, a ccettò in casa sua Guglielmo, il quale
per la prima opera in una finestra di S. Lucia , cappella
degli Albergotti nelvescovado d

’
Arezzo

,
fece essa Santa

ed un S. Salvestro tanto bene, che questa opera può dirsi
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sione di disegno d

’ invenzione di colore e di bontà ab

b ia mai fatto tanto. Fece poi l
’
occhio grande di detta

chiesa , dentrovi la venuta dello Spirito Santo e cosi

ilb attesimo di Cristo per S. Giovanni, dove egli fece C ri
sto nelGiordano che a|petta S. Giovanni., il qua le ha
preso una tazza d’

acqua per b attezzarlo, mentre che un

vecchio nudo si scalza e certi angioli preparano la veste

per Cristo; e copra è ilPadre chemanda loSpirito Santo
alFiglinolo. Questa finestra è sopra ilb atteeimo in detto
Duomo, nelqua le ancora lavorò la finestra della resume:
zione di Lazzaro quattriduano, dove è impossibile mettere
in si poco spazio tante figure, :nelle quali si conosce lo

spa vento e lo stupore di quel popolo ed il fetore del

corpo di Lazzaro, ilquale fa piangere ed insieme ral le

grare
' le due sorel le della sua resurrezione. Ed in questa

opera - sono squagliamenti infiniti di colore sopra coloro

nelvetro, e vivissime certo pare ogni minima cosa nel

genere. E chi vuol vedere quanto abbia in quest
’
arte

potuto la mano delPriore nella fib estra . di S. Matteo so
pra la cappella d’

esso apostolo, gau dilamirabile in van
zione di questa istoria , e vedrà vivo Cristo chiamare
M atteo dalbanco che [e seguiti, ilquale aprendo.

le brac

cio per riceverlo in se
,
abbandona le eequistate

'

ricchszzo

e tenori, ed in questo mentre un apostolo addormentato
a piè —

di certe sca le si vede essere svegliato da un alt“)

con prontezza grandissima e nel.medesimo modo vi si

vede ancora un S. Piero favril-are con S. Giovanni si

b elli l’uno e l’ a ltro, che veramente paiono divini. in

questa finestra medesima sono i tempidiprospettiva , le

Essendo que: ta vetrata rimaota priva di vari i pezzi, venna ab i l
mente re|tentate a

’
nintri giorn i de R aimondo Zahalli Aretino,mac.

stro di diregno d
’
architettura nelCollegio Leopoldo dalla sua pa

tria , avendo egl i ritrovata la man iera di eolorira i .vetri a fuoco col

metodo usato da Gugl ielmo. il medefimo .it |tato corte|e d
‘

alcune
notiz ie per quo te annotazion i .
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male e le figure ta lmente composte , ed i paesi ai propri
fatti, c

'

homai non si penserà che riano vetri,ma cosa pio
vota dalcielo a consolazione degliuomini Fece in detto

luogo la finestra di S. Antonio e diS. Niccolò bellissime
e due altre, dentrovi nell

’
una la storia quando Cristo

caccia i vendenti deltempio e nell’ altra l’adultera; opere

veramente tutte tenute egregio e meravigliose ‘
. E tal

mente furono di lode, di carezze e di premi le fatiche
e le virtù del Priore dagli Aretini riconosciute , ed

egli di tal cosa tanto contento e sodisfattof, che si risei

vette eleggere quel la città per patria, e di Franzese ch’
era

diventare Aretino. Appresso considerando seco medesimo
l’ arte de’ vetri en ero poco eterna per le rovine che ne

soooo ognora in ta li opere, gli venne desiderio di darsi
alla pittura ; e cosi degli operai di quel vescovado prese a

fare tra grandissime volte a fresco, pensando lasciar di se

memorie :, e gli Aretiui in ricompensa gli fecero dare un

podere ch
’
era della freternita di S. Maria della Miseri

cordia vicino a lla terra con bonissime case a godimento
della vita 8 08 ; e volsero che finita ta le O pere , fosse sti

mato per uno egregio artefice il valor di quella , e che

gli operai di ciò gli facessino buono iltutto. Perchè egli
simise in animo di farsi in ciò va lere, e al la similitudin e
delle cose della cappella di M ichelegriolo fece le figure per
l’a ltezza grandissime. Epotè in lui talmente la voglia difarsi
eccellente in ta le arte, che, ancora che ci fosse di età dicio

quant
’
anni, migliorò di cosa in cosa dimodo, chemostrò

non meno conoscere ed intendere ilb ello, che in opera

dilettarsi di contrefi
'

are ilbuono Figurò i principi del
Testamento nuovo, come nelle tre grandi ilprincipio del

finestron i sopra descritti suss istono ottimamente conservati.
ivi era le cappel la delBa tthterc ; e non v i ei veggono più

le opere delPriore.

Questo stuziston ancore.

Anche questo pittura |i sono conu rvate.
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vecchio a veva fatto ; onde per questa cegione voglio cre

dere che ogn
’

ingegno che ab b ia volontà di pervenire alla

perfezione possa passare (volando afi
'

aticarsi) il termine
di ogni scienza . Egli si spauri b ene

'

nelprincipio di

quel le per la grandezza e per non aver più fatto ; ilche
fu cagione ch’

eglimandò a R oma per maestro Giovanni
Franzese miniatore , ilquale venendo in Arezzo, fece in
fresco s0pra S.

‘

Antonio uno arch con un Cristo
, e

'

nella

compagnia ilsegno che si porta a processione , che gli

furono fatti lavorare dalPriore; ed eglimolto diligente
mente gli condusse I n questomedesimo tempo fece alla
chiesa di S. Francesco 1’ occhio della chiesa nella facciata

dinanzi ’
,
opera grande, nelquale finse ilpapa nelcon

cistoro e la residenza de’
cardinali dove S. Francescoporta

le rose di gennaio, e per la conformazione della regola

va a R oma ; nel la quale opera mostrò quanto egli dei

componimenti s
’ intendesse, che veramente si può

‘ dire lui

esser nato per quello esercizio. Quivi non pensi artefice

alcuno di bellezza , di copia di figure nè di grazia giam
mai paragonarlo. Sono infinite O pere difinestre per quel la
città tutte bellissime; e nel la Madonna delle Lagrime l’oc
chio grande con l

’
assunzione della Madonna e Aposto

li
,
ed una d

’
un Annunziata bellissima un occhio con

lo sposalizio ed un altro dentrovi un 8 . Girolamo per

gli spadari. Similmente giù per la chiesa tre a ltre fine

stre e nella chiesa di S. Girolamo un occhio con la

natività di Cristo bellissimo , ed ancora un a ltro in S.

R occo. Mandonne eziandio in diversi luoghi, come a C a

stiglione delLago, ed a Fiorenza a Lodovico Capponi

I lsegno del le Compagnie di S. Anton io fu :copiato da quel lo
gih d ipinto suldrappo da Lazzaro Vasari .

Si conserva eempre in ottimo stato.

Quel la col l’ en unzione , vedesi anche pren ntemente , non così

l ' altra col l’Annunz iata .

Neppur queste vi si veggono più .
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dimaestro Luca in S. Girolamo. Nella badia a Cipriano
d’ Anghiari ne fece uno, e nella compagnia della Trinità
alla cappella delCrocifisso un a ltro ornamento, ed un la.

vamani ricchissimo nella sagrestia , i quali Santi scarpel
lino condusse in opera perfettamente , L aonde egli, che

di lavorare sempre aveva diletto continuando ilverno e

la state il lavoro delmuro, ilquale chi è sano fa dive
nire infe rmo, prese tanta umidità che la borsa de’

granelli

se gli riempie d
’
acqua talmente , che foratigli da

‘medici
,

in pochi giorni rese l
'
anima a chiglie ne aveva donata ,

e come b uon cristiano prese i sacramenti del la chiesa e

fece testamento. Appresso a vendo speziale divozione nei

remiti Camaldolesi, i quali vicino ad Arezzo ventimiglia
sulgiogo d

’ Appennino fanno congregazione , lasciò loro

l’a vere . ed ilcorpo suo; ed a Pastorino da Siena sua gar
zone, ch’

era stato secomoltianni
,
lasciò i

,
vetri e le mas

acrisie da lavorare ed i suoidisegni,
'

che n
’è nelnostro li

b ro una storia quando Faraone sommerge nelmar R osso.

Il Pastorino ha poi attesoamolte altre cose pur dell
’
arte

ed alle finestre di vetro, ancorache ab b ia l
'

atto poipoche

cose di quella professione. L a seguitò anco molto un

Maso Porro, Cortonese, che
'

valse più nelcommetterle e

nelcuocere i vetri, che nel dipigùerle. Furono suoi

creati Battista Borro Aretino, ilquale nelle finestremolto
lo va imitando, ed insegnò i primi principi Benedetto

Spadari ed a Giorgio Vasari Aretino. Visse il Priore
anni sessantadue, e morì l’anno 1 537. M erita infinite lodi

ilPriore, da che per lui in Toscana è condotta l
’
arte del

lavorare i vetri con quella maestria e sottigliezza che de

siderate si puote; e perciò sendoci stato di tanto b enefi

cio
, ancora saremo a lui d

’
onore e (l’eterna lode amore

voli
,
esaltandolo nella vita e nell

’
opere delcontinovo

Ecco nn
’
altra prova dall’ imparaialità delVasari . Egl i esa lta un

forestiero come i l più eccel lente in un
‘
arte giù d a tanto tempo ceno

sc inta e praticata in Toscana .
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Dl SI M ONE DETTO I L CRONACA

AR CHI TETTO FlO RBNTINO

M olti ingegni si perdono, i quali farebb onoopere rare

e .degne, se nelvenire almondo percotevsero in persone,
che sapessin0 e volessino mettergli in opera a quelle cose
dove e

’
son b uoni, dove egliavvien e bene spesso che chi

può .nou sa e non vuole, e se pure chiche sia vuol fare una

qua lche eccellente fab brica, non sicura altrimenticercare di
architetto rarissimo e d’

uno spiritomolto elevato, anzi

mette l’onore e la gloria sua inmano a certi ingegni la

dri, che vituper
‘
ano spasso ilnome e la fama delle me

morie. E per tirare in grandezza chi depende tutto - da

lui (tanto puote l
’
ambizione da spesso bando a

’ disegni

buoni ehe s e gli danno, e mette in opera ilpiù cattivo;
onde rimane alla fama sua la gofi

'

ezaa del l’opera, atimandosi
per quelliche

'

sono giudiciosi l
’
artefice e chi lo fa operare

essere d
’
un - animo istesso

,
da che nell’ O pere si congiun

gono. E per lo contrario quanti sono stati i principipoco

intendenti, i qua liper essersi incontrati in persone ecoel

lenti'

e (li-

giudizio hanno dopo la morte loro non minor
l
'

ama avuto per le memorie delle fabb riche , che in vita si
avessero per ildominio ne’

popoli. M a veramente ilC ro
naca fu

,
nalsuo tempo .avventurato, perciocchù egli seppe

fare, e trovò chi di continuolomise in opera, ed in eoae

tutta grandi e magnifiche. Di costui si racconta, chemen
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tre Antonio Pollaiuolo era in R eina a lavorare le sepol

ture di b ronzo che sono in S. Pietro
, gli capitò a casa

un giovanetto suo parente , chiamato per proprio nome
Simone fuggitoùi da Fiorenza per alcune quistioni, il

quale avendo molta inclinazione a ll’ arte dell’architettura

per essere stato con un maestro di legname, cominciò a

considerare le bel lissime anticaglie diquella città e di

lettandosene le andava misurando con grandissima dili
genzia. Laonde seguitando, non molto poi che fu stato a

R oma dimostrò aver l
'

atto molto profitto si nelle misure,
e si nelmettere in opera alcuna cosa . Per il che l

‘

atto

pensiero di tornarsene a Firenze , si parti di R oma , ed
arrivato alla p

'

atria
'

, per essere divenuto assai b uon ragio

natore, contavalemera viglie diR oma e d’
altri luoghi con

ta nta accuratezza , che
'

fu nominato da indiin poi ilCro

naca
'

, parcndo veramente a ciascuno che egli fosse una

..oronamdi cose nelsuo ragionamento. Era dunque costui

fattosi tale, che fu ne
’modernitenuto ilpiù eccellente sro

chitettore che fume nella città di Fiorenza, per avere nel

discernere i luoghi giudizio, e per mostrare che era con

lo ingegno più elevato che molti altri che attendevanoI a

quel mestiero, conoscendosi per le opere sue quanto egli

Fosse b uono imitatore del le cose antiche, e quanto eglios

servasse le regole di Vitruvio e le opere di Filippo di

Ser Brunellecco. Era allora in Fiorenza quel Filippo

Strozzi, che oggi, a differenza delfigliuolo, si chiama ilvcr
chio il!quale per le sue ricchezze desiderava lasciare di

Nel la vita d' Andrea Cantucc i delM onte San Savino, la quale

leggasi poco appresso, i l Vasari lo chiama Simone de! Pollaiud o.

in quel tempo ca n
’
erano mol tissimo e in buon essera ; ora ce

ne aon rimane poche, e quelle poche guasta e sfignrate : colpa delgu
sto depravato dal l’ ignoranza e rovinato sfi

‘

atto dalla presunz ione. (Bot
rati

“fi gl io delvecchio F i lippo Strozzi fa quegli, che , l
‘

atto pri

gione aotto i l regno di Cosimo [ , si uccisa di proprie - ano, o che .

secondo elcuni Stor ici
, prima d imor ire scrisse colproprio sangue quel

noto verso Virgi l iano Er er s'ar a ah
'

qru
'

a nostr i: e: ossida: eher ; onde

fu chiamato il C otone (omne.
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comodare secondo che è quello a che hanno a servire, con

grazia,misura, proporzione, e con venienza. M a quanto fa

e sarà sempre lodata questa cornice delCronaca , ta nto fu
biasimata quella che fece nella medesima città alpa lazzo
de’ Bartolini Baccio d’

Agnolo, ilquale pose sopra una

facciata piccola e gentiie dimembra per imitare ilC ro
naca una gran cornice entica misurata appunto dalfron

tespizio di Montecavallo ma tornò tanto male per non

avere saputo con giudizio accomodarla che non potreb be

star peggio, e pare sopra un capo piccino una gran ber

re
’

tta 'Non basta agli artefici, come molti dicono, fatto
ch’

egli hanno Papere, scusarsi con dire : Elle sono misu
rate lappnnto dall

’
antico e sono can te da buonimaestri;

attesoche ilbuon giudizio e l
’
occhio

‘

più gioca in tutte

le cose, che non fa lamisura delle seste. Il Cronaca dun

que condusse la detta cornice con grande arte insino al

mezzo intorno intorno -

a quel
—

palazzo coldentello e no

volo,
°

e da due bande la fiat tutta,contrappesando le pie
- tre inmodo, perchè venissero bilicate e legale, che non

si :

può veder cosa murata meglio nè condotta con più di

ligenza e perfezione. Cost anche tutte l’ altre pietre dique

sto palazzo sono tanto fine e b en commesse, ch
’
elle pa

iono non murate, ma tutte d
’
un pezzo. E perchè ogni

cosa corrispondesse, fece fare per ornamento deldetto pa
'lazzo ferri bellissimi per tutto,

'

e le lumiere che sono in

sh ‘ i canti; e tutti furono di: Niccolò Grosso Caparra, fab

bio fiorentino, con grandissima diligenza lavorati. Vedesi
iu

'

quelle
— lumiere meraviglioso le cornici le colonne, i

‘ depitelli
'

e
'

le 'mensole saldate di ferro con meraviglioso
magistero nè mai ha lavoratomoderno alcuno di ferro

Questo - frontespizio era negli arti delCuntestab ile,.ed era e de

mol ite. (Qolton
'

)
Nonostante tald ifetto , fu d ipoi ricavato i l d isegno diquesto pa

lazzo per costru irne uno simi le a Parigi nel la}Bue M ontmartre , p°l
duca di Betz.
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“

macchina si grandio si difi cilicon tenta scienza e pratica.

Fu Niccolò Grosso persona fantastica e di suo capo , ra

gionevole nelle sue cose e d
’
altri

,
nèmai “

voleva di quel

d
’
altrui; non volse mai far credenza a nessuno de

’
suoi

lavori, ma sempre voleva l
’
arra ; e per questo Lorenzo

de’ hledici lo chiamava ilCaparra, e da molt’altri ancora
per talnome era conosciuto. Egliaveva appiccato alla sua

bottega una insegna, nella quale erano libri ch’
ardevano,

per ilche quando uno gli chiedeva tempo a pagare, gli

diceva : I o non posso, perchè imiei lib ri abbruciano , e

non vi si può più scrivere debitori. Glifu dato a fare per

i signori capitani di parte Guelfa un paio d
’
alari, iquali

avendo egli finiti
, più volte glifuronomandati a ,

chiede

re, ed egli di continuo usa va dire: lo sudo e duro fatica

su questa incudine, e voglio che qui su mi siano pagatii
miei danari. Perchè essi di nuovo rimandarono per illor
lavoro, ed a dirgli che per i danari andasse , che subito

sarebb e pagato; ed egli ostinato rispondeva che prima gli
portassero i danari. Laonde ilprovveditore venuto in col

lera, perchè i capitani gli volevano vedere, glimandò di.
cendo , che esso aveva avuto la metà dei danari, e che

mandasse gli a lari, che delrimanente lo sodisfareb be. Per

la qual cosa ilCaparra av vedutasidelvero, diede aldon

zella uno a lar solo dicendo: Te’

porta questo ch
’
è il

loro
, e, se piace a essi, porta l

’
intero pagamento che te

lidarò, perciocchequesto èmio. Gliufi ciali veduto l’ ope

ra mirab ile che in
'

quello aveva fatto
, glimandarono ida

nari a bottega, ed esso mandò loro l’ altro alare. Dicono

ancora che Lorenzo de’ltledicivolse far fare ferramenti per
mandare a donar fuora, acciocche l’eccel lenza delCaparra si
vedesse; perchè andò eglistesso in persona a bottega sua, e

per avventura trovò che lavorava alcune cose che erano di

povere persone, dalle qualiaveva avuto parte delpagamento

Te
’

, c ioè tieni.
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per arra. Biehiedendolod unque Lorenzo, egli mai non

gli volse promettere di servirlo , se prima non serviva co

loro, dicendogli che erano venuti a bottega innanzi lui,
e che tanto stima va i danari loro quanto queidiLorenzo.

Al medesimo portarono alcuni cittadini giovani un dise

gno , perchè facesse loro un ferro da sbarrare e rompere
altri ferri con una vite :, ma egli non li volle altrimenti
servire , anzi sgridandogli disse loro : lo non voglio per

niun modo in così fatta cosa servirvi percioochè non sono

se non istromenti da ladri e da rubare o svergognare

fanciul le. Non sono, vi dico, cosa per me nè per voi, i

qualimi parete uomini dabbene. Costoro vaggendo che

ilCaparra non voleva servirgli, dimandarono chi fusse in

Fiorenza che potesse servirgli; perchè venuto egliin col

lera , . con dir loro una gran vil lania se gli levò d
’ intorno.

Non volle mai costui lavorare a
’
Giudei, anzi usava dire

che i loro danari erano fracidi
,
e putivano. Fu persona

buona e religiosa , ma di cervello fantastico ed ostinato;

nè volendo mai partirsi di Firenze per offerte che gli

fossero fatte , in quella visse e morì . 110 di costui voluto
fare questa memoria perchè in vero nell’esercizio suo fu

singolare , e non ha mai avuto nè avuà pari, come sipuò

particolarmen te vedere ne
’ ferri e nelle bellissime lumiere

di questo palazzo degli Strozzi ilquale fu condotto a

fine dalCronaca ed adornato d
’
un ricchissimo cortile d

’
or

dine corintio e dorico con ornamenti dicolonne
,
capitelli,

cornici, finestre , e porte bellissime . E se a qualcuno pa

resse che ildi dentro di questo pa lazzo non corrispon

desse cldi fuori
,
sappia che la colpa non è delCronaca ,

perché fu forzato a accomodarsi dentro alguscio princi

piato da a ltri, o seguitare in gran parte quello che da

a ltri era sta to messo innanzi; e non fu poco che lo ri

ducesse a tanta bellezza quanta è quella che vi si vede.

Le lumiere qui mentovale, a lcune grandi campanel le e i b racci
coi bocciuoli per mettervi le torc ie , sono tuttav ia in essere.



https://www.forgottenbooks.com/join


226 u n DI su o n; nzrro u. caoaaca

d
’

Agnolo , e Simone delPollaiuolo detto il Cronaca
, il

qual era molto amico e divoto del Srvonarola. Costoro
dunque dopo molte dispute dettono ordine d’

accordo che

la sala si facesse in quel modo ch
’
ell

’
è poi stata sempre,

insino che ella si è ai giorni nostriquasi rinnovata , come
si è detto ‘

e si- dirà in altro luogo. E di tutta l’ opera fu

dato
'

ilcarico alCronaca , come ingegnoso ed anno come
amico di fra Girolamo detto ; ed eglila condusse conmolta
prestezza e diligenza , e particolarmente mostrò bel lissimo
ingegno nelfare iltetto, per esserel

’
edifizio grandissimo

per tutti i versi. Fece dunque l
’
astiooiuola del cavallo ,

che è lunga braccia trentotto da muro a muro, di più
travi commesse insieme , augusta ed ineatenate benissimo,
per non essere

‘

possib ile trovar legni a proposito di tanta

grandezza , e dove gli altri cava lli hanno un monaco solo,
tuttiquelli di questa sa la n

’
hannotre per ciascuno, uno

grande nelmezzo , ed uno da ciascun latominori. Gli ar
eali sono lunghi a proporzione, e cosi ipuntoni diciascun

monaco; nè tacerò che i puntoni de
’monaciminori pun

tano dal lato verso ilmuro nell’ areale e verso ilmezzo
nelpuntone delmonaco maggiore Ho voluto raccontare

in che modo stanno questi cava lli, perchè furono ù tticon

b el la considerazione, ed io ho veduto diu gnarlida molti
per mandare in diversi luoghi. Tin ti su questi cosi fatti
cavalli e posti l

’
uno lontano dall’ altro sei braccia , e po

sto similmente in brevissimo tempo iltetto, fu fatto dal

Cronaca conficcare ilpa lco, ilquale al lora fu fatto dile

gname semplice e compa
‘

rtito a quadri, de
’

quali ciascuno

per ogni verso era braccia quattro con ricignimento at

torno di cornice e pochimembri, e tanto quanto erano

grosse le travi fu fatto un piano, che rigirava intorno ai

quadri ed a tutta l’epera con borchioni in su le crociere

e cantonate di tutto ilpalco. E perchè le due
'

testate di

questa sa la , una per ciascun lato, erano fuor di squadra
otto b raccia c

’

non presero, come areb bono potuto fare,
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risoluzione d
’
ingrosaare le mura per ridurla in iaquadra ,

ma aeguitarono le mura eguali insino altetto con fare tre

finestre grandi per ciascuna del le facciate delle teste. M a

finito iltutto, riuscendo loro questa sala per la sua straor

dinaria grandezza cieca diJumi, e, rispetto alcorpo cosi

lungo e largo, nana e con poco sfogo d
’
altezza , ed in

somma quasi tutta sproporzionata , cercarono, ma non

giovò molto, d’
aiutarla colfare da lla parte di levante due

finestre nelmezzo della sa la e quattro dalla . banda dipo

le. Appresso per darle u ltimo fine feciono in sulpiano

delmattonato con molta prestem, esse
ndo a ciò solleci

tati dai cittadini, una ringhiera dilegname intorno intorno
allemura di quella, larga ed alta tre b raccia , con i suoi

sederi a uso di teatro e con b alanatri dinanzi, copra la

quale ringhiera avevano a stare tutti i magistrati del la
città ; e nelmem del la facciata che è volta a levante era

una midenza più eminente , dova colgonfaloniere di gio
stizia stavano i signori, e da ciascun lato di. questo più

eminente luogo erano due porte, una delle quali entrava

nelsegreto e l’altra nello specchio; o nella facciata che

dirimpetto questa dallato diponente era un altare dove

si diceva messa , con una ta vola dimano di fra Bartolom
meo, come si è detto ed accanto al l’ altare la bigoncia

da crare. Nelmen o poi della sala erano panche in fila

ed a tra verso per i cittadini{ e nelmem della ringhiera

ed in su le cantonale erano alcuni pasai con sei gradi,
che facevano salita e comodo ai tavolaccini per n ceorra

i partiti. I n questa cala , che fu .al lora moltolodata come
latta con presteaza e con molte belle considerazioni, ha

poimeglio scoperto iltempo gli errori del l
’
esca b as a

scura , ma linconica e fuor di squadra… M a nondimenome
ritano ilCronaca e gli altri.di esser scusati, si per la pre

stezza con che fu fatta , come va llone i cittadini con

Nella vita di Fra Bartolommem
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animo d’
ornaria coltempo di pitture

'

e metter il palco
d

’
oro e si perchè insino allora non era stato fatto in lta .

lia la maggior sala , ancorchè grandissime siano quella del

palazzo di S. Marco in Boma , quella delVaticano fatta

da Pio II ed Innocenzio VII I , quel la delcastel lo di Na
poli, delpalazzo di Milano, d

’

U rb ino, di Venezia e di

Padova Dopo questo fece ilCronaca colconsiglio dei

medesimi, per salire a questa sa la, una scala grande, larga

sei b raccia ripiegata in due salite , e ricca d’
ornmnenti

dimacigno , con pilastri e capitel li corinti e cornici dop

pie e con archi della medesima pietra , le volte a mezza
botte , e le finestre con colonne di miacb io, ed i capi

telli dimarmo intagliato. Ed ancora che questa opera fusse

niolto lodata più sarebbe stata , se questa scala non fusse

riuscita malagevole e troppo ritta , essendo che si poteva

far più dolce, come si sono fatte altempo delduca Co
simo nelmedesimo spazio di larghezza , e non più , le

scale nuov
'

e fatte da Giorgio Vasari dirimpetto a questa

delCronaca , le quali sono tanto dolci ed agevoli, che è
quasi ilsalirla come andare per piano. E cio è stato opera

deldetto Sig. duca Cosimo, ilquale , come è in tutte le
cose, è nelgoverno de

’
auoi pupoli di felicissimo ingegno

e di grandissima giudizio, non perdona nè e spesa nè

cosa verona , Perchè tutte le fortificazioni ed edificipub

b lici e privati corrispondano alla grandezza delsuo animo
e . siano non meno belli che utili, né meno utili che belli.

Considerando dunque sua ecccellenza che ilcorpo dique

sta sala è ilmaggiore e più magnifico e più bello ditutta

Europa , si è risoluta in quel le parti che sono difettose

d
’
amonciarla ; ed in tutte l’altre coldisegno ed opera di

Giorgio Vasari Aretino farla ornatisairna sopra tutti gli

llM i l iz ia , nella vita di Pietro Cozzo,chiama quel lo di Pado
va , a i l più gran sa lone delmondoa , ma nel la vita di Simone Pol la
iuolo ai acc

orda colVasari neld ire che quel di Fi renze è i lmaggiore
tra quanti portan vanto di grandezza in I ta l ia .
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getti acqua nella sala con ricco e bellissimo ornamento di
colonne e di statue dimarmo e di bronzo. Non tacerò

che per essersi alzato iltetto di questa sa la dodicibraccia

ell
’
n

’
ha acquistato non solamente sfogo, ma lumi assais

simi, percioccb è oltre gli altri che sono più in alto, in

ciascuna di queste testate vanno tra grandissime finestre ,

che verranno colpiano sopra un corridore che fa loggia

dentro la sala e da un lato sopra Papera delBandinello,
donde ai scoprirò tutta la piazza con bellissima veduta.

M a di questa sala e degli altri acconcimi che in questo
palazzo si sono fatti e fanno si ragionera in altro luogo

più lungamente Questo per ora dirò io, che se ilCro

ma e quegli altri ingegnosi artefici che dettono ildise

gno di questa sa la potessero ritoruar vivi, per mio era

dere non riconoscereb bono nè ilpalazzo , nè la sala , nè

con che vi sia ’
; la qual sala, cioè quella parte che è in

isquadra, è lunga braccia novanta e larga braccia trentotto

sena l’opere delBandinello e ddl
’Ammannatr» M a, tor

nando alCronaca, negli ultimi anni della sua vita erai
entrato nelcapo tanta frenesia delle cose diFra Girolamo
Savonarola , che altro che di quelle sue cose non voleva

ragionare. E cosi vivendo , finalmente d’
an ni cinquanta

cinque d
’
una infermità

'

aasai lunga simorì , e fu onorata
mente sepolto nella chiesa di S. Amb ruogio di Fiorenza

nel 1 509, e non dopo lungo spazio di tempo gli fu l
'

atto

questo epitaffio da M. Gio. Battista Strozzi
C R O N A C A

wo e mille e mille anni e mille ancora ,

M ercé de’ vivi miei pala zzi e tet;pjBella Boma , vivrà l
’
alma vma ora

Ne ha già parlato ne lla vita di M ichelozzo , ove si leggono varie
notiz ia qui r ipetute; torna poi a ra; ionarne conmaggiore a tenrione nel la
propr ia v ita , a l la fine di quest

‘

opera. Da ciò moosig. Bottari arguiace

che i l Vasari acriverse questa vite, come suol d irai , a pezz i e a boc

coni; e però non ai ricordando d’
aver già detta a lcune cose , le ripe

tesse , usando ta lvolta lemedesime «pression i .
Lo stesso presso a poco ha della nella vita di M ichelozzo.
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Ebbe ilCronaca un fratello chiamato Matteo , che at

tese al la scultura , e stette con AntonioBorsellino scultore,
ed ancorchè fosse di bel lo e buono ingegno , disegnano

bene ed averne buona pratica nellavorare dimarmo, non
lasciò alcuna opera finita; perchè togliendolo almondo la
morte d’

anni diciannove, non potè adempiere quello, che

di lui chiunque lo conobbe si prometteva.
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DI DOMENI CO PU L IGO

PITTO RE FI OR ENTINO

E cosa meravigliosa, anzi stupenda, che molti nell’ arte

del la pittura nelcontinuo esercitare emaneggiare icolori,
per instinto di natura o per un uso di buona maniera
presa senza disegno alcuno o fondamento , conducono le
cose loro a all

'

atto termine , che elle si abbattono molte
volte a essere cosi buone, che

,
ancorchè gli artefici loro

non aiano de
’
rari, ella sforzano gli uomini ad averle in

somma venerazione e lederle. E si è veduto già molte
volte ed in molti nostri pittori, che colorol

'

anno l’opera

loro più vivaci e più perfette, iqualihanno naturalmente
bella maniera e si esercitano con fatica e studio continua

mente ; perchè ha tanta forza questo dono della natura
,

che, benché costoro trascurino e lascino gli studidell
’
arte

,

ed a ltro non seguano che l’ uso solo deldipignere e del

maneggiare i colori con grazia infuse dalla natura, appa

risce nelprimo aspetto dell
’
opere loro ch’

elle mostrano
tutte le parti eccellenti e maravîgliose , cbe sogliono mi
nu lamente apparire ne

’ lavori di que
’maestri che noi te

niamo migliori. E che ciò sia vero, l
’
esperienza ce lo di

mostra a
’
ternpi nostri nell’ opere di Domenico Pu liga

pittore fiorentino
, nel le quali da chi ha notizia del le cose

dell’ arte si conosce quello che si è detto di sopra chia
ramente. Mentre che Ridolfo di Domenico Ghirlandaio
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dunque, oltre a molti ritratti, fecemolte tavole per Firen
ze,ma farò solamente per b revitàmenzione di due; che sono
una in S, Iacopo tra

’

Fossi alCanto agliAlberti, nella quale

fece un Crocifisso con S. M aria M addalena e S. Francesco
nell

’

a ltra, che è nellaNunziata
, è un S. Michele che pesa

l’ anime L
’
altro deidue sopraddettifu Domenico Puligo,

ilquale fu di tutti gli a ltri soprannominati
‘

più eccellente

neldisegno e più vago e grazioso nelcolorito. Costuidonà

que considerando che ilsuo dipignere con dolcezza senza

tignere l’ opere o dar |O I ' O crudezza ma cbe il fare a

poco a poco sfuggire i lontani come velati da una certa

neb bia, dava rilievo e grazia a l le sue pitture ; e che seb .

bene i contorni del le figure che faceva si anda vano per

dendo in modo.. che, occu ltando gli errori, non si pote

vano vcdere ne
'

fondi dove erano terminate le figure, che

nondimeno ilsuo colorire e la b ell’ aria delle teste face

vano piacere l
’
opere sue, tenne sempre ilmedesimomodo

di fare e la medesima maniera , che lo fece essere in pre

gio mentre che visse. M a lasciando da canto ilfar memo
ria de

’

quadri e de
’
ritratti che fece sta ndo in bottega di

R idolfo, che parte furono mandati di fuori e parte servi

rono la città
,
dirò solamente di quel le che fece quando

fu piuttosto amico e concorrente di esso Ridolfo che di

scepolo, e di quelle cbe fece essendo tanto amico d
’
An

d rea delSarto, che niuna cosa aveva più cara
,
che ve

dere quell
’
uomo in bottega sua per imparare da lui,mo

strargli le sue cose, e pigliarne parere per fuggire i di

fetti e gli errori in che incorronomolte volte coloro che

non mostrano a nessuno del l’ arte quel lo che fanno ; i

qua li troppo fidandosi delproprio giudizio, vogliono anzi

essere biasimati dall’universale, fatte che sono l’ opere, che

È nell. Ga ller ia pub b l ica , nelvestib q delcorr idore che con

du re alPa la zzo P itti . L a figura delCroc ifisso presso che tutta ra.

staurata ,
I due Santi piè del la croce sono megl io conservati .

Questo è perito.
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c orreggerlemediantegliavvertimentidegli amorevoliamici.
Fece fra le prime cose Domenico un bellissimo quadrodi
nostra Donna a M. Agnolo del la Stufa, che l’ ha a lla sua

b adia Capalona nelcontado d
’

Arezzo, e lo tien e cavissi

mo per - essere stato condotto con molta diligenza e b el

tissime colorito. Dipinse un altro quadro dinostra Donna

nonmeno bello che questo, M . Agnolo Niccolini oggi ar

civescovo di. Pisa e ca rdina le, ilquale l
’ha nelle sue case

a Fiorenza '

al
,
canto de

’ Pazzi ; e parimente un altro di

simile
, gr: ndezza b ontà , che è oggi appresso Filippo

dell’ Antella in .Fiorenza. I n un a ltro, che è grande circa

tre b raccia, fece.
: Domenico una nostra Donna intera col

putto fra le ginocchia, un S. Giovannino, ed un
’
altra te

sta ilqual
-

quadro, che è tenuto delle migliori opere che

viacesse non si
'

potendo vedere ilpiù dolce colorito, è oggi

appresso M .

‘

Filipp0 Spini tesauriere dell’ illustrissim0 prin
icipe

‘

di.Fioren u ,
rnagnifico gentiluomo e che molto si

d iletta del le cose di pittura. Fra molti ritratti che Do

rmenico fece .di natura le, che tutti sono b el li e molto su

rb iglian
'

o,quelloi è bel lissimo che fece diMonsignore M ei
ser Piero C arnesemhi, allora b ellissimo giovinetto, al, quale
fece anco alcuni a ltri quadri tutti belli e condotti con

molta diligenza . R itraase anco .in un . quadro la Barbara

Fiorentina in quel tempo famosa e bel lissima cortigiana e

molto amata da molti., non meno che per la bel lezza, per

le sue b uone creanze,
e particolarmente per essere bonis

sima musica e cantare divinamente. M a la migliore opera
che mai conducesse Domenico, fu un quadro grande, do
ve fece quanto il vivo una nostra Donna con alcuni an

geli e putti ed un 8 . Bernardo che scrive , ilqual qua
dro è oggi appresso Gio : Gualb erto delGiocondo e M .

Niccolò suo fratello canonico di S. Lorenzo di Firenze
C hi sa quante , del le pitture or nominate , figurano nella Gal

lerie d
’Europa qua l i opere d’ Andrea delSartol Delritratto del la Bar

b ara cortigiana , nominata poco sopra , ci d ice i Borghini nelsuo I ti
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Fece ilmedesimo molti altri quadri che sono per le cate

de
’
cittadini

,
e particolarmente a lcuni dove si vede la testa

di Cle0patra che si fa mordere da un aspide la poppa, ed

altri dove è Lucrezia R omana che ai uccide con un pu

gnale. Sono anco di mano delmedesimo alcuni ritrattidi

naturale e quadrimolto b elli al la porta e Pinti in casa

di Giulio Scali uomo non meno di bellissimo giudizio
nelle cose delle nostre

'

erti, che in tutte l
’
altre migliorie

più lodate professioni. Leroro Domenico e F rancesco del

Giocondo in una tavola per la sua cappella nella tribuna

maggiore del la cb ie$a de
‘

Servi in Fiorenza un
'

8 . Fran

cesco che riceve le stimate ; la quale opera èmolto dolce
di colorito e morb idezza, e lavorata con molta diligenza
E nella chiesa di Cestello 5 intorno altab ern acolo delSe

crarn
‘

ento la vorò a fresco due angeli; e nella tavola d’
u na

cappella del la medesima chiesa fece la Madonna col5

glinolo in b raccio, S . Gio. Battista e S. Bernardo ed altri

santi E perchè parte aimonaci di quel luogo che ai
'

portasse in queste opere molto bene gli fecero fare alla

loro b adia di Settimo fuor di Fiorenza in un chiostro le

visioni delconte U go, che fece retta badie. E non molto
dopo dipinse ilFuligo in sulcanto di vie M om da S.
Caterina in un tab ernacolo una nostra Donna ritto col6

gliuolo in collo che sposa S. Caterina, e un 8 . Piero M ar
tire Nelcastello d’

Anglniari fece in una compagnia un

poro , ch
’
era pou eduto da Gio. Battiata Doti, i l qua le per eodial

'

aci

mento del la ana donna , che i l teneva in camere , fece levare a lcune
carte dimusica

,
c he i l pittore aveva finte in mano e quella femmina ,

e in camb io vi fece d ipingere lo insegue di S. Lucia.

Qua le casa delceleb re Bartolommeo Sca la Segretario e atorico

fiorentino posseduta dei Conti del la Gherardesca . (Bottari )
Non è più in della Chiesa .

Oggi d i S M . M adda lena de’Pau i com' è alato più volte av

vertito.

Vedcai anche preaentemente in detta C b ieaa.

È in tale atato di scad imento
,
che ti può riguardare come no
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D
'

ANDREA DA F I ESOLE

SCU LTORE E D’

ALTR I FI ESO L AN I

P erchè non meno si richiede egli sa nitari—avere pratica

de
’
ferri, che a chi esercita rla.pitlura quella .de’

colori,
- di

qui avviene che molti ffilill0 'ditl6 l'fl b enis sisùo

dimarmo non conducono l’ opere a veruna perfezione ;

ed alcuni por lo contrario la voran
'

o bene ilmarmo . …

avere altro disegno, che un non so che
,
che bando— ael

l'ides di b uona ma niera ; la imitazione della quale sitrae

da certe cose che . elgiudizio piacciono , e —obq poi tolte

all
’
immaginaiaione simettono in O pera . Onde e quasiuna

meraviglia : vedere a lcuni scu ltori che , senza . saper : pnnto

disegnare in carta, conducono nondimeno coi ferri.l
’
0pere

loro a b uono e lodato fine
, come si vide in Andrea di

Piero di Marco Ferrucci scu ltore da Fiesole ,
il

'

qua le

nel la sua prima fanciullezza imparò i principi della . scul

tura da Francesco. diSimone Ferrucciscultore da Fiesole
e sebbene da principio imparò solamen te a intagliare fo

gliami, acquistò nondimeno a poco poco tanta pratica

nelfare, che non passò molto che si diede a far figu re ;

dimaniera che avendo la mano resoluta e veloce , con

dusse le sue cose dimarmo più con un certo giudizio e

pratica natura le
,
che per disegno che egli avesse M a

Più sotto leggesi Ben uss i .
llC icoguara fa di questo scultore più stima che non i l Vasari ,

poiché lo antepone a M ino da Fiesole. V . S t. di Seuil. L ib . I V. C ap. 5.
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nondimeno attese un poco più all
’
arte quando poi seguitò

nelcolmo del la sua gioventù M ichele Maini
, scultore si

milmente da Fiesole ; ilquale Michele feoe nella Minerva

di Home il8 . Seb astiano di marmo
, che fu tanto lodato

in que
’
tempi. Andrea dunque , essendo condotto a lavo

rare a Imola, fece negl
’ lnnocenti diquella città una cap

pelle dimacigno che fu molto lodata dopo la quale

opera se n
’
ando a Napoli, essendo là chiamato da Anto

nio di Giorgio da Settignano , grandissimo ingegnere ed

architetto delre Ferrante, appresso alquale era in tanto

credito Antonio , che non solo maneggiare tutte le l
'

ab

briche delregno , ma ancora tutti i più importanti ne

gozi dello stato. Giunto Andrea in Napoli, fu messo in
opera e lavorò molte cose nelcastel lo di S. Martino ed

in altri luoghi della città per quel re. M a venendo a morte
Antonio

, poichè fu fatto seppell i re da quelre , non con

esequie da erchitettore,ma real i
,
e con venticoppie d

’
im

b astiti ' che l’ accompagnarono alla sepoltura , Andrea si

partì da Napoli, conoscendo che quel paese non faceva per

lui, e se ne tornò a R oma, dove stette per qualche tempo
attendendo agli studidel l

’
arte e a lavorare. Dopo tornato

in Toscana lavorò in Pistoia nel la chiesa di S. l ampo la
cappella dimarmo dove è ilbattesimo, e con molta dili

genza condusse ilvaso di detto battesimo con tutto ilsuo

ornamento e nella faccia della cappel la fece due figure

grandi quanto ilvivo dimezzo rilievo ; cioè 5. Giovanni

che battezza Cristo, molto b en condotta e con bella ma

E due piccole statue nel la ca ppel la delSa lvatore. Vedi i l Titi.
(Bottari)

Imba -titi cioè piagnon i ; gente pres solsta , che vestiti di nero
accompagnavano i morti a l la sepoltura , ed ass istevanoalcalafalco : forse
datti così perchè vestiti di rob a ord inaria e cucita in fretta . (Bot
lari)

Vedesi anche presentemente ben conservato.pressola porta msg
giorc delDuomo di Pistoia.
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niera. Fece nelmedesimo tempo alcune a ltre opere pic

cole, delle quali non accade far menzione; dirò b ene che

ancora che queste cose fu sero fatte da Andrea più con

pratica che con arte
,
si conosce nondimeno in loro una

resoluzione ed un gusto di b0utà molto lodevole. E nel

vero se così fatti artefici avessero congiunto alla buona

pratica ed algiudizio ilfondamento deldisegno, vincereb
b ono d’

eccel lenza colore, che, disegnando perfettamente,
quando simettono a lavorare ilmarmo, lo grafliauo, c oon
istento in malamaniera lo conducono, per non avere pra

tica e non sapere maneggiare i ferri con quelle pratica

che si richiede. Dopo queste cose la vorò Andrea nella

chiesa delvescovado di Fiesole una tavola dimarmo pu
sta nelmeezo fra le due sca le che salgono alcoro diso»

pra, dove fece tre figure tonde ed alcune storie di b as

.sorilievo ‘
; e in S. Girolamo di Fiesole fece la tavolino

dimarmo
,
che è murata nelmezzo della chiesa Per la

fama di queste opere venuto Andrea in cognizione, gli

fu degli operai di Santa Maria delFiore, allora che Giu

lio cardinale de' Medici governava Fiorenza , dato a fare

la statua d
'
uno apostolo di quattro b raccia, in quel tem

po, dico,che a ltre quattro simili ne furono allagate in un

medesimo tempo, una a Benedetto da Maiano, una a la

copo Sansovino, una a Baccio Bandinelli, e l’altra a M i

ohelaguolo Buonarroti le quali statue a vevano a essere

insino alnumero di dodici, e doveano porsidove i detti
apostoli sono in quel magnifico tempio dipinti di mano

Questa tavola , propr iamente detta Dou ala , rimane in testa a l la
navata dimezzo, .ossia all

'
amb ula torio.

L a chiesa di S. Girolamo, e i bas! irilievi qui nominati appar
tengono adesso a l la famigl ia R icasoli , che poss iede la vi l la ivi proso
sima. Ved i la Tav. u m delTomo del la Stor ie delC icoguan .

I lBand inel lo e i l Buonarroti non fecero le statue degl i Apostol i
stata loro commesse. DelBuonarroti era nelcorti le dell' O pera un 8 .

M atteo ab bozzato
,
che nel | 8 34 fu col locato nel l' Accademia delleBel le

Arti , nel la nuova scuola di Scultura.
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b ito che fu fatta, ilche fu l

'

anno 1 5za perchè Andrea

simorì , e fu sotterrato d alla compegnia dello Soalzo nei

Servi. E Silvio poi posta su la detta Madonna e finita di

tutto punto la detta sepoltura delloStrozzi, seguitò arte

della scultura con fierezza s traordinaria ; onde ha poimolte
cose lavorato leggiadramente e con bella maniera , ed ha

passato infiniti, e massimamente in bizzarria di cose alla

grottesca, come si può vedere
“

nella sagrestia di Miche

lagnolo Buonarroti in alcuni capitelli dimarmo intagliati
sopra i pilastri della sepolture con alcunemascherine tanto
bene straforste , che non è possibile veder meglio. Nel

medesimo luogo fece a lcune fregiature di maschere che

gridano,molto
'

belle. Perchè veduto ilBuonarroti l’ingegno
e la pratica diSilvio, gli fece cominciare alcuni trofeiper
fine di quella sepoltura , ma rimasero imperfetti insieme
con altre cose per l

’
assedio diFirenze. La vorò Silvio una

sepoltura per i M inerbettinel la loro cappel la neltramen o
della chiesa di S. M aria Novella tanto bene , quanto sia

possibile ; perchè oltre la cassa che è di belgarbo, vi sono

intagliate alcune targhe, cimieri, ed titre b izzarrie con tanto
disegno, quanto si possa in simile cosa desiderare Es

sendo Silvio a Pisa l’ anno 1 52 8 , vi fece un angelo, che

mancava sopra una colonna all
’
altare maggiore del duo

mo per riscontro di quel lo delTribolo, tanto simile al

detto, che non potreb be essere più quando fusser0 d
’
una

medesima mano. Nella chiesa di Montenero vicino a L i

vorno fece una ta voletta dimarmo con due figure ai frati

lngew ati; ed in Volterra fece la sepoltura diM. Bad
'

aello

C ioè nel la cappel ladi S. Lorenzo, della la Sagrestia nuova , nella

quale sono lsepolcri dei Duchi d ’ Urb ino e di Nemours {Lorenzo e

Giul iano de M ed ici ) scolpiti dalBuonarroti .
Questa sepoltura adesso incastrata nel la muragl ia del la chiesa

a msn destra .

Vi sono nelDuomo di Pisa due Angioleltì dimarmo col nome
scolpito di Si lvio. I lVasari sta to nel la pr ima ed izione disse : Pere

in Pisa al l’ aiter maggiore due Angel i dimarmo.



u ra n
'

ssnu a na maota 243

Volterrano uomo dottissimo, nella quale lo ritrasse dina

turale sopra una cassa dimarmo con alcuni ornamenti e
figure. Essendo poi, mentre era l’ assedio intorno a Fi

renze, Niccolò Capponi onoratiasimo cittadino morto in
Castel nuovo della Garfagnana nel ritornare da Geno£

va, dove era stato ambasciatore della sua repubblica al

l’ imperatore, fu mandato con molta fretta Silvio a
- for

marne la testa , perchè poi ne facesse una di marmo,
siccome n

’
aveva condotta una di cera bellissima . E per

ché abitò Silvio qualche tempo con tutta la famiglia in Pi
sa , essendo della compagnia della Misericordia , che in

quel la città accompagna i condannati al lamorte insino al

luogo della giustizia, gli venne una volta capriccio, essendo

sagrestano, della più strana cosa delmondo. Trasse una

notte ilcorpo d’
uno , che era stato impiccato il giorno

innanzi, del la sepoltura, e dopo averne fatto notomia per
conto dell’ arte come capriccioso e forsemaliastro e per

sona che prestava fede agt
’
incanti e similisciocchezze , lo

scortioò tu tto, ed acounciata la pelle, secondo che gliera

stato insegnato, se ne fece, pensando che a vesse qualche

gran virtù , un coietto
, e quel lo portò per a lcun tempo

sopra la camicia , senza che nes uno lo sapesse giammai.
M a essendone una volta sgridato da un buon padre , a

cui confessò la cosa , si trasse costui di dosso il coietto,

e secondo che delfrate gli fu imposto, lo riposo in una

sepoltura. Molte altre simili cose sipotreb beno raccontare

di costui, ma non facendo alproposito della nostra storia,
si passano con silenzio. Essendoglimorta la primamoglie
in Pisa se n

’
sndò a Carrara , e qui standosia lavorare al

cune cose , prese un
’
altra donna

,
colla quale non molto

'

Nella chiesa diS. Lino. M sello M ivoltersano ,aorne gran

demente pio, e distinto lettereta , noto per molta opere. a segnata

mente pei suoi commentarii. (M a ri)
Ved i la vita delCapponi in fine della Storia diBernardo Segni,

stampata in Augusta . (Bottari
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dopo se n
’
andò a Genova, dove, stando a

’
servigidelprin

cipe Doria , fece dimarmo sopra la porta delsuo palazzo

un
’
arme bel lissima , e per tutto ilpalazzomoltiornamenti

di stucchi, secondo che da Perino del Vage pittore gli

erano ordinati. Fecevianco un bel lissimo ritratto dimarmo
di Carlo V imperatore. M a perchè Silvio per suo natural

costume non dimorare mai lungo tempo in un luogo , nè

aveva fermezza , increscendogli— lo stare troppo bene in

Genova , simise in cammino per andare in Francia. M a

partitoai, prim cbe fusse alM onn nese, tornò in dietro
,

e fermatoai in Milano
,
lavorò nelduomo a lcune storie e

figure e molti ornamenti con sua molta lode , e fina lmente
vi

'

simorì d’
età d’

anni quarantacinque Fu costui di

bel lo ingegno capriccioso e molto destro in ogni cosa , e

persona che seppe condurre con molta diligenza qualun

que cosa simetteva fra mano. Si dilettò di comporre so

netti e di cantare a ll’ improv viso , e n ella su a prima gio

vanezze attese al l’armi. M a se egli avesse fermo ilpen

siero alla scultura ed aldisegno, non areb be avuto pari;
e come passò Andrea Ferron i suo maestro , così areb be

ancora , vivendo, passato molti a ltri ch
’
hanno avuto nome

d
’
eccellentimaestri Fiori ne

’
rnedesimi tempi d

’
Andrea

e di Silvio un altro seultore ì esolano detto ilCicilia
,
il

qua le fu persona molto pratica. Vedesi di sua mano nella

chiesa d i S. Iacopo in Campo Corb olini diFiorenza la se
poltura di M. Luigi Tornabuoni cavaliere la qua le è

Leggi la nota seguente.

Nella prima ed izione i l Vesari aggiunse queste parole : Finì i l
corso del la vita d'enn i m vrrr l‘ anno unu . at gli fa fatto quest

‘
e

pitafi e :

Sì la pratica e stud io e
’ dnri sessi

Colfem usai , ab e dolci gli rendei
lle le apirto

'

mai dar non gli potei ,
C he ben mosso con quel lo ariano i passi. :
Lu igi Tornab oni fn gran Priore di Pisa dell' O rdine Gerosoli

mitano. ilsuo sepolcro sempre in essere in detta chiesa di 5 . lo

capo.
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DI VI NCENZI O DA S ,
GIM IGNANO

E

DI “MDT-EO DA

P I ' T T O R I

Dovendo io scrivere dopo Andrea da Fiesole scultore

la vita di due eccellenti pittori, cioè di Vincenzi0 da S.
Gimignano di Toscana e di Timoteo da Urbino ra

gionerò prima diViricenzio, essendo quello che è di so
pra ilsuo ritratto e poi immediate di Timoteo , es

Nella prima ed iz ionemanca la vita d i Timoteo da Urb ino; e

quella di Vincenzio da S. Gimignano comincia cori :

Quanto ob b l igo deb b ono avere gli scultori , etpittori all ’ aria di R o

ma et a quel le poche antiquilà , che la voraciti deltempo , et la in»

gocdigia dalfuoco, malgrado loro, v i hanno lasc iato. Concimie che el la
non a ltro apirito in corpo forma, et in uno a ltro gusto in eppol ito
converte ; attesocb ò infin iti si sgannano da una vana pesais un tempo
seguitata i qua l i nelvedere lemirab i l i fatiche di tanti antichi , et mo
derni artefici

,
che v

‘

b anno operato, i passati error i ab b andonano ; et

seguitando le vestigia di coloro che trovaronola b uona sia, conducono

le cose loro a perfezione diuna bel laman iera ; a imitando quel b uono
che f u ggono, sono cagione che quegl i che vi stanno fanno i l mo
desimo

Nel l ‘ edizione de’
Ginnti i ritratti degl i artefici sono impressi in

fronte a l le respettivo vite ;ma quando i l Vasar i non aveva potuto avere
l’ efi gie d

‘
a lcune di essi

,
a l lora egl i ne annestava la vita a qualla d’

un

a ltro
,
come ha fatto adesso. Ecco ilperchè non dirado si trovsno f

oun

ginnte insieme le vite di più soggetti , le qua l imegl io stareb b ero sep:

rate. I lCav. Tommaso Puccin i avverte intanto che qui sono riun ite
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sendo stati quasi in un medesimo tempo ed amb idue di
scepoli ed amicidi Raffaello. Vincenzio dunque ilquale

per ilgrazioso Raffaello da U rbino lavorò in compagnia
dimolti altri nelle logge papali, si portò dimaniera , che
fu .
da R afi

'

aello e da tuttigli a ltrimolto lodato. O nde es

sendo perciò messo a lavorare in Borgo , dirimpetto al

palazzo di M. Gio. Battista dall’ Aquila , fece con molta
sua lode in una faccia di torretta un fregio, nelquale fie

gurò le nove Muse con Apollo in mezzo; e sopra alcuni

leoni, impresa delpapa , i qua li sono tenuti bel lissimi.
Aveva Vincenzio la sua m icra diligentiseima , morbida ,
nelcolorito , e le figure sue erano molto grate nel l

‘

a

spetto, cd insomma egli si sforzò sempre d’ imitare lama
niera di R affaello da Urb ino , ilche si vede anco nelme
desirae Borgo dirimpettoalpalazzo delcard inale d

’
An

cona in una facciata della casa che fabb ricò M. Gio. An

tonio Battiferro da U rb ino, ilqua le per la stretta amici
zia cb e eb be con R affaello eb be da lui ildisegno di

quel la facciata, ed in corte , permezzo di lui, molti b ee
neficj e

'

grosse entrate. Fece dunqueRaffael lo in questo

disegno, che poi fu messo in opera da Vincenzio , allu

dendo alcasato de
’
Battiferri, i Ciclopi che battono ful

mini a Giove , ed in un
’
altra parte Vulcano che fabbrica

le saette a Cupido con a lcuni ignudi bellissimi, ed altre

storie e statue bellissime. Fece ilmedesimo Vinccnziu in
su la piazza di S. Luigi de’

Franzeai in R oma , in una

facciata moltissime storie , la morte di Cesare , ed un

trionfo della Giustizia , ed in un fregio una b attaglia di

cavalli fieramente e con molta diligenza condotti: ed in

le vite di due artefici , amb edue aoolsri di Baflsello e da ini amb edue
stima ti , ma uno temme

'

nno forestiero eppure ilVasari, parco dilod i colprimo , ne largb irsim0 colsecondo.

I lcognome di Vincenaio da S . Gimignano era M egni. Ved i
Coppi Annali d i 8 . Gimignano.

Le pitture di Vina nzio finora ricordate dalVasari sono perite.
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questa opera vicino el tetto fra le finestre fece alcune

Virtù molto ben lavorate. Similmente nel la facciata degli

Epifani dietro alla Curia di Pompeo e vicino a Campo di
Fiore fece iMagiche seguono la stella, ed infinitialtri lavori

per quella citt
‘

a la cuiaria e sito per che sia in gran parte

cagione che glianimioperino cosemara vigliose,el
’
esperien

sa fa conoscere . che molte volte uno stesso uomo non ha la
medesima maniera, nè fa le cose della medesima bontà in
tutti i luoghi ma migliori e peggiori secondo la qualità

delluogo.EssendoVincenzio in b onissimo credito in R oma
segui l

’
anno 1 5a7 la rovina ed ilsacco di quella misera

città, stata signora delle genti
:

perché eglioltremodo do
lente se ne tornò alla sua patria S. Gimignano. Laddove
fra i disagi patiti e l' amore venutoglimeno delle cose

,

dell’ arti
,
essendo fuor dell’ aria

'

cbe i begl
’
ingegni ali

mentando faZloro cperare cose rariasime, fece alcune cose,

le quali in mi tacerò per non coprire con queste la lode

ed ilgran nome che s
’
aveva in R oma onorevolmente a

cquistato Basta che si vede espressamente che le vio

lenze deviano forte i pellegrini ingegni da quel primo
ob ietto o li fanno torcere la strada in contrario; ilche si

veda anco in un compagno di costui chiamato Sob in one,
ilquale fece in Borgo alcune cosemolto lodate

,
e cost ina

in Campo santo di Roma e in S. Stefano degl
’
lndiani

,

e poi anch
'
egli dal la poca discrezione de

’
soldati fu fatto

deviare dall
’

arte, ed indi a poco perdere la vita. Mori

Vincenzio in S. Gimignano sua patria, essendo vivuto sem

pre poco lieto dopo la sua partita diBoma.

in S. Gimignanoai add itano per sue . nella chiesa di 8 . Ago.

stino, la pittura del la C intola e la tavole del l' a ltare di S. Anna ; e in

quel la di S. Girolamo la tavola del l ‘ a lta: maggiore : questa sareb be

stata fatta nelr5aa , ,
cinque anni prima ch

‘

egli ab b anc R oma .

Colla data del si vede ancora una pittura a fresco , prob ab i lmente
ma , nelsoppresso convento di S. Caterina ,

ov
‘
è rappresentata la M a

donna in trono colGesù b amb ino che sposa S. C aterina , e avente ai lati
S. Gimignano stantejn pied i, e S. Benedetto e S. Girolamo genntlcu i.
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lentissimo, si diede sub ito aldisegno ed a lle fatiche del

l
’
arte , ritraendo e disegnando tutte le migliori opere di

quella città e tenendo stretta dimestichezza con pittori
‘
,

s
’
iucamminò dimaniera nella nuova strada, che era una

meraviglia ilprofitto che faceva di giorno in giorno, e

tan to più , quanto senza alcuna particolare disciplina di
appartatomaestro apprendeva facilmente ogni difi cile cosa.
Laonde innamorato delsuo esercizio, ed apparati molti
segreti della pittura, vedendo solamente a lcuna Gata a eo

.

ta li pittori idioti fare le mestiche e adoperare i pennelli,
da se stesso, guidato dalla mano del la natura, si pose

a rditamente a colorire pigliando fun
’

assai vaga maniera
e molto simile a quel la delnuovo Apelle suo compatriotta.

ancorchè di mano di lui non avesse veduto se non al

cune poche cose in Bologna. E cosi avendo assai felice

mente, secondo che ilsuo buono ingegno e giudizio lo

guidava , lavorato a lcune cose in tavole ed in muro e pa

rendoi che tutto a comparazione degli a ltri pittori gli

fosse molto bene riuscito, aeguitò animosamente glistudi
del la pittura per si fatto modo , che in processo di tempo
si trovò aver fermato ilpiede nell’ arte,

“

e con buona O pi

nione dcll
'
universa le in grandissima espettazione. Tornato

dunque alla patria già uomo di ventisei anni visifermò

per alquantimesi, dando bonissimo saggio delsaper suo;

perciocchè fece la prima tavolo della Madonna nelduomo,
dentrovi (oltre la Vergine ) S. Crescenzio e S. Vitale al

l
‘
altare di S. Croce , dove è un Angioletto cedente in terra

Dai ricord i di Francesco Franc ia ,
'

trovati e riferiti dalM alva
aia, epparisce luminosamente che Timoteo stette con quel gran pittore
ad imparar arte da l l' 8 Lugl io "go al4 Apri le “96 e che fu dal

medesimo cordia lmente amato.

C iò smentito da quanto si edetto nel la nota precedente.

Venne ad U rb ino nel 1 495 trovandosi nei citati ricord i delFrau

cia questa memor ia : a d i { apr ile (anno suddetto) par tito ilmio con
Timoteo , che Dio li dia bene e fortuna .



ma or vnvcasno na s. ctu . a morsa aa caama 251

che suona la viola con grazia veramente a ngelica e con

semplicità iauciullesca, condotta con arte e giudizio Ap

preaso dipinse un
‘
altra tavola per l

’
altermaggiore della

chiesa del la Trinità con una S. Appol lonia a man sini

stra deldetto altare Per queste opere ed alcune altre,
delle quali non accade far menzione, sporgendosi la fama
ed ilnome di Timoteo, egli fu da R affaello con molta
istanza chiamato a R oma

,
dove andato dib onissima vaglia ,fu

ricevuto con quella amorevolezaa ed umanità, che in non

menopropria di R affaello che sifusse l’ eccellenze dell’ arte.

Lavorando dunque con Bafl
'

aello, in poco più d
’
un anno

fece grande acquisto, non solamente nell’ arte
,
ma ancora

nel la roba ; perciocchè in detto tempo rimise a casa buone

somme di danari. Lavorò colmaestro nella chiesa del la

Pace le Sib ille di sua mano ed invenaione, che sono nella

lunette a man destra, tanto stimate da tutti i| pittori il

che ail
'

ermano alcuni, che ancora si ricordano averlo ve

duto lavorare, e ne (
'

anno fede i cartoni che ancora siri

trovano appresso i suoisuccessori
5
. Parimente da sua po

Questa pittura a in tela ; e dalla M etropol itana venne trasferita
nall‘ oratorio dalla compagn ia deltitolo di S. Croce.

L a 8 . Appollon ia è una grazie sa figura , coperta d
'
un mantel lo

paonazsetto, e avente i simbol i delsuomartirio. Basa atteggiata presse
e poco come la M addalena ricordata più sotto. Questa e. Appol lonia non

dee esser confusa colla tavola della SS . Tr initi cb
‘m agl i O aservanti

d ’ U rb ino, e ch
'
i citata dalBottar i in unam nota a questo passo del

ilVasari ha detto sopra a pag. ry u che R affael lo fece da se i
carton i e le pitture della Chiesa della P ace ; e di più ho aoggiun

to essere la più rara ed eccel lente opera che R affael lo facesse in vita
aus. a È probab ile adunque cbe Timoteo to cintasse nell‘ opera del le
Sib i l le, e ne ritenesse certoni; non git ch

'
ei le facesse di sua in

«cuz ione , imperoccbe Bafl
’

aello, per la moltiplicità del le commiss ion i,
aveva b isogno spesso del l ' a ltrui b racc ia per eseguire , non git del l' a l
trui testa per inventare. Crede i l Puccin i cb e M esser Giorgio scrivesse
talcosa per non eoetraddire altigl io di Timoteo ,

i l qua le nelrege

largii i tre d isegn i, di che fa menzione più sotto gl iela u ri data ad
intendere.
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sta fece poi ilcata letto e dentrovi ilcorpo morto con l

’
ol

tre cose che gli, sono intorno tanto lodata nella scuola di

S . Caterina da Siena :, ed ancora che a lcuni Sanesitroppo
amatori del la lor patria attrib uiscano queste O pere ad al

tri facilmente si conosce ch’
el leno sono fattura di Ti

moteo; cosi per la grazia e dolcezza del.colorito, come
per altre memorie lasciate da luiin quel . nob ilissimd studio
d

’
eccellentissirni pittori. O ra benchè, Timoteo stesse bene

ed onoratamestte in R oma, non potendo, come.molti fanno,
sopportare la lontananza del la patria, _essendovianco chia

mato ognora e tiratori dagli av visi d egli amicie daiprev
ghi della madre -

già recebia, se ne tornò a U rb ino con

dispiacere di Raffael lo, chemolto per le sue buone qualità
l’ amara . Nè molto dopo avendo Timoteo a persuasione

de
’
suoi prèso moglie in U rbino

,
ed innamoratosi del la

patria, nel la quale si vedeva essere molto onorato; e, che

è più, avendo cominciato ad avere figliuoli, fermò l
’
ani

mo ed ilproposito di non volere più andare attorno, non

ostante, come si vede
_

apcore .per a lcune lettere, che egli

fusse da R afi
'

aello
'

richiamato a R oma. M a non perciò re

stò di =lavorare e fare dimolte opere in U rb ino e nelle

città all
’ intorno. ln Forli dipinse una cappella insieme?

con Girolamo Genga suo amico e compatriota e dopo.

fece una tavola tutta di sua mano, che fumandata a Città
di Castello

.

, ed un
’
altra similmente- ai Lavorò

,

anco in fresco a
'

C astelDurante a lcune cose,

“

che sono ve

ramente da esser lodate , siccome
‘

tutto
.

l’ altre opere di

costui; le quali fanno fede che fu leggiadro pittore nelle

Cioè alPacchiarotto, secondo una nota delP . Del la Val le; ma,
secondo Giul io M ancin i cilato da l lo stesso Del la Va lle a pag.

.

1 8 1 del

Tomo llldelle L ettere Sanesi, a Baldassar Peruzzi. Vedremo poi
_

nella
vita di quest

’

ultimo che i l Vasari pure le attrib uisce a Ba ldassarre.

L a chiesa di S. Francesco, ov
'

erano le pitture delV iti e del

Genga , fu d istrutta .

R appresentante i l 1l'olr' me langu e. È citata dalLanzi come una
del le migl iori opere rima steri di questo pittore.
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potreb b e aver più rilievo nè essere in tutte le parti pm
bello Nel la corte degl

’
lllustris imid’ Urbino sono di sua

mano Apol lo e due M use mezze nude in uno studiolo se

creto belle a meraviglia Lavorò per i medesimi molti
quadri, e fece a lcuni ornamenti di camere che son bellis

simi. E dopo in compagnia del Genga dipinse a lcune

barde da cavalli, che furonomandate alre di Francia ,
con figure di diversi anima li si bel li, che pareva ai ri

guardanti che a vessero movimento e vita. Fece ancora al

cuni amb i trionfa li simili agli antichi, quando andò ama
rito l

’
illustrissima duchessa Leonw a moglie del Signor

duca Francesco Maria
,
alquale piacquero infinitamente ,

siccome ancora a tutta la corte, onde in molti annidella
famiglia di detto signore con onorevole provvisione. Fu

Timoteo gagliardo disegnatore,mamolto più dolce e vago
coloritore, in tanto che non potreb bono essere le sue epere

più pulitamente nè con più diligenza lavorate Fu alle

gro uomo e di natura gioconda e l
'

estevole, destro della per

sona
, e neimotti e ragionamenti arguto e l

'

acetiasimo. Si

dilettò son are d
’
ogni sorte strumenti

,
ma particolarmente

di lire , in su la quale cantava al l’ improvviso con grazia

straordinaria. Mori l’anno di nostra salute 1 534, e della

sua vita cinquantaquatlresimo, lasciando la patria ricca del

L e tavola ora descritta sussista a M ilano nel la Pinacoteca delPa
lazzo di Brera. Trovasi di essa una stampa a contorn i col la descrizione.

M olte pittura del la Corte d’
U rb ino vennero per eredità in po.

tere del la famigl ia M ed ic i :ma diquest
'

Apol lo col le M usa non sappiamo
nul la .

Nal le M a sseriediTimoteo Viti d ‘ U rb ino iv i pub b l icate nel1 800
in io]. da Andrea Lazzari , trovanti nominata varie opere di quaile

pittore tralasciate dalVasari. È per a ltro da avvertire che la tavola del
l

‘
Eu ltazione della S. Croce, ch’

erz nel la Chiesa di’S. Francesco di

Pesaro , peri in mare nel l ’ essere tra : portata in paese straniere. I lC b .

Antaldo Antaldi patriz io d
’

U rb ino, ora d imorante in Pesaro, poss iede
una finitisaima e b en conservata min iatura in pergamena , diTimoteo,
la quale rappresenta l’ Orazione nell

’ O rto, ed è cosa veramente pra
ama .
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suo nome e delle sue virtù, quanto dolente della sua per

dita. L asciò in Urbino alcune opere imperfette , le quali
essendo poi state finite da altri, mostrano colparagone,

quanto fosse ilvalore e la virtù di Timoteo; di mano
delquale sono alcuni disegni nelnostro libro, iqualiho

avuto dalmolto virtuoso e gentile M . GiovanniMaria suo

figliuolo,molto bellie certamente lodevoli; cioè uno schizzo
delritratto delM agnifico Giuliano de

’ Medici in penna ,

ilquale fece Timoteo, mentre che esso Giuliano si ripa

rava nel la corte d
'

U rb ino, in quella famosissima accade

mia, cd un Nolime tangere , ed un Gio. Evangelista che

dorme mentre che Cristo òra nel l' orto tutti bel lis

simi

Tra i d isegn i del la Ga l leria di F irenze evvene quattro di Timo
teo : nno di essi rappresenta appunto l’ Orsa ia : nell’orto con

.
S. Gio.

addormentato eo.

llP. Pungileoni allorcb d nel 1 8 1 : dette a l lo luce l’Bloglo sto

rico di Giovann i Santi
, pra ise anche quel lo di Timoteo V iti . Cl

v iene ass icurato ch' egl i ab b ia mantenuto la promessa , e che quanto

prima sari pub b l icato. Se ciò avverrì innanzi che via compita la stampa
di questo v ite delVasar i daremo nell'Appendke , che sari posta in

line delvolume, un estratto del le cose importanti.



V I T A

DI ANDREA DAL M O NTE

SCU LTOREED AR CHITETTO

A ncorebè Andrea di Domenico Contucci i dal Monte
Sansovino fusse nato di povo rissimo padre lavoratore di
terra, e levato da guardare gli armenti fu nondimeno di
concetti tanto alti, d

’
ingegno si raro e d

’
animo aipronto

nelle opere e
’

nei ragionamenti delle difficoltà dell
’
archi

teltura e della prospettiva, che non fu nelsuo tempo né

ilmigliore
.

nè ilpiù sottile e raro intelletto delano , nè

chi rendesse imaggioridubb i più chiaried apertidiquel lo

che fece egli; onde meritò essere tenuto ne
’
suoi tempi

a buoni ingegn i , et i don i ob
'lCielo comparto alle pa vone

ab e ten iamo rare, anno eempre con atrau gante et raromodo da noi

aooperte; et da loro con b izzarri et atraordinn ii anda ri
,
oontinoa

mente poimezzi in opera : ma alcariche di a w e ai dimoalrano le

coae loro. alper i l fatto alper lo atndio ch’
el la fanno ammirare ogn i

intel letto aapolo : atteeo che in ogni loro azione traboccano
'

di quel
aovercltio eapere , i l qua le aenae benigno infineao de

'
eieli, per aemede

aimo non ai aoqniata. Cencioaia cora che i l loro afl
'

aticarai acereree gra

aia , et bontà nella v irtù di easi . che agnaaando, et dirngginando, pn

liu:ono l’ ingegno al(altamente, che e
‘
ne anno tenuti perfetti e mara

viglioalfra tutti gli a ltri. a Quarto a ilpreamb olo alla presente vita
che leggeri nel la prima ed izione.

llYazori nea dir Sonn vino, e ta lora Somvù o , confermandosi
in queetz aeconda denominaziene oo] parlare del volgo toacano. (Bet

rari llpaeae chiamaai veramente M onte San Savino.
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tura, fece nel la sua giovanezza per Simone Pollaiuolo, al
trimenti ilCronaca, due capitelli dipilastri per la sagre

stia di S . Spirito, che gli acquistarono grandissima fama ,
e furono cagione che gli fu dato a fare ilricetto che è

fra la detta sagrestia e la chiesa e perchè illuogo era

stretto, bisognoche Andrea andasse molto gb irib izzando.

Vi fece dunque dimacigno un componimento d
’
ordine

corinto con dodicicolonne tonde, cioè sei da ogni banda ,
e sapra le colonne posto l

’
architrave , fregio , e cornice,

fece una volta a botte tutta dellamedesima pietra con uno

eparfimento pieno d
’ intagli, che fit cosa nuova, varia, ric

ca , e molto lodata . Ben è vero , che se il detto aperti

mento della volta fusse ne
’ diritti delle colonne venuto a

cascare con le cornici, che vanno facendo divisione intorno

ai quadri e tondi che ornano quello spartimento , con più
giusta misura e proporzione, questa opera sarebbe in tutte
le parti perfettissima , e sarebbe stato cosa agevole ilciò
fare. M a, secondo che io già intesi da certi vecchi amici
d

’Andrea, eglisi difendeva con dire d
’
avere osservato nella

volta ilmodo delpu timento della Bitonda diR oma , dove
le costole che si partono daltondo delmezzo di sopra ,
cioè dove ha il lume quel tempio, l

'

anno da l l’ una all’ a l

tra i quadri degli sfondati dei rosoni che a poco a poco

diminuiscono, ed ilmedesimo fa la costola, perchè non ce

sca in su la dirittura delle colonne. Aggiugneva Andrea ,
se chi fece quel tempio della R itonda, cbe è ilmeglio in
teso e misurato cbe sia

, e
fatto con più prepon ione, non

tenne di ciò conto in una volta dimaggior grandezza e

di tanta importanza molto meno dovea tenerne egli in

uno spartimento di sfondatiminori. Nondimenomolti ar
tefici

, e particolarmente M ichelagnoloBuonarroti, sono stati

d’
opinione che la Bitonda fusse fatta da tre architetti, e

che ilprimo la conducesse alfine del la cornice che è sopra

Né la segn etia, nè i l ricetto b an sub ito finora alterazione alcuna.
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le colonne, l
’
altro dalla cornice in su dove sono quelle

finestre d’
opera più gentile; perchè in vero questa seconda

parte è dimaniera varia e diversa dal la parte di sotto ,
essendo state seguitatole volte senza ubbidire aidiritticon
lo spartimento : ilterzo si crede che facesse quel portico
che in cosa rarissima. Per le qua li cagioni imaestri che
oggi fanno quest

’
arte non caschereb bono in così l

'

atto er

rore , per iscusarsi poi, come faceva Andrea; alquale es
sendo dopo questa opera allegata la cappella delSagra«
mento nella medesima chiesa della famiglia de

’

Corb inelli,
egli le lavorò con molta diligenza , imitando ne

’b assi ri

lievi Donato e glia ltriarteficieccel lenti, e non perdonmdo
e niuna l

'

etica per farsi onore
,
come veramente fece. I n

due nicchie, chemettono in mezzo un bel lissimo taberna
colo, fece due santi poco maggiori d

’
un b raccio l’ uno,

cioè S. Iacopo e 8 . M atteo, lavorati con tanta vivacità e

bontà che si conosce in loro tutto ilb uono e niuno er

rore: così fatti anco sono due angeli tutti tondi che sono

in questa opera per finimento con ipiù b eipanni, essendo

essi in atto di volare
,
che si possano vedere; e in mezzo

è un Cristo piccolino ignudo molto grazioso. Vi sono anco

alcune storie di figure piccole nella predella e sopra il

tabernacolo tanto b en fatta , che la punta d
’
un pennello

appena fareb be quello che fece Andrea con lo scarpello.

M a chi vuole stupire della diligenza di questo uomo sino

golare, guardi tutta l
’
opera di quella architettura tanto

bene condotta commesmper cosa piccola, che pare tutta

scarpellata in un sasso solo. È molto lodata ancora una

Pietà grande dimarmo che fece dimezzo rilievo neldos

sa le dell’ altare con la Madonna e S. Giovanni che pian
gono Né si può immaginare ilpiù b elgetto di quel lo
che sono le grate

‘

di bronzo colfinimento dimarmo che

chiuggono quella cappella, e con alcunicervi, impresa ov

Tutto questo sculture adornano anche preaentemente la cappel la
Corb inelli, e sonomeritevol i dei elogi che ne fa lo ecrittorr.
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vero arme de’C orb inelli, che fanno ornamento ai candel

lieri di bronzo Insomma questa cpera fu fatta senza

risparmio difatica e con tutti quegli avvertimenti chemi
gliori si possono immaginare. Per queste e per l

’
a ltre

opere d
’ Andrea divulgatosi ilnome suo, fu chiesto alM a

gnifico Lorenzo vecchio de’
M edici

,
nelcuigiardino avea

,

come si è detto, atteso agli studi deldisegno, delre di

Portogallo: perchè mandatoi da Lorenzo , lavorò per
quel re molte opere di scultura e d’

architettura
, e parti

colarmente un bel lissimo palazzo con quattro torri ed

trimolti edifizi; ed una parte delpalazzo fu dipinta , se
condo ildisegno e cartoni dimano d’Andrea che disegnò

benissimo, come si può vedere nelnostro lib ro in a lcune
carte di sua pmpriamano finite con la punta d

’
un carbone

,

con alcune a ltre carte d’
architettura benissimo intesa. Fece

anco un a ltare a quel re, di legno intagliato, dentrovialcuni

profeti. E similmente di terra
, per farle poidimarmo, una

battaglia bellissima, rappresentando le guerre che ebbe quel

re con iMoriche furono da lui vinti; della qua le opera non

si videmaidimano d’
Andrea la più fiera nè la più terrib ile

cosa per lemovenze e varieattitudinide
’
cavslli,per la strage

de
’morti, e per la spedita furia de

’
soldati inmenar lemani.

Peca vi ancora una figura d
’
un S. Marcodimarmo che fu

cosa rarissima. Attese anco Andrea,mentre stette con quel
re, ad alcune cose stravaganti e difficilid

’
architettura, se

condo l’ uso di quel paese , per compiacere al re; delle

quali cose io vidi giù un libro alMonte San savino ap

presso gli eredi suoi, ilquale dicono che è oggi
'

nelle

mani dimaestro Girolamo Lombardo che fu suo disce

polo, cd a cui rimase a finire, come si dirà alcune opere

cominciate da Andrea : ilquale essendo stato nove anni

in Portogal lo increscendogliquella servitù e desiderando

di rivedere in Tascami parenti e gli amici, |dehb erò ,

b ronzi non vi son più .

A tempo dei re Giovann i ed Emanuel le.
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è molto migliore; senzacbè non può esser più vago e bello

un velo ch
’
ell’lra intorno, lavorato con tanta leggiadria ,

che ilvederlo è un miracolo. Fece dimarmo in S. Ago
stino di Boma, cioè in un pilastro a mezzo la chiesa, una
S. Anna che tiene in collo una nostra Donna con Cristo

di grandezza poco meno che ilvivo la quale opera si

può fra lemoderne tenere per ottima ; perchè siccome si
vede nel la vecchia una vivri al legrezza e proprio naturale
e nella Madonna una bel lezza divina , cosi la figura del

fanciullo Cristo è tanto b en fatta
,
che niun’

altra fu mai
condotta simile a quel la di perfezione e di leggiadria ;
onde meritò che per tantianni sifrequentasse appiccarvi

sonetti, ed altri varii e dotti componimenti’
,
che i frati

di quel luogo ne hanno un lib ro pieno, ilquale ho ve- ì

duto io con non piccola maraviglia. E di vero ebbe ra

gione ilmondo di cosi fare, perciocchè non si può tanto

lodare questa opera che basti. Cresciuta perciò la fama
d

’
Andrea , Leone X risoluto di far fare a S. Maria di

Loreto l’ ornamento della camera di nostra Donna di

marmi la vorati, secondo che da Bramante“

era stato co

minciato, ordinò che Andrea seguitasse quel l
’
opera insino

a lla fine. L’
armamento di quel la camera , che aveva co

minciato Bramante , faceva in sulle csntonate quattro ri

sa lti doppi, i quali ornati da pilastri con base e capitelli

intagliati posavano sopra un basamento ricco d’
intaglialto

due braccia e mezzo, supra ilqua l basamento fra
’
due pi

lastri detti aveva fatto una nicchia grande per mettervi
figure a sedere, e sopra ciascuna di quel le un

'

altra nic

chia minore, che giugnendo al col larino de’
capitelli di

que
’

pilastri, faceva tanta fregiatura, quanto erano alti; e

Suseiste eempre in detta chiesa , e i l C icognara dice e diquesto
e bel l issimo gruppo ne fu sempre fattomeravigl ia e sen lquanto ogni

e altra del le più chiare opere di Andrea a costitu ire la aua famme Ei
ne di inciso uno schizzo nel la stessa tavola u n della c itata etoria ec.

Sono rlampati. (Bottar i).
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sopra questi venivapoiposato l
’
architrave, ilfregio e la cor

nice riccamenteintagliata, e rigirando intornointorno a tutte

quattro le facciate e risaltando sopra le quattro cantonate,

faceva nelmezzo di ciascuna facciata maggiore (perchè è
quella camera più lunga che larga) due vani, ond

’
era il

medesimo risalto nelmezzo che in su
’
cantoni, e la nic…

chia maggiore di sotto e la minore di sopra venivano a

casera messe in mezzo da uno spazio di cinque braccia da

ciascun lato; nelqua le spazio erano due porte , cioè una

per lato, per le quali si aveva l
’
entrata alla detta cappella ;

e sopra ;le porte era un vano fra nicchia e nicchia di brac

cia cinque per farvi storie dimarmo. L a facciata dinanzi

era simile, ma senza nicchie nelmezzo, e l’ altezza del

I
’
imbasamento faceva colrisalto un altare , ilqua le ec

compagnavano le cantonale de
’

pilastri e le nicchie de
’
canti.

Nella medesima facciata era nelmezzo una larghezza della

medesima misura , che gli spazi delle b ande per alcune

storie della parte di sopra e di sotto, in tante altezza

quanto era quella delle parti. M a cominciando sopra l
’
ai.

tare, e ra una grata di bronzo dirimpetto all’ altare diden.

tro, per la qua le si udiva la messa e vedeva ildi dentro
della camera e ildetto a ltare della Madonna. I n tutto d

'

un

que erano gli sposi e vani per le storie sette, uno dinanzi

sopra la grata , due per ciascun lato maggiore , e due di
sopra , cioè dietro all’ altare della Madonna, ed oltre ciò

otto nb cb ie grandi ed otto piccole, con altri vaniminori
per l

‘
srme ed imprese delpapa e della chiesa.

Andrea dunque avendo trovato la cosa in questo ter

mine, scomparti con ricco e bell’ ordine neisottospazisto
ria della vita della Madonna. I n una del le due facciate
dei lati cominciò per una parte la natività della Madonna,
e la condusse a mezzo

,
onde fu poi finita deltutto da

Baccio Bandinelli: nell’ a ltra parte cominciò lo sposalizio,
ma essendo anco questa rimase imperfetta , fu dopo la

morte d’ Andrea finita in quel modo che si vede da Baf
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faello da Monte Lupo. Nella facciata dinanziordinò in due

piccoli quadri che mettono in mezzo la grata di b ronzo,
cbe sifacesse in uno la Visitazione, e nel l’ a ltro quando

la Vergine e Giuseppe vanno a farsi descrivere : e queste

storie furono poi fatte da Francesco da S. Gallo allora

giovane. I n quella parte poi dove è lo spazio maggiore,
fece Andrea l’ Angelo Gab b riello che annunzia la Vergine
(ilche fu in quella stessa camera che questimarmi rin

ehiuggono) con tanta bella grazia, che non si può veder
maglio, avendo fatto la Vergine intentissima a quel saluto,
e l

’

Angelo ginocchioni, che non dimarmoma per vera
mente celeste, e che di bocca gli esca Ave M a ria . Sono
in compagnia diGab b riello due altri angeli tutti tondi e
spiccati, uno de’

quali cammina appresso di lui e l
’
a ltro

pare che voli. Due altri angeli stanno dopo un casanxento

in modo traforati dallo scarpello, che paiono vivi in aria,
e sopra una nuvol a traforata

, anziquasitutta spiccata dal

mermo, sono molti putti che sostengono un Dio Padre
che manda lo Spirito Santo per un raggio dimarmo che

partendosi da lui tutto spiccato, pare naturalissimo : sic

come °
-è anco la colomb a , che sopra esso rappresenta esso

Spirito Santo ; nè si può dire quanto sia bello e lsvorato

con sottilissimo intaglio un vaso pieno difiori, che in que

sta opera fece la graziosa mano di Andrea , ilquale nelle

piume degli angeli, nella capigliatura, nella grazia de
’ volti

e de
’

panni, ed insomma in ogni a ltra cosa sparse tanto

delb uono , che non si può tanto lodare questa divina

cpra che b asti. E
‘

nelvero, quel santissimo luogo, che fu
propria casa ad ab itazione dellamadre delfigliuolo diDio,
non poteva, quanto almondo, ricevere maggiore nè piu

ricco e bel l’ ornamento di quello che egli eb be da ll’ ar

chitettnra di Bramante e dalla scultura d’ Andrea Sansa
vino comecl:è se tutto fusse delle più preziose Égemme

I lC icognara avreb b e pur dato inciso nel la una storia un saggio
di questo scu lture ; ma ne fu d istolto da varie difi collb ,lnarretgda lui

stereo, al lorché descrive le opere delContucci.
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questi s uoi lavori sono i più belli e meglio condotti di

multare che mai finssero stati fatti insino a quel tempo. Il

palazzo similmente dalla canonica di quella chiesa fu si

milmente seguitato d a Andrea, secondo che Bramante di
commissione di papa Learn aveva ordinato; M a essendo

anco rimaso dopo Andrea imperfetto, fu seguitata la fab

b rica sotto Clemente Vilda Antonio da S. Gal lo, e poi
da Giovanni Bocca lino architetto sotto il rcverendiasirno

cardinale di Carpi, insino all‘ anno 1 56 3. Mentre che An

drea lavorò al la detta cappel la del la Vergine, si fece la forti
fin zione di Loreto ed altre cose

,
chemolto furonolodatc

dall
'

invittissimo sig. Giovanni de’ Medici, colquale eb be

A ndrea stretta dimestichezza, essendo statoda luicommiato
primieramente in R oma. Avendo Andrea di vacanza quat

tro mesi dell’ anno per suo riposo , mentre lavorò a Lo

reto
,
consumava ildetto tempo alMonte, sua patria, in

agricoltura, godendosi in tanto un tranquillissima riposo

con i parenti e con gli amici. Standosi dunque la state

alMonte, vi fabbricoper se una comoda ca sa
,
e com

però molti beni: ed ai frati di S. Agostino diquel luogo
fece fare un chiostro, che, per piccolo che sia

, è molto b e
ne inteso, seb bene non è quadro per

'

averlo voluto quei

padri fabbricare in su le mura vecchie ; nondimeno An
drea lo ridusse nelmezzo quadro, ingrossando i pilastri
ne

’
cantoni per farlo tornare

, essendo sproporzionato, a

buona e giusta misu ra. Disegnò anco a una compagnia
che è in detto chiostro intitola ta S. Antonio, una bellis
sima porta di componimento dorico; e similmente iltra
mezzo ed ilpergamodel la chiesa di esso S. Agostino. Fece
anco fare nel lo scend ere per andare al la fonte fuor d’

una

porta verso la pieve vecchia emezza costa, una cappelletta

per i frati, ancorché non ne avessero vogl ia. la Arezzo

fece ildisegno della casa di M . Pietro , îastrologo peritis
simo ; e di terra una figura grande per Montepulciano,
cioè un re Porsena, che era co

'

sa singolare; ma non l
’
ho
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tnai rivista da lla prima volta in poi, onde dubito non sia

anale capitata , ed a un prete tedesco amico suo fece un

S. R occo diterra cotta, grande qmntolilnatura le emolto
bello :, ilquale prete lo fece porre nella chiesa di Batti

folle contado d’ Arezzo ; e questa fu l
’
ultima scultura che

facesse. Diede anco ildisegno delle scale della salita al

vescovado d’ Arezzo ; e per la Madonna delle Lagrime
della medesima città fece ildisegno d

’
un ornamento che

si aveva a fare dimarmo
,
bellissimo, con quattro figure

di b raccia quattro l
‘

una ; ma non andò questa opera in

nanzi per la morte di esso Andrea ; ilquale pervenuto

a l l’età di sessantotto anni, come quello chemai non stava

ozioso, mettendosi in villa a tramutare certi pa li,
da luogo

a luogo, prese una ca lda, ed in pochi giorni aggravato da

continua febbre, simorì l
’
anno 1 559 Dolse la morte di

Andrea per l
’
onore alla patria e per l

’
amore ed utile a

tre suoifigliuolimaschi ed alle femmine parimente. E non

è molto tempo che Muzio Cammil lo, uno de
’
tre predetti

figliuoli, ilquale negli studi delle buone lettere riusciva

ingegno
bellissimo, gli andò dietro con molto danno della

sua casa e dispiacere degli amici. Fu Andrea , oltre
'

alla

professione
dell’ arte, persona in vero assai segnala ta ; per

cioccb è fu nei discorsi prudente, e d
’
ogni cosa ragionava

benissimo. Fu provide e costumato in ogni sua azione

amicissimo degli uominidotti, e fi losofo naturalissimo. At

Nella pr ima edizione l ‘ autore aggiunse quanto segue: Et ancora

che per
lui ° s i facesseromolti epq in d iverse l ingue, basterannoque

sti due soli

Sanson : aeternumnomen tria Nomina pandunt
Anna

,
l’arena Cristi , cn rsros ct oro sacro.

Si peasant sca lpimens nt corpora caelo,

R omanumpossemvelreparare Genna.

Humanas en imsca lpo qnascnmque figuraa,

Esse homines dicas , pars data si i l la fon t.
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tese assai al le cose di cosmogratia, e lascio ai suoi alcuni
disegni e scritti di lontananze e dimisure : fu di statura
alquanto piccolo,ma benissimo formato e complessionato.

I capelli suoi erano distesi e mol li, gli occhi bianchi il

naso aquilino, la carne bianca e rub icouda ,ma ebbe la

lingua alquanto impedita. Furono suoidiscepoli Girolamo
Lombardo detto, Simone Cicli Fiorentino, Domenico dal
Monte Sausavino che morì poco dopo lui, Lionardo del
Tasso Fiorentino, che fece in S. Ambrogio di Firenze

sopra la sua sepoltura un 8 . Bastiano di legno e la ta

vola dimarmo del le monache di Santa Chiara. Fu simil
mente suo d iscepolo Iacopo Sansovino Fiorentino

,
così

nominato dalsuo maestro , delquale si ragionera a suo

luogo distesamente. Sono dunque l’ architettura e la scul

tura molto obbligate ad Andrea , per aver egli nel l’ una

aggiunto molti termini dimisure ed ordini di tirar pesi,
ed unmodo didiligenza che non si era per innanziusato ;
e nel l’ altra avendo condotto a perfezione ilmarmo con

giudizio, diligenza, e pratica maravigliosa.

ilS. Seb astiano si conserva ancore in detta chiesa . I l P. Bicba

sbagl iò amivendolo ad Andrea Comodi nel le N otizie Star . delle C hin e

fi or.T. il
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Fra le prime dimolte opra che costui lavorò in Firenze
si può annoverare un cammino dimacigno, ch

’
è in casa

di Pier Francesco Bergherini dove sono di sua mano
intagliati capitelli, fregi, ed a ltrimolti ornamenti strafo
rati con diligenza. Parimente in casa di lll. Bindo A lto

viti è dimano delmedesimo un cammino ed un acquaio

dimacigno con alcune a ltre cose molto sottilmente lavo
rate. ma, quanto appartiene all’ architettura col disegno

di Iacopo Sansovino a llora giovane. L’
anno pei r$la es

sendo fatta a llegazione a Benedetto d’
una sepoltura di

marmo con ricco ornamento nel la cappella maggiore del
Carmine di Firenze per Piero Soderinistato gonfaloniere
in Fierenzs, fu quel la opera con incredib ile diligenza da

lui lavorata perchè, oltre ai fegliami ed intagli dimorte
e figure, vi fece di b asso rilevo un padiglione a uso di

panno nere , di paragone , con tanta grazia e con tanto

-b elpulimente e lustro, che quella pietra pare più tosto

un bellissimo rase nero, che pietra di paragone; e, per

dirle brevemente, tutto quello che è di mano di Bam.
5

detto iu
'

tutta questa opera non si può tante lodare, che

non sia poco. E perchè attese,
anco al l’architettura, si ras

settò coldisegno di Benedetto a S. Apostolo di Firenze

la casa di M. O ddo Altoviti patrone e priore di quella

chiesa, e Benedetto vi fece dimarmola porta principa le,
e sopra la porta de

l la casa l
’
arme degliAltoviti di pietra

dimacigno, ed in essa il lupo scerticate, secco e tante

spiccato attorno, che per quasi disgiunto dalcorpo dell
’
ar

me
,
con alcuni svolazzi traforati e cO sì sottili, che non di

L a detta casa , s ituata in {Borgo S. Apostolo, appartiene oggi
a l la famigl ia R ossel l i già DelTurco. ilcammino sussiste ottimamente

conservato. I lC icognara ne di i l disegno
.

nel la Tav. su delTomo I I

del la Storia della Scultura .

Sta nelcoro di della chiesa. Vederi incisa nel le Tav. u n dei

M enumen: i sepolcrali della Toscana , i l lustrati dalDott. Gine. Gon
nell i .
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pietra paiono , ma di sottilissima“

carta. Nella medesima
chiesa fece B wedetto sopra le due cappelle diM . Bindo

Alteviti, dove Giorgio Vasari Aretino dipinse a olio la

tavola della Concezione, la sepoltura dimarmo deldetto
M. O ddo con un ornamento intoine, pieno di ledatissimi
fogliami, e la cassa parimente bellissima Lavorò ancora

Benedetto a concorrenza di Iacopo Sansovino e di Bac

cio Bandinel li, come si è detto, uno degliapostoli diquat

tro - braccia e mezzo per S . . M aria delFiore , cioè un S .

Giovanni Evangelista, che è figura assairagionevole e la

vorata con buon disegno e pratica, la qual figura è nel

l’ O pera in compagnia dell
’
altre. L’

anno pei ve

[ende i capi e maggiori dell
’
ordine di Vallomb rosa tras

later ilcorpo di S. Giovanni Gualb erto dalla badia di

Passignano nella chiesa di S. T rinita di Fiorenza , b adia

delmedesimo ordine , fecieno fare a Benedetto ildisegno ,
e metter mano a una cappella e sepoltura insieme , con

grandissimo numero di figure tende e grandi quanto il

vivo , che accomodatamente venivano nelpa rtimento di

quel l
’
opera in a lcune nicchie tramezzate di pilastri pieni

di fregiature e di grottesche intagliate sottilmentei e sotto

a tutta questa opera aveva ad essere un b asamento alto

un braccio e mezzo ,
dove andavano,

storie del la vita di

dette S. Gio : Gualberto, ed a ltri infiniti ornamenti ave
vano a essere intorno alla cassa e per finimente dell’ope
ra . I n questa sepoltura dunque lavorò Benedetto aiutato

da molti intagliatori dieci anni continui con grandissima

I lsepolcro di Oddo Alteviti fu nel 1 8 33 trasportate nel la pa
rete opposta , poiché nelluogo, ov

’
era pr ima situato

,
b isogno aprire

una porta per dare un pitt comodo accesso a l la sagrestia. Di esso pure
vedesi le stamps nel l ‘ opera sopra citata delDott. Gonnel l i ; Tav. xxx

Fu poi col locata in C hieve nelsuo Tab u necolo , ove sta tuttavia .

I lC icognara , che la di inc isa nel la tavola u r delTemo ildella sua sto
ria , cost ne ragiona : Se non eva se un pe

’
troppo di panneggiamenti

farraginos i , per la neb iltt del la testa e la larghezza del lo sti le , un
potreb b e tra le più distinte opere di quel secolo a.



am un nsm arre na aevzu aao

spesa di quella congregazione, e condusse a fine quella
»

voro nelle case delGuarlonde , luogo vicino a S. Salvi
fuer della porta alla Croce, eve abitava quasidi continuo
ilgenerale di quel l

’
ordine che faceva far l’ opera . Bene

detto dunque condusse dimaniera questa cappella e se

poltura, che fece stupire Fiorenza. M a come volle la sorte
(essendo ance imarmie l’opere egregio degliuominicc
cellenti sottoposte al la fortuna ) essendosi fra que

’monaci
dopomolte discordie mutato governo, si rimase nelme
dosimo luogo quel l

’
opera imperfetta infine al

1

1 530, nel

qu al tempo essendo la guerra interne a Fiorenza
, furono

da
’
seldati guasto tante fa tiche, e quelle teste, lavorate con

ta nta diligenza , spiccate empiamente da quelle figurine, ed

in modo rovinato e spezzato ogni cosa , che que
’monaci

hanno poi venduto ilrimanente per piccolissimo prezzo
e chi ne vuole vedere una parte , vada nel l’ apra di S
Maria delFiore, dove ne sono a lcuni pezzi stati camper:
per marmi rotti, non sono moltianni, deiministridiquel
luogo E nelvero siccome siconduce ogni cosa a buon

fine in que
’monasteri e luoghi dove è la concordia e la

pace , cosi per in contrario dove non è se non amb izione
e discordia, niuna cosa si conduce mai a perfezione nè a

lodato fine
, perchè quante acconcio un b uono e savio in

cento anni, tanto rovina un ignorante villano e pazzo in

un giorno. E pare che la sorte voglia che bene spesse co

loro che manco sanno e di niuna cosa virtuosa si dilet

tano', siano sempre quelli che comandino e govarn ine ,

anzi rovinino ogni cosa, siccome anco disse de
’

principi se

colari non meno dettamenle che con verità, l
’
Arieste nel

Qusttro
’

sterie dib an orilievo e vera pezz i d
‘
ornamentisera

'

adesao

nel la pub b l ica Gal leria di Firenze, nelpiccolo corridore de lle sou l
turemoderne. Fs meraviglia come i l G anguera ne ignoran ol

’
eaistenn

e la col locazione , e d icesse nelcap.mdel L ib . V . del le sua storia ,
che dopo i guasti sofi

‘

erti verso il 1 530 ogni resto in veridute , muti
lato e dioperso
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Benedetto con buona e cristiana pacienza quella cecità ne

gli ultimi attui delle sua . vita, ringraziando Dio che prima
gli aveva provveduto , mediante le s ue fatiche, da poter
vivere onestamente. Fu Benedetto.

,
corteae e galantuomo,

e ai dilettò sempre dipratica re con uomini virtuosi I l

suo ritratto si è
,

cavato
‘
da uno cbe.fn .

fatto, quando egli

era
, giovane, da ,

Agnolo.
diBonino }

,
ilquale… proprio d

in sulnostro libro de
’ disegni, dove sono;anpo alcune carte

dimano diBenedetto molto ben. disegnate; il1quale per

queste opere .
merits di essere fra .quesl

ti
.
eccellentì artefici

annoveratp,

I nd i alsog
:
iunge : Et gli e venuto o proposito lo

'

A" ”conser

vato i l frutto el le suo fatiche nella arie, perché ciò lo mautiono al

precente in tanta qu iete, che o
'
sopporta per.ientiasimsmeuto tutto lo

incolto del la fortuna
Nel la prima ed izione lo storico d ice - inoltro, cho Benedetto si

malcoimamento d i lettato del le cose di poesia, et |tsto non meno
u go di poeteggisro cantando, che di fare atatue co

‘mau ooli et non

gli scarpel l i ; onde gli diu no lode egua lmente in tutte due le virtù .

Agnolo di Donnino : mi andava scritto e costlo chiama i l Vs .

sari altrove. llPiscenza lo trovò nominato in.

-

a lcun i u n . della M a

gliabecb iaua lgnolo di Dammi“ DO M A?”
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Q uanto manco pe
'

nn no i popoli che glistracmrsti delle
stessearti che Voglio

‘

n fare possano quel le giammai con

durre ad alcuna perfeziòne , tanto più contra il giudizio

dimolti imparò Baccio da Montelupo l’ arte della acul

tura. E questo gli avvenne, perchè nella sua giovanezza

sviato da’

piaceri, qu
‘

aaimai non istudiava
, ed ancorachè

da molti fusse sgridato e sollecitato
,
nulla o poco stimava

l
’
arte. M a

,
venuti gli anni della discrezione, i qualiarre

cano ilsenno seco, glifecero su
'

bitamente conoscere quanto
egli era lontano dalla buona via per ilche vergoguàtoai

degli altri che in tale arte glipesa vanoincanti, con bo

nîasimo animo si propose seguitare ed osservare con ogni

studio quello, che con la infingtndaggine sino allora aveva

fuggito. Questo pensiero fu cagione ch‘
egli fedenel la acul

tura que
’
frutti, che la credenza dimolti da lui più non

aspettava. Datosi dunque a ll’arte con tutte le forze, ed

reitaudoaimolto in quella divenne eccel lente e raro : e

mostrò saggio in una opera di pietra forte lavorata di

Bartolonuneo L upi ilcon vero nome e cognome. M ontelupo

un castel lo d id atta circa ramiglia da Firenze, prod» l
’ imboccatura

del la Pesa nell‘ Arno.
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scarpello in Fiorenza sulcantone del giardino appiccato

colpalazzo de
’
Pucci, che fu l

’
arme di papa Leone X ,

dove sono due fanciulli che la reggono, con bellamaniera
e pratica condotti Fece uno Ercole per Pier Francesco
de

’M edici, e l
'

ui allogato dell
’
Arte diporta S. Maria una

statua di S. Giovanni Evangelista per farla di bronzo; la
quale prima che avesse , ebb e assai contrari, perchèmolti
maestri fecero modelli a concorrenza ; la quale figura fu

posta poi sulcanto di S. Michele in Orto dirimpetto al

l
’
U fficio Fu questa opera finita da lui con comma dili
genzia. Dicesi che quando egliebbe fatto la figura diterra ,
chi vide l’ordine delle armadure ele forme fattelo addosso
l’ ebbe per cosa bellissima , considerando ilbello ingegno
di Baccio in talcosa . E quelli che con tanta facilità la

videro gettare diedero a Baccio il titolo di avere con

grandissima maestria saldissimamente fatto un bel getto.

L e quali fatiche durate in quel mestiero , nome dibuono
anzi d

’
ottimo maestro gli diedero; e oggi più che mai

da tutti gli artefici è tenuta b ellissima questa figura. Mel:
tendoai anco a lavorare dilegno, intaglioC rocifi ssigrandi

quanto ilvivo; onde infinito numero per Ita lia ne fece
,

e fra gli a ltri uno a
’frati di S. Marco in Fiorenza sopra

la porta delcoro. Questi tutti sono ripieni di bonissim.
grazia ; ma pure ve ne sono alcunimoltopiù perfettide
gli altri, come quello delle Murate diFiorenza 3

, ed uno

che ne è in S. Pietro Maggiore non manco lodato di

quello ; ed a
’monaci di S. Fiora e Lucilla ne fece un si

mile, che lo locarono |opra l
’
alter maggiore nella loro ha.

dia in Arezzo , che è tenuto molto più bello degli altri.

Quest
'Ama ha : ofl

‘

erto non poco«h nno da l l’ intemperie del l‘ aria.

È compro aluno pu to pr imitivo. Vedeci inciso . nella "rav. I .:

delVol. I I d el la Storia del la Scultura…

Quel lo de’ frati di S. M arco presentemea te nelloro refettorio

grande.. Degl i a ltr i Crocifiu i quimmtovati non possiamo daro esatta

contezza, poichè dopo ,
la soppreu iono dei Conventi accaduta sotto i l

Governo france»,
a lcuni furono trafugati , a lcuni venduti.
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sepoltura che è finita e nien te in S. Francesco, ' fetta

a
’
Biraghi, con sei figure grandi ed ilb isamento storiato,

con a ltri b ellissimi ornamenti, che fanno fede della pratica
e maestria di qual valoroso artefice.

Lasciò Baccio allamorte ma, fra gli altri figliuoli,BaL

faello, che attesa alla scultura
,
e non pure paregonò suo

padre , ma lo passò di gran lunga. Questo aman co

minciando nella sua giovinezza a lavorare di terra , dicera,
e di bronzo

,
s
’
acquistò nome d’

eccellente wukore , e

perciò essendo condotto da Antonio da S. Gallo a Loreto
insieme conmolti a ltriper dar fine all’ormménto di-

quella

camera
,
secondo l‘ ordine lasciato da Andrea Sansavino,

fini deltutto 'Bafi
'

aello lo sposalizio dinostra Donna , stato
‘

eominciato daldetto Sansavino, conducendo molte cose

a perfezione conhella
'maniera parle copra le bozze d

’
An

drea , pa
'

rte di sua fantasia ; onde fu meritamente stimato
de‘migliori artefici che vi lavorassero altempo suo. Finita

quell
’
opera , M ichelagnolo mise inano per ordine dipapa

Clemente VII —a dar fine, secondo l
’
ordine cominciato, a lla

sagrectia nuova ed a lla libreria di 'S. Lorenzo diFirenze ;
onde M ichelagnolo, conosciuta la virtù di R ntfaello, ci servi

di lui in quell
’
opera ; e fra l

’
altre cose gli fece fare , se

condo ilmodello che n
’
aveva egli fetto, il 8 . Damiano

dimarmo, che è oggi in detta sagrestia , sta tua hcliissiuia

e sommamente lodata da ognuno Dopo lamorte diCle
mente trattenendoai Raffaello appresso alduca Alessandro

de’Medici che al lora faceva edificare la fortezza delPrato,
gli fece di pietra bigia in una punta delbaluardoprinci

pala di
detta fortezza , cioè dalla parte di fuori, Parure

di Carlo V imperatore tenuta da due Vittoria ignude e

b ruciano nel l ’ Accademia diDren ; e porte finalmente ci trovano in

potere di pr ivati , tanto in M i lena che a ltrove. V. C icogn. I . e.

È compro in S. Lorenzo nel la n grertia nuova, detta ta & ppella
dei Depociti. La figura di S. Damiano cituata ulla cinistra delgruppo
del la M adonna.
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grandi quanto ilvivo che furono e sono molto lodata ;

e nella punta d
’
un a ltro , cioè verso la città dalla parte

dimezzo giorno, fece l
’
arma deldetto duca Alea n dro

del la medesima pietra con due figure E nonmolto dopo
lavorò un C rocifisco grande di legno per le -monache di

S. Apollonia, e per Alessandro Antinori, allora nob ilis

sima e. ricchicsimo mercante fiorentino, fece nel le uom
d’
una.ma .figliu0la …

un apperato ricchissimo con stitue ,

storie, emclt‘ altri ornamenti. bel lissimi: Andato poi. a
R oma dal fnre.due figure .

di

marmo cinque.
-

per la sepoltura di Giulio.

I I 8 Pielf°
.

in VI… e|finli8 di

chel-sudan M a»ammalandmillisfiì iallomentre.ficare que
lll opera,: npn potè

'mettervi quello studio.
e diligenza

oll’era solito, onde. ue perdi di grado, e
. zodialece poco

a ,M icbelagnolo, Nella, venuta . di Carlo V imperatore a

Roma . facendo fare un appu nto. degno
di quellîînvillitsìmo.nrincipezq fem-… lo in . su l ' ponte
8 » Agnolo.

e °q iqa-Wiqi. stalamu ato belle,
che elle furono giudicate le . fatte

in qudt
’
apgmte. ci che è nisti.le, fccccon tanta preste:

temm venir. Firenze, .dp.

ve …

si; aspethvn

: imilmeatelîimpen lqrmiare.nellospazio dicinque…sîornì

e
'non, più , in,

su_
la coscia del,,punte a

,
Santa, Trinita .dua

fiumi di terra di nove b raccio l’ uno, cioè il R eno per
laGermano; e ilDanubio per l’ U ngheria, Dopo essendo.

copd0.

tto Qu iete. fece di.mmin una .cappslla, dove
aveva prima fatto ilMosca, scultore eccellente,moltiorm
menti bel lissimi dimezzo rilievo

,
la storia de

'
M agi, che

riuscì opera molto bella per la varietà dimolte figure che
egli vi fece con assai b uona R o

ma da Tiberio C rinpo, castellano a llora

giolo, fu fetto stchitetto .di quel la ..gran mole; ender egli

"Di que|te_

due armi , la p|ìma è pa ita ,
afiatto, ,

la monde lo

in gran parto.

i ' .
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vi acconciò ed ornò molte stanze con intaglidimoltepie
tre e mischi di diverse sorti ne

’
cammini, finestre, e porte.

Fecegli, oltre ciò, una statua dimarmo alta cinque b u ccia,
cioè l’ angelo di Castel lo, che è in cima deltorrion qua
dro di mezzo , dove sta lo steddordo

,
*
a similitudine di

quello che apparve a S. Gregorio, quando, avendo pre

gato per ilpopolo oppresso da crudelissima pestilenza , lo
vide rimettere la rpada nel la guaina _

f
. Apprezso essendo

ildetto - Crispo fatto cardina le, mandò più volte M ello

a Bolsena dove fab brica va un palazzo: nè passòmolto che
ilreverendissimo cardinale Salviati e M. Baldessarre Tu

rini da Pescia diedero a fare a Raffael lo , giù toltosi da

quella : ervitù delcastel lo e delcardinale Crispo , la nta

tua dipapa Leone, che è oggi sopra la sua sepoltura nella

M inerva di R oma ; e, quella finita, fece Raffael lo aldetto

M. Baldassarre per la chiesa di Peacia , dove aveva mu
rato una cappella dimarmo, una sepoltura ,

ed ul la Cou

solazione di Boma fece tre figure dimarmo dimezzo ri

lievo in una cappella . M a datosi poi a una certa vita più

da fi losofo che da scultore , si ridusse, amando di
'

vivere

quiétamente a Orvieto, dove, presa la cura del la fabb rica

di S. Maria vi fecemolti acconcimi, trattenen'

dovisimolti
anni ed invecchiando innanzi tempo Credo che ae R af

faello avesse preso a fare opere grandi, come areb b efpo

tuto, areb b e fatto molte più cose e migliori che
'

non fece

nell‘ arte. M a l’ emere egli troppo b uono e rispettoso,
'

fdg

gendo le noie e contentaudosi di quel tanto che gli aveva

la sorte provveduto , lasciò molte occasioni di fare opere

Sappiamo delBottari , ch' essendo meleoncia daltempoe da fal
min i la statua dell

‘
Angelo ecolpita da Bai -a l lo, fu rifetta di b ronzo ,

nelpan ate meolo , dalGiordani gettatore in b ronzo molto pretieo.
Si pretende

-cb e e|sa eia la migl iore opera d i questomultoro.

Nota i l I ’. Del la Va l le che R afieallo da M ontelupo eb be in O r

viet
'

o l'importante impiego di Architetto ed b pettor genera le dell' O
pm; impiego contenuto compra da primari artefici.



https://www.forgottenbooks.com/join


V I T A

DI LORENZO DI CREDI

PI TTOR E FI OR ENTI NO

M entre che maestro Credi, orefice nei suoi tempi
celleute, lavorava in Fiorenza con molto buon credito e

nome, Andrea Sciarpelloni acconciocon esso lui
,
acciò im

parasse quel mestiero, Lorenzo suo figliuolo, giovanetto di

bellissimo ingegno e d
’
ottimi costumi. E perchè quanto

ilmaestro era valente ed insegnava volentieri, tanto ildi

scepolo apprendeva con studio e prestezza qualunque cosa

se glimostrava , non passò molto tempo che Lorenzo di
venne non solamente diligente e b uon disegnatore , ma
orefice tanto pulito e valente, che niun giovane gli fu pari

in quel tempo; e ciò con tanta lode diCredi, che Lorenzo
da indi in poi fu sempre chiamoto non Lorenzo Seiarp
pelloni,

‘ma di Credi da ognuno. Cresciuto dunque l
’
ani

mo a Lorenzo, si pose con Andrea delVerrocchio che

l Sforza: i la natura donare ad a lcun i il'medcsimo amavo nello

loro azion i , ch’
el la vuole mar nel le piante ot nelle a ltro con creature,

che con infin ita diligenzia d i ligentemente conduce aldesiderato fine.

Et chimira le strau gcnzie del l ’erba , l
'
artificio, et la diligenaia con

che la n atura di continovo le mantiene et con che arte et amerevo
lezu le conduce alfiorire e zll

'

.-r frutto non istnpirh nel vedere le
opere di Lorenzo diCred i pittore fin ita da luicon infinitiu ima pazienza .

Era co|tu i persona certo d iligcnlissima, et pulithsima. nell
’
opre ch

’

e i
fece

, quanto neu en altro in Fiorenza sia stato per lo eddietro. Coil
principi: la vita di questo Lorenzo nel la prima edizione.
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a llora per un suo cosi
‘

fatto umore ci era dato aldipiu

gere ; e sotto lui, avendo per compagni e per amici,
sebbene erano concorrenti

,
Pietro Perugino e Lionardo

da Vinci
,
attese con ogni diligenza a lla pittura : e perchè

a Lorenzo piaceva fuor dimodo la maniera diLionardo,
la seppe cosi bene imitare, che niuno fu che nella pulì

tem e nelfinir l’ O pere con diligenza l
’
imitasse più di

lui, come sipuò vedere in molti disegni, fatti e di stile

e di penna o d
’
acqua

-

elio, che cono nelnostrolib ro; fra

i quali sono alcuni ritratti da medaglie di terra , acconci

sopra con panno lino incerato e con terra liquida con tanta

pacienza finiti
,
che non si può a pena credere, non che

fare. Per queste cagioniadunque fu tanto Lorenzo dalsuo
maestro amato, che quan do Andrea andò aVinezia a get

tare di bronzo ilcavallo e la statua di Bartolommeo da

Bergamo, egli lasciò a Lorenzo tutto ilmaneggio ed am
ministrazione delle sue entrate e de

’
negozi, e parimente

tutti i disegni, rilievi, statue, emasserizie dell
’
arte : ed al

l’ incontro amò tanto Lorenzo esso Andrea ano maestro,
che, oltre all’adoperarsiin Firenze con incredibile amore in
tutte le cose di lui, andò anco più d

’
una volta a Venezia

a vederlo, e rendergli conto del la sua b uona amministra
zione : e ciò con tanta soddisfazione d’Andrea, che se Lo

renzo l
’
aves: e acconsentito, egli se l’ areb be instituito

erede. Nè di questo b uon animo fu punto ingrato Lo

renzo, poich
’
egli, morto Andrea , andò a Vineria, e con

dusse ilcorpo di lui a Fiorenza ,. ed agli eredipoi con

ceguò ciò che si
'

trovava in mano d’
Andrea, eccetto i di

segni, pitture, sculture, ed altre cose dell’ arte. [Le prime
pitture di Lorenzo furono un tondo d’

una nostra Donna,
che fu mandato alre di Spagna , il disegno della qual

pittura ritrasse da una d’Andrea suo .maestro; ed un
'

-qua

dromolto meglio che l’ altro, che fu similmente da Lo

renzo ritratto da uno di Lionardo da Vinci, e mandato
anch

’
esso in I spagna,ma tanto simile a quellodiLionardo,
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che non si conosceva l’uno dall’ a ltro. È dimano di Lo
renzo una nostra Donna in una ta volamolto ben condotta,
la qua l è accanto alla chiesa grandedi S. lacopodiPistoia
e parimente una che n

’
è nel lo spedale delGeppo che

è del le migliori pitture che siano in quella città. Fece Lo

renzo molti ritratti; e quando era giovane fece quello di

se stesso, cbe è oggi appresso Gio. Iacopo, suo discepolo

pittura in Fiorenza, con molte altre cose lasciatei da Lo

renzo, fra le qua li sono ilritratto di Pietro Perugino, e
quella d

’
Andrea delVerrocchio suomaestro. Ritrasse anco

Girolamo Benivieni, uomo dottissimo e suomolto amico.

Lavorò nel la compagnia di S. Bastiano dietro al la chiesa

de’ Servi in Fiorenza in una tavola la nostra Donna , 8 .

Bastiano, ed altri santi; e fece all
’
altare diS. Giuseppe in

Santa Maria delFiore caso Santo. Mandò a Montepulciano
una tavola che è nella chiesa di S. Agostino, dentroviun
Crocifisso, la nostra Donna, e S. Giovanni fatti conmolta
diligenza M a la migliore opera che lorenzo facessemai,
e quella in cui pose maggiore studio e diligenza per vin

cere se stesso, fu quel la che è in Cestello a una cappella ,
dove in una tavola è la nostra Donna, S. Giuliano, e S.
Niccolò ; e ob i vuol conoscere che illavorare pulito e olio
è necessario a volere che l’ O pere si conservino

,
vegge

questa tavola lavorata con tanta pulitu ra, che non sipuò

più
4
. Dipinse Lorenzo, essendo ancor giovane, in un pi

lastro d’
O rsanmicbele un S. Bu tolommeo ed a lle mo

L’oratorio o Cappel la, ove anch’
oggi trovati questa ta vola, era

anticamente aeparata da l la Chiesa di I acopo ,ma unendosipoi a l ler
rata la parete cbe formava la d iv isione . è adesso M orporata nalla delta
ealtedn la. (Tolomei. Guida di P in .)

Presentemente sta nel la chiesa di S. M ar ia del le Graaie o del

Letto. (Tolom. op. cit. )
Qneate opere sono perdute.

Questa bel lissime tavola fu
.

apedila nel th a a Parigi, ed tut

tavia in quel il. M useo.

Le figure d ipinte nei pilantri d
‘ Grammichele rono per la ma;

gior parte o scolorite od ofl
'

nscate.
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ogni a ltra pittura e comparazione .delle sue parrà sempre
ab bozzata e malnetta Lasciò molti discepoli e fra .gli

a ltri Gio. Antonio Sogliani e Tommaso di Stefano. M a

perché delSogliano siparlerà in altro luogo, dirò, quanto

a Tommaso, ch
’
egli imitòmolto nel la pu litezza ilsuomae

stro, e fece in Fiorenza e fuorimolte opere ; e nella villa

d’ Arcetri a Marco delNero una tavola di una nativiù di

Cristo condotta molto pulitamente M a la principalpro
fessione diTommaso fu, coltempo, di dipignere drapperie,
onde lavorò i drappellonimeglio che alcun altro. E per

ché Stefano padre di Tommaso era statominiatore , ed
anco aveva fatto qualche cosa d

’
architettura

,
Tommaso, per

imitarlo, condusse, dopo la morte diesso suopadre, ilponte
a Sieve lontano e Fiorenza dieci miglie , che allora era

per una piena rovinato ; e similmente quello di S. Piero
a Ponte in sulfiume di Bisenzio , che è una bell

’
opera.

E dopo molte fabbriche fatte per monasteri ed altri luo

ghi, u ltimamente essendo architetture dell
’
Arte della lana,

fece ilmodello delle case nuove che fece fere quell
’
Arte

dietro alla Nunziata ; e finalmente si mori, essendo già

vecchio di settanta anni o più, l
’
anno 1 56 4, e fu sepolto

in S . Marco.. dove fu onorevolmente accompagnato dal
l

’

Accademia deldisegno. M a
, tornando a Lorenzo , ei la

eide uno strumento regate ildi primo Apri le didetto anno, coL quale

ci faceva donazione a l lo Speda le di S. M . Nuova
,
d

’

un suopodere ai

teato presso S. Casc iano.

Laondemeritamente gli fu fatto questo epigramma

Aspieis utuiteant inducto picta colore ,

Et completa manu protinus artificia.

Quidquid inest operi ins ign i canderia et artia
Laurenti excelleus coutnlit ingen ium.

Cort la pr ima ed izione.

Questa vi l la appartiene oggi a l la nob i le famiglia Capponi delle
R ovinate ; e la tavola di Tommaso di Stefano vi siconserva sempre ll
l
’
a ltare del la cappel la, in ottimo stato.



ma mon n o cam 28 7

sciò molte opere imperfette a lla sua morte
, e particolar

mente un quadro d
’
una passione di Cristo, molto bello,

che venne nelle mani d’
Antonio da Ricasoli, ed una ta

vola di 11 . Francesco da Castiglioni canonico diS. Maria
delFiore , che la mandò a Castiglioni, molto bella. Non

si curò Lorenzo di … molte opere grandi, perchè pe
n ava assai a condurlo e vi durava fatica incredib ile

,
emas

simamente perche
'

colori erano trop
ati; ol, di noce

e stillavali,, e facere in volelle lemestiche de’
co

chiara

all
’
ultima oscura si conduceva a poco a poco con troppo

e veramente soverchio ordine
,
onde n

’
aveva alcuna volta

in su la tavolella venticinque e trenta, e per ciascuna te

neva ilsuo pennello appartato; e dove egli lavora va, non

voleva che si facesse alcun movime|ito chepetesse far pol
vere : lei qua le troppo testrema diligenza non è forse più

lodevole punto,
'
che si sia una estrema negligenz

a
, perchè

in ‘ tutto le cose si: vuole avere un certomme e sta r Ione

ta
'

n
'

o degli
.estremi'

,
tvclie sono 'comunemente viziòsi…

u l

,

mn olmi I l) “H tml
’l . -O N on te

'

t.
‘

r

“ . atl‘
| l t l | h it !
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D I L O R E N Z E T T O
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E DI BO C CA C C I N O

P I T T O R E C R E M O N E S E

esodo la fortuna ha tenuto un pezzo a basso con la

povertà la virtù diqualche bell
’
ingegno, alcune volte aucle

ravvedersi, ed in un punto non aspettato procacciare a

colui, che dinan zigliera nimico, in varimodi b enefici,.per

ristorare in un anno i dispetti e l
’ incomodità dimolti

ilche si vide in Lorenzo di Lodovico campmaio fioren.

tino, ilquale si adoperò così nelle cose d’
architettura co

me di scultura , e fu tanto amato da Raffaello da‘

U rbino,
che non solo fu da lui aiutato ed adoperato in molte
cose, ma eb b e dalmedesimo per moglie una sorella di

Giulio Romano, discepolo di esso Raffaello. Fini Loren
getto (che così fu sempre chiamato) nel la sua giovinezza

la sepoltura delcardinale Forteguerri, posta in S. Iacopo
di Pistoia, e stata già cominciata da Andrea delVerrue
chio ; e fra l

’
altre cose vi è dimano di Lorenzetto una

Carità, che non è se non ragionevole e poco dopo fece

a Giovan ni Bartoliniper ilsuo orto una figura ; la qua le

Questa trovasi tuttavia aleepolcro delForteguerri. Lorenzello
fece altresì la statua delCardina le, ma non la terminò ; e così imper
fetta vederi in una sala del la Sapienze. (Tolomei Guida di P istoia



https://www.forgottenbooks.com/join


290 u n men zzrro nlsoccsccwo

per
‘un .mercante

,
dc’ Perini a l la Trinità diRoma u na sei'

poltura con
°

dne danciulli ‘ dimezzo rilievo; e d
’
architeb

'

tura . fece il
‘

disegnq di
îmolte case,e particolarmerite _ quello

'

delpalazzo di M.Bernardino Cail
'

arelli, e nella Valle la
facciata tii- dentro, e cosi

"ilv disegno del le stelle ed ilgiar

dino … di sopra per
'

Andrea' cardinale della —Val le, dove se
'

comodò "n elpaftimento ìdi quell
’
opera colonne, b ase, e

capitelli antichi
'

e aperti
Eattorno per

'

b asar
'

nentd di tutta'

quel l
’
opera

.

pili
'

antichi picni
=di storie ; fece

sotto certe nicchione un a ltro‘ fregio
'

dif rotta
'mi di cose

antiche,
*

e di s
'

opra
'

nelle dette nicchie pose
'

alcune statue

p
‘

ur antiche d di-marmo, le quali sebbene non tera
'

no
'

inz

tere
,

.per essere quale sen za testn , qualesenza b raccia
"

ed

alcuna senza gamb e , ed insomma ciascuna c on
”

qualche

cosa 'meno ,
l’ accornodòi nondimencii b enissimo:, avendo

fatto rifare a
’

b uoni scultori tutto
'

qdello chemancava; la
quale

'

hosu fu cagione che altri poi fatto il

medesimo, e restaurata molte "èose antiche, come ilcardi
nale Cesis

,
Ferrara

,
Farnese e, per dir lo in una

'

parola,

tutta IBòma. E v nelvero hannomolto più grazia queste an

ticaglie in questa maniera restaurate , che non hanno quei

tronchi imperfetti e le memb ra
'

senza
'

capo , o in altro

modo difettose e manche. M a
,
tornando algiardino detto

fu posto sopra le nicchie la fregiatura che vi si vede di

storie antiche dimezzo rilievo b el lissime e rarissime ; la

quale invenzione di Lorenzo gligiovò infinitamente , per
ché, pa sali-gl

’
infortunj di papa

‘ Clemente , egli fu ado

pen to con suo molto cuore ed utile. Pn eiocchè avendo

ilpapa veduto, quando a i combattè Castel Sant
’
Agnolo ,

che due . cappellette dimarmo che erano ell
’
entrare del

ponte avevano fatto danno , perchè, atandovi dentro alcuni

soldati archib ngieri,
b ammazzavano chiunque s

’
afi

'

acciava

alle ninfa, e con troppo
‘

danno
,
stando essi alsicuro, le

vavano le difese; si risolvè Sua Santità levare le dette cap

pel le, e ne
’
luoghi loro mettere sopra due b asamenti due
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statue d| su il 8 . Paolo di

Paolo R omano, delquale si è in a ltro luogo ragionato

fu data a fare l’ altra , cioèmn S. P iero, e Lorenzetto, il
:quale siportò assai b ene,mention passò giàquella di Paolo
R omano; le qua li due . statue .fu

‘

rb no poste e si reggione

oggi … /all
’

entrata del… ponte l
‘
.

-

.Venuto poi a morte papa
Clemente, furono allagate a |Baccio

'

Bandinel li? le sepol

ture di esso Clemente e .quella di Leone X, ed a . Lo

renzo data la cura del la voro di quadro che vi si aveva

a fare dimarmo, onde egli si andò in questa opera qual

che tempo trattenendo: Finalmentmqnaudo fu creato pon

tefice '

papaP aolo
—molto'

male condotto
ed assai coniumato

,
e non

“

avèniio kaltih
'

che
'
- dna casa

,
la

quale egli stesso si aveva alMacel lo de’ Corb i fabb ricata ,
ed aggravato di cinque figliuoli ed a ltre spese, si voltò la

fortuna a ingrandirlo e ristorarlo per a ltra via. Perciocchè

volendo papa Paolo che si seguitasse la fab b rica diS. Pietro,
e non . essendo più vivo

‘

nè Baldassarre Sanese …
“ nè altri

di coloro che vi avevano atteso, Antonio da S. .Gallo mise
Lorenzo in quell’opera per architetto, dove si facevano le

mura in cottimo a tanto la canna . Laonde in pochi anni
fu più conosciuto e ristoratmLorenzo sen za .

‘

adaticaui, che

non era stato in .molti con mil le fatiche ,
a vendo in quel

punto a vuto pmpizio Dio, gli uomini, e la fortuna e,

se egli fusse più lungamente vivuto, avreb b e anco molto

Nalle vita di Paolo romano.

E vi sono a nche presentemen te.

C ioè Baldau ar Peruzzi , la cui v ita immed iatamente dopo
queots ri un ite di L urenzetto e di Boccaccino.

I ldel icato M onsig. Botta ri a vverte non en er conveuew le nomi
nsr la Fortuna come eau» di b ene, ind ipendente da Dio : ma ogn i per
rone anche med iocremente … mi“ sa ai giorn i nu tri che eol ie parole
for tuna , sor te , destino , ec. s

’ intende accennare quegl i avven imenti,
cui non e dato a noi i l poter provocare, impedire, o d irigera s contro

piacere, perchè cause superiori nile nostre cogn iz ion i ,
o a l le nostre forze.



m m| n| ceaeneam a mnacnaocno

meglio ristorato que
' dsnni;

'

che la violenza della sorte

quando. b ano operava
"

,
indegnamenta gli ave va fatto. M a

condottoai all
’
età d’

anni quarantasette eimorì di febb re
l' a1ino Dolce in finitamente lamorte di coatuiamolti
amici n oi, che lo conobbero senzpre amorevole e discreto.

E perché egli viave sempre d a uomo dabbene e coatuma
tamente, deputati di S. Pietro gli diedero in u n depo

aito
,
onorato aepolb ro , e posero in quello lo infrascritto

epitaffio

acurrroar n ummo r… o.

*R oma mihi . lribuit tumulum, Florentia va aa ;

Nemo alia - vello! na sci et obire .loco.

u n x a u

Via. Ann. n m. M en . D. xv.

Avendosi Boccaccino Cremonese ilquale fu quasi

ne
’moderni tempi, nella 1u

'

a patria e per tutta L‘

ou a

dia aequi: tate fama d i raro e «l’ eccellente pittore , erano

nommamente lodate l’opere une, quandoeglianda to a R o

ma per vedere l
’
O pere di M ichelagnolo

*tanto celeb rate
,

non l’ eb be |ì tosto vedute, che quanto potè ilpiù cercò

d’
avvilirle ed ab bassa rle , parendogli qua i tanto ina la re

ae elesso, quanto b iasima va un uomo veramente nel le cose
deldisegno, anzi in tutte

.

generalmenteeccellentisaimo.

'

A

costui dunquemendo a llogata la cappella diS. Maria Tra
epontina, poichè l

'
eb be finita didipignere emoperh , chiarì

tutti coloro, i qua li pensando che dovesse passare ilcielo,
non lo videro pur aggiugnere alpalco

‘

degli ultimi colari
delle case ; perciocche veggendo pittori di R oma la m
coronazione di nostra Donna che egli a veva fatto|n que

lo

l’opera con alcunifanciulli volanti, cambiarono le -merm
L a vita di Boecaccino nel la prima edizione aeparata dal l’a ltra

di Lorenzel lo. Le riunl i l Vasar i nella monde pelmotivo apiegatoon
o

pn a pag. a46 nota a della Vita di Vino. da S. Gimignano.
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u n m.sou au rro eocc|cculo

veto, integrte. Partendosi
'

duuque Boccaccino di Roma per
sentirsida tutte

'l
'

e parti trafitto e lacero, se ne tornò a

Cremona,; e>quivi ih;me
'

glio che s eppe
'

e potè , . continuò

die semitar la e dipinse .ncl.duomo sopra glier

chi di-mezzmtutte le “mie della Madonna .; .la quale opera

èmoltmetimata inq uella città Fece anco. altre opere e

per la .città. e lfuori, delle quali non accade far menzione.

Insegnò: oostù i.l
’
erle ed un suo ‘ figliuolo ebiu neto «C am

millo
'

jiil: qmle
'

ialteudendoc on più ,
studio all’ arte,

'

e
? inge

gnò .di .mencato la ‘

v
'

auagloria . : di

Bocnpcéin
‘

o di q uesto Cam illo sono a lcune
opere in —S Gistuoudo,

'lonta no da Cremona ummiglio,le
queli dai.;Gremones’

i sono Estimate. .le miglior pitture che

a bb iano. t‘.Fece ancora fin o

piau a nella faccia ta .di una qu a

ed pertin enti delle volte, ed alcune

M ' O l0‘ fi
l
la »faccietq.di

.
Sant

f
d ntonio : con

' altro «

pose
‘

w he

lo fecero conoscere permolto pratico :, e se la morte non

eresse an|i levato dalmondo ‘
,
avreb befatto ono

—
.l - u

'
uh tnl t(

.n -Boceaeeio Bocr|eoinon.òfre
‘ C reruoneei ciò che

.
eono i l Grillau

dein, i l M entegua, i l a ncoi. i l ' Frencta nella annoio -lm ; i lmigl ior
t .mdde' rnoJ ra gli Eaptìehi,m… ihmiglior antion fra ’modern i (L anci).

l' Nell
’
opera x C r emwlere del Conte Betto

lomme ‘

o de sema ine - V idon i , impren e in M ilano nel |8 24| vedeei.in

eia l.‘

“mi. -dello lbpoaplixio
- dnlln M adonne , . cb

'
ò nelDuomo di C re

mon a, C ri|to dello oteu o ’Boecaccino , lodetowlelVu ari nella vite
delGa rofolo. m

C emmillo Boccacoin
'

o,ldilà i l Lenzi, L il- pih gran gen io del le
mb t; et‘ emoucoe. EgWarrivòmformau i uno sti le tempdrelo d '

n leggiadre
e di forte in guia ,

-eb e non in qua le del le due parti prev- Igea
Nelle citate operi,

‘
-L a Pittura C remonere, vedes illa '

etampe del
l
’Applbiaioue "di O rieto-ogli

tEn ngeiisti d ipinta -

'

uella cupola di [S. Si

cîmondò ;h a =proposito del la qn|le d ice i l s i : a Pure eppenn .credi

un giovane, n on
'

frequentnr le scuole delCoraggio, emu
a leue cosi bene i l suo

g
u t

e
, e lo portano più aventi di lui 'm poco

tempo : .
i

M orì nel 4546 , e viue
,
«condo ilLema , 35 enn i ; un i l Conte

V idon i uddnee b uon i ergomenti per creder lo neto intorno alpr inc ipio
deleccolo XVI .
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ratieeima riuscita , perchè cammin" ; per buona via :, ma

quel le opere nondimeno che ci ha lasciate , meritano che

di lui sifaccia memoria . M e
, tornando a Boccecciuo, senza

avermai.fiittofa
‘

lcnm pesad dique

sta vita d’
anni cinquantotto Ne

’
tempi di costui fu in

Milano unm1matpre { nfi s i
lvz|lenteh phiamato Girolamo, di

mano delquale si vaggiouo assai opere e qu|vied tutta

Lombardia. Fu similmente Milanese e quasi ne medesimi
tempi, Bernardino delLupino pittore dilicatissimo e molto
vago come si può vedere in molte opere che sono di

sua mano in quella città
,
ed a Sarone , luogo lontano da

quella dodici miglia , in uno sposa lizio di nostra Donna

ed in altre glorie — che
'

sono nella chiesa di —S . Maria
,
fi tte

in
'

fresco perietticsimarneute. Lavorò anco a olio tnolto ‘

pu

M ente,
-e fupersona

‘

oofrteae ed amorevolemolto delle cose
sue ; onde se gli convengonomeritam

'

eute- tutt
'

e -

‘

quellc!

lodi
,
che si devono - a qua lunque artefice,che;?cou l’oma .

mento del la cortesia
'

fa non meno risplendere l
’
opere ed

.

i costumi della viu ,
che con l’ essere eccellente »

quelle

dell’arte

llprec iq Conte B. Vidon i cpiua cb e Bmceeciuo nen eaee nel

|46 6 , e murin o nel e che
'

per mero error di d ampa ei legga
nelBaldiuucci enere egl i morto nel |558 .

Erra rono i l Dottori e i l Della V|lle înterpreteudo L apmo per

L anim'

. ilVasa ri Volle d ire da I mma . E infetti lo |p0: alit id delle M e
douua qui ci teta , fu d ipinto a Sereno non dalL adino vercellese, sco

lero di Gaudenzio Ferreri, me ben|lda Bermrdino Lu in i , o Lovino
ilpiù celeb re pittore del la scuola L eonarde|ca . (Vedi |opra le vita di
Leouerdo. )

Dn queste poche parole ei rileve b | |teutemente in ;cb e |lt| stima
l ' autore tenea e Bermrdino Lu ino ; ond’

è e credere che oe di più non

ne dine, fu perchè di più non ne u ppo.



V I T A

|ìmo'

a
’

exoAncmrn'

r
'

ro smsn

Fmtutti i doni che distrib uisce ilcielo aimortuli
,

suno ghu tamente tipuote o dee tenermaggiore della virtù
e quiete e pace dell

’
unimo, facendoci quella per nempre

immortali e questa beati. E però chi di queste e dotato,
oltre l' obbligo che ne dee avere grendisoimo s Dio, tra

gli altri, qua i fra le teneb re un lume, si fa conoscere

nel le maniere che ha l
'

atto ne
’
tempinostri Baldassarre Pe

ruzzi pittore ed architetto senese, delquale sicuramente

possiamo dire che la modestia e la bonu che si videro in

lui fin sero rami non mediocri della comma tranquillità ,
che sospimno sempre le menti di chi ci nasce, e che l

"
o

pere da lui lasciateci, SÎGDO onoratissimi frutti di quella
vera virtù che fu in lui infima delcielo. M a sebbene ho

detto di sopra Ba ldassarre Sanese, perchè fu sempre per
Sanese conosciuto , non tacerò

,
che siccome sette città

combatterono fra loro Omero, volendo ciascuna che egli
fusse suo cittadino, così tre nob ilizsime città di Toscana

,

cioè Fiorenza, Volterra e Siena hanno tenuto ciascuns cbe
Ba ldassa rre sia suo M a dirne ilvero, ciaseheduna c|

I’ . della Volle nelT . l l l delle L ettere Sonori n psg. |78 e u g.

d imostra colnuu idio di u rj documenti , che l dsu s rre fn figl io di

Gio. Si lvestro n ome , e sostiene che ne lle eb be che fere coiPeron i
nob i l i fiorentin i pu n ti s Volterrs ; smi s peg. |8 | riporta le parole
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’
andasse là con esso lui, che lavorava per Alessark

‘dro VI alcune cose in palazzo. M a essendo -morto Alessan
dro, e non lavorando più maestro Piero in quel luogo

simise Baldassarre in b ottega delpadre di N aturino |

pittore non molto eccellente , che in
‘

quel tempo di la

vori ordinari aveva sempre molte cose da fare. Colui dun

que messo innanzi a Baldassarre un quadro ingessato,

gli disse, senza dargli altro cartone 0 disegno, che vil
'

a

cesse dentro
“

una nostra Donna. Baldassarre preso un car

b one
,
in un tratto eb b e con molta pratica disegnato quello

che voleva dipignere nel quadro , ed appresso, dato di

mano ai colori, fece in pochigiorniun quadro tanto bello

e b en finito
,
che fece stupire non solo ilmaestro della

b ottega , ma moltipittoriche lo videro; iquali, conosciuta

la virtù sua ,
furono cagione che gli fu dato a l

'

ara nella

chiesa di S. Onofrio la cappel la dell
’
altar maggiore , la

qua le egli condusse a fresco con molto bella maniera e

con molta grazia Dopo nella chiesa di S. R occo a R ipa

fece due altre cappellette in fresco : perchè, cominciato a

essere in buon credito, fu condotto a Ostia , dove nel

maschio del la R occa dipinse di chiaroscuro in alcune stanze

storie b ellissime , e pa rticolarmente una battaglia damano,
in quella maniera che usavano di comb attere anticamente
i R omani, ed appresso uno squadrone disoldatiche danno

l’assalto a una rocca , dove si reggiano i soldati con b el

lissima e pronta bravura , coperti con le targhe, appog

giare le scale alla muraglia , e quelli di dentro rib uttarli

con fierezza terrib ile. Fece anco in questa storia molti
istrnmenti da guerra antichi; e similmente diverse sorti

L a vita di N aturino ii troverlpiù sotto un ita a quel la di Po
lidoro.

Secondo Giul io M ancin i , citato dal Del la Va l le nel le Lettere'
Sanes i T. lll. pag. |S: le pittura della Trib una diS. Onofrio (flute
n iupete nei tempi pmteriori, d ice i l Batteri , da l la maledizione dei
ritocchi ) furon fatte dalPintur icchio.
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d’
armi, ed in una sa lamolte a ltre storie tenute quasidel le

migliori cose che facesse ; ben
’ è vero che fu aiutato in

questa opera da Cesare da Milano RitornatoBa ldassarre

dopo questi lavori in R oma , fece amicizia strettissima con
Agostino Ghigi Sanese , si perchè Agostino naturalmente
amava tutti i virtuo: i, e si perchè Ba ldassarre si faceva

Sanese; onde potè con l’ aiuto di tanto uomo trattenersi.

e studiare le cose di R oma ,massimamen te d
’
architettura ,

nel le
_quali per la concorrenza di Bramante fece in ’

poco

tempomeraviglioso frutto : ilche gli fu poi, come si di

rà
,
di onore e d’

utile grandissimo. Atlete anco al la pro

spettiva , e si fece in quella scienza tale che in cmpo

chi pari a lui abb iamveduti a
’
tempinostrioperare ; ilche

si vede manifestamente in tutte l
’
opere sue. Avendo in

tanto papa Giulio I l fatto un corridore in palazzo, e vi

cino altetto un
’
ucoelliera , vi dipinse Baldassarre tutti i

mesi di chiaroscuro e gli esercizi che sifanno per ciascun
d

’
ea i in tutto l’anno; nella quale opera si veggiono in

finiti casamenti, teatri anfiteatri, palazzi ed altre fabbri

che con bel la invenzione in quel luogo accomodate L a

vorò poi nelpalazzo di S. Giorgio per ilcardinale Bai
faello Riario vescovo d’

O stia , in compagnia d
’
altripittori,

alcune stanze :, e fece una facciata dirimpetto a M . U lisse

da Fano e similmente quel la diesso M. U lisne
, ne

lla quale

le storie che egli vi fece d
’ U lis: e glidiedero nome e fama

grandissima . M a molto più gliene diede ilmodello delpa
lazzo d

’
Agostino Ghigi ,

condotto con quella bella grazia

che si vede, non murato ,ma veramente nato, c l
’
adornò

fuori di terretta con istorie di sua manomolto belle. L a

Gea rs da Sestomi lanese , fu tra gli ocolsri del V inc i uno di

quel l i che più ne imitò lo sti le. I n alcune opere cimostrò ceguaca un
che di Bsfi

'

aellc
, colqua le fece conoscenza in R oma.

Queste pitture tono perite.

ilPa lazzo posto a l la Longare , chiamni la Farnesina come è
"sto d ichiarato nella v ita di Bnlfscllo
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sala similmente è fatta in partimenti di colonne, figurate
in pr0spettiva , le quali con istral

'

orimostrano, quella es

sere maggiore. E, quello che è di stupendameraviglia , vi
si vede una loggia in sulgiurdino dipinta da Ba ldassa rre
con le storie di Medusa , quando ella converte gliuomini
in sasso, che non può immaginarsi più b ella ; ed appresso

quando Perseo le taglia la testa, conmolte altre storie ne’

pe

dutcidiquella volta ; e l
’
ornamento tirato in prospettiva di

stucchi e colori contral’atti è tanto naturale e vivo, che

anco agli artefici eccellenti pare di rilievo. E mi ricorda

che menando io ilcavaliere Tiziano, pittore eccellentissimo
ed onorato, a vedere quel l

’
opera , egliper ninomodo Vo

leva credere che quella fusse pittura; perchè, mutato ve

duta
,
ne rimase maravigliato Sono in questo lu0go al

cune c08e fatte da fra Seb astian Viuiziano della prima ma
niera ; e dimano deldivino Raffaello vi è (come si è
detto) una Galatea rapita dai Diimarini Fece anco

Baldassarre, passato Campo di Fiore per andare a piazza

Giudea, una facciata bellissima diterretta con prospettive
mirabili. laquale fu fatta finire da un cub iculario delpapa ,
ed oggi è posseduta da Iacopo Strozzi Fiorentino. Simil
mente fece nella Pace una cappella a M . Ferrando Pon

zetti, che fu poi cardina le, a l l’en trata della chiesa a man
manca con istoria piccole delTestamento vecchio e con

a lcune ligure anco assai grandi, la quale opera, per cosa

in fresco, e la vorata con molta diligenza. M a molto più
mostrò, quanto valesse nella pittura e nella prospettiva ,
nelmedesimo tempio vicino all’altar maggiore, dove fece
per M . Filippo da Siena, cherico dicamera, in una storia

,

quando la nostra Donna salendo i gradi va altempio con

molte figure degne di lode , come un gentiluomo vestito

Tutta questa pitture fuori che le stor ie dttevrelta , sonomau
ten ule b enissimo ; e le cornici pa iono diri lievo anche oggidì , e ingan
nano eb iccb esaia. (Bottar i).

Nel la vita di R all'aello.
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sotto in su, e sono con grandissima arte lavorati; per la
quale tutta opera meritò commendazioue infinita. La vorò
in Banchi-un

’
arme di papa .

Leone con tre fanciulli a fre
sco, che di tenerissima carne e vivi parevano ; ed a Fr.

M ariane Fetti frate del Piombo fece a Montecaval lo nel

giardino un S. Bernardo di terretta bellissimo ; ed a l la
compagnia di S. Caterina da Siena in strada Giulia

,
oltre

una - bara da portar morti a lla sepoltura che è mirabile
,

molte a ltre cose tutte lodevoli Similmente in Siena diede
ildisegno dell’ organo delCarmine e fece a lcune altre
cose in quella

‘

città,ma non dimolta importanza Dopo
essendo condotto a Bologna degli operai di S. Petronio ,
perchè facesse ilmodello della facciata di quel tempio, ne
fece due piante grandi e due profi li, uno alla moderna ed
un altro alla tedesca

,
che ancora si serba (come cosa ve

ramente rara, per aver egli in prospettiva dimaniera squar
tata e tirata

. quella fab b rica , che pareva di rilievo ) nella

sagrestia di detto S. Petronio 3. Nella medesima città in

casa delconte Gio. Battista Bentivoi fece per la detta

fabbrica più disegni, che furono tanto belli, che non si

possono abbastanza lodare le belle investigazioni da que

st
’
uomo trovate per non rovinare ilvecchio che era mu

rato, e con bella proporzione congiugnerlo colnuovo. Fece

alconte Gio. Battista sopraddetto un disegno d
’
una Na

tività con i Magi di chiaroscuro nella quale è cosa ma
ravigliosa

vedere cavalli
,
i carriaggi, le corti dei tre re,

condotti con bellissima grazia, siccome anco sono le mu

llVasari nel la v ita di Timoteo da U rb ino
.

le aveva attrib u ite a

quel pittore.

I n Siena si dice estere architettura delPeruzz i i l Chiostro e il

Campani le delCarmine.

Sono adesso nel la prima stanza del la residenza del la R ev. Fab

b rica . (Gir . Bianconi Guida di Bel.

Querto d isegno stato eccellentemente intagl iato in tre rami da
Agertine Caracci , e in piccolo da altro intagl iatore molto più debole.

Bottari.
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veglie de
’
tempied alcuni casamenti intorno al la capanna ;

la quale opera fece poi colorire ilconte da Girolamo Tre
vigi che la condusse a buona perfezione. Fece ancora

ildisegno della porta della chiesa di S. Michele in Bosco,
bel lissimo monastero deimonacidi Monte Oliveto fuor di
Bologna ed ildisegno e model lo delduomo di Carpi,
che fu molto bel lo, e

,
secondo le regole di Vitruvio, con

suo ordine fabb ricato : e nelmedesimo luogo diede prin
cipio a lla chiesa di S. Niccola

,
la quale non venne a fine

in quel tempo, perchè Ba ldassarre fu quasi forzato tornare

a Siena, a fare i disegni per le fortificazioni del la citth,
che poi furono, secondo l

’
ordine suo,messe in opera. Di

poi tornato a Roma , e fatta la casa che è dirimpetto a

Farnese
,
ed a lcun’

a ltre che sono dentro a quella città ,
fu dalpapa Leone X in molte cose adoperato il qual

pontefice volendo finire la fab b rica di S. Pietro comin
ciata da Giulio 11 coldisegno di Bramante, e parendogli
che fusse troppo grande edifizio e da reggersi poco in

sieme, fece Ba ldassa rre un nuovomodellomagnifico e ve

ramente ingegnoso, e con tanto b uon giudizio, che d’
al

cune parti di quello si sono poiserviti glia ltriarchitetti

E di vero questo artefice fu tanto diligente e di si rero

e belgiudizio che le cose sue furono sempre in modo
ordinate, che non ha mai avuto pari nel le cose d’

archi

tettura, per aver egli, oltre l
’
altre cose, quella professione

con bella e buon amaniera nel la pittura accompagnato. Fe

ce ildisegno della sepoltura di Adriano VI, e quello che

vi è dipinto intorno è di sua mauo“
; e M ichelagnoln

Di questo pittore ed architettomi litare ha sc ritto la vita i l Vasari
nella presen te opera , e i l R idolfi tra le vite dei pittor i veneti.

monaci furono soppress i nelry g7. Pera ltro sussiste tutta via la
chiesa col la b el l issima porta quì r icordate. (G. Bia nconi G. di Bol. )

I ld isegno di Baldasn rre r iportato dalSerl io nel terzo l ib ro
del le sua opera sul l ‘ architettura ; ed è descri tto e lodato dal M i l izia
nel le M emorie degl i Architetti .
l l Sepolcro d ‘

Adriano VI e nel la cappel la del l ' altar maggiore



ma su aassn asmum
scultore senese condusse la detta sepoltura dimarmo con

l’ aiuto di esso Ba ldassarre ; e quando si recitò al detto

papa Leone la Calandra, commedia delcardinale di Bib
biena , fece Baldassarre l

’
apparato e la prospettiva, che

non fu manco bella, anzi più assai che quella che aveva

altra volta fatto, come si è detto di sopra ; ed in queste

si fatte opere meritò tanto più lode, quanto per un gran

pezzo addietro l’ uso del le commedie,
’
e conseguentemente

del le scene e prospettive, era stato dismesso, facendosi in

quella vece feste e rappresentazioni; ed 0 prima o poiche

si recitasse la detta C alandra, la quale fu delle prime com
medie volgari che si vedesse o recitasse , basta che Bal

damrre fece altempo di Leone X due scene, che furono
meravigliose, ed apersono la via a coloro che ne hanno

poi fatte a
’
tempi nostri. Nè sipuò immaginare come egli

in tanta strettezza di sito accomodasse tante strade , tanti

palazzi, e tante bizzarrie di tempi, di legge , e d
’

andari

di cornici così ben fatte, che parevano non finte,ma ve

rissime, e la piazza non una cosa dipinta e picciola , ma
vera e grandissima. O rdinò egli similmente le lumiere , i
lumi di dentro che servono a lla prospettiva, e tutte l’ altre

cose che facevano dibisogno conmolto giudizio, essendosi,
come ho detto, quesi perduto deltutto l

’
uso del le com

medie, la qualemaniera dispettacolo avanza, permio cre

dere, quando ha tutte le sue appartenenze, qualunque a ltro

quanto si voglia magnifico e sontuoso. Nella creazione poi
di papa Clemente VlI l

’
anno |524 fece l

’
apparato della

coronazione, e finì in
'

S . Pietro la facciata della cappel la

maggiore di peperigni, gmstata cominciata da Bramante ;
e nella cappella , dove è la sepoltura di b ronzo di papa

Sisto, fece di pittura quegli apostoli, che sono di chiaro

scuro nel le nicchie dietro l
’

altare, e di disegno deltaber

del la chiara di S. M aria del l’ An ima. Se ne vede la stampa nel l’ opera
delGiacconio.
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campo a Bac
‘

ci
'

o Valori commissario, acero si servisse del

ingegrto di lui ne
’ bisogni delcampo e nell’ esplxgnazione‘

della città. M a Baldassarre amando più la libertà dell’ an
tica patria, che la grazia delpapà, senza temer punto t

‘
in

dignazione di tanto pontefice, non si volle mai adoperare
in cosa alcuna dimomento ‘

di the accortosi ilpapa ,

gli portò
-

per un pezzo non piccolo odiò. M a finita la

guerra , desiderando Ba ldassarre di ritb rnare a Boma , i
cardinali Salviati, Trivulzi, e Cesarino, i quali tutti aveva
inmolte cose amorevolmente serviti,lo ritornarono in '

gra

zia delpapa, e ne
’

primimaneggi; ondè
'

potè liberamente
ritornarsene a R oma

,
dove dopo nonmoltigiorni fece per

i signori Orsini ildisegno di due bel lissimi palazzi che

furono fab bricati in verso Viterbo , e d
’
alcu

'

ni altri edi

fizj per la Puglia. M a non intermettendo in questo men
tre gli studi d

’
astrologia nè quelli dellama tematica e gli

a ltri, di che molto si diletta“
,
cominciò un lib ro del

l’ antichità di Boma
,

"

ed a cementare Vitruvio, facendo
i disegni dimano in mano delle figure sopra gli scritti

diquell
’
amore, di che ancor oggi se ne vede una parte

appresso Francesco da Siena che fu suo discepolo, do

ve in alcune carte anno i diseg
’

ni dell’ antichità e del

modo di fab b ricare a lla moderna. Fece anco, stando in

R oma , ildisegno del la casa de
’
M assimi

, girato in for

ma ovale, con bello e nuov
'

omodo di fabb ricare, e nella

facciata dinanzi fece un vestibulo di colonne doriche

molto artilî
‘

zioso e proporzionato, ed un bel lo spartimen
to nelcortile e nell’acc0ncio delle scale ; ma non poté

vedere finita quest
’
opera , sopraggiunto da lla morte M a

Non per rispetto a Firenze (chemai non fu patria di Ba ldes
sarre),ma b ensi .

di Siena sua che, essendo Ghibel l ina , 5ti
'mò bmnon

entrare in mezzo a due fuochi . (Della Valle).
Questo Frzncesco fu un poveretto, di cui Baldau arre ci sch i va

per O gni sua faccenda , anche fuori del l’ orto deld isegno(Della Valle ).
{ Dice i l Serl io , che Baldassarre, nel lo scavare i fondamenti di

questo palvzzo, ritrovò gli avanz i delTeatro di M arcel lo , e che da

questi , congettursndone i l totale, lomisurò con ogni esattezza.
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ancorchè tante fossero le virtù e le fatiche di questo no

b ile artefice, elle giovarono poco nondimeno a luistesso ,

ed assai ad altri: perché seb bene fu adoperato da papi,
cardina li, ed altripersonaggigrandie ricchissimi, non però
alcuno d’

assi gli fece mai rilevato b enefizio; e ciò potè

agevolmente av venire , non tanto dalla poca libera lità de
’
si

gnori, the per lo più mano sono liberali dove più dove

reb bono , quanto dalla timiditè e troppa modestia , anzi
per dir meglio in questo caso , dappocaggine di Baldas

sarre E per dire ilvero, quanto sideve essere discreto

con i principi magnanimi e liberali, tanto bisogna essere

con gli avati, ingu ti, e discortesi importano sempre e

fastidioso; perciocchè, siccome con i buoni l’importnnitò
ed ilchieder sempre sareb be vizio, cosi con gli averi el

l’è virtù ; e vizio sarebbe con i ai fatti essere discreto.

Si trovò dunque negli u ltimi anni del la vita sua Baldas

serre vecchio, povero, e carico di famiglia; e finalmente
essendo vivuto sempre costumatissimo, ammalato grave

mente simise in letto; ilche intendendo papa Paolo I I I
e tardi conoscendo ildanno che riceveva nel la perdita di

tanto uomo, glimandò a donare per lu omo Melighi com
putista di S. Pietro cento scudi ed a fargli amorevolisa
aime offerte. M a egli aggravato nelmale, e pure che cosi

avesse a essere , o come sicrede ) sollecitatai lamorte
con veleno da qixalcb e suo en:q che ilsuo luogo desi

dama, delqua le traeva scudi dugentoeinquanta di prov

visione (ilche fu tardi daimediciconosciuto), simorime
lissimo contento più per cagione del la sua povera

- famiglia
che di se medesimo, vedendo in che maltermine egli la

lasciava Fu dai figliuoli dagli amicimolto pianto , e

Ne rinc
_

resce che ilVssari qualificb i par—dab b cnaggine , la vecc

condia e l
'

estrema delicatezza d‘
un uomo alvirtuoso.

Nella vita di Danielle de Volterra ilVasari fa .menzione di nn
Salustio, architetto figl iodiBaldassar Peruzzi; ed _

ò quegl i noq
nell

’
epitztfio riportato poco sotto.
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nella Bitonda appresso e Raffaello da U rbino; dove fu da

tuttiipittori, scultoried architettoridiR oma onorevolmente
pianto ed accompagnato , detagli onorata sepoltura con

questo epitaffio:

Baltha sari P erutr
'

o Senensi, viro et picture et a r

chitecture: aliisque ingeniorumartib us adeo ex celleìzls
‘

,

ut si prs
'

scommow nbur
'

sret temporibus , nostro illum
fi licùu leger

-

ent. Via: . Ann. w . M ens . I l. Dies xx .

L ucretia et I o: Salusts
'

us aptimo conjugi etpa renti,
non sine lachry mis Simonis , Honorii Claudis

‘

,Emi- l
line , ac Sulpits

'

ae mùsorssmfiliorum, dolente: porne

runt. Die rm I anna ris
'

t nxxxn .

Fumaggiore la fama ed ilnome diBaldassarre essendo
morto che non era stato in vita ed allora massimamente
fu la sua virtù desiderata , che papa Paolo I I I si risolve

di far finire S. Pietro; perchè s
‘

avvide al lora di quanto

aiuto egli sarebbe stato ad Antonio da S . Gal lo, perchè

sebbene Antonio fece quello che si vede, avreb be non

dimeno come si crede meglio veduto in compagnia
di Baldassarre alcune difi cultà di quel l

’
opera. Rimase

erede dimolte cose di Baldassarre, Sebastiano Serlio
Bolognese; ilquale fece ilterzo libro dell’ architettura,
ed ilquarto del l

’
antichità diHome misurate, ed in que

sti le già dette fatiche diBaldassarre furono parte messe

Fu ”ramente Baldassarre un artefice di prima sfera. Nella pit
tura si accosta a i primi dell’ ati sua ; e gli andreb be alpari se colo.
r isse come disegna e fosse ugua le a semades imo : ciò cb e , osserva i l
Lanzi , in vita altrau glioaa non poté sempre. Neld ipingere a chisro

scuro , imitando stucchi ec. non eb b e ugual i . Nel l’ ercb itettura a car

tamen te fra i grand i , venendo da a lcun i anteposto a Bramante : i l Lo
mazzo lo chiama architetto un iversale. Nella prospettiva fn insupera
b ile : lo oderma i l poco lodator M i l izia , e ciò b asti. Persino nel le
grottcecb a egl i s degno d ‘

ammirazione, poichè, dice i l Lanzi , non la
scia in esse d

‘

imb rigliar col la ragione i l capriccio.
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si vede però in alcun luogo fabbriche fatte da lui o con

suo ordine stando egli sempre tanto poco in un luogo,
che non si poteva risolvere niente

, onde consumò tutto il

tempo in disegni, capricci, misure emodelli. I I ameritato
nondimeno

,
come professor delle nostre arti, che dilui si

Disegnò Baldassarre eccellentemente in tutt
’
imodi e

con gran giudizio e diligenza, ma più dipenna, d’ acqua
rello, c chiaroscuro che d’

altro come si vede inmoltidi
segni suoi che sono appresso gliartefici, e particolarmente
nelnostro libro in diverse carte : in una delle quali è una
storia finita per capriccio, cioè una piazza piena d

’
archi

colossi, teatri, obelischi, piramidi, tempi didiversemanie
re

, portici, ed altre cose tutte fatte all’ antica , e sopra

una base è Memorie, alquale correndo intorno tutte le

sorti d
’
alchimisti, con soflietti, mantici, bocce, ed altri

istromenti da stillare , gli fanno un servizialeper farlo sn

dar delcorpo, con nonmeno ridicola che bella invenzione

e capriccio Furono amici e molto domestici di Baldas
sarre , ilquale fu con ognuno sempre cortese , modesto ,

e gentile, Domenico Beccafumi Sanese, pittore eccellente,
ed ilCapanna, ilquale, oltre molte altre cose che dipinse

in Siena, fece la facciata de’
Turchi, ed un

’
altra che v’ è

sopra la piazza.

Questo d isegno venuto in potere di M arietta . eb be da esso una

diversa spiegazione, r iportata dalBottari in una lunga nota dell
’
edi

z ione di R oma : ma
,
come osserva i l P. Del la Va l le , ognuno è in piena

l iberta di adottare consimil i spiegaz ioni o costituirne a ltra.



V I T A

DI GI O VANN I FBANCES(10

DETT O rnmar rone
F I O R E N T I N O

E DI PEL LEGRI NO DA M ODENA

P I T T O R I

Giovan Francesco Penni, detto ilFattore,pitbor fioren .

tino non fu manco obbligato al la fortuna, che eglisi fusse

a l la b ontà della sua n atura ,poichè i cod umi
,
l
’
inclina

zione alla pittura, e l
’
a ltre sue virtù furono cagione che

Raffael lo da Urbino se lo prese in casa ed insieme con

Giulio Romano se l
’
allevò , e tenue poi sempre l

’
uno e

l’ a ltro come figliuoli, dimostrando alla : sua morte quanto
conto tenesse d

’
amendue nel lasciargli eredi delle virtù

sue e delle faceltadi insieme Giu. Francesco dunque, il

quale cominciando da putto, quando prints andò in casa

diBafi
'

aello, a essere chiamato ilFattore, siritenne sempre
Nella pr ima edizione queste due v ite sonoseparate , emit di

Pellegrino precede questa delFattore , la quale caminu'

a nel«guente

Egli si può ben fortunatiss imo chiamare colu i , che, senza aver

pensiero a cosa che sia , da l la sorte e condotto e un fine, che di lode,
di onore , et utile d i continuo lo accresce , et per cogn iz ione gli fae
cia u ser portelo rivere‘lssa , et ogni sua n ione “fatica dipremio onb

rato gniderdoni. Questo avvenne a Gio. Francesco cc. e

Furono eredi sollento degl i oggetti rota tivi a lf ano, com‘ è stato
avvertito, dietro la scorta delP. Pungileoni, nel la vita di M acho.
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quelnome. Imitò ne
’
suoi disegni la maniera diR affaello,

e quella osservò delcontinuo, come ne possono far fede

a lcuni suoi disegni che sono nel nostro lib ro. E non è
gran fatto che molti se ne veggiano, e tutti con diligen

za finiti, perchè si dilettò molto più didisegnare che di

colorire. Furono le prime cose di Gio. Francesco da lui

lavorate nel le logge delpapa a Home in compagnia di
Giovanni da U dine, di Perino delVage, e d’

a ltri cecel

lentimaestri: nel le quali opere si vede una b onissima gra
zia

,
e dimaestro che attendesse a lla perfezione delle cose…

Fu universale, e dilettosimolto di far paesi e casameuti.
Colori bene a olio

,
a fresco, ed a tempera , e ritrasse di

natura le eccellentemente, e fu in ogni cosa molto aiutato

dal la natura , intanto che senza molto studio intendeva
b ene tutte le cose del l’ arte onde fu di grande aiuto a

Bafihello a dipignere gran parte de
’
cartoni deipannid

’
a

rezzo della cappel la delpapa e delconcistoro, eparticolar
mente le fregiature. Lavorò anco molte a ltre cose con i

cartoni ed ordine di Bafl
'

aello come la volta d’
Agostino

Ghigi in Trastevere, emoltiquadri, tavole, ed altre opere
diverse :, ne l le quali si portò tanto b ene , che meritò più

l
’
un giorno che l’altro da Bafi

'

nello essere amato. Fece in
mente Giordano in R oma una facciata di chiaroscuro; ed

in Santa Maria di Anima alla porta delfianco che va alla

Pace, in fresco, un S. Cristofano d
’
atto braccia

,
che è ho

nissima figura ed in quest
’
opera è un romito iu

'

una

grotta con una lanterna in mano, con buon disegno e gra
zia unitamente condotto. Venuto poiGio. Francesco a Fi

renze,
fece a Lodovico Capponi a Montaghi, luogo fuor

della porta a S. Ga llo , un tabernacolo con una nostra

Donna molto lodata Intanto venuto a morte Ball'aello,
Giulio Romano e Gio. Francesco stati suoidiscepoli stet

tono molto tempo insieme, e finirono di compagnia l
’
o

Gli fu dato di b ianco ai giorn i delBottar i.
Non sussiste più..
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posare in Ischia isola delmarchese. M a la tavola fu posta

poi, dove è oggi, in Napolinella chiesa diS. Spirito degl’in
curabili ‘

. Formatosi dunque Gio. Francesco in Napoli, e

attendendo a disegnare e dipignere, si trattenere, essendo

da luimolto carezzato, con Tommaso Campimercan te fio

rentino che governava le cose diquel Signore. M a
'

non vi

dimorò lungamente , perchè, essendo dimale complessione,
ammalatosi, vi simoricon incredib ile dispiacere diquel Sig.

marchese e di chiunque lo conosceva. Eb be costui un

fratello similmenae dipintore chiamato Luca, ilqua le la
verb in Genova con Perino suo cognato, ed in Lucca ed
in molti- altriluoghi d

’
italia ; e finalmente se o

’
andò in

Inghilterra, dove avendo a lcune - cose lavorate alre e per

alcunimercanti, sidiede fina lmente a far disegniper msn
dar fuori stampe di rame intagliate de

’
Fiammingb ig

‘

e cdsi

ne .mandò fuorimolte che si conoscono , oltre a lla- ima.

niera, alnome suo, e fra l
’
altre 'è sua opera una carta ,

dove alcune femmine sono in un bagno ,
l’originale della

quale di: propria mano di Luca è nel nostro lib ro. Fu

discepolo diGiovanni Francesco M oran do, detto ilPistoia
per esser Pistoiese 5, ilqua le la vorò alcune cose in L uc

Non notiz ie certe di questo qu dro. I lBottari credeva che
fosse stato trasferito in [ spegne.

O ltre a l la cumpa delb agno qui r icordata , se ne cencice di l.;
un

’
a ltra anche più stimata , detta le Ten ù rici. Diquesta rsmenzione

i l Vasari nel la vita di M arcanton io R a imond i .
I lvero cognome delP istoia è incerto. ll.L snzi lo trovò nemi

minato da a lcun i ecrittori M alaterta , da a ltri Ga el/'o . I n un quadro

di L ucca vide scri tto L eonardo: Omid ‘

Piamn '

ezm'a , e
.
in vino di

Volterra : Opus Leonardi P ialor iens . s51 6 . M a poiché nelv5’

r6
'

ll

Penn i era tuttavia scolaro e aiuto di R affaello , non semb ra vcrisin: ile

che potenze a l lora aver gii fatto un s i l iceo di tanto credito. È probe«
b i le dunque, come opino i l Tolomei (V. Gu ida di Pistoia), che nel

secolo medes imo sien fioriti due Leonard i Pistoiesi , nno anteriore al

l’ a ltro : i l pr imo , che a vreb b e d ipin to ilquadro di Volterra, ‘

sareb be

di casale Tronci, come rilevasi da un
’
a ltra tavola , che fu Pisa ,

e che ora posseduta dalSig. Carlo del Chiaro negoziante , ove si
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ca
,
ed in Home fece molti ritratti di natura le, ed in Na

poli per ilvescovo d
’ Ariano Diomede Caraffa

, oggi car

dinale, fece in S. Domenico una ta vola del la lapidazione
di S. Stefano in una sua cappella :, ed in Monte Oliveto
ne fece un

’
altra, che fu posta all

‘
altar maggiore, e leva

tane poi per dar luogo a un
’
altra di simile invenzione di

mano di Giorgio Vamri Aretino. Guadagno Lionardo
molti danari con que

’
signori napoletani, ma ne fece poco

capita le, perchè se gli giocava dimano in mano, e final

mente simorì in Napoli, lasciando nome di essere stato

buon coloritore, ma non già d’
avere avuto molto b uon

disegno. Visse Giovan Francesco anni quaranta, e l
’
open

sue furon
'

o circa alr5: 8

Fu amico di Gio. Francesco e discepolo anch’
eglidi

legge L eona -du de Tronci: pin.: i: die u r Dmmb r r' s A . n ea r . I l

secondo sa reb be ilGr azie , 0 ilGuelfo , detto anche i l P istoia sco

laro delFattore.
( Et lo epitaffio fatto alsuo nome d ice così :

Decido surreptna primacvo fiore inventoe

C umc lara ingen i i iamdocumenta deren .

Si mea veliustoa actes venisact ad annos ,

Picture a cternumnotos et ipsa forem.

Et un altro ancora

Giaco qui Gioco Francesco i l gran Fattore
Eccellente pittore ornato e b el lo ,
Che vinse i pari a se ; et M ello

V incen t sua morte l’ ammasso in sulfioren.

Così la prima ed iz ione.

La vita di Pellegrino nel l’ed izione del 1 550, comincia col se.

guente prcemb nlo : «Gli acc identi son pur d iren i et stran i , che di

continuo nascono ne
‘

pericolldel la v ita , sopra i corpi -omn i , un iver
salmente ogn i giorno ; ma perticnlummts veggiarno le persone inge

gnoae essere sottoposte a quelli. Atteso che chinel la fatiche degl i studi
esercita la memoria , et fa che — ii corpo et l’ an ime patisce , di ocea

s ione a l lememb ra di dizunirle I ’ nno dalt’ altro ; etdeviandole da ’l suo
primo corso, diventino rebelle de i sangu i : diman iera che chidi al

legra complessione ha i l gen io , lo trasforma inmanineonia e in poco

spazio di tempo s
’
accosta a l la morte.

eE da dolore infinitissimaments , a chi di questo scamPio
'

qtmld“
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Baii
‘

aello, Pellegrino da M odane ilquale avendosi nella

pittura acquistato nome di bello ingegno nella patria, de

liberò, udite le meraviglie diRaffael lo da U rbino, per cor
rispondere, mcdiante l

’
afi

'

aticarsi
,
alla speranza già come

puta di lui, andarsene a R oma, laddove giunto sipone con

liafl
'

aello, che niuna cose negò mai agli uomini virtuosi.
Erano al lora in Home infiniti giovaniche attendevano alla

pittura, ed emulando fra loro cercavano l’ uno l’ altro aven

zare neldisegno per venire in grazia di M ello e gua

dagnarsi nome fra i popoli: perchè “tendendo continua

mente Pellegrino agli studi, divenne, oltre aldisegno, di

pratica maestrevole nel l’ arte : e quando h nno X fece di
pignere le logge a R adaello, vi la vorò anch’

egli in com
pagnia dei a ltrigiovani,e riuscì tanto bene,

‘ che Befl
'

aello

ai servi poi di lui in molte altre cose. Fece Pellegrino in
Sento Eush chio diHome, entrando in chiesa, tre figure

in fresco e uno altare; e nella chiesa de
' Portoghesi al la

Scrol
'

a la cappel la dell
’
altare maggiore in fresco, insieme

con la tavola Dopo avendo in S. Iacopo del la Nazione

spegnuola fatta fare ilcardinale Alborense una cappella

adorna dimoltimarmi, e da Iacopo Sansovino un 8 . le

la vendetta ,
ilfurore , et le ien e (l

'

altru i violentemente , o enn ferro,

o con veleno , o con a ltre nuove diegraeia , sensa rispetto tronca i l
filo della vite e questi ta l i , el l’ ore che de gli ingegn i loro ai sperano
i migl iori e più maturi frutti esser raccolti. Et nelvero

, torio gren

diseimo fa la natura , quando ci di uno ingegno ,
i l quele sia per or

namento del«culo in che nasce , et per utilith di chi vive, a lev-rio
ceci tosto di terra ; et veramente fa poco onore a se , et grand iss imo
denen altrui. Come si vede che fu di Pel legrino da M odena pittore, i l
quale deeidernso con la forza del le fatiche , acqu isterai nome nel l ' arte
delle Pittura , si parti del le epa patria ec .

Pel legrino chiamato nella G onace dell
'Amellotti degli d re

mi alia de
’ M u eora

'

. le comunemente noto colnome di Pellegr ino
da M ena . pr imi insegnamenti nella pittura gli eb be, secondo i l
Tirab oschi , da Giovann i M unari suo padre.

Le pitture in S. Eustachio e in S. Antonio aon perite nel ri

fab bricare Le del le chiese. (Botta ri ).
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doro tante ferite, chelolasciarono in terra morto Dolse

molto ai M odauesi questo caso, conoscendo essi che per

la morte di Pellegrino restavano privi di uno spirito ve

ramente peregrino e raro Fu coetaneo di costui Gau

denzin Milanese
, pittore eccellente , pratico ed espedito ,

ilqua le in fresco fece in Milano molte upere e partico

larmente a
’ frati del la Passione un cenacolo bel lissimo, che

per la morte sua rimase imperfetto. Lavorò anco a olio

eccellentemente, e di sua mano sono assai opere a Ver

calli ed a Veralln molto stimate 5.

C iò eccedde , secondo ilVedriani e l
‘ Aneellotti, nelDicemb re

del 1533. nell
'

as i lomori nel 1 530, onde se Pellegrino tornò in patria
dopo la morte di esso, non gli sopravvisse in M odena che tre ann i .
Dunque i l tigl io che commesse l’ omicid io doveva esser nato da unme
trimonio contratto parecchi ann i prima.

e E di costu i (aggiunge i l Vasari nella prima ediz ione ) ha vi
sto quest

’
epitafi o :

Exegi monuments duo : longinque vetustas
Quae monuments duo nul la sbolerq potest.

Namquod eervevi natomper vnlnera , nomen
Praeclarumvivet tempus in omne meum.

Fama eti amvolitat totumvulgata per urbem
Primas picturee ferme mihi deditss. e

Gaudenzio Ferreri da Veldngia nelM ilsnese fu pittore dime
rito sommo , e contes i tra i più d istinti seguaci di Baf sello. ilLo

mazzo ne] Tra tta to dell
‘ A r te della P ittur a ha scritto di lui d iste

samente , ed ha suppl ito a l la scsrsezza del le notizie date dal Vasari :
ma eg
l i eb b e torto a d ire che l ' omissione delb iografo aretino è ar

e gomen to, per non apporgli più b rutta nola , ch’
egl i ha atteso ad

inalzare la sua Toscana fino alcielo a . Le Poche parole che i l Vasari
ha spese intorno Gaudenzio mostrano ch

‘
egl i non ere mal dieposto

contro di lui ; ma bensi poco informato , com’
ei steamin più lunghi

di quest
‘
opers ha detto, per iscussrsi di non avere ab bastanza ragio

nato di var i artefici stran ieri. Anche Pel legr ino da M odena , osserva
i l Bottari , ere pelnostro scrittore , forestiero; eppure ilVedriani che
scr isse le sole vite dei pittori modenes i , e in conseguenza preee un ar

gon ca lo senza comparazione più ristretto , pure r iferisce le perc io
stesse delVasari , e si aggiunge di suo pochissimi ven i.



V I T A

D
'

A NDREA DEL SARTO

ECCELLENTI SSÙO PITTO RE FI O RBN‘

I
'

ÌNO

Eccoci, ddpo le vite dimolti artefici " stet1 eccellenti,
chi per c

‘

0ltn ito, chi per disegno, e chi
'

per invenzione

Ecco i l preambolo cb e leggesi nel la prima edizione , omesso poi
delVamri nelle seconde per r ispetto forse allamogl ie d’ Andrea

, te

qua le continuavo allora ad essere in v ite.
Egli pur da dolen i da la '

fortuna , quandonasce
'

un b uono
'

|n

gegou , et —cbn e
'
sia di giud iz io perfetto neih

'

pittnra , et si facc i con
noscere in q uel la eccel lente con opere degne di

‘

lode , ì edendelo pd i

per .ilcontrar io —ab b assarsi ne
'modi d el le s ita ; et non potere tempe

rarv con mezze nessuno ilmalneo dei suoi costumi . Certamente
, che

coloro che lo emana ai tenerone a une compassione , che siafi :ggono

et dolgono , vedendolo perseverare in quella , molto più quando ei

conosce che "
e non teme , e non gli giova le punte degli apro

'

n i, che
recano

‘

eb i è’elevato d
‘ ingegno e etimare l' onore -

'

da la vergogna :
teso ehe chi non letime :le M a h 'non , la neb ilti de' coetu

'mi et con lo

splendore di una 'vite oneete et onorata n on la =rlveste,
‘

naecendo has

samente, somb ra d ‘
una macchia i' eecellenzia -d clle sue fatiche, eheai

discernema lamente da li a ltr i . Per ilche colon , i quali segnitann la
virtts deverrieno stimare i l grado in c he si trWano , od iare le vergo

gne , e fsrsi onorare i l più che possono delcontinuo ; che cosi come
per l ’ eccellenzia del le opere che si fanno , si reelste a ogn i fatica per

chè non v i si vegga d ifetto, i l s imi le hsreb b ee interven ire nel l ’ord ine
della v ite ,

lasc iando non meu buona fame d iquel la che sifacci d‘
ogni

a ltra v irtù . Perchè non è dub b io che coloro , che trascurano se et le

cose loro, danno occasione di troncare le vie
'

alie fame et b uone for

tuna , pracipitandcei per eatiefare a un deeiderio d' un suo appetito,
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perven uti all’ eccellentissimo Andrea del Sarto nel

quale uno mostrarono la natura e l’ arte tutto quello che

può far la pittura
‘

,
mediante il disegno , il colorire, e

l' invenzione
,
in tanto che se fosse stato Andrea d’

ani

mo alquanto più fiero ed ardito , siccome era d
’
inge

gno e giudizio profondissimo in questa arte, sareb be

stato senza dubitazione alcuna senza pari. M a una certa

timiditi d’
animo

, ed una sua certa natura dimessa e sem

plice non lasciò mai vedere in luiun certo vivace ardore
nè quella fierezza

,
che, aggiunta al l’altro sue parti, l

’
arebbe

che preeto rincresce; onde ne segu ita che si ca ccia il prossimo
da se , si che coltempo ei viene in fastidio al mondo , dimen ien
che in camb io della lode che si spere , iltuttoin danno et in b in i

si converte. Lenado si conosce che coloro , che si dolgono che non som
nè in tutto nò in parte rimanen ti da l la fortuna e da gli uomini
dando la colpa che el la nemica del la v irtù se vogl iono sanament:
r iconoscere se medesimi et si venga e mer ito per merito, si troterrt

che e
’
non l

‘
aranno conseguito più per proprio difetto o .mele natnr

loro, che per ,
eolpa di quel l i. Perchè a’

non 6 che non si vegga a

non eempre , a lmeno qualche volte, che sieno rimunerati , et lem
sioni delservirsi di loro; ma i l ma le quel lo degl i uomin i , qu

secca ti ne' deeiderj eless i , non vogl ion com m i l tempo, qu ail

l‘
occasione si presenta loro : che se egl ino la seguita seino et un faces

sin capita le quando el la v iene , non incurrcreb bono ne
’ desurdini

, ch

.pea o più per colpa di loro stessi che per a ltra cagione si reggono

chiamandos i da lor medesimi sfortunati 'come fu nel la -v ita più ele

nell‘ n te lo eccellentiesimo pittore Andrea del. Sarto Fiorentino , i

qua l i ob bligatiu imo el le natura per uno ingegno rero nel ly pittura ,
avesse altero a una vita più c iv i la et onorata et non trascurate si

i suoi pross imi per lo appetito d
‘
una sue donne che lo tenne semp

et po
vero et hesse , sareb b e stato delcontinuo in Franc ia , dove eg

fu chiamato da quelR e, che adorava l ‘ opere suo et etimavalo aerei

et le areb be rimnucrato grandemente ; dove, per satisq al. desider i<
de l’ appetito di lei et di lui , tornò et visse sempre ba samento ; e

non fu del le fatiche ene mai, se non poverarneute , suvvenuto ; et d

lei, cb
'

allro di b en non vedeva , nel la line v icino a l la morte fu

b andana a .

ilvero casato d
'

Andres era Vannucchi. Perchè fosse chiamat
delSa fi n , lo d ice i l Vasari poco sotto.
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la vorare d’
argento o d

’
oro ; onde av venne che Gian Ban

rile pittore fiorentino ma grosso e pl ebeo, veduto il

b uon modo di disegnare delfanciullo, se lo tirò appresso,
e l

'

ettogli abbandonare l
’
orefice , lo condusse all

’
arte della

pittura nel la quale cominciandosia esercitare Andrea con
suo molto piacere conobbe chela natura per quello eser

cizio l’ aveva
“

creato; onde cominciò in assai picciolo spa

zio di tempo a far cose con i colori, che Gian Barile e

gli altri artefici della città ne resta vano mamigl
'mti. M e

avendo dopo tre anni fatto buonissima pratica nel lavo

rare e studiando continuamente, s
’
atvide Gian Barile che

attendendo ilfanciullo a quel lo studio
,
egli era per fare

una straordinaria riuscita ; perchè parlatone con Piero di
Cosimo, tenuto allora deimigliori pittori che fussero in

Fiorenza , acconcioseco Andrea ; ilquale, come desideroso
d

’ impara re, non restava mai di all‘aticarsi nè di studiare.

E la natura
,
che l’aveva fatto nascere pittore, operava

tanto in lui, che nelmaneggiare i colori lo faceva con

tanta grazia , come se avesse lavorato cinquanta anni; onde

Piero gli pose grandissimo amore, e sentiva incredib ile

piacere nell’ udire che quando aveva punto di tempo e

massimamente i giorni di festa , egli spendere tutto ildi

insieme con a ltri giovani disegnando al la sala delpapa ,
dove era ilcartone di

‘

M ichelagnolo e quello diLionardo
da Vinci, e che superava , ancorchè giovanetto, tutti gli

a ltr
i

disegnatori, che terrazzani e forestieri quasi senza

line vi concorrerano in fra i qualipiacque, più che quel la

di tutti gli altri,ad Andrea la natura e conversazione del

Franciab igi
'

o pittore, e parimente alFrancia quella d
’
An

drea ; onde fatti amici, Andrea disse alFrancia che non

Questo Gioh a òi Bar i le pittore fiorentino , non va confuso col

celebre intagl iatore in legno chiameto a R oma da Ead'eelln. I l Baril i
intagl iatore era sanese; e seb bene i l Varari lo chiami pure Giovann i ,
i l suo vero nome era Antonio. V . Del la Val le Lettere Sanesi T . lll.

p. 335.



u n n
'

aaoaza un . n aro 38 3

poteva piu sopportare la stranezza di Piero gta vecchio,
e clue voleva perciò torre una stanza da se ; la qual cosa
udendo ilFrancia che era forzato a fare ilmedesimo,
perchè '

M ariotto Albertinelli suomaestro aveva ab bando
nata l’ arte della pittura, disse alsuo compagno Andrea
che anch

’
egli aveva bisogno di stanza , e che sarebbe con

comodo dell’ uno e del l’ altro ridursiinsieme. Avendo essi

adunque tolta una stanza alla piazza delGrano , condus

sero molte opere d i compagnia, una del l e qua lifurono le

cortine che cuoprono le tavole del l’a lta maggiore do
’
ser

vi, le quali furono allagate loro da un sagrestano stret

tissimo parente delFrancia nelle qua li tele dipimcro
in quella che è volta verso ilcoro una nostra Donna Ap
uunziata , e nel l

’
a ltra che è dinanzi, un Cristo deposto

di croce simile a quello che è nella tavola che quivi era

dimano di Filippo e di Pietro Perugino Solevano ra

gunarsi i
-

u .Fiorenza in capo del la via Larga sopra le case
delMagnifico Ottaviano de

’Medici dirimpetto all’urto di

S. Marco gliuominidel la commgnia che si dice dello Sca l
zo, intitolata in S. Gio. Battista , la quale era stata snu

rata in que
’

giorni da molti artefici fiorentini iqualifra

l’altre cose viu evano fatto dimuraglia un cortile diprima
giunta che posava sopra alcune colonne nonmolto gran
di5 ; onde vedendo a lcuni di loro che Andrea veniva in

grado d
’
ultimo pittore , delib crn ono , essendo più ricchi

d’
animo che di danari, che egli facesse intorno e

.
detto

chiostro
,
in dodici .quadri .di .gbiarpscuro, cioè di, terreth

in fresco, dodici storie della vita di 8 . Giu. Battista

Seno smarrite da lungo tempo.

Ed era enell
’Accademia .

delle Belle Arti.
Le Compeguia del leSulao fu poppreasa npl ay 8 5 ; e i l Chiostro

d ipinto da Andrea : fmtlato in consegna .ai Presidente di detta Accade
mia d i Bel le Arti .

Queste
.
sonomalconcie per le ingiurie delle stagion i e degl i no

mini. Leopoldo delligliore narra cb e un Franzeae, non si sa se
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per lo che messovi ‘mano, fece nella prima quando 9.

Giovanni battezza Cristo con molta diligenza
'

e tanto

buona maniera , che gli acquistò credito onore , e fama
per si fatta maniera , che molte persone si voltarono a

fa rgli fare O pere, come a quel lo che stima vano dover col
tempo a quello onorato fine

,
che p rometteva ilprincipio

delsuo operare straordinario ,pervenire; E fra l
’
altre cose

che egli
*

allora fece di quel la prima maniera fece un qua
dro , che oggi è in casa di Filippo Spini, tenutoperme
moria di tanto artefice in molta venerazione Nè molto
dopo in S. Gal lo, chiesa de

’
frati Eremitani Osservanti

dell’ordine di S. Agostino fuor della porta a S. Gallo,
°

gli

fu fatto fare per una cappella una tavola d’
un Cristo,

quando in forma d
’
ortolano apparisce nel l’orto a Maria

Maddalena la quale O pera per colorie per una certamor
b idezza ed unione è dolce per tutto e cosi ben condotta,
che el la fu cagione che non molto poi ne fece due altre

nella medesima chiesa , come si dirà di sotto. Quesa ta vola
è oggi alcanto agli Alberti in S. Iacopo tra

’
Fossi, e si

milmente l’ a ltre due Dopo queste opere pad endosiAn

drea ed ilFrancia dalla piazza delGrano , presono nuove

stanze vicino alconvento della Nunziata nella Sapienza

fusse matto , o da impulso d mvidie men o, le scorb iò con inchio

u atro o con b itumaccio Più volte furono r ipul ite da persone impe
r ite. Ai nostri giorn i sono stati pres i vari uti l i espedienti per comar
varne gli avanz i più lungamente che sia poss ib i le.

Eau ha la sol ita c ifra d ' Andrea , composta dell
‘

A intrecciata

colV .

N inno va dove sia questo quadro, delquale i l Vasari non indica
neppure i l soggetto.

La prima, cioe l 'apparizione di G. C. a l la M adda lena e sempre

nel la Chiesa di S . I acopo tra
’ Pon i : le a ltra due sono nelR .

‘

Pa lazzo
di ru idcnza delGranduca , come avvertiremo in segu ito.

Nel la Streda che congiunge la piazza del la SS. Nunziata con

quel la di S. M arco , ov era la fab b rica incominciata da N iccolò da Da
zano per lo Studio fiorentino , incorporata adesso nel le R R . Scuderie.
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oltre al l’essere servito benissimo, avarehha l
'

alto la spesa

minore , ed a loro le fatiche più grandi; inonda aperto

l
’
enin o suo ad Andrea , lo persuase a pigliare quel .ca

rico , mostrandogli che per essere quel luogo pubb lico e

molto frequentato, egli sareb b e, mediante cotale opera, co
nosciuto non meno dai forestieriche dai Fiorentini, e che
egli perciò non doveva pen sare a prezzo nessuno , anzi

nè anco di esserne pregato, ma .piuttosto di pregare al

trui; e che quando egli a ciò non volesse attendere , aveva
ilFrancia , che, per farsi conoscere, aveva offerto di farle,
e delprezzo rimettersi in lui. Furono questi stimolimolto
gagliardi a far che Andrea si risol vesse a pigliare quel cl
rico , essendo eglimassimamente di poco animo ;ma q
sto ultimo delFrancia l’ indusse a risolversi afl

'

atto, e ad

essere d’ accordo mediante una scritta di tutta l
’
opera ,

perchè niun altro v’
entrasse. Cosi dunque avendolo ilfrate

imbarcato e datoi danari, vol le che per la prima cosa

egli seguitasse la vita di S. Filippo , e non avesse per

prezzo da lui altro che dieci ducati
“

per ciascuna storia ,

dicendo che anco quelli li dava di suo, e che ciò faceva

più per bene e comodo di lui, che per utile o bisogno

delconvento. Seguitando dunque quell’opera con grandis
sima diligenza, come quel lo che più pensa va all

’
onore,

che al l’utile, fini deltutto in non molto tempole prime tre
storie e le scoperse, cioè in una quando S. Filippo già
frate riveste quell

’
ignude , nell

’
altra quando eglisgridando

alcuni giocatori che beflemmiavano Dio e ai ridevano di

S. Filippo , facendosi b efi
'

e del
'

suo ammonirli
,
viene in

Queste prima non sono tanto b en conservate come le a ltre ivi
fatta dalmedesimo posteriormente , avendo esse a lquanto patito per
l

‘
az ione del l’ aria e delsole ; ai cuima l i efl'

etti a atatn riparato , el

meno per i
'
n veni re , dallamun ificenza delGranduca Leopoldo il, i l

quale nel 1 833 fece chieder la loggia con dod ic i ampie vetrate , mn
n ite di tende ; ed approvò inoltre varie d isposizion i tendentia preser
vare tutte quel le meravigl iose pitture dai guu ti che lor potreb bero al‘
mare la indiscreteaza o la sbadataggine dei copiatori .
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un tempo una saetta dalcielo, e percosso un albero, dove

eglino stavano sotto all’ omb ra , ue uccide due , e mette
negli altri incredib ile spa vento ; alcuni con le msm alla

testa si gettano sb alorditi innanzi e altri si
' mettono gri

dando ia fuga tutti spaventati, e una femmina uscita di

se per lo tuono della saetta e per la paura è in fuga tanto

naturale , che pare ch
’

el la veramente viva ; ed un caval lo

scioltosi a tanto rumore e spavento, fa con isaltie con uno

orrib ilemovimento vedere, quanto le cose improvvise e che

non siespettano rechino timore e spavento nelche tutto si

conosce quanto Andrea pensasse alla varietà delle cose nei

casi che avvengono, con a vvertenze certamente belle; ne

cessaria a chi esercita la pittura Nella terza fece quando

8 . Filippo cava gli spiriti da dosso a una femmina
,
con

tutte quelle considerazioni che migliori in si fatta azione

possono immaginarsi; onde recarono tutte queste storie ad

And rea onore grandissimo e fama . Perchè inauimito se

guitò di fare due altre storie nelmedesimo cortile I n

una faccia è S. Filippo morto, ed i suoifratiintorno che

lo piangono , ed oltre ciò un putto morto, che, toccan do
la b ara , dove è S. Filippo , risuscita ; onde vi si vede

primamorto, e poi risuscitato e vivo conmolto bel la con
siderazione e natura le e propria. Nell

’
ultima da quel la

b anda figurò i frati che mettono la veste di S. Filippo

in capo a certi fanciulli ; ed in questa ritrasse Andrea

della R ob bia scultore in un vecchio vestito di rosso, che

viene chinato e con una mazza in mano Similmente vi

Ha qui omezso lo scrittore di notare come nella figure dei due

frati , che accompagnano S. Fil ippo siamirabilmente espressa la stan
chezza del lungo viaggio e del la salita.

L e due storie che era e per descriver l' autore vono perfetta

menta comervate. Tanto in esse quanto in oltre pitture diquesto in
eomparab ilmaestro , l' accordo del le tinta e la dolcezza del l ’ esecuz ione
inspirano nelriguardante certa aoavith , per la quale i l Lana i para
gonò Andrea delSarto a Catul lo.

Questa storia estata di recente inciaa da Girolamo Scotto. Nel le
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ritrvsse Luca suo figliuolo aM ome nel l’ altra gta detta

dove. èmorto S. Filippo, ritrasse Girolamo pur figliuolo

d
’Andrea scultore e suo amicissimo, ilquale èmorto non

è molto in Francia E cosi dato fine alcortile diquella

banda, parendogli ilprezzo poco e l’ onore troppo, si ri

solvè licenziare ilrimanen te dell
’
apera , quantunque il

frate molto se ne dole sae ; ma per l
’
obbligo fatto non

volle disob bligarlo, se Andrea non gli promise prima fare
due altre storie a suo comodo e piacimento, e crescendo
gli ilfrate ilprezzo; e cosi furono d’

accordo Per que

ste opere venuto Andrea inmaggior cognizione, gli furono

allagatimolti quadri, e opere d
’
importanza, e fra l

’
altre

dalgenerale de
’
rnonaci di Val lomb rosa, per ilmonasteriodi

S. Salvi fuor della porta alla Croce nelrefettorio l’arco di

una volta e la facciata per farvi un cenacolo nella quale

volta fece in quattro tondi quattro figure, S. Benedetto,
GiovanniGualberto, S. Salvi vescovo, e S. Bernardo degli
UbertidiFirenze lorofrate e cardinale ; e nelmezzo fece un
Tondo, dentrovi tre faccie, che sono una medesima, per
la Triniti e fu questa opera per cosa in fresco molto

presenti annotazioni , per zervirv a l la b revità , non faremparole del le
Stampe tratte dalla pittura d ’Andrea , giacché si trovano nominate
nella suddetta opera di Luigi Biadi : solamente ne ricorderamo wlcu

ne , ivi omezee o per d imenticanza o per essere state fatte dopo le

pub b licazione di quel l ib ro, come appunto questa che ora si cita .

Questi Luca i l giovine , i l qua le fece i pavimenti del le loggia
papa l i , com’

è stato detto nella vita di Luca ilvecchio, e in quelle
di R affael lo.

infetti nel|550, quando ilVau ri stampò la pr ima volta questo
vite , G irolamo non era morto , leggendorioi che era allora in Franc i.
tenuto molto va lente nel la scultura.

Bai r icord i delConvento apparin o che gli furon pagati fio

rin i , oltre ai 98 pettnti in principio.

L a pittura delR efettorio di S. Selvi sunistono sempre e sono

anch
’
esve sotto la cuztodia delPres idente dell'Accademia .

Questomodo d’
esprimere la SS. Trinith fu proib ito da Papa

Urbano V I I I .
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i colori a fresco fusse di se pun pratico e speditomae
atro, fece quasi per gara i

°
cartoni delle " due storie per

mettergli in opera nelca nto fra la porta del_ lianco di S.
Bastiano e la porta minore che dal cortile entra nella

Nunziata E fatto i cartoni
,
si mise a lavorare in fresco

e fece nella prima la natività di nostra Donna '

con un

componimento di figure benissimo misurate ed accomodate
con grazia in una camera

,
dove alcune donne

,
come ami

che e parenti essendo venute a visitarla, sono intorno al la

donna di parto vestite di quegli abiti che in quel ternpo
simarano, ed alcune altre manco nob ili standoai intorno
nlfuoco levano la pa ttina pur allor nata , mentre alcune

a ltre fanno le fasce ed altri così fatti servigi; e fra glial

tri vi è un fanciullo che si scalda a quel fuoco molto vi

vace, ed un vecchio, che si riposa sopra un lettuccio ,molto
natura le; ed alcune donne similmente che portano daman
giare alla

'

donna che è nelletto con modi veramente pro
pri e naturalisairni; e tutte queste figure insietne con al

cuni putti, che stando in aria gettano fiori, sono
’

pier l
’
a

ria
, per i panni e per ogni altra cosa cdnaideratissimi, e

colorititantomorb idarnente che paiono di carne le figure

e l’ altre cose piuttosto natura li che dipinte Nell’ altra

Andrea fece i tre Magi d
’
O riente i qua li guidati dalla

stella andarono ad
,
adorare ilfanciullino Gesù Cristo, e

gli
finse sca valcati quasi che fossero vicini al destinato

luogo, e ciò per esser solo lo spazio delle due porte per

E aono quel le due ala rie ch‘
egl i avevo prero a far con ano co

modo, peltenne pron o ind icato copra nel la nota 3. pag. 338 . Qu ote puro

vono in b uono atoto di conaervazione , nonoatanto che nello acorao oo

colo , tanto en o che le a ltre pittore delChioatro , fon ero lavate e al

cune u iandio imb rattato con qua lche r itocco. Nel 1 8 33 , quando reatò

chime i l loggiato dalla vetrate , vennero con ogni d i l igenza ripu l ite
da Domen ico delPoteatù intel l igente e pratico artiste. Sono alate di

poi tutte inoiae a contorn i da M en andro Chiari .
Di questa bel la pittura ata eseguendo l’ intagl io Antonio Perfetti ,

ullicvo diatintiaaimo di R alf. M urghca .
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vano fra
'

loro e la natività di Cristo , che dimano d
’

A

lesao Baldovinettisi vede: nella qua le atoria Andrea fece la

corte di que
'
tre re venire lor dietro con earriaggi e molti

arnesi e genti che gli aooompgnano, fra i quali sono in
un cantoneritrattidinaturale tre persone vestita d

’
ab ito fio

rentina , l
’
uno è Iacopo Sansovino che guarda in verso

chi vede la storia, tutto intero: l
’
altro, appoggiato ad esso,

che ha un braccio in iacorto ed accenna , è Andrea

stro del l‘ opera ; ed un
’
a ltra testa in mezzo occhio dietro

a Iacopo è l
’
Aiolle magico Vi sono oltre ciò alcuni

putti che sa lgono su per le mura, per stare a veder pae

aare le magnificenza e le stra vaganti bestia che menano
con w o loro que

’
tre re; la quale istoria è tutta simile

all’altra, già detta , di bontà , anzi nell’una e nell’altra su

però ae stesso
,
non che ilFrancia cb e anch‘

egli la sua

vi fini. I n questo medesimo tempo fece una ta vola per la

b adia di S. Godenzo b enelizio deimedesimi frati
, che

fu tenuta molto b en fatto. E per i frati di S. Gallo fece
in una tavola la nostra Donna annunziata da l l’ Angelo

Franceaco Aiolle pub b l icò a lcun i madriga l i , detti dalBaldinncci
b elliu imi; ind i verso i l r53o andò in Franc ia, ove alette il reato di

ana vita in gran porto e riputaz ione.

Sappiamo dall’An notatoro delBamb in i , che fa esaa trasportata

nelPa lazzo Pitti . Benchè nò lui nè i l Vasar i ci d ichiarino i l soggetto,
pure cred iamo riconoscerla in quel la tavola di detto R Pa lazzo . ao

gnata di R am. e collocata nella cala di M a rte. V i ar vede la Ver

gine annunziata dall‘ Angelo , S . M ichele , e un a ltro Santo vestito
come i Frati de‘ Serv i (forse e S. F i l ippo Bea izi L a grandezza della

tavola , la ana rappreaenlanza , l ' ab ito di quel Santo , ci aemb ra che
rendano assa i ragionevole la nostra congettura .

Si conserva nelanddetto B. Pa lazzo nel la aa la di Giove , ed è
eontrau egnata colNum. rad : numero che corrispond e al

‘

cah logo pub

b licato nelv8 34 dalcav. Francesco I ngb irami. Nel la . Chiesa di S. la

eopo tra
‘
Foaai oe

’
era l' origina le , si veda era una b uona copia d

‘ O t

tavio Vann ini. — È da avvertire che nel lo eteaao pa lazzo anno tre qua
dri d

’
And rea eaprimenti I ’Annnnziazione : i l primo , nominato nella

nota antecedente ; i l amado in questa ; i l terzo più rotto. Per com
b inazione veramente atrona , nella lodata opera deld i l igente L. Bind i
corso errore nel l ‘ indicazione di tutti I re.
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nella quale ai vede un
’
unione dicoloritomolto piacevole ,

ed a lcune tette d
’
angeli che accompagnano Gab b riello ,

con dolcezze afinnrate e di bellezza d ’
arie di testa con

dotte perf
ettamente ; e rotto queata fece

'

una predel la la

capa da Pont0rmo, allora discepolo d
’
Andrea , ilqua le

diede aaggiò in quell
’
età giovinile d

’
av

'

er a far poile bel

l’ opere clue fece in Fiorenza di sua ranno
, prima che egli

diventan o si può dire un altro
, come si dirà nella ana

vita Dopo fece
- Andrea un quadro di figure non molto

grandi a Zanchi Girolami, nelquale era dentro una ato

ria diGiuseppe figliuolo di I acob , che fu da lui finita con

una diligenza molto continuate, e perciò tenuta una bel

lissima pittn t
'

a Prese nonmolto dopo a fare agli no

mini del la compagnia di Santa Maria della Neve dietro

al lemonache di S. Ambrogio in una tavolina tre figure,

ld nostra Dònna, StGio. Battista,e S. Ambrogio; la quale
opera finita , fa coltempo pasta in an l’ altare di detta

compagnia 3 . Aveva in querta mentre preeo dimestichezza
Andrea,mediante lama virtù, con Giovanni Gaddi, che
fu poi oberica di Camera : ilquale perchè aidilettò sem
pre dell

’
arti deldisegno, faceva a llora lavorare delcon

tinua I acopo Sansovino, onde piacendo a costui la ma
niera d’Andrea, gli fece fare per se un quadro d

’
una no

stra Donna b ellissima, ilquale per avergfi Andrea fatto

intorno èmodelli ed altre fali
'

clué ingegnoso fu stimola
la più b ell

’
opera che insino allora Andrea avesse dipinto.

Fece dopo questo un altro quadro di noatra Donna e Gia

vanni di Paolo inerciaio
,

‘

che piacque a chiunque ilvide
infinitamente, per essere veramente b elli/mimo e ad An

C iad dire: che di eccel lente pittore d ivenne mediocriarimo.

Non ci a noto
'

ove oggi
“

ai travi .
L ’ Annotatb re del-Borgtriai racconta chequo ta pittnn în donata

alCard. Car lo de‘
lledici i l quale rogolò illa Go… Boo tendi,

'

e una belliiaima copia dell
'
Empoli. Nell’ altro pon iamo aggiungere a

"

Questa nud a notiz ia .

I lnomina to L. Biadi aupponendo che quetta pittore l'appro cc
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maso vedova, toltala per moglie, ebbe più che fare ilri

manente della sua vita , e molto più da tr avegliare che

per addietro fatto non a veva; percioccliè, oltre le fatiche
e fastidi che seco portano simili impacci comunemente
egli se ne prese alcuni da vantaggio, come quella che fu

ora da gelosia ed ora da una casa ed ora da un
‘
altra

comb attuta . M a
, per tornare all’ opere che fece, le quali

come furono assai
,
cosi furono rarissime , egli fece dopo

quel le, diche si è favellato di sopra, a un frate di Santa

C roce dell
’

ordine Minore, ilqual era governatore a llora
delle monache di S. Francesco in via Pentolini, e ai di

lottava molto della pittura, in una tavola per la chiesa di
dette monache la nostra Donna ritto e rilevata sopra una

base in a tto facce, in su le cantonate della quale sono al

cune arpia che reggono, quasi adoranda la Vergine la

via . Laonde n pntoci per F iorenza questa nuova
,
fece travolgere l‘ a

more che gli era portato in od io da i suoi amic i
, parendogl i che con

in tinta di quel lomacchia n esso oscurato per un tempo la gloria et

l’ onore di cosi chiara vi rtù . Et .n on solo questa cora fn cagione di
travagliar l’ an ima d ‘

a ltr i suoi domestici , ma in poco tempo ancor la

pace di lui, che divenntone geloso et capitato man i di persona sa .

geco , atta a r ivenderla mi l le volte ot fargl i supportare ogn i casa : che
datog
l i i l ton ico delle amorose lucinghe ,

egl i né più qu ì né più In

ineova , ch
‘
essa voleva : et ab b andonato deltutto que’miseri e pover i

vecchi , tolse ad aiutare le sorel le et i l padre di lei in camb io di

que
l l i . Onde chi sapeva ta l i cose , per la compassione si daleva di

loro et accusava la sempl ic i“d ' Andrea essere con tanta v irtù ridotta
in una trascurata ct acclcrata stoltiz ia . Et tanto quan to de gli amici
pr ima era cerco , tanto. per i l contra rio era da tutti fuggito. E non

ostznte che i garzon i suoi indovia aascno per imparar qua lcosa nel la
star seco , non fu nessuno o grande o piccolo che da casa con cattive

parole o con fatti , neltempo che v i stesee , _

non fossi d ispettosamente

percossa , delche, ancora ch
‘
egl i vivessi in questo tormento, i pereva

nu mmm piacere a .

NelSupplirnento a l le Notiz ie ec. delBisdi si legge che i l primo
marito del le Lucrezia chiamavaai Carlo R ecanati.

No: le Arpie sono un ornamento del la b sae, sulla quale posa lo
M adonna , che , secondo i l concetto del pittore , deo figurare persona
v iva

,mentre che quel le hanno a semb rare case inan imate e scolpite.
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qua le con una mano tiene in collo il figliuolo, che con

attitudine bellissima la strigne con le braccia tenerissima
mente, e con l’ a ltra

’

un lib ro serrato
, guardando due putti

«ignudi,
' i quali, mentre l

'
aiutano a reggere , le fanno in

torno ornamento. Ha questa Madonne daman ritta un

‘

S.

Francesco molto b en l
'

alto, nella testa delqu| le si cono

sce la bon tà e setuplicit
‘

a, che fu veramente in quel santo
uomo. Oltre ciò sono i piedi bellissimi, e cosiipanni, per
ché Andrea con un girar dipieghe molto

'

ricco e con al

cuue ammaccature dolci sempre contb rnava le ligure

modo, che si vedeva l’ignudo. A man destra ha un S.

Giovanni Evangelista finto giovane ed in atto di |crivere

l‘ Evangelio in molto bel la maniera. Si vede oltre ciò in

questa opera un fumo di nuvoli trasparenti sopra ilca

sam
°

ento, e le figure che pare che ci muovano; la quale

opera è tenuta
°

oggi fra le cose d’ Andrea di singolare e

veramente rara b ellezza Fece anco alNizza legnaiuolò
un .quadro di nostra Donna , chefu '

nonmen bello sti
'

mato che l
’
a ltre opere sue

Delib erendo poi l
’ Arte de’ mercatanti che ci faces

sero a lcuni carri trionfa li di legname a guisa degli anti

chi R omani, perchè andassero la mattina di S. Giovan
ni

'

a processione in cambio di certi pa liotti di drappo

e ceri, che 'le - citta e castel la portano in segno di tri

buto, possendo dinanzi al duca e magistrati principali,
di dieci che se ne faccio allora , ne dipinse Andrea

a lcuni a olio e di chiaroscuro con alcune storie, che fia

Si
.
ammira '

adcsso nella Trib una del la pub b lica Ga lleria di Ri

renze; e balla csoa sola a far conoscere i l va lore d
‘
Andrea.

— Nel la
pr ime ed iz ione d isse i l Yosar i che fu pagata alpi ttore un prezzo assei

piccolo nascendo questo più dal poco chieder di Andrea , che da

l ' an imo che eva se ilfrate di voler poco spendere llGran Pr inc ipe
Ferd inando de‘ M ed ic i per a ver questa tavola resteurò ed ab bel lì la
chiaaa di quel le monache ; nelche apeac rilevanliu ima somma , e dette
loro una b uona copia di Francesco Petrucci .

Non si sa qua l sia.
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rono molto lodate E seb bene si doveva seguitare di

farne . ngni a nno qualcuno per insino che ognicittà e terra

avesse ilsuo (ilche rarehb a statomagnificenza e pompa
grandissima ) , fu nondimeno dismesso ilciò fare d’ anno
1 534 . M entre dunque e be con questo ed a ltre opere An

drea adornare la sua città, ed ils uo nome op i giorno
maggiormente cresceva, dd iherarooo gliuominidella com
pagnia dello Sca lzo , che Andrea finisce l’ opera delloro

cortile , che già aveva cominciato ,e fattovi la storia del

b attesimo di Cristo , e cosi a vendo g li rimessomano al.

l’opera {più volentieri, vi fece due storie , e .per orna

mento del la .porta che entra nella ‘mmpagnia , .umU n iti

ed una Iustizia b el lissima 3. I n n una d elle etorio fece S.
Giovanni che predica .alle turb e, in ettitudim;pnonta, con

pen ona adusta , e simile alla s ita che faccia, e con un
’
aria

di tu ta … ghemostra . tutto spirito e cO nsideM ioue. Simil
mente la varietà e prontezza degli ascoltatori è maravi
gliosa, vedendosi alcuni sta re ammirati, e tuttiattonitinel
l’ udire nuove parole ed una

,
così rara «e»non maipiù udita

dottrina. M a molto più si adoperò l’ingegno d
’ Andrea

n eldipignere Giovanniche b attezza in acqua una inti

nità di popoli, a lcuni da
’

quali si speglhno, .altri ricevono

.ilb attesimo, ed altri, essendo spogliati, anpettano che dini

sca di battezzare quel li che sono innanzi …a loro:, ed in

tuttimostrò un vivo all
'

atto .emolto ardente desiderio .ncl

l’attitndini di coloro che .si affrettano per esseremandati
.dalpeccato

-senaa .che tutte le figure cono M o ban la

vorate in quel chiaroscuro, ch
’
elle rappresentano vive isto

i'ia d i
'marcio e

'

verissime. Non tacerò che mentre An
drea in queste ed in altre pitture si adoperava, uscirono

fuori alcune stampe intagliate rame d’ Alberto Duro,

e che egli seme servi e n e cavò alcune figure , riducen

Sono smarrita.

Han meno sotl
'

erto di varie altre pitture di quel chiostro,; non.

dimeno con b en lontana del l ‘ a nno in b uono stato.
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trafi chi e negozi, e percio essendogli commesso che fa

cesse opera dimandar le pitture eccel lenti, diede e fare

ad Andrea un quadro d’
un Cristo morto e certi angeli ]

attorno che lo sostenevano, e con attimesti e pietosicono

templavano illoro Fattore in tanta miseria per i peccati
degli uomini. Questa opera , finita che fu , piacque dima
niera universalmente , che Andrea, pregato da molti la

fece intagliare in Roma da Agostino Viuiziano ,
ma non

gh essendo riuscita molto b ene , non vol le mai più dar e

a lcuna cosa alla stampa . M a tornando alquadro, e

g
li non

piacque meno in Francia dove fu mandato , che s
’
avesse

fatto in Fiorenza intanto che ilre acceso dimaggior
disiderio d ’

avere dell’ opere d
’ Andrea

,
diede ordine che

ne facesse a lcun’
a ltre :, la qua le cosa fu cagione che Andrea

p
ersuaso dagli amici si risolve d’

andare poco dopo in

Francia. M a intanto intendendo i Fi0rentini (ilche fu I
'

anno |51 5) che papa Leone X voleva fare grazia alla pa

tria di farsi in quel la vedere, ordinarono per riceverlo feste

grandissime , ed un magnifico e sontumo apparato con tanti

archi facciate, tempi, colossi , ed a ltre statue ed ornamenti,
che insino a llora non era maistato fatto nè ilpiù sontuoso

nè ilpiù ricco e bello, perché al lora fioriva in quella citta

maggior copia di bel li ed elevati ingegni, che in altri

tempi fusse avvenuto giammai. All
’
entrata della porta di

S. Pier Gattolini fece Iacopo di Sandro un arco tutto

istoriato, ed
.

insieme con esso lui Baccio da Montelupo.

A S. Felice in Piazza ne foca un altro Giuliano delTasso,
ad a Santa T rinita a lcune statue ; e la meta di R omolo

,

ed in Mercato nuovo la colonna Traiana 3. in piazza dei

Nella v ita di M a rcanton io d ice i l Vasari , che Agortino mode.
rimo venne in Firenze , e fece grand i i|tauae per intagl iare qua lche
opera d

'

Andrea .

Questo quadro non è in Francia . nè vi e memoria che vi sia
stato, non si trovando in nessun inventar io delR e. (Botta ri

Nel l ib retto De ingra n a stammi pontificia L eoa ù x Floren

l|
'

um Descr iptio Pur idir de Grassia civ. Bonea . P isa nu . epico. leg
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Signori fece un tempio a otto facce Antonio fratello di

Giuliano da S, Ga llo ; e .Baccio Bandinellifece un gigante

in su la loggia. Fra la b adia ed il palazzo delPodestà
fecero un creo ilGranaccio ed Aristotile da S. Gallo :

,
ed

alcanto de
'
Biscberi ne fece un altro ilRosso con molto

b ello ordine e varietà di figure. M a quello che fu più di

tutto stimato, fu la facciata diS. Maria delFiore fatta di

legname , e la vorata in diverse storie di chiaroscuro dal

nostro Andrea tanto b ene
,
che piu non si sareb b e potuto

disiderare. E perchè l
’

architettura di questa cpera fu di

Iacopo Sansovino e similmente a lcune storie di b asso

rilievo, e di scultura molte figure tonde
,
fu giudicato dal

papa che non sa rebb e potuto essere quell
’
editizio più bello,

quando fusse stato dimarmo; e ciò fu in venzione diLo

renzo de
’

M edici padre di quel papa quando viveva .

Fece ilmedesimo Iacopo su lla piazza di S. Maria Novella

un cavallo simile a quel lo di R oma , che fu tenuto b ello

all
‘

atto. Furono anco fatti infiniti ornamenti alla sal a del

papa nella via della Scala , e lametà di quella strada piena

di b el lissime storie dimano dimolti artefici, ma per la
maggior parte disegnate da Baccio Bandinelli. Entrando

dunque Leone in Fiorenza delmedenmo anno ilterzo

di di Settemb re, fu giudicato questo apparato ilmaggiore
che fusse stato fatto giammai, ed ilpiù bello. M a tornando

oggimai ad Andrea, essendo di nuovo ricerco di fare un

«esi che furono eretti in Firenze dod ic i archi a a: inter arcnmet a r

e comeraul vartze ntructurae s imi les i l l is qu e vì dentnr in urb e R e

e ma , vide l icet O b eliscuc s icut in Vaticano , C olumns sicut in Campo
M artia etc . leggesi a ltresì che l ’ ingresso del detto pontefice non

fu ai 3 d i Settemb re , come d ice poco cotto i l Vasari , ma b a nd s i 30

di Novemb re.

Tommaso Temsnza a Ca rte le della vita delSansovino stampata
in Venezia nel |75s ,

descrive questa facc iata. (Botta ri).

Lorenzo i l M agnifico era gii morto ; ma pare che la venuta di
Papa L eone ion e stata progettata vivente lui, e però avesse ideata la

pompa di questo apparato.
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altro quadro per lo re di Francia , ne tini in poco tem
po uno

,
nelquale fece una nostra Donna bellissima

, che

fu mandato sub ito
,
e can tone daimercanti quattro volte

più che non l’ avevano essipagato Aveva appunto allora

Pier Francesco Borgb erini fatto fare a Baccio d
’
Agnolo

di legnami intagliati spalliere, cassoni, sederi, e letto di

noce molto b elliper fornimento d’
una camera

, onde,per

ché corrispondessero le pitture all’ eccel lenza degli a ltri
lavori, fece in quelli fare una parte del le storie da An

drea, in figure non molto grandi, de
’
fatti di Giuseppa fi

gliuolo di Iacob a concorrenza d’
alcune che n

’
eveve

fatte ilGranaccio e Iacopo da Pontormo, che sonomolto
belle Andrea dunque si sforzò con mettere in quel la
voro diligenza e tempo straordinario di far si che gliriu

scissero più perfette clue quelle degli altri sopraddetti, il

che gli venne fatto benissimo , avendo egli, nella varietà

delle cose che accaggiono in quelle storie, mostro quanto
egli valesse nel l’ arte della pittura ; le quali storie per la

bontà loro furono per l
’
assedio diFiorenza volute scassare

di dove erano confi tte da Gio. Battista della Pa lla per

mandare
'

alre di Francia. M a perchè erano confitte di

sorte che tutta l ' opera ai sareb b e guasta restarono nel

luogo medesimo con un quadro di nostra Donna che è
tenuto cosa rarissima. Fece dopo questo Andrea una te

sta d
’
un Cristo, tenuta oggidei frati de

’ Servi in su l
'

al

tare del la Nunziata tanto bella , che io per me non so

se si può immaginare da umano intelletto per una testa

d’
un Cristo la più b ella. Erano state fatte in S . Gallo

fuor della porta nelle cappelle della chiesa, oltre a lla due

Si crede che sia una di quel le sacre Famigl ie che ai conservano

nelB. M useo di Parigi .
Sono nella Sa la di M arte delIl. Palazzo delGranduca ai Num.

8 5 e 90.

L e due delPontormo aono nel la Ga l ler ia di F irenze , nel la sala
maggiore del la Scuola Toacana .

È sempre aut detto a ltare.
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l’ una e dell
’
altre quelle di mezza età . Insomma questa

tavola è in tutte le parti bel lissima , e si trova oggiin S.
Iacopo tra

’
Fossi alcanto ag li Alberti insieme con l’ altre

diman o delmedesimo Mentre che Andrea si anda va

trattenendo in Fiorenza dietro a queste opere assaipove
ramente senza punto sollevarsi, erano stati considerati in

Francia i due quadri, che vi aveva mandati
,
dalre Fran

cesco e
,
fra molti a ltri statimandati di R oma , di Ve

nezia , e di Lombardia , erano stati d i gran lunga gindi
cati imigliori. Lodandoglidunque straordinariamente quel
re , gli fu detto che essere potrebbe agevolmente che Ao

drea ai conducesse in Francia alservigio di Sua Maestà ;
la qua l cosa fu carissima alre ; onde data commssione di

quanto siaveva da fare, e che in Fiorenza glilusseropagati

danari per ilviaggio , Andrea simise allegramente in cam
mino per Francia conducendo seco Andrea Sguau elln
suo creato Arrivati poi finalmente a lla corte , furono da

Ed ora a nel Il. Palazzo de' Pitti , nel la Sa la di Saturno, eon

trassegnata dalNum. up .
— Dopo la descr izione del detto quadro ,

nel l’ ed izione Torren tin iana I eggeai ciò che segue : Era già ad An

drea , non le bel lezze del la sua donna venute a fastid io , ma i l modo
de l la vita ; et conosciuto in parte I

‘
error suo , visto ch

’
egl i non si al

zava «la terra , et lavorando di continuo non faceva a lcun profitto et

avendo i l padre di lei et tutte le sorel le che glimangiavano ogn i cosa ,
ancora che egl i fosse a vvezzo a tenerle

, quel la vita gli d ispiaceva . Co

noaciuto questo , qua lche amico che lo amava più per la sua virtù

che per i mod i tenuti , cominciò a tentar lo che egl i mutasse n ido ,

che fa reb b e meglio ,
et quando egl i lasc iasse la sua Donna in qualche

luogo s icuro, et coltempo poi la conducesse seco , potreb b e più ono

ratamen te vivere , et fare de la sua arte qua lche avanzo secondo che

egli elesse volessi . Così adunche quas i diapostosì a volere questo errore

ricorreggr re non passò molti giorn i , che gli venne occasione grande

da potere ritornare in maggior grado , ch
’
ei non era innanzi ch‘

egl i
toglieasi donna . Gib erano stati considerati in Francia cc. a

Nel verso la fine di M aggio. V . Bindi pag 6 7.

D
‘

Andrea Sguazzella si conserva nelB . M useo francese una la

vola col la Deposizione di Croce ; la qua le è stata incisa da d en . Vica r

con qua lche camb iamento , sotto i l nome di R affael lo.
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quel re con molta amorevolezza e allegramente ricevuti;

e Andrea prima che passasse ilprimo giorno delsuo ar

rivo, provò quanta fosse la liberalith e cortesia di quel

magnanimo re, ricevendo in dono danari e vestimenti ric
chi ed onorati. Cominciando poco appresso a lavorare , si

fece alre ed a tutta la corte grato dimaniera , che essendo

da tutti carezzato , gli pareva che la sua partita l’ avesse

condotto da una estrema infelicità a una felicità grandis

sima . Ritrasse fra le prime cose di natura le ilDalfino fi

gliuolo del re nato di pochimesi e cosi in fasce, e por

tetole alre ,
n

’

ehbe in dono trecento scudi d
’
oro. Dopo

seguitando di lavorare, fece alre una Carità, che fu tenuta

cosa rarissima
, e dalre tenuta in pregio come Cosa che

lo meritava Ordinatoi appresso grossa prov visione, fa

ceva ogni O pera , perchè volentieri stesse seco , promettendo
che n iuna cosa glimanchereb b e; e questo perchè gli pia
ceva nell

’
operare d

’Andrea la prestezza ed ilprocedere di

quel l
’
uomo

,
che si contenta va d’

ogni cosa ; oltre ciò, ao

disfacendo molto a tutta la corte, fece moltiquadrie molte
opere e s

’

ei a vesse considerato donde si era partito e

dove la sorte l’ aveva condotto, non ha dubb io che sareb be

sa lito lasciamo stare le ricchezze ) e onomtissimo grado.

Ma essendogli un giorno, che lavora va per la madre del

re
,
—un S. Girolamo in penitenza venuto alcune lettere

da‘ Fiorenza le qua li gli seriveva la moglie, cominciò

Enrico Ilnacque i l 2 8 di Feb b raio del lo stesso anno

Anche questa C arith nelB. M useo di Parigi, e port. la data

del 1 5 1 8 . Narra i l Bottari che la detta pittura fu portata su l la tela dal
Picanlt, perchè la tavola era corrose. d ai tarl i.

Nelil. M useo fra ncese non suss istono presentemente di mano
d

‘
Andrea che tre pitture : la Carità mpraddetta , e due Sacre Famigl ie

poco d issimi l i tra loro.

Tra i quadri delR e non si trova ; anzi in Franc ia non se ne

ha notizia verona . (Bottar i ).
Nella prima ed iz ione i l Vasari aveva narrato questo fatto nelse

guente ma do
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qualunque si fus e la cagione a pensare di partirsi.

Chiese dunque licenza alre , dicendo di voler andare a

Firenze, ecbe, accor
'

nodate alcune sue faccende
,
tornerebbe

a Sua Maestà per ogni
—modo, e che per starvi più ripo

sato menerebbe seco la moglie , ed alritorno suo porte

rebbe pitture e sculture di pregio . Il re fidandosi di lui

diede perciò danari, e
'

Andrea giurò sopra il Vangelo di
ritornare a lui fra pochimesi. E cosi arrivato a Fiorenza

felicemente si godè la sua bella donna parecchimesi e
gli amici e la città. Finalmenle passando iltermine , in

M entre ch
'
egl i lavorava un quadro di imS. Girolamo in peni

tenziz per la madre delR e , venne un giorno una ms n di lettere infra
molte che prima gli eran venute , mandate da l la Lucrez ia sua donna

rimase in Fiorenza sconsolata per la partita sua ; et a ncora che non l i
mancassi et che Andrea n ess i 'manda lo dinar i et duto commi ssione che
aima rass i una casa d ietro a l la No'

uziata , con darle speranza d itornare
ogn i di , non potendo ella a iutarmi suoi , come faceva prima scrisse
con molta amaritud ine a Andrea ; et mostrandol i quanto era lontano
et che ancora che le sue lettere dicessino ch

’
egl i stessi b ene non però

restava mai d’
sBiggersi et piangere continuamente ; et evendo socome

date parole dolcissime , itto a aollevar -la natura di que l povero b oemo
che l’ amava pur, troppo , cercsva sempre ricorderi a lcune cosemolto
acmra b ili; ta lché fece quel povero hooroo mezzo usc ir di se nel lo
ud ire che se non tornava ,

‘

la trovereb b e morta . Laonde intenerito ,

ricominciato a —

percuotere i l ma rtel lo , elesse piuttosto la mise'

ria del la
vita , che l ‘ uti le et la glor ia - et la fa rne del l ‘ a rte. E perchè in quel
tempo egl i si trovavs pure avere a vanzato qua l cosa , et di vestimen ti
donatili dalR e e d

’
a ltri Baron i di Corte , et essere molto adorno, i

pareva mi l le anni una era di r itornare per fa rsi a l la sua don na vedere.

L a onde
'

cb ieae l icenze alR e per
i

andare Fiorenza ed a ccomodare
le sue faccende

‘

e cercare d i condurre la moglie in Francia , promet
tendoli che portereb b e ancora al la tornata sua , pitture , sculture , et

a ltre cose bel le di quel paese. Perchè egl i prese danari dalR e che di

lui si fidava , l i giurò sulVangelo di ritornare a lui fra pochi mesi.
Et cosi a Fiorenza arr ivato fel icemente ri godela sua donna alcun i
mesi , et fere n.otti b enefizi alpadre et a l le sorel le di lei ma non gii

a
’
anoi, i qual i non vol le mai vedere ; laonde in spazio di tempomo

rirono in miseria
C iò fu nelr5rg.

'Andrea Sgnazzella rimase in Francia e vi fece

fortuna d ipingendo sul lo sti le delmaestro .
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vanni fanciullo che ride
,
fatto con arte gran dissima e la

-vorato cosi perfettamente , che è molto stimato per la

b ellezza e vivezza su a ; e la testa della nostra Donna è

ilritratto della sua moglie di natura le ; ilqual tabernacolo
per la incredib ile bellezza di questa pittura , che è vera

mente maravigliosa fu lasciato in piedi quando l
’
anno

1 530 per l
‘

assedio di Fiorenza fu rovinato ildetto con

vento degl
‘
lngesuati ed a ltri molti bellissimi edilizi I n

que
’mede simi tempifacendo in Francia Bartolommeo Pan

ciaticlni ilvecchio, molte faccende dimercanzia , come di
s ideroso di lasciare memoria di se in Lion , ordinò a Bae

cio d
’
Agnolo che gli facesse fare da Andrea u na ta vola e

gliela man dasse là
,
dicendo che in quella voleva un

’
As

sunta «li nostra Don na con gli Apostoli intorno alsepol

c ro. Questa opera dunque condusse Andrea fin presso alla

fine,ma perchè illegname diquella parecchie volte a
’
sperse,

or Ia vorandovi or lasciando la sta re
, ella si rimase a dietro

n on finita deltutto alla morte sua :, e fu poi da Bartolom
meo Pan ciatichi ilgiovane riposta nelle sue case , come
opera veramente degna d i lode per le bellissime figure

d egli Apostoli, oltre a l la nostra Donna, che d a un coro

d i putti ritti è circondata mentre alcuni a ltrila reggono

e porta no con una grazia singola rissima ; ed a sommo della
tavola è ritratto fra gliApostoliAndrea tanto natura lmente ,
c he per vivo 3

. È oggi questa nella vil la de'Baroncielli

poco fuor di Fiorenza in una chiesetta stats murata da
Piero Salviati vicina al la ‘

sua villa per ornamento di detta
tavola 3 . Fece And rea e sommo dell’orto de’

Servi in due

La pittura di questo tab ernacolo perila . Se ne trova no in Fi

renae più copie. U na, a ttr ibu ita all
’
Bmpoli, ai conserva nella pub b l ica

Ga l ler ia , all‘ estremità delcorr idore a ponente.

Non alsommo del la tavola , ma nelpiano più b asso— è i l r itra tto
d

’
Andrea in un Apostoloche sta ginoccb i0ni tolto in iacb iena (Botta r i).
È nelR . Pa lazzo de‘Pitti nella sala dell

‘

I liade, ed a segnata col

n um. tgt . Nel la aten e aa la in faccie a l la suddetta ervi un ’

a ltra b el lis
fi rna tavola d’

Andrea del la stessa grandezza e delmedesimo aoggetto,
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cantoni due storie del la v igna di Cristo, cioè quando ella

si pianta, lega, e paleggia; ed appresso, quel padre difa.

miglia che chiama a lavorare
‘

coloro che si stavano oziosi,
fra i qua li è uno che mentre è dimandato se vuol entrare

in opera , sedendo si gratta le mani e sta pensando se

vuol andare fra gli altri operai, nella guisa appunto che

certi infingardi si stanno con poca voglia dila vorare M a

molto più bella è l
’
altra

,
dove ildetto padre di famiglia

gli fa pagare, mentre essimormorando sidogliono e fra

questi uno che da se annovera i
’

danari, stando intento a

quello che gli tocca , par vivo , siccome anco pare ilca

alaido che gli paga ; le quali storie sono dichiaroscuro e

lavorate in fresco con destrissima pratica . Dopo questo

fece nel noviziato del
'

rnedesimo convento il sommo
d’

una scal a una Pietà colorita a fresco in una ni
‘

ceb ia

che è molto b ella Dipinse anco in un quadretto a

olio un
’
a ltra Pietà, e insieme una Natività nella camera

di quel con vento, dove già stava ilgenera le Angelo Are

tino Fece ilmedesimo a Zenob i Bracci, clue molto di
siderava aver opere di sua mano, in un quadro per una ca

mera una nostra Donna, c he inginb cclniata si - appoggia a

un masso contemplando Cristo, cine
'

posato sopra un vi

luppo di panni, la guarda sorridendo
,
mentre un S. Gio

vanni cine vi è ritto accenna alla nostra Donna , quasi

mostrando quello essere il vero figline! di Dio. Dietro

proven iente dalDuomo di Cortona. Nel la tota l i“ le due composizion i
han fra loro molta rasaomigfianaa , quan tunque diferisoono grandemente
nei particolari .

Questa è affatto d istrutta .

Quest' a ltra stor ia b a aofi‘

erto assa i ,ma ciò nonostante qua lche cose
si vede ancora .

Si custod isce nell’ Accademia del leBelle Ar ti . Dice i l Vaseri nella
pr ima ed izione che Andrea d ipinte questa figura per unman o di moc
enti.

Si crede che sia quella che ora trovasi Ga l ler ia d '

a

Vienna .
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questi è un Giuseppa appoggiato con la testa in su le

mani posate sopra uno scoglio, che pare si beatificlri l’anima
nel vedere la generazione umana essere diven tata , per

quella nascita
,
divina Dovendo Giu lio cardinale de’me

dici per commessione dipapa Leone far lavorare di stucco
e di pittura la volta della sala grande delPoggio C a

iano palazzo e villa della casa de’M edioiposta fra Pistoia
e Fiorenza , fu data la cura di quest

'

opera e di pagar i

danari alMagnifico Ottaviano de
’
M edici, come a persona ,

che non tra lign ando dai suoimagg iori s
’ intendeva diquel

mestiere , ed era amico ed amorevole a tutti gli artefici

delle nostre a rti
,
dilettandosi più che a ltrid’

avere adorne

le sue case dell
’
opere dei più eccellenti. Ordinodunque,

essendosi dato carico di tutta l’ opera alFranciab igio, cbe

egli n
’
aresse un terzosolo, un terzo Andrea, e l

’
altro Iacopo

da Pontormo. Nè fu possib ile, permolto che il Magnifico

Ottaviano sollecitu se costoro, nè per danari che ofi
'

eriase

pagasse loro, far si che quell
’
0pera si conducesse a fine.

Perchè Andrea solamentefinì conmolta diligenza in una fac

ciata una storia
,
dentrovi quando a Cesare sono presentati i

trib uti di tutti gli animali ildisegno della quale npera

è nel nostro lib ro insieme con molti a ltri di sua mano
ed è il più finito, essendo di chiaroscuro , che Andrea

facesse mi ‘
. I n questa opera Andrea per superare il

Francia e Iacopo simise a fatiche non più usate, tirando

in quel la una magnifica prospettiva ed un ordine di scale

molto difi cile, per le quali sa lendo si perviene alla sedia

di Cesare; e queste adornò di statue molto ben conside

Vederi nelR . Pa lazzo del Granduca , nelle aa la d ’ Apolln se

gnata colnumero 6 3.

Sussiste tuttavia b en conservata ; e perchè i l soggetto d‘
un

genere diverso dai sol iti tratteti da lui, i l Lenzi d ice che questa stor ia
solo b asto a far eonoecere Andrea per un d ipintore in prospettiva ,

in

gusto d
’
antichitb in ogn i lo de di pittura eminente.

Ildisegno cb e qui c ita i l Vasa ri , pnuò nel la raccolta di d isegn i
delre di Francia ma era a lquanto ma lmenato. (Dottor i
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farlo ritornare in grazia delre. M a qualunque dieno fosse la
cagione, non glielomandò a ltrimenti, ma lo vendè alM a

gnifico Ottaviano de
’M edici

,
ilqua le lo stimò sempre assai

mentre vissse: siccome fece anco due quadridi nostre Donne
che gli fece d

’
una medesimamaniera, iquali sono oggi nelle

sue case Nè dapo molto gli fece fare Zano b iBracci per
Monsignore diSan Bisose un quadro ilqu ale condusse

con ogni diligenza, sperando clue potesse esser cagione di

fargli riavere la grazia delre Francesco , ilq nale des iderava

ditornare a servire. Fece anco un quadro a Lorenzo I acopi
di grandezza moltomaggiore che l’ usato dentrovi una

nostra Donna a sedere con ilputto in b raccio e due altre

figure che l’ accompagnano, le quali seggono sopra certe

scalee
,
che di disegno e colorito sono simili all’ altre opere

sue. La vorò similmente un quadro di nostra Donna b el

lissimo a Giovanni d
’

Agostino Dini, che è oggiper la sua

bellezza molto stimato e Cosimo Lapi ritrasse di natu
ra le ta nto bene ,

che pare vivissimo. Essendo poi venuto

l
’
anno 1 52 3 in Fiorenza la peste , ed anco pel contado

in qualche luogo, Andrea , permezzo d
’Antonio Brancacci

,

Nel la stanza dell
’ Educazione di G iove delR . Polacco delGran .

duce vedesi una messa figura di S. Gio. Battista (Num. che tan to

potreb b e en er quel la rega lata elDuca Cosimo dalBenintend i
, qu nto

l ’ a l tra venduta ds Andrea almagnilic
°

o Ottaviano. Nel lo stesso pa lazzo
enn iste a ltra mezza figura di S. Giovann i voltata nlqoanto di seb iena ,

a ttrib uita ad Andrea , ed è esposta nel la stanr.a «l‘ U lisse , alNum. 3 14.

Dei due qnedri di anitra Donna fatti pelmedesimo Ottaviano, ed or

c itati dalVasari non ab b iamo notiz ie.

Così laggesi nelle due origina l i edizion i delVasari ; ma i l Bot
tari in quel la di R oma corresse i l testo sostituendo Bea une a Bianco.

Nel la presente eb b iamo conservato questo nome comelo In ecrittol‘ an

tore ; ma avvertiamo qui che dee intenderci per I acopo Beaune Sens

blancai, soprintendente del le finanze rotto i l R e Francesco I .
Questo quadro nel v6 05 fu venduto da una vedova degl i I acopi

per d ieci scud i alDuca di M antova . (Botta r i ).

Fu venduto verso la line delpassa to secolo
,
al Sig. Tatitsob efl

'

d i Pietrob urgo.
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per fuggire la peste ed aureo la vorare qualche cosa
,
andò

in Mugello a fa re per le monache diS. Piero a Luco del

l’ordine di Camaldoli una tavola . là dove meno seco la

moglie ed una figliastra, e similmente la sorella di leied

u n garzone . Quivi dunque alzandosi quietamente , mise
mano all’ opera ; e perchè quelle venerw de donne più l

’
un

giorno che l’ a ltro facevano carezze e cortesie alla moglie, a
lui, ed a tutta la b rigata, si pose con grandissimo amore
a lavorare quella ta vola

,
nella quale fece un Cristomorto

pianto da l la nostra Donna
,
da S. GiovanniEvangelista , e

da una Madda lena
,
in figure tanto vive

,
che pare eli’elle

ab b iano veramente lo spirito e l’ anima. NelS. Giovanni
si scorge la tenera dilezione di quel l

‘
apostolo, e l

’
amore

della M adda lena nelpianto. ed un dolore estremo nelvolto

ed attitudine del la Ma donna, la quale vedendo ilC risto,
che pare veramen te di rilievo in carne e morto

,
fa per la

compassione stare tutto stupefatto e smarrito S. Piero e

S . Paolo., che contemplano morto ilSalvatore delmondo
in grembo alla madre ; per le qua limeravigliose conside
razioni si conosce quanto Andrea si dilettasse delle fini

perfezion i dell
’
arte, e, per dire ilvero , questa tavola

ha dato più nome a que l monasterio, che quante fabbri
che e quante altre spese s i sono state fatte, a ncorchèma
gnilicbe e straordina rie Finita la tavola, perche non era

ancor passato ilpericolo della peste, dimorò nelmedesimo
luogo, dove era b enissimo veduto e a ren ato alcune aet

limaue. Nelqua l tempo per non si stare fece non sola

mente una visitazione di nostra Donna a S. L iszbetta, che
è in chiesa a ma n ritta sopra il Presepio per finimentn
di una tavoletta antica ma ancora in una tela non molto

Stette mol ti anni nel la Tr ib una del la Ga l leria pub b l ica una pre

u utemente è nel Il. Pa lazzo de‘ Pitti
, (stanza d

‘
ApollO num.

avendo ceduto i l luogo a l l ‘ a ltra ta vola
,
del la qua le è l‘atto pa rola a l la

pag. 335 nota I lquadro di Luco fu in tagl iato da Pietro Betlellini.
L a Vis itazione di N . D. per le mnnarhe di Luco t

'

o d ipinta
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grande una bel lissima testa d
’

un Cristo alquanto simile a

quella che è sopra l
’
altare della Nunziata, ma non si fin ì..

la ; la qual testa , che in vero si può annoverare fra le

buone cose che uscissero delle mani d’
Andrea, è oggi nel

monasterio de’monaci degli Angeli di Firenze appresso il
ilmolto rev : P. Don Antonio da Pisa amator non solo
degli uomini eccel lenti nel le nostre arti

,
ma generalmente

di tutti i virtuosi Da questo quadro ne sono statirica

vati a lcuni, perchè a vendolo Don Silvano Bazzi fidato a

Zanob i Poggini pittore, acciò uno ne ritraesse a Bartolom
mee Gnudi che ne lo richiese , ne furono ricavati alcuni

altri, che sono in Firenze tenuti in somma venerazione
I n questo modo adunque passò Andrea senza pericolo il

tempo del la peste , e quel le donne eb bero della virtù di

tanto uomo quell
’
O pera , che può stare alparagone del le

più eccellenti pitture che siano state fatte a’
tempi nostri;

onde non è meraviglia se Bamazzotto, capo diparte a Sca

ricalaaino, tentò per l
’
assedio diFirenze più volte d’

overle

per ma ndarla a Bologna in S. M ichele in Bosco alla sua

cappella
3
. Tornato Andrea e Firenze

,
la vorò a Beccuccio

Bicchieraio da Gambassi amicissimo suo in una tavola

una nostra Donna in aria col figliuolo in collo ed

a b asso quattro figure S. Gio. Battista , S. Maria Madda

lena , S. Bastiano, e S. Bocco e nella predella ritrasse

tempera in una lunetta . Fu em restaurata n els8 1 8 «la Luigi Scotti ,
e venduta. (V Bindi nelSupplim. pag. vo l.

E smarrita .

I nfatti se ne trovano molti , ed zan i b el l i , in mano di par
-tico

l ari : e tutti aon creduti dai possessori , pitture origina l i .
R amazzotto capo di parte, di cui fa menzione Benedetto Varchi

nel l ib ro X del la sua Storia . Del la cappel la d i costui parla i l M asin i
nella Bologna perlustr are ; e delsuo sepolcro i l Vasari più sotto nel la
vita «I ‘

Alfonso Lombard i .
Si conserva nel 8 . Palazzo de' Pilti, nella stanza d’ U lisse al

Num. 307. Avverte i l Bottar i che in essa non e d ipinto S . R occo, …

.S -

‘

O nofrio.
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sivamente il… quadro aj lantda. E u ciò wfatto, M. Ottaviano

per sa lavre, montan i dice, la capra e i

gtetpmente :pemAndrfla ì 'engliudisse corae ilfatto stava , e
'

che a .cib altro r imedio che centrallì re °

qnello con

ognid iligenza, e mandandone …un simile alduaagritenera,
ma -nescoaamente, : quello—«dimano di… Raffael lo. A vendo
dunque

'

prbmaaso Andrea difa re quanto s
'

apev
ta . ezpd eu ,

Jatta -l
‘

anemn -

qu
'

ttù ò aimilb
'

di grandezza ed ‘ inn
*

lnlte ik

parti lo !làvotò - in casa
‘

di 'Ottaviano s egretamente‘
, :e

-vi.-.si. hfl
'

dtieìi
“

di
“maniera, che esso M. Otta viano intenden

fi nito
, n ominano

nè .ilproprio e vero dal— aimile
subendomassimamente Andrea : contraffattoinsino alle anae
cb ie del- s ucido coh e

'

em.dl… véto appunto.
-E -motì

s to che ieb b erò quallolidix
-Baflaello, mandarono quello «di

fmano . d ? .Andrea— irt un ornamento simile a Mantua ; di

che a
‘

vendoglielo massima
mente lodzto, senna esserai: evvdduto del la cosa, Giu lio…Bo

snano pittore e discepolovd i R affaello: il qua l
«Giulio si

s arebbes tatb . sernpre in que lla opinione e l
‘mb be cre

du to dimano di R affaello ; ma capitando
'

a M antoa Gior

gio Vasari, ilq uale, essendo fanciullo e creatut‘a -dizu. O t

ta viano, aveva veduto Andree lavorare que l quadro, sco

perse la cosa ; perchè facendo
-il detto Giulio molte ca

rezze .al. Vasari e mostrandogli d opo molte anticaglie e

pitture .quelquadro di Raffaello, come la
‘miglior cosa cbe

vi fusse, disse Giorgio : l
’
opera è bellissima ,

" ma non è

altrimenti di -mano di Raffae l lo. Come no
,,
disse Giulio ,

non lo. so io, che riconosco i colpi che vilavoraisu ? Voi

ve gli siete dimenticati, soggiunse Giorgio, perchè questo
è dimano d’ Andrea delSarto , e per segno di ciò

,
cc

covi u ti segno (e glielo mostrò) che fu l
'

atto in Fiorenza

perchè quando erano insieme si scamb iavano C iò udito,

Per una trad izione mantennta si fino a i giorn i delPittore Gab
b ian i

,
cb e la comunicò alBottari , credevasi che i l segno fitto da ln
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fece rivolto: . Giulio il-

‘

quadea, o, : vîsto
iilcontrah egno; si

stria te nel le spalle dicendo .qnepte
’

lperoleej ohnon lo. stil

mo meno '

che egli fùseed imano i
'

nz

'

imolto

più, perchè è no“? fuor di fiotnn tcbe .umuomo eccellente
imiti albene. la .maniera d’

un altro, e la feccia co
'

sleinì ilei

Ba ta,
-

cbe si. conosoe .ehe bosì . ialàe lewirl.òì dlAndrea ao

mmmh , cod e solo. Emmi I n cui giudizio. e consiglio

di M. O ttu itmd sodiel
'

ntlo
‘

aldum, e n
'

o
'

n privato Fiorenza

d’
una ,

ti degne {opera ; la quale essendogli poi donata dal
duca Alessandro,

”

tenne molti anni appresso .dise ge fina l

menk .
ne {eee dono al- duca Cosimo,- ehe l’ha . in guarde

robe oon mouse altre pitture famose M entre che Andrea
faceva .queolo vritratto; fece ancor—

per il… dettmhî . O ttmieuò
in un quadro; : elo

'

le teste diGiulio Gordinfle de’M edici.
,

che fu.poipapa C lemente, simile a quella di.Bafl
'

aello
,
che

fu molto belin ; la qual teste - fu p
'

oi . donate da eseo M.

Ottaviano elizvepcovo vecchio Non ' molto . d0po

disiderando M . Baldo M agn i da Preto fare alla M edonna
della Carcere nella sua terra une tavola di pittura b ellis

sima, dove nu volette fare prima
“mi ornemento —dimarmo

molto onorato; gli fu fra molti a ltri pittorimesso ihnanei
Andm; .onde a vendo M . Baldo , … encontcb è -di ciò non…

s
‘

intendm .molt0, più inchittato l’ eniino . la ii che

niun altro, gli aveva quesi dato intenziòne di volere ehe:

egli. e non ;Bltt'i .
le hou se.; quando un Niccolò Seggi-Sen

:ovin0, che even qualche
=amieizie in Prato, fn …messò in

na n i e M. B.]do per quett
’
opere e dimaniere aiuteto;

dm el le ene copi: fono i l proprio nome mritto sul le gmeu u del le
tu oi.

,
i ! quele rimanen nu coflo nel la corn ice.

E pren ntemente nel le n l. di M u te , num. 8 1 delR . Pnl.zì o

delGrendnce.

Nel l’ ed izione delTorrentino legge" M agini e coat
'

pure nel l. vite
di N iccolò Seggi, che tromì più oltre; ond‘

è prob eb ile che qua le |î.

ilvero cognome.

Pn meno innenzi menar Beldo |le Antonio de 8 . Gul lo (Bot



356 u n n
’

aaaan m nm
dicendo che non si poteva avere miglior nu estro di lui,

che gli fu allegata quel l
’
opera. Intantomandandoper An

dree chi aiutava, egli con Domenico Pa ligo ed a ltripit

tori amici suoi, pensando alfermo che illavoro fusse suo ,

se n
'
audò a Prato. M a giunto, trovò che Niccolò non lolo

aveva rivolto l’animo di M. Baldo, ma anco era tanto ar

dito e sfacciato
,
che in presenza diM. Ba ldo dis c ad Au

drea che giocherebbe seco ogni somma di danari a far

qualche cosa di pittura.,
e chi facease meglio tiresde. An

drea, cbe sapca quanto Niccolò valem, riapose , ancorchè

per ordinario fusse di poco animo : lo ho quimeco que
stomio garzone, che non è statomolto all’ arte; se tu vuoi

giocar seco, io metterò i denari per lui,mameco non vo

glio che tu ciò faccia per niente ; pa eiocchè se io ti vin

cessi non mi sarebbe onore
, e se io perdessi, misarebbe

grandissimi vergogna. E detto a M. Baldo
“

che des e l
’
o

pera e Niccolò
, perché egli le farebbe dimaniera che ella

piacerebbe a chi andasse almercato, se ne tornò a Fio

renze
,
dove gli fu allegata una tavola per Pisa, divisa in

cinque quadri, che poi fu posta alla Madonna diS. Aga
lungo le mura di quella città fra la cittadella vecchia ed

ilduomo. Facendo dunque in ciascun quadro una figura,
fece S. Gio. Battista e S. Piero che mettono in men o

quella Madonna che fa miracoli. Negli altri è S . C aterina

Martire, S. Agnesa, e S . Margherita; figure, ciascuna per

se
,
che fanno meravigliare per la flora bellezza chiunque

le guarda , e sono tenute le più leggiadre e bel le femmine
che egli facesse mai Aveva M. lacomo frate de’ Servi

Sono nella Primu iale di Piu . L a incredib i le incuria di chi do
veva nei tempi andati vegl iare al la loro comervaaiona , a l’ audac ia di
chi nelpanalo necole le ritoccò . danneggiarono non poco qneot0 cin

que figuro ; ma aopra tutte i l 8 . Giovann i e i l 8 . Pietro. Nel |8 35

l ’ ab i le restauratore Ant. Garagalli col la ma perizia tolse gliob b rob riosi
r itocchi , e lasciò ceoperto i l dipinto or igina le nel lo ||a in che i l
tempo l‘ ha r idotto , ca lvo che nella acrmtature ec., ova ha supplito a l la
maneanu con teropolosa esattezza.
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n nu a un sanre;

gliori e dimaggior rilievo che l’altro. da

per l
’
addietro nelmedesimo luogo. Sono bellissimc '

in que‘

sta opera fra l’ a ltre
,
una femmina che porta ilputto nato

al: lotto, dove è Santa L isab etta , che anch
’

ella.è bel lissima
figura e Zaccheria che — scrive sopra una carta , la … quale
ha . posata sopra un ginocchio. tenendola

'mn ‘

u
'mmeam,

e, con l
’
altra scrivendo ilnome deltigliuolo tanto : .viqa»

mente
, che non glimanca a ltro che ilfiato ete

'

oaò :
'

e bel

lissima similmente una vecchia che siede in su una pre

della , fidandosi delparto diquell
'
a ltra vecchia , e

'mostm
nell

’
a ttitudine e uell

’
adetto quel tanto che simile '

dosa t

fareb be la. natura. F inita quell
’
opera , che. certamente i:

dignissime di ogni lode , fece perilgeneraic.
-dinVelisnm-n

b rosa in una tavola quattro b ellissime figure,
“

S;-Gion flat
ti;ta , S. :Giovan Gualberto institutor di quell

’

oM iuq,
.S…

M ichelagnolo, e S. Bernardo cardinale e loro e.

nelmeam, alcuni putti che non possono esser nè.pìù ti.
veci, né più belli. Questa tavola è a Vallomb rosa “sopra,

ialtcaaa di un sasso , dove stanno certimonaci . separati
dai altri in alcune stanze detta le Celle , quasimenando
v

,
ita ,
da romiti. Dopo questa gli fece fare Giulia no Scala

permandare a Serrazzana fi
,
in una tavola una,

nostra Donna

a sedere col, figlip in . collo _
e due mezze figure

’dalle giape
.

cltîtt in su, .S… Cplso e Santa Giulia , S. Onofrio, Ca

terina, .
S

, Benedetto , S.A ntonio da Padua , ,

S . P iero e

S. Ma rco
, ; la quale.

tavola fu tenuta simile fi lialtre cose

0

Tanto la tavola granda cui quattro Santi quanto la piccola nei
due putti si ammirano nella r a5coltaldi quadri '

pou edula
' d all' Acca

denti. deile“Ball0 krti 'ditl'ireuza . I vi è pure la '

pred aila
îeon

‘

qu
'

attro

atoria d i ligure piccole appartenenti ai Santi del la tu a lemaggiore.Nat»
mu ro a quante qunttro stor iette eraveua una quinta esprimenta l ' Atr
nunciaaione di M . V .,ma qu

'

ents l
'
ottcnne ,

‘

sotto ilGovernofranca e’

,

un talCarlo 8 aitivanx.

C ioè a Samoa . Dice ilLanzi4 che l‘
origina le: era' passato in un

palau o di Genova e che i Domen ican i di Sarzana , cui gii app-rte

neVa qua l la pittura , pmedevano la copia .
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«l’Andrea ; ed .
aldetto Giuliano Sca la rimase per un re

ua , che colore gli dovevano di danari pagati per loro,
un

' mezzo tondo, dentro ilquale è una Nunziata che an
'

dava îsepra per finimento del la ta vola , il quale è nella

chiesa de’Setvi a una sua cappel la intorno al coro nella

tribuna maggiore 1 . Eraùo stati imonaci di S. Sa l vimolti
anniu senze .

pensare che simettesse mano alloro cenacolo,
che a vevano .dato

'

a fa re . ad Andrea, allora che fece l’arco
'le quattrofigure quando (in abete galantuomo e di

giudizio deliberò c he egli finisse quel l
’
opera ; onde An

drea ,
'

che già si'

e
'

ra
'

a ciò a ltra volta .

'

ob bligato , non fece

alcuna resista za
,
anzimessevimano in non molti mesi,

lavema '

dotw a suo piacere un pezzo per volta
,
le fini,

e di maniera
,
che quest

’
epera fu tenuta ed è certamente

la più facile, la più vivace di colorito e di disegno che

facesse giamma i, anzi che fare si possa ; avendo, oltre al

l’altre cose
,
dato grandezza , maestà , e grazie infinita a

tutte quelle figure ; in tanto che io non se che mi dire
di questo cenacolo, che non sia poco, essendo tale , che

chiunque lo vede resta stupefatto
3
. Onde non meravi

glia se la sua bontà fu cagione che nel le rovine dell’as

sedio di Firenze I
’
anno 1 529 egli fusse lasciato stare

E nelpa lazzo Pitti nella sala di Saturno, cb ntrza egnzta cel

Num. |6 3 . L a tavola a adesso rettangolare per traverso ; e i l men o
tando vien formato da una tenda verde iv i d ipinta a pad iglione aper

to , la qua le tagl ia gli angel i superiori , aggiunti si crede , pa terier

Nella prima ed iz ione era ciò detto con quelchemerdaeiti centro
i detti monaci . Eccone le parole : Erano … ti i fra ti di S. Sa lvi
per la loro d iscord ie et a l tre con import-nti delGenerale at di Ab ati,

che a
'

vcvan diwrd ìnato quel luogo , molti ann i che i l cenacolo che giù

a A ndrea a l lagarono quando e
‘
fece l ‘ arco con la quuttro figure , non

era mai nò ragionatene nè ri|elnto di fa rlo ; et venuto un abate

Na aveva cominc iato l’ intagl io in rame Giovacchino Cantin i al
lievo delM orghen e l ' aveva condotto ci rca a l la metà , quando fu lo
praggiunto da lla morte. Si spera che verrà compito da qua lche a ltro
ab i le inc'

uere .
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in piedi, allora che i soldati e guastatori per comanda
mento di chi reggeva rovinarono tutti i borgb ifuori della
città , imonasteri, speda li, e tutti gli a ltri edilizi. Co
cloro, dico , avendo rovinato la chiesa e ilcampanile di

S. Salvi e cominciando a mandar giù parte delconvento ,
giunti che furono slrefettorio , dove è questo cenacolo ,

vedendo chi li guidava , e forse avendone udito ragionare,
ai meravigliosa pittura , ab bandonando l’impresa non la

sciò roviner a ltro di quel luogo, seriu ndosi a ciò fare,

quando non aveasono potuto fare a ltro. Dopo fet:e Andrea

alla compagnia
‘

di S. Iacopo,detta ilNicchio, in un se

gno da portare a processione un S. Iacopo che fa carezze ,

toccandolo sotto ilmento , e un putto vestito da Battuto,
ed un altro putto che ha un lib ro in mano . fatto con bel la

grazia e naturale Ritrasse di naturale un commesso
de

’monaci di Val lombrosa
,
che per bisogni delsuo mo

nasterin si stava sempre in villa , e fu messo sotto un per

golato, dove aveva fatto suoi acconcimi e pergola con va

rie fantasie
, e dove percoteva assai l’ acqua ed ilvento

siccome vol le quel commesso amico d’Andrea. E perchè

finita l’opera a vanzò de
’
colori e della calcina , Andree

preso un tegole , chiamò la Lucrezia sua donna , e le dis

se : Vien quà : poichè ci sono a vanzati questi colori, io ti

voglio ritrarre , acciò si veggia in questa tua età , come
ti sei ben conservata , e si conosca nondimeno quanto hai
mutato effigie , e sie per esser questo diverso dai primi
ritratti. M a non volendo la donna , che forse aveva altra

fantasia , star ferma ,
Andrea quasi indovinando esser vi

cino alsuo fine, tolta una spera , ritrasse semedesimo in

quel tegole tanto bene , che par vivo e naturalissimo. Il

qua l ritratto e appresso a lla detta M . Lucrezia sua donna

Vadeai presentementc nel la Ga l leria di F irenze, nel la sala mag
giore del la Scuola Toscana . L a della pittura ha non poco sofiarto dal

l‘ essere stata «posta all
'
aria nel le processioni .
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grande , clio finita doveva andar a Pisa Lascio b ene ti

nito deltutto un molto belquadro , che oggi è in casa

di Filippo Sal viati, e alcuni altri. Quasi ne
’me

/

desimi tempi
Gio. Battista della P a l la avendo compere quante sculture

e pitture notab ili aveva potuto ,
facendo ritrarre quelle che

non poteva avere, a veva spogliato Fiorenza d
’
una infinità

di cose elette senza alcun rispetto per ordinare alre di

Francia un appartamento di stanze clue fusse ilpin ricco

di cosi fattiornamenti che ritrovare sipotesse. Costuidun

que desiderando ehe ; Andremtornasse in grazia ed alser

vigio delre , gli fece .

,fare due quadri; in uno Andrea

dipinse Abramo in aQo di .volére sacrifican il figliuolo ,

e ciò con tanta diligenza , che fu giudicato che insino al

loro non avessemai fatto meglio. Si vedeva nella figura

delvecchio espressa divinamente quella viva fede
'

e co

stanza , che senza punto spa ventarlo lo faceva di bonis

simo voglia pronto a uccidere ilproprio figliuolo. Si ve

deva anco ilmedesimo volgere la testa verso un bellissimo

putto, ilquale pa rce gli dicesse clue fermasse il colpo.

Non dirò qua li fussero l’ attitudini, l
’
ab ito ,

“

i à lzsri,

ed a ltre cose diquel vecchio , perchè non è possib ile dirne

a
. … nn ; dirò b ene che si vedeva

'

ilbellissimo e tenero

putto Isaac tutto nudo tremare per timore della morte e

quasi morto senza esser ferito. Il medesimo aveva , non

che altro
, ilcollo tinto dalcolor delsole , e caudidissime

quelle parti, che nel viaggio di tre giorni avevano rico

perto i panni. Similmente ilmontone fra le spine pareva

vivo , ed i panni d
’ I saac in terra piuttosto veri e natu

rali che dipinti. Vi erano oltre ciò certiserviignudi che

Fu terminata da Antonio Sogl ian i . Nel 1 78 5 venne collocata al

terzo a ltare , a man M rs
, della Pr imazia le di P isa , ove si vede tut

tora. l
’
er l' avan ti era stata nel la Compagnia del le Stimato del la stessa

città.

Costui linima lamente la sua v ita nella fortezza di Pisa , avendo

parteggiato contro i M ed ic i.
L a descrizione, che di questo quadro fa i l Vasari, non a n iente
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guardavano un asino che pssceva , e un paese tanto ben
fatto

,
che quel proprio , dove fu ilfatto , non poteva es

ser più bello nè altrimenti. L a qual pittura avendo dopo
la morte d’

Andrea e la cattura di Battista cornpera Fi

lippo Strozzi, ne fece dono alSig. AlfonsoDaveloa M ar
chese delVasto, ilquale la fece portare nell’ isola d’ I schia

vicina a Napoli, e porre in alcune stanze in compagnia
d

’
altre dignissime pitture Nel l’altra quadro face una Cz

ritì b el lissima con tre putti, e questo comperò poi dalla
donna d’Andrea , essendo egli morto, Domenico Conti

pittore, che poi lo vendè e Niccolò Antinori, che lo tiene
come cosa rara che ell

’
è veramente Venne in questo

mentre desiderio alMagnifico Ottaviano de
‘ Medici, ve

dendo quanto Andrea - aveva in quest
’
ultimo migliorata la

maniera
,
di avere un quadro di sua mano ; onde Andrea

che desiderava servirlo per esser molto obbligato a quel

Signore che sempre aveva favorito i begliingegni, e par

ticolarmente i pittori, gli fece in un quadro una nostra

Donna, che siede in terra con un putto in su le gambe
a cavaleione

,
che volge la testa un S. Giovannino soste

mito da una 8 . Elisabetta vecchia , tanto ben fatta e neto

rale ciu: par viva , siccome anco ogni altra cosa è
-lavorata

con arte , disegno e diligenza incredibile. Finito cb e eb be

questo quadro, Andrea lo portò a M. Ottaviano;ma per
ché essendo allora l’ assedio attorno a Firenze, areva quel

Signore altri pensieri, gli rispose che lo desse e chi vo

leva
”

,
scusandosi e ringraziandolo sommamente. Al cheAn

superiore a l la sua eccel lenza : v i a b ensì un error dimemoria nelno

minare i servi che guardano l ‘ es ino non ve li
’
essendo che uno, come

si può vedere nel la stampa intagl iata da Lu igi Sur-ogne ilvecchio.

Botta ri.

Dopomolti passaggi fina lmente tornò a F irenze e stette nella
Trib una del la Ga l ler ia ; in segu ito fu dato alduce di M odena

‘

in
'

bl

rattò d
'

un quadro delCorreggio ; e in u ltimo da l la Gal leria Ertense
passò in quel la di Dresda, ove è tuttavia nel la Sezione n u .

Non se ne ha più notizia .
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drea non rispose a ltro se non : la fatica è durata per voi.,
e vostro sarà sempre. Vendilo, rispose M. Ottaviano , e

serviti de’
danariz, percioccluè io so quel che io mi dico.

Partitosi dunque Andrea se ne tornò a casa
,
nè

, per chie

ste che gli fa ssino fatte . volle mai dare ilquadro a nes

suno, anzi fornito che fu l’ assedio e i Medici tornati in

Firenze, riportò Andrea il quadro a —M . Ottaviano ,
il

quale presolo b en volentieri e ringraziandola , glie lo pagò

doppiamente ; la qua l opera è oggi in camera dimadonna
Francesca sua donna e sorella del reverendissimo Sal
viati quale non tiene men conto delle be lle pitture

lasciateli dal M agnifico suo consorte ,
che el la si fac

cia delconservare e tener conto degli amici di lui. Fece
un altro quadro Andrea quasi simile a quello della C a

rità gii detta a Gio. Borgb erini, dentrovi una nostra

Donna , un 8 . Giovanni putto, che porge a Cristo una

pa lla figurata per ilmondo, e una testa di S. Giu

seppo molto bella Venne voglia a Paolo da Terra

rossa , veduta la bozza delsopraddetto Ab ramo, d
’
avere

qualche cosa di mano d’
Andrea

,
come amico universal

mente di tutti i pittori; perchè richiestolo d
’
un ritratto

di quello A b ramo, Andrea volent ierilo sen i e glielo fece

tale, che nella sua piccolezza non fu pu nto inferiore alla

grandezza dell
'

originale. Laonde piacendomolto a Paolo
,

gli domandò delprezzo per pagarlo stimando che do

vesse costarli. quello che veramente valeva ; ma chiedendo

gli Andrea una miseria, Paolo quasi si vergognò, e stret

Si ammira nel8 . Palazzo del Granda ra nel la sala (I
'

Apol lo ,

ov
‘

ò contradd ist
i

nta dal. numero (o.
.

Non ci a nolo dove ora sia . Parecchiquad r i el
'

And rea non erano

piiL in F i renze fino
,
dai giorn i delBaldinucci i l qua le così si espr ime

nella
_ vita di questo_ pittore : Per moltiss imi c ittad in i d ipinse (An

drea ) a ol io innumemb ili quadr i , che son pa ssati coltempo d
'
una in

in un
‘

a ltra mano , e…
nnolti di cu i sono alali comprati da mema l i ol

tramontan i a prezz i grandissimi , e porta ti in d iverse province
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cittì , e poco appresso la 'lasciarono infetta . Laonde o fosse

per questo sospetto o pure pe rchè avesse
‘

disordinato nel

mangiare, dopo avermolto in quello assedio patito, siam
malò un giorno And rea gravemente ; e postosi nelletto

giudicatissimn , senza trovar rimedio alsuo ma le e senza

molto governo, standoli più lontan a c he poteva la moglie
per timore della peste, simori (d icono ) che quasi nes

suno se n
’
avvide; e così cb n amipoche cirim0nie glifu

nella chiesa de’
sen i vicino a casa sua dato sepoltura da

gli uomini delle Sca lzo , dove Sogliano seppellirsi tutti

quelli di quella compagnia Fu la morte d
’ Andrea di

grandissimo danno alla sua città ed a ll’ arte, perchè insino
all’età di quarantadue anni che visse andò sempre di
cosa in cosa migliorando di sorte cbn quanto più fusse

vivuto
, se
mpre avereb be accresciuto miglioramento all

’
arte ;

percioccb è meglio si va acquistando a poco a poco , an

dandosi colpiede più sicuro e fermo '
nel le difficoltà del

l’ arte, cb e non si fa in volere sforzare la natura e l’ in

gegno a un tratto.

“

Né è dub b io che se Andrea si finsse

fermo a R oma, quando egli vi andò per vedere
“

l’open!

di Raffaello e di M ichelagnolo , e parimente le statue e

le rovine diquella città, che egli avereb be molto arricchita

la maniera ne
’
componimenti del le storie, e avereb be dato

un giorno più finezza e maggior forza alle sue figure; il

che non è venuto fatto interamente, se non a chi è stato

qua
lche tempo in Boma a praticarle e considerarle minu

tamente.
Avendo egli dunque dal la natura una dolce e

Andrea di sepolto sotto i l pavimento delpresb iterio .
della Chiesa

della SS. Nunz iata , da l la parte sin istra , ove al disopra a la n icchia
colla statua di S. Pietro. V . Bindi op. cit. pag. 1 35.

Secondo la data delle nascita di esso , stab i l ita in pr incipio dal
Vasar i . e eonl

‘

ermula da ciò che a detto a pag. nota qui do

vreb b e l ‘eggersi cinqua ntaduem i e non quar antadue. I l ritratto in
fa tti da lui d ipinto sultegole negl i ultimi ann i di sua vita , e cb e si

conserva nel la Ga l leria di Firenze, com’
è stato avvertito a l la nota l l l ,

mostra veramente un
'

conto sopra la cinquantina.
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graziosa maniera neldisegno, ed un colorito facile e vi

vace molto, così nella vorare in fresco come
.
a olio, si

crede senza dub bio, se ai fusse fermo in R oma , che egli

avereb be avanzati tutti gli artefici del tempo suo M a

credono alcuni che da ciò lo ritraen e l
’
abbondanza del.

l
’
opera che vide in quella città di scultura e pittura , e

cosi antiche come moderne ; ed il vedere molti giovani
discepoli di R adaello e d’

altri cuor fieri neldisegno e

lavorare sicuri e senza stento , i quali, come timido che

egli era, non gli diede ilcuore di passare,
‘

e coai facen

dosi paura da se , ai rizoivè per lo meglio tornarsene .a

Firenze
,
dove considerando a poco a poco quello che avea

veduto, fece tanto profitto, che Papere me sono state te

nute in pregio ed ammirate
,
e , che è più , imitate più do

po la morte che men tre visse ; e chi n
’
ha le tien care; e

chi l
’ ha volute vendere , n

’
ha cavato tre volte più che

non furono pagato a lui
,

atteso che delle sue cose eb be

sempre poco prezzo, si perchè era , come si è detto, ti

mido di natura, e si perchè certimaestri di legname, che
a llora lavoravano le migliori cose in .casa dei cittadini,

Andrea avesse sortito immaginazione più feconda e in een

aeguenza nel comporre
’fosse stato più ab bondante e vario , avreb b e

certamente contrastato sll
’ U rb inate i l primato nel la pittura. Narra i l

Bocchi , nella Bellezzedi Firenze , che M ichelangelo ragionando con

Batt
'

aello sulvalore de’
rart artefic i gli dicesse : Egli ha in F irenze

e nn omacetto volendo sign ificare Andrea ) i l quale se in grand i af
a ta ri , con» in te avviene, fosse adoperato ,

ti fareb b e andar la

fronte a .

Da queste parole si ri leva che quando Andrea andò a Boma ,

Ba5aelio era morto. I lBottari , enisemb n inveriaimita tanta timidezza
in Andrea

,
vorreb b e negare la gita di lui a quel la oittì : ma i l Lanzi

domanda molto a proposito : e Se cred iamo tante altre prove del la pn
aillanimit'a d’

Andrea , perchè discrcderemo quest’
nna ? o quandomer i

ter ì fede ilVasari se erroin un fatto di un suo maestro; scritto in
F irenze poco dopo la morte d’ Andrea , viventi gli scolar i di lui gli

amic i , la mogl ie stessa ; molestato anche nel la seconda ed izione, ove
Giorgio ritrattotante cose che sfl

'

ermate avea nel la prima ? »
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non gli facevano mai al logare alcnn
’
opera per servire gli

amici loro , se non quando sapevano che Andrea avesse

gran bisogno. M a questo non toglie che l
’
opere sue non

siano rarissime
, e che non ne sia tenuto grandissimo conto,

e mcritamente
, per essere egli stato de

’maggiori e mi
gliorimaestri che sieno stati in sin qui. Sono nelnostro

lib romolti disegni di sua mano, e tutti b uoni ma par
ticolarmente è bello all

'

atto quello del la storia che fece al

Poggio, quando a Cesare è presenta to il tributo di tutti
gli anima li orientali: ilqual disegno, che è fatto dichia
rescuro

, è cosa rara, ed ilpiù finito che Andrea facesse

mai
, avvengacb è quan do egli disegnava le cose di natu

rale per metterle in opera , faceva certi schizzl cosi ab

bozzati
, b astandogli vedere quello che faceva ilnaturale :,

quando poi glimette" in opera, gli conduceva a perfe

zione ; un de i disegni gli servivano più per memoria di

quello che a veva visto, che per copiare appunto da quelli

le sue pitture. Furono i discepoli d
’
Andrea infiniti,

non tutti fecero ilmed esimo studio sottola disciplina di

lui; perchè vi dimorarono chi poco e chi assa i
,
non per

colpa d
’

Andrea,ma della donna sua, che, senza aver ri

spetto a nessuno, comanda ndo a tutti imperiosamente, gli
teneva trib olati. Furono dunque suoi discepoli Iacopo da

Pontormo, Andrea Sgua zzella, che, tenendola maniera di
Andrea, ha lavorato in Francia un palazzo fuor diParigi,
che è cosa molto lodata ; ilSolosmco, Pier Francesco di
Iacopo diSan dro, ilqual ha fatto in S. Spirito tre tavole

,

e Francesco Salviati e Giorgio VasariAretino, che fu com

pagno deldetto Salviati, ancorchè poco dimorasse con

Andrea ; Iacopo delConte Fioren tino, e Nannoccio che

oggi è in Francia col Cardinale Torocua in bonissimo

Da questo cata logo degl i scolar i d’
Andrea apparisce, che lo

Sguazzella , e i l Nannoccio sono due ind ividui , e non gih un solo ,

come pare in molti Scrittori , che danno a l le Sgnazzclla i l soprannome
di Nannoccio.
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non scio gl
"
influssi de’ fati postcno in vita

,
ma ancora

nelle memorie dopo la morte ; ma a dispetto loro conc

per
‘

vivere P0pere
'

ed ilnomed ’ Andrea lunghissimo tem
po, e per tenerne,spero,

-

questimiei scritti molti secoli
memoria . Conchiudiamo adunque , che se Andrea in di

animo b asso nd i
’
aaic

'

nî della vita, contentandosidi poco,
egli non è perciò che neli’ artè non fosse

“

d’ ingegno ele

vato e speditissîmc e praticò in ogni lavoro, asd:ndoc on

l’ apere ace
,
oltre ornamento ch’

ella fanno a’lnogbi dove

e lle sono ,

'

fatto grandissimo giovamento ai suoi artefici

nella maniera, neldisegno, e nelcolorito; ed iltutto con

manco errori che altro pittcr fiorentino, per a vere egli,
come si è detto innanzi, inteso benissimo l’ ombre ed i

lumi, e lo sfuggire delle cose negli sca ri, c dipinte le sue
cose con una dolcezza molto viva : senza che

‘

eglimostrò
ilmodo di lavorare in fresco con perfetta unione,e seca
ritoccare molto a secco*

,
il che fa parer fatta ciascuna

O pera sua tutta in un medesimo giorno; onde può agli

artefici toscani stare per esempio in ogni luogo, ed avere

tra i più celebrati ingegni loro lode grandissima ed ono

rata palma

Nella vi ta di Francesco R ustic i , la qua le trovasi più sotto , i l
Vasar i di a ltre notiz ie intorno ad Andrea , e parla del le sollaaacvoli

soc ieta della Ca rmela c delPaiuolo. ln quest
’
ultima i l DelSarto lm

u n poemetto emim iw in ottava rim sul la guerra dei Topi e dei
Banwchi imitaz ione dell' O merica Batrachomymnachia. 3 stac
in fine al le Notizie ec. pub b licate da Luigi Bindi.



E gran con che un tutte quelle virtù ed in tutti quelli.

esercizi, ne
’

qua li in qualunque tempo hanno voluto le

donne intromettersi con qualche studio , elle siano sem

pre riuscite eccellentM e e più che famose , come con .

una infinità di esempli agevolmente potrebbe dimostrarsi
E certamente ognnn sa quanto elleno universa lmente tulle
nel le cose economiche vagliano , oltrechè nelle cose della

guerra medesimamente ai sa chi in C ammilla , Arpa lice ,
Valasca, Tomiri, Pantasi1ea,.M olpadia, Orizia,- Antiope, lp

polita , Semiramide, Zenobio , chi fin a lmente Ful via di

M are
'
Antonic , che, come dice Dione istorico tante volte:

Jarmò per difender ilmarito e se medesima. Ma nella

poeaia ancora sono state maraviglioaissime , come racconta .

Pausania. Corinna fu molto »celeb re nelversificd re
,
ed Eu

stazio nelcatalogo delle navi di Omero fa menzione di

Stilo onoratissima giovane (ii_ medesimo fa Eusebio nel

lib ro de' tempi), la quale in vero sebb en fu donna ; ella

'

in però tale , che superò di gran lunga tutti gli accel

lenti scrittori di quella età. E Varro ne loda an elx’ egl
'

v

fuor dimodo, ma meritamente Erinna , che con trecento

versi s' oppose alla gloriosa fama delprimo lume della
Grecia , e con un suo picciol volume chiamato Elecate
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equiparola numerosa Iliade delgrand

’
0mero Arista:

lane celeb ra Gerissene nella medesima professione per dot
tiasima ed eccellentissima femmina ; e similmente Teano,
N irone, Polla, Elpe, Cornificio, e Telisille, al la quale fu

posta neltempio di Venere per meraviglia del le sue tante
virtù una b ellissima statua. E per lasciar tant

’
altre ver

si6 catrici, non leggiamo noi che Arete nelle difi cultà di

fi losofia fumaestra deldotto Aristippo? E Lastenia ed As

sicice discepole deldivinissimo Platone? E nell’ arte ora.

toria Sempronio ed Ortensia femmine romane furono

molto famose. Nella grammatica Agallide (come dice Ate
neo) fu rarissima, e nelpredir del le cose futuro, o dissi

questo a ll’ astrologia o alla magica basta che Temi e
Cassandra e Manto eb bero ne

’ tempi loro grandissimo
nome: come«anccra Iside e Cerere nella necessiti dell' a

gricoltura, ed in tutte le scienae universalmente le figliuole

di Tespio. M a certo in nessun
’
altra eli s

’
è ciò meglio

potuto conoscere, che nella nostra, dov e le donne hanno

acquistato grandissima fama non solamente nello studio

delle lettere , com’ ha fatto la signora Vittoria delVasto, la
Signora Veronica Gambara la signora C aterina Anguisciola ,
Schioppa, Ia -Nogarole,madonna L aura Battiferro, e ceut

’
al

tre si nella volgare come nella -letina c nella greca lingua dot»

tissime,ma eziandio in tutte l
’
altre facoltà. Nè si son vergo

gnate, quasiper torci ilvanto della superiorità, dimettersi»
con le tenere e b ianchiss ime moni nel le cosemeccaniche

, e

fra la rn ridezza de
'marmi e l’ asprezaa delferro per come

guire ildesiderio loro e riportarsene fama, come fece ne
’
n0o

stridil’roperzin de
’ R ossidaBologna giovane virtuosa non

Se mai un talgiud izio eb be c

‘

reditc presso i Greci , b isogna ben
d ire ch

'
un a del le più antiche inginatia ie letterarie che si conoaeano.

Ovvero non d iari
,
n è all

'
una ne all

‘
a l tra

,
cb e torneri megl io.

L’
Al idosi nell' I rtr na ione delle C on nota b ili di Bologna d ire,

l’roperria esser tigl io d i M a rtino R oss i da M odena ; e però i l Veulf iani
e i l Tirab oschi la posero fra le artiste modancsi. M a l ' avere essa avuto
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opera dimarmo condotta di sua mano Onde ella subito

fece alconte Alessandro de’Peppcli un ritratto di finis

simo marmo, dov
’
era ilconte Guido suo padre dinato

rale la qual cosa piacque infinitamente non solo a coloro,
ma a tutta quella città :, e perciò gli operai non manca
ronc di allogarle una parte di quel lavoro, nelqua le ella
finì con grandissima meraviglia di tutta Bo logna un leg

giadrissimo quadro, dove (percicccb è in quel tempolami
sera donna era innamoratissima d’

un belgiovane, ilquale

pareva che poco di lei si oumm. fece la moglie delmae- v
stro di casa di Faraone , cb e innamoraiasi di Giuseppe ,
quasi disperata deltanto pregarlo, all

’
u ltimo gli togliela

veste d’
attorno con una donnesca grazia e più chemira

b ile. Fu questa opera da tutti riputato bellissima ed a

lei di gran sodisfazicne , parendole con questa figura del

vecchio Testamento avere isfogat0 in parte ,
l’ ardentissima

sua passione. Nè volse far altro mai per conto di detta

fab b rica, nè fu persona che non la pregasse ch
’
ella segui

tar volesse, eccettomaestro Amico che, per l
’
invidia, sem

pre la ,

sconfortoe sempre ne disse male agli operai, e

fece tanto ilmaligno, che ilsuo lavoro le fu pagato un

Si dea intendere opera di figura , poichè d ’

a ltro genera aveva
dato bei saggi nel la cappel la maggiore di S. M a ria delBerenson , cvc

gii si vedevano da lei scolpiti in pietra arab eschi , anima l i e cosa si

mi l i . (Salfi . Disc. cit. )
llb usto delConto Gu ido Pepol i si conserva sopra una porta

nel l’ interno del la prima stanza della R ev. Camera di S. Petronio.

Anche questo bassori l ievo a nel la stanza predetta ,
“

un ito ad al

tro , attrib u ito a lla stessa Prcpersia dagl i intendenti nelquale è figuo

rata la regina Sab a alcospetto d i Sa lomone. (Sofi . D isc. cit. ) llC ico
gnara presenta inciso uno schizzo delprimo nel la Tav. su delsecondo
Tomo del la sua Storia del la Scultura . Ved i a nche lo Sculture delle

Porte di S . Petronio, che si vanno ora pub b l icando in Bologna da lla
Tipografia della Volpe , per cura di Gios. Guisaardi, col le i l lustra
zion i delmarch. Virgi l io Davia.

Amico Aspertini pittor bolognese r icordato più sotto dalVasari
nel la vita delBagnsn vallo.
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vflissimo prezzo Fece ancor ella due angioli di gran

dissimo rilievo e di bella proporzione, ch
’
O ggisi veggono,

contra sua voglia però, nella medesima fab b rica All
’
ul

timo costei si diede ad intagliare stampe di rame, e ciò

fece fuor d’ogni biasimo e con grandissima lode. Fina l

mente alla povera innamorata giovane ognicosa rinaciper

fettiasimamente, eccetto ilsuo infelicissimc amore. Andò

la fama di cosi nobile ed elevato ingegno per tutt
’
I talia

,

e all
’
ultimo pervenne agli orecchi dipapa Clemente Vil,

ilquale, sub ito che coronato ebbe i’ imperatore in Bolo
gna, dom

'

andato di lei, trovò
‘ la misera donna essermorta

quella medesima settima na ed essere stata sepolta nello

spedale della Morte, che cosi avea lasciato nelsuo ultimo
testamento Onde alpapa ch

’
era volonteroso di vederla

spiacque grandissimamente la morte di quel la , ma molto
più a

‘

suoi cittadini, i quali, mentre e l la
'

visse
,
la tennero

per un grandissimomiracolo della natura ne
’
nostri tem

pi Sono nelnostro lib ro alcuni disegn i dimano dicc
Per questa azione vilhsima i l uomo del l’ Aspertini rezterl um.

pro d isonorato presso la posteri“. Si guard ino adunque gli Artisti di
merito dalb asso sentimento dell' invid ia , perche

-

potreb be rcuderlijy

giusti , cmettere in pericolo la fama loro.

Si «odono quelli posti la tera lmente all
’Assunta del Tribolo ,

nell‘ undooima cappella della perimigna Basi lica di S. Petron io.
Dunque la morte di questa egregia ed infel ice doun lia , nocaddo

verso ila‘ Feb b raio del l‘ anno 1 530. imperceeb ò in talgiorno fa so

lennemente incoronato Carlo V nella nominata Basi lica di 8 . Pa

tron ic.
Lo speda le della Horta oggi sopra » , a la rendita n uo riu

nite a quelle da ll’

a ltro , chiamato con migl ior vocabolo , della Vito.

Nel la prima ed iz ione termina l ' autore colla seguenti parole : Et
per onoraria pure di qua lche memoria lo fu posto alla sepoltura il
seguente epitafi o :

Si quantumna

'

turae , artiqua Prcpertia , tantum
Fortun e dahest , muneribusqua virum,

Quan u na morsa iacet tenebris ingiuria , laude
.

Aequaaset eolebres memoria srtiiicas.

Attamen ingen io viv ido quod posset et arto
Fneminea ostsuduntmarmcra sculpta manu a .
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d ei fini dipenna e ritratti da lle cose diB afl
'

aello da U r

bino,molto buoni, ed ilsuo ritratto si è avuto da alcuni

pittori che furono suoi amicisaimi. M a non èmancato, an
corcheella disegossse molto bene, chi ab bia pareggiato
=Properzia non solamente neldisegno, ma l

’

atto coolbene
in pittura, comella di scu ltura Diqueste la prima è suor
Plautillamonaca ed oggipriora nelmonasterio di S. Cate
rina da SienamFiorenza in su la piazza di S. Marco la

qua le cominciando a poco a 9000 a disegnare,e ad imitare
coicoloriquad rie pitture dimaestrieccellenti, .ho con tanta

diligenza condotte alcune cose,
che ha fatto

.
man viglhr

gli artefici. Dimano di costei sono due tavole nella clfiesa
deldettomonasterio di S. Caterina ; ma quelh è molto
lodata, dove sono i Magi che adorano Gesù Helmona
storia di S. Lucia di Pistoia euna tavola grande nelcoro,
“ne lla qua le è la Madonna colbambino in braccio, S. Tom
maso, S . . Agostino, S. Maria Maddalena , Caterina da

S iena , S. Agnese, S . Caterina M a rtire e S. Lucia ; e

un
’
a ltra tavola grande dimano della medesimamandò di

fuori lo spedalingo delLelmo. Nel refettorio del detto

monasterio di 'S. C aterina è un cenao grande e nella

Gaeta no Giordan i (più volte r icordato con gratitud ine nelle note
del la '

preseute ed izione ) insert nelterzo Almanacco stonioo —

alatiflino di

Bologna , ed ito dalSalverd i , elcune notiz ie su l le Pittric i bolognes i
neo d i«paaaaggiw u mnentò a ltresì quel le fior ite in :allre oitth. Si tro
vino «a nche ‘stempate -separatamento colla data delma: d alla tipogru
fin Nob i l i .

' °Quando
'ilVaaa riworivnn , suor P lanti l la era vive. Essa mori

nel'
1 508 di anni “.

Del le due '

tavole q uimutevole una con G. C. depooto di croce
n ell

‘
Accademia delle Bel le Arti , l ‘ altra coi N egi ec smarrita . Di

questa si vede una med iocre copia in tela nelcorri dore che congiunge
i l B. Poian o tle °Pilliveolla pub b lica Ga l leria.

llman iero di—S . Caterina è d iventato un
‘
ey partenenaa del

l
'

Accademia del le Bel le Arti . I vi sono le scuole di musica un depo

sito dimodell i dimacchine ,
l ‘ archiv io , e le stanze d

’
ufficio on .; e nel

refettor io ov
'
era i l Cenacolo di suor l tilla oggida b ibliotece 40"

l ‘ Aca demia suddetta.
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oggi delconte Clemente Pietra , come si può
- vedere in

molti quadri e ritratti, che ha lavoratidisuamano
,
degni

d
’
esser lodati da ognuno M a Sofonisb a Cremonese

,
'ti

gliuola di M. Anvilcaro Anguisci0lu lta con più studio e

con miglior grazia , che altra donna de
’
tempi nostri, la

ticato dietro a lle cose deldisegno :, perci0
'

cchè ha saputo

non pure disegnare, colorire, e ritrarre dinatura le
, e co

piare eccellentemente cose d
‘
a ltri

,
ma da se aola ha fatto

cose rarissime e bel lissime di pittura
'

,
onde lta meritato

che Filippo re diSpagna a vendo inteso dalsig. duca d’ Alba
le virtù e meriti suoi, ab bia modelo per lei e fettala con

durre onoratissimamentt: in I spagna, dove la tiene appresso

la reina con grossa prov visione e con»stupor ditutta quel la

corte, che ammira, come sua maravìgliosa , l
’
eccellenza di

Sofonisb a. E non è molto che M. TommasoCavalierigen
tiluomo romano mandò alsig. duca Cosimo , oltre una

carta dimano deldivino M ichelagnolo, dove è una Cleo

patra , un
'
a ltra carta dimano di Sofonisb a, nella quale è

una fanciul lina che si ride di un
'

putto che piagne, perchè

avendogli ella messo innanzi un canestrino pieno digam
b eri, uno d

’
essi glimorde un dito; delqua l disegno non

si può
veder cosa più graziosa nè più simile alvero.

-Onde

io in memoria della virtù di Sofonisb a , poichè vivendo

ella in I spagna non ha l
’
I talia c0pia delle sue opere, l

’ho

messo nelnostro libro de’ diaegui. Possiamo dunque dire
coldivino Ariosto, e con verità, che

L e donne ron venute in eccellenza

Di cimun
’
a rte av

’
lianna poeta cura

E questo sia ilfine della vita di Proper-zia
’

scultrice

b olognese.

Di cortei non cono: d emo nessun
‘
opera certa.

lle parla in segu ito nel l' appendice a l la vita \di Girolamo da
Carpi .

U rl. Fur. canto sl. a .
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ALFO NSO L O M BAR DI FER R AR ESE

DI M I CHELAGNO L O DA SI ENA

E DI GI R O LAM O SANTAC R O CE NAPO LETANO

S C U L T O R I

E DI DOSSO E BATT ISTA

PI TTOR I FER R AR ESI

A lfonso Ferrarese ! lavorando nella ma prima giova
neaza di stucchi e dicere, fece infiniti ritratti di n atura

Nel la prima ed izione la vite di questi artefic i sono separate.

Quel la d ' Alfonro cominc ia così :

a 8mnon i dub b io a lcuno , nel le persone sapete, che la cecel
lenza delfar loro non sia tenuta qua lche tempo ezcosa

,
et da l la for

tuna ab battnta : ma i l tempo fa ta lora ven ire a luce la verltb inciems
con le virtù , che de lle fa tiche pescate

-

et di quelle cb e vengono , gli
rimunera con onore , et sono quel l i che va lenti etmeravigl ios i fra gli
artefici ten iamo. Perc iò cb e è necevserio in ogn i profesrione , cbe la

ne gli animi nob i l i comb a tta di continuo , et m vh amento
negl i ann i che i l fiore della giovaneaza di coloro cb e stud iano fa de
v iere , o per cagione d

‘
amore , 0 per a ltri piacer i , cbe lo an imo di

letta no e la dolcezza del la figura pascono. Le qua l i dolcezze, passato
la prima scorza , più oltre alb uono non penetrano, ma in emaritu
dino si convertono. Non fauno gii cosi le virtù che si imparano, le

qua l i di continuo in quel le operando, ti pongono in C ielo, et per

l’ amb iz ione del la fama ct del la gloria in sub lime etonora grade v ivo
etmorto timntengono. Questo lo provò Alfonoo Ferrara» cc. a

Pei documenti di recente venuti in luce man ifesto che Al

forno era di cognome Cittadelli ed oriundo di Lucca . Se veramente
egl i nascesse in qua le città non è delpari d imostrato; vemb re I lon
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le in medagliette piccole a molti tignori e gentiluomini
della sua patria , alcuni de

’

quali, che ancora si veggiono

di cera e stucco b ianchi, fanno fede delb uo n ingegno e

giudizio ch
’
egli eb _

li
_

è, contentino quellodel principe Do
ria , d

‘

Alfonso duca
n

diFerrara , diClemente VII , diC ar.

lo v imperatore , delcardinale Ippolito de
’ Medici, del

Bembo, dell’Aria … d
‘

altri ,
nmiti pertob òggi. (b eni

trovandosi in Bologna per la incoronazione di Carlo
dove aveva fatto per q

’ùello
'

oppiratogli ornamenti della
porta di S. Petronio, fu in tanto considerazione per ea

sere ilprimo
“

che introddcésso il b uO n modo di fare ri

tratti di naturale in forma dimedaglie , come si e detto,
che non fu alcun grand

’
uomo in quelle corti, per lo qua

le egli non lavorasse alcuna cosa con suomolto utile ed

onore. M a non ai contentando della gloria e utile cbe gli

veniva dalfare opere di terra , di cera , e di stuwo , si

mize a lavora r .dimarmo, ed acquistotanto in elmo co

se di non rivolta importanza che fece, che gli fu dato a

lavorare in S. Michele in Bosco fuori di Bologna la se

poltura di R amtczotto la qua le gli acquistò granditsimo
onore e fama. Dopo la quale operi: Rede nellamed… a città

d imeno prob ab i le , trovandoci a vere i lmedeeimo più volte nominato

di C arlo Fredia ns
'

. L ecco La madre di lui b east era do‘
lnm

b ard i e Ferraro» ; e dei Lomb ardi e Ferrarese era a iandioPietrosuo
pr incipal mseclro nel la scu ltura : onde o per eletto alla madre, o per
ossequio almaestro adottò i l cognome Lomb ard i ; e per aver d imen to
in Ferrara sin da fanciu l lo o forsemcbo per a n n i nato, ci fu ge

neralmente tenuto per Ferrarese. Ved i le il lustrazion i dellarcb . Vir

gi l io Davia al le Sculture delle porte di S . Petronio pub b l ica to da
Gina. Gnizu rdi in Bologna nel 1 8 37. peg. 33 e 8 7.

I lceleb re R amazzotto figurato in riposo ooll
'
ab ito da gnor

r iero. Sopra lui, in a lto, vedes i la M adonna .cnldivin Piglio aotto un
b uldaccb ino. V i è l‘ in rizionc ; ma la data del la morte fu aggiunta

-

po

steriormente, imperoccb è i l R amazzotto fece lavorare i l monumento
quando era v ivo a in b uona fortuna , e poimort infelice e povero , e

fu sepolto in luogo indecoro: o.

d a ,
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lievo Di terra parimente fece nella medesima città nei

cantoni della volta della Madonna delPopolo quattro
guremaggiori delvivo; cioè S. Petronio, S. Procolo, S.

Francesco, e S. Domenico , che sono figure bellissime e

di gran maniera Di mano delmedesimo sono alcune
cose pur di stucco a Castel Bolognese , ed alcune a ltre
in Cesena nella compagnia di S. Giovanni Nè si ma
ravigli alcuno, se in sin qui non siè ragionato che costui

lavorasse quasi a ltro che terra., cera
, e stucchi, e pochia

simo dimarmo; perchè, oltre che Alfonso fu sempre in

questa maniera di lavori inclinato, passata una certa eli ,

essendo assai bello di persona e d’
aspetto giovanile, eser

citò l' arte più per piacere e per una certa vanagloria che

per voglia , di mettersi a scarpellar sassi. U sò sempre
di portare alle braccia ,

al collo ,
e ne

’
vestimenti or

namenti d
’
oro ed altre frascherie che lo dimostravano

piuttosto uomo di corte lasciva e vano, cb e artefice

desideroso di gloria. E nel vero quanto risplendono oo

tali ornamenti in
“

coloro, ai quali per ricchezze , stati
, e

nobiltà di sangue non disonnvengono, tanto sono degni

di biasimo negli artefici ed altre persone che non deono

obi per un rispetto, e chi per un altro, aggnagliarsi agli

uomini ricchissimi; percioccltè in cambio d' esserne questi
cotali lodati, sono degli uomini di giudiziomeno stimati,
emolte volte scherniti. Alfonso dunque invaghito di seme
desimo, ed usando terminie lascivie poco convenientia vir

tuoso artefice , si levò con si fatti costumi a lcuna volta

tutte quella gloria, che gli aveva acquistatol
’
afi

‘

aticarsinel

b usti deim Apostoli sono presentementc nelcoro di 8 . G o.

in biente.

Le statue de
’

qmttro Santi Protettwi vedonsi nel le n icchie dei

gran pilastri cb e sostengono gli archi, sui qua l i pose la torre delCc

annue dette i l Ter r a sse dell‘ 1 rr enge. Furono ivi collocato nel|525.

V. M ens. rlor . intorno alpala zzo detto delPoter: à scritte da Gaet.
Giordan i , e etampa te in Bologna nel 1 8 33 dalNob i l i .

Non sussiste più in Cesena la compagnia di S . Giovann i.
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suo mestiere; percioccbè trova ndosi una sera a certe nome
in casa d

’
un conte di Bologna , ed avendo buone pesca

fatto all’ amore con una onoratissima geniildonna , fu per
avventura invitato da lei alballo del la torcia ; perchè ag

girandosi con essa
,
vinto da smania d’

amore, disse con un

profondissimo sospiro e con voce tremante, guardandola
sua donna con occhi pieni di dolcezza :

S
’
amor non è, che dunque è quelch’io sento

Il cbe udendo la gentildonna , cbe accortissima era , per

mostrargli l
’
error suo

, rispose : e
’
sarb qualche pidocchio.

L a qual risposta essendo udita da molti, fu cagione che

s
’
empiestte di questo

‘ motto tutta Bologna , e ch’
egli ne

rimanesse.sempre scornato E veramente se Alfonso avesse
dato opera non alle vanità delmondo , ma alle fatiche
da l l’ arte, eglia vrebbe senza dubb io fatte cosemeravigliose;
perchè se ciò faceva in parte, non si esercitando molto ,
che avrebbe fatto se avesse durato fatica ? Etsendo ildetto
imperador C arlov in Bologna , vedendo l

’
occhio eccellen

'

la una nota posta .Il. line di questa medes ima vita riprodotta
nel l’ appendice alR ogieeomento ec. citato sopra , vorreb beei negare

quanto vien qui narrato intorno ai costumi d ' Alfonso , percb ò ilVe

aari non appoggia iln o da to ad oltre celerità . E cb e! doveva egl i
produrre documenti e enteriti per provar cose a l lora note a tutti poi
eb è ci le stampeva 1 3 ann i dopo la morte del Lombard i? se fossero

state fa lse , le querele o le der is ion i delpub b l ico avreb bero costretto
a ritrattarle nella seconda

_

edizione esegu ita nel r56 8 , come fece di

tante a ltre cose : eppure in esse le ripeti con qua lche ampliaaione. C i
sembra dunque cb e in questo caso faccia egl i en teriti ; e cb e piuttosto
sia ob b l igato ad addurre prove e documen ti in contrario, cb ioggi vo
lesse impugnarla . Boi profess iamo gratitud ine e stima per l' autore di
quel l ' opuscolo ; ma ci divpieee cbe nel la della nota posta ivi a pag. 6 5

la sua preveneiona contro i l Vaaari gliab b ia ofl'

nscato lamente inmodo
da far l i credere persino, che le lagnanse d’ Alfonso contro la Fortuna ,

per esrer sopravvissuto alCard . I ppol ito suo protettore ten ere una

specie d
’ imprecaaionedelVasari, col la qua leman ifestasse i l proprio de

siderio , cb e piuttosto Alfonso fo'rse crepato prima delcard ina le sud

delle !
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tissime Tiziano da C adòr ritrarre Sua Haesti , venne in
desiderio a Alfonso di ritrarre anch'egli quel signore ; nè

avendo a ltro comodo di potere ciò fare, pregò Tiziano ,
aa scoprirgli quelle che aveva in anime di fare

,
che

gli facesse grazia di condurlo in cambio d' un 'di coloro
che gliparlavano icolorialla presenza diSua Haesti. Onde

Tiziano che molto l’amara , come eortesissimo che wm
pre stato veramente , condusse seco Alfonso nolle stance

dell’ imperatore. Alfonso dunque posto che si fu
'

I
”
n iano

a la vorare, su glieccoloodò dietro in guisa, che non poteva

da lui, che attentissimo bada va alsuo lavoro, ester veduto,
e messo mano a una scatoletta in forma dimedaglia , ri
trasse in quel la di stucco l

’ isteaso in peredore , e l
’
ob be

condotto a fine quando appunto Tisiano eb be finito an

ch
’
egli ilsuo ritratto. Nelriu srsi dunque l

’imperatore ,
Alfonso, chiusa la scatola, se l

’
aveva, accioccbè Tisiano non

la vedeese, già messa nella manica
, quando dicendogliSea

M aest
‘

ax Mostra quel lo cb e tu hai fette , fu foreste e dare

umilmente quel ritratto in mano del l
’
imperatore, ilquale

avendo considerate e molto lodato
.
l’opera , gli disse;Ba

stereb beti l
‘

animo di farla dimarmo ? Sacre M aesta si…

rispose Alfonso : Falla dunque , aoggiuu e l
’
imperatore ,

e portamela Genova . Quanto potesse nuovo questo

fatto a Tiziano, se lo può ciascuno per se stesso immagi
nare. I o per me credo che gli paresse avere messa le
sua virtù in compromesso. M a quello che più glidovette

parer strano, si fu , c b e mandando
'

Sua M eesti *

a donare

mille s cudi a Tiziano, gli commise che ne desse la meti ,
cioè cinquecento si tenesse per se; di clue è da credere
che seen medesimo ai dalesse Tiziano. Alfonso dunque
messosi con quel maggiore studio che gli fu possibile a

lavorare, condusse con tanta diligenaa a fine la testa di

marmo che fu giudicata cosa rarissima. Ondemeritò
, por

tandola all
’
imperatore, che Sua Maestà gli facesse donare

altri trecento scudi. Venuto Alfonso per i doni e per .le
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lissima, se n
'
andò con danari a Carrara per ca vare i nter

mi. llla essendo non molto dopo morto ilCardinale a
‘

Itri,
essendo partito di R oma .per andare in Affrica uscì di

mano ad Alfonso quell
’
opera ; perchè de

’
cardinaliSa lviati,

Ridolfi, Pucci, Cibo, e Gaddi commissari di quella, fn ri

buttate , e dal favore di madonna Lucrezia Sal viati
gliuola delgran Lorenzo vecchio de

’ Medici e sorella di
Leone allegata a Baccio Bandinel lisoulter fiorentino, che

n
’
eveva, vivendo C lemente, fa tto imodelli; per la qual

cosa Alfonso .mezzo fuor di se, posta giù l
’
alterezaa , de

lib erò tornarsene a Bologna , ed arrivato a Fiorenza, donò

alduca Alessandro una b ellissima testa di marmo d’
un

eveve preparati i d isegn i , ed i model l i in creta , che ilVasari , per
q non togl ier n iente di pregio , ma anzi in ogn i occasione accresca
'

a a
'
auoi per oltre incomparab i l i , F iorentini (tanto per sè medes imi

famosi , che non h nno mestieri in loro prodiqnesto fanatico sele )
e vol le che fossero di M ichelAngelo a .

— Lettore imparcialel guarda
se i l povero Vasari b a mai parlato di d isegn i e di model l i fatti dal
Buonarroti per la della sepoltura. Ei dice soltanto alcuni schizzi, e

nel la prima ’

edizione schizzi dell‘ ordine , cioè dell’ architettnra ; e tu
sai che poca cosa sono tali schizzi d irimpetto a un monumento ese

guito con b ass iri l ievi e statue
, per esser convinto che i l Vasari non

sperava d
‘
accresccr con essi preg io a l l ’autore delGiudiz io universale,

delM osè ec. ec. D
'

Altron de non egl i b en natura le che M ichelan

gelo , creatura de
' M ed ici gii. tanto stimato dei due Pontefici trapu

sali, e godente in R oma a ltissima fipnlav.ione nel le tre arti , fosse stato
r ichieste deleno parere intorno a l la sepoltura da fars i ? e che egl i
avesae fatto due segn i per darne un

‘ idea ? e che questi segn i en endo

picc ioli fossero consegna ti all’ artefice che doveva esegu ire le sculture

perchè le adatti-ese a quel progetto ! Vedi con qua l i armi , e per

qual i miserie , a lcun i autor i d anno addosso al Vasari cui deb bono

tanto !

I lM asin i nella Bologna per imetrale narra come nel 1 506 fu dato

a M ichelangelo per compagno Alfonso Lomb a rd i , per lavorare la sta

tua di Giul io I I . I lC icognara d ice la stesse cose ; ma alBottar i non
semb ra prob a b i le che un ragazzotto di rg ann i foste dato per compa

gno a un uomo d i tenta fama e di tanta eccellenze; mol to più che nè
i l Vaseri nè i l Cond ivi fanno perola di ciò. Fem gli fu date per

a iuto, non per comp-gno.



fi n nn
‘
amaso son n u n

'
nm 387

Carlo V imperatore, la qua le è oggi in Carrara, dove fu
mandata dalcardinale Cibo , che la cavò a lla morte del
duca Alessandro della guardaroba di quel signore. Era in

umore ildetto duca, quando arrivò Alfonso in Fiorenza,
di farsi ritrarre; perchè avendolo fatto Domenico di Polo,
intagliatore da ruote e Francesco di Girolamo dalPrato
in medaglia, BenvenutoCellini per le inonete e di pit

tura Giorgio Vasari Aretino e Iacopo da Pontormo, volle
che anco Alfonso lo ritraesse; perchè avendone egli fatto

uno di rilievo molto bello, e miglior assai diquello che

aveva fatto ilDanese da C arrara gli fu dato comodità,
poiché ad ognimodo voleva andar Bologna, di fa rne la

un dimarmo simile almodello. Avendo dunque Alfonso

ricevuto molti doni e cortesie dalduca Alessandro, se ne

tornò a Bologna, dove essendo anco per la morte delcar
dinale poco contento , e per la perdita del le sepolture

molto dolente )
, gli venne una rogna pestifer3 ed inc-urna

b ile che a poco a poco l
’
andò consumando, fin che con

dottosi a quarantamve anni della sua età passò a miglior
'

rita, continuamente dolendosi della fortuna che gli a vesse

tolto un signore, dalquale poteva sperare tutto quel b ene

che poteva farlo in questa vita felice ; e che el la doveva

pur prima chinder gli occhi a
'

lui condottosi a tanta mi
serie , che al cardinal Ippolito de

‘ Medici. M ori Alfonso

l’ anno 1 536

C ioè intagliatore di pietre dure , e all ievo di Gio. del la Cor.
n iole. Di questo Domen ico par la nuovamente i l Vasari nel fine del la
v ita di Va lerio V icentino. Ved i a lcune sue lettere neltema 3 del le L e:

tere pittoriche dove si chiama Domen ico Compagn i del le Corninle

Botta ri.

Danese Cattaneo scu ltore , al l ievo delSansovino e poeta . lli

b iamo di esso el le stampe un poema intitolato : Gli amor i di M a rfi s a

auss i pregiato dalTasso. A pag. 6 r dell‘ appendice alR egionamnto

ec. leggesi un
‘ importan te annotazione di Carlo Fred ian i intorno al

detto poema e alsuo autore.

Dai ricordi del l ' archivio di S. Petron io
, ra i pub b l ici dai pre
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M I CHELAGNO LO scultore sanese, poichè ebbe consu

mato i suoimigliori anni in Schiavonia con altrieccellenti

scultori, si condusse a Boma con questa occasione. Morto

papa Adriano, ilcardinale Hincfort, ilqua le era stato diane

stico e creato diquel pontefice, non ingratode
’
b enefizida lui

ricevuti, delib erò di fa rgli una sepoltura di marmo, e ne

diede cura a Ba ldassarre Peruzzi pittor sauese , ilquale,
lettone ilmodel lo

,
volle che M ichelagnolo scultore suo amico

e compatriotta ne pigliasse carico supra di se M ichela

guolo dunque fece in detta sepoltura esso papa Adriano

grande quanto ilvivo disteso in su la cassa e ritratto di

natura le, e sotto a quello in una storia pur dimarmo la
sua venuta a Roma, ed ilpopolo romano che va a incon

trarlo e l‘ adora. Intorno poi sono in quattro nicchie quat

tro virtù dimarmo, la Giustizia, la Fortezz a, la Pace, e

la Prudenza, tutte condotte conmolta diligenza dalla mano
diM ichelagnolo e dalconsiglio diBaldassarre. Bene è vero,
che alcune delle cose che sono in quel l

’
opera furono la

vorate dalTribolo scultore fiorentino , allora giovanetto ;
e queste fra tutte furono stimate lemigliori. E perchè lili

cbelagnolo con sottilissima diligenza lavorò le cose minori
di quell

’
opera, le figure piccole che vi sono meritano di

essere più che tutte l’ a ltre lodate. M a fra l’ altre cose vi

lodati Fredian i e Davia , apparisce essere egl i morto verso la fine

del |537.

L a seguente vita di M ichelangelo Sanese , nella prima edieione co
mincia cosi: «Ancora cb e molti perduti in a iutare nltrui , consumino
i l tempo ,

et da loro poche opere si pigl ino , o conducano a line, non
per questo quando si conosce l ' un i -no pieno di v irtù si togl ie nu l la
a l la bontà loro nè si scema dellor vslorc , si che e

’
non s iano eccel

lenti et chiar i in quel le a rti che elli hanno prevo a fare. Perchè i l
Cielo, cb e l'un ordina to c lue e

’
veugb iu tal i, ha ord inato ancora i l tempo

et i l luogo , dove et quando deb b ino mostrarsi . Per questa cagiona
M ichele Agnolo Sanese cc. a

Di questo magn ifico eepolcro , che e tuttavia nella cappel la del
l
‘
alter maggiore nel la cb ieea di S. M aria dell‘ Anima , ha fattoparola
i l Vasar i nel la v ita di Baldassar Peruzz i .
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obese di Vico
,
la quale è un tempio tondo partito in co':

lonne e nicchie con a lcune sepolture intagliate cou malte
diligenza. E perchè la ta vola diquesta cappella, nella qua le

sono dimezzo rilievo in marmo iM agi che afferiscono a

Cristo, è dimano d’
una Spagnuolo, Girolamo fece a con

correnza di quel la un 8 . Giovanni di tondo rilievo in una

nicchia così b ello, che mostrò non esser inferiore allo Spa

gnuolo nè d
’
animonè digiudizio onde s’ acquistò tanto

nome che, ancorchè in Napoli fusse tenuto scultor mara
viglioso e di tuttimigliore Giovanni da Nola eglinon

dimeno lavorò,mentre Giovanni visse, a sua concorrenza,

ancorchè Giovanni fusse gih vecchio ed avesse in quella

città, dove molto sicostuma far le cappelle e le tavole di

marmo, lavorato moltissime cose. Prese dunque Girolamo
per concorrenza diGiovanni a fare una cappel la in Monte

Oliveto di Napoli, dentro la porta del la chiesa e

manca, dirimpetto alla quale ne fece un
’
a ltra dall’altra

banda Giovanni delmedesimo componimento. Fece Giro

lamo nella sua una nostra Dorina quanto il vivo , tutta

tonda, che è tenuta bellissima figura ; e perchè mise in
finita diligenza nelfare i panni, le .mani

, e spicca re con

straforamenti ilmarmo , la condusse a tanta perfezione ,

che fu O pinione che egli a vesse passato tutti coloro che

in Napoli avevano adoperato alsuo tempo ferri per la
vorare dimarmo ; la qual Madonna pose in mezzo a un

S. Giovanni e a un S. Piero, figure molto b en intese e

con bella maniera la vorate e finito come sono anno al

cuni fanciulli cbe sono sopra queste col locati, Fece oltre

ciò nella chiesa di Capella, luogo de
’monaci di M onte

Oliveto, due statue grandidi tutto rilievo b el lissime. Dapo
cominciò una statua di Carlo V imperatore, quando tornò

Le statue di S. Giovann i sussiste sempre in dette cappel la .

Giovann i M ed iano da Nola a l l ievo, prima di Angelo Agnel lo di
Fiore , poi di M icb elangelo Buonarroti .

Sono tuttavia nello stesso luogo.
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da Tunisi, e, quella a b bozzato e subb iata in alcuni luoghi
‘

rimase gradinata, perchè la fortuna e la morte invidiando
almondo tanto bene , ce lo tolsero d’

anni
,
trentacinque.

E certo se Girolamo vivea, si sperava che, siccome avea

nella sua professione avanzati tuttiquellidella sua patria,

cosi avesse a superare tutti gli. arteficideltempo suo. O u

de dolse a’Napoletaniinfinitamente la morte di lui, e tanto
più , .quanto egli era stato da lla natura dotato non pure

di bellissimo ingegno, ma .di tanta modestia umanità
,
e

gentilezza , quanto più non si può in uomo desiderare;

perchè non è meraviglia, se tutti coloro che lo conobbero,

quando di lui ragionano, non possono tenere le lacrime.

L’
ultimo sue sculture furono l’ anno 1 537 quale

anno fu sotterrato in Napoli con onoratissime esequie, ri

manendo anno vivo ildetto Giovanni da Nola vecchio ed

assai pratico scultore, come si vede in molte opere fatte

in Napoli con b uona pratica,ma
‘

con non mo lto disegno.

A costui fece lavorare Don Pietro di Toledo marchese di
Villafranca ed allora viceré di Napoli, una sepoltura di

marmo per se e per la sua donna
,
nel la qua le opera fece

Giovanni una infinità di storie delle vittorie ottenute da

quel signore contro i Turchi
,
con molte statue, che sono

in quell
’
opera tutta isolata e condotta conmolta diligenza.

Doveva questo sepolcro esser portato in lspagna ; ma non
avendo ciò fatto mentre visse quel signore si rimase in
Napoli Mori Giovanni d’

anni settanta
, e fu sotterrato

in Napoli l
’
anno r558 .

Quasine‘ medesimi tempiche ilcielo fece . donoa Fer

Eimuri di 35 enni, emndo nato nelsSoa. — s Et coltempo
fu per lui fatto questo Epitafiio :

L‘
ampia morte schern ita

Da ‘ I Santa Croce in le sue statue eterne ;
Per non farle più eterne

Tolse in un pun to a loro et lui v ita
Cost la pr ima ed izione.

Sussiste nella Chiesa di S. Giacomo.
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rara, anzi almondo, deldivino Lodov ico Ariosto, nacque
ilDosso pittore nella medesima città ilqua le , seb bene
non fu così raro tra ipittori, come l

‘
Ariosto tra ipoeti,

si portò nondimeno per si fatta maniera nell’arte
,
che, ol

tre all’essere
'

statein gran pregio le sue opere in Fer

rara, meritò anco che ildotto poeta amico e dimestico suo

facesse diluionoratamemoria ne
’
su

'

oi celeb ratissimi scritti.
Onde alnome delDosso ha dato maggior fame la

'

penna

di M. Lodovico, che non fecero tutti i pennelli e colori

che consumò in tutta sua vita Onde io perme confesso
“

che grandissima ventura è quella di coloro che sono da

così grandi uomini celeb rati, perchè ilva lor della penna
sforza infiniti a dar credenza alle lodi di quelli, ancorchè

interamente non le meritino. Fu ilDossomolto amato dal
duca Alfonso diFerrara, prima per le sue qua lità nell’ arte

della pittura, e poi per essere uomo affabilemolto e pia

cevole : della qua l maniere d' uomini molto si dilettava

quel duca. Ebbe in L omb ardia nome ilDosso di farme
glio i paesi che a lcun altro che di quella pratica operas

se , o in muro, o a olio, o a guazzo massimamente (lap

poi che si è veduta la maniera tedesca. Fece in Ferrara

nella chiesa cattedrale una tavola con figure a
'

olio tenuta

essai bella, e lavorò nelpa lazzo delduca molte stanze in

compagnia d
’
un suo fratello detto Battista

,
i qua li sem

.

8 Dono Dosai , e Battista suo fratel lo , secondo lo Seannelli, fu

rono da Dosso ,
luogo vicino a Ferrara . — Ecco i l principio del la vite

de
' Doss i come leggesi nel l‘ ed iz ione del 1 550: Benché i l C ielo desse

forma a lla Pittura nel le linee , et la facesse conoscere per Poes ia muta ,
non restò egl i però per tempo a lcuno, d i congiungere insieme le pito
tura et la poesia ; acc iocche se l’ una stesse muta l 'a ltra ragionasse
et i l pennel lo con l

'
artifizio et co

‘

gmtimeravigl ios i mostrasse quel lo
che gli dettan o la penna , et forman o nella pittura le invenzion i che
le convengono. Et per questo innieme coldono che a Ferrara fecero i

Foti de la nativitt delDivino M . L udovico Ariosto ,
accompagnando

la penna alpennel lo, volsero che e
’
nascesse ancora i l Dosso ec.

L ‘ Ariosto non fece che nominarli nel la St. delCantoXXX I";
onde l ' espressione delVasari e troppomagen ta.
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fecero mai in tutto iltempo di lor vita alcuna cosa meno
lodevole , anzi peggio di quella. E pare che. spesso av

venga che gli uomini neimaggioribisognie quando sono

in maggior aspettazione, abbagliandosi ed acciecandosi il

giudizio, facciano peggio che mai; ilche può forse a vve

nire da l la loro malignità e cattiva natura dib iasimar sem
pre le cose altrui

,
o daltroppo voler sforzare l’ingegno,

essendo che nell
’
andar di passo, e come porge la natura,

senza mancar però di studio e diligenza, pare che siami
glior modo, che il voler cavar le cose quasiper forza del

I ’ ingegno, dove non sono; onde è vero che anco nell’ al

tre arti
, e massimamente negli scritti; troppo bene aioo

nosee l
’
alienazione, e per dir cosi, iltroppo studio in ogni

cosa. Soupertasi dunque l
’
opera dei Dossi, ella fu dima

n iera ridicola
,
che si partirono con vergogna da quel ai

guure, ilquale fu forzato a b uttar in terra tutto quello

che avevano lavorato , e farlo da altri ridipignere con il

disegno delGenga. I n ultimo fecero costoro nel duomo
di Faenza per M. Gio. Battista cavaliere de’

Buoai una

molto bella ì avola d
’
un Cristo che disputa nel tempio ;

nella quale opera vinsero se stessi per la nuova maniera
che vi usarono, e massimamente nelritratto di detto 08

valiere e d’
a ltri; la qua l ta vola fu posta in quel luogo

l’ anno 1 536 Fina lmente divenuto Dosso già vecchio ,
consumò gli ultimi annisenza lavorare, essendo insino al

l’ u ltimo della vita prov visionato dalduca Alfonso Pi

NelDuomo di Faenza vedes i oggi soltanto una ragionava ] copia
di questa tavola , che i l Lana i d ice fu guastata daltempo . odice pure

che in Campidogl io un quadro piccolo delsoggetto stesso e prega

voliu imo.
Veramente Dosso Doss i meritava che di lui fosse d iscorso più e

lungo, e che i suoi meriti come pittore fossero posti inmaggior lan ci
M a ci sovvenga delle d ichiaraz ion i del lo scr ittore posta in principio
e in fine a l la vita di Vittore Scarpaecia . C ome pure del l' a ltra che leg
gesi nelprincipio del la vita ili Fra Giocondo, I n qua le trovas i più
sotto. infatti quando nelsegu ito del l ‘ opera ci poteva correggere le
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nalmente dopo lui rimase Battista , che la vorò molte cose

da per se
,
mantenendosi in buono stato e Dosso fu

seppellito in Ferrara sua patria. Visse n e
’
tempimedesi

mi ilBernazzano Milanese, eccel lentissimo per far paesi
erbe, animali, ed altre cose terrestri, volatili, ed acquatici

e perchè non diede molta opera a lle figure, come quello
che si conosceva imperfetto, fece compagnia con Cesare da
Sesto, che le faceva molto bene e di bella maniera Di

cesi che Bernazzano fece in un cortile a fresco certi paesi

molto belli, e tanto b ene imitati, che, essendovi dipinto

un fragoleto pieno difragole mature, acerbe, e fiorite, al

cunipavoniingannati dalla falsa apparenza diquelle, tanto

spesso tornarono a beccarle, che bucarono la
'

ca lcina del

I
’
intonaco.

cose sb agl iate e aggiungere quel le omesse in add ietro, non si rimaneva
dalfarlo. Nel la v ita di Girolamo da Ca rpi ei narra come in uno stan

sino delDuca Alfonso di Ferrara i l Dosso aveva dipinta una b acca
“

nerta d
'
uomini tsuto b uona , cb e quando non avesse mai fatto altro ,

per questa merita lode e nome di pittore eccel lente e.

llLanz i d ice che Dosso fu superstite a Gio. Battista , essendo

questi morto verso i l 1 545 e i l primo c irca i l r56 0.

in casa Scotti Galanti di M i lano e un bel l iss imo quadro colBal

lesime di N. S. d ipinto ds Cesare da Sesto , in un paesemirab i le det
Bermarano ; ad e que l lo c ita to dalLomazzo a p.
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P are, siccome si è altra volta a questo proposito ra«

gionato che la natura benigna madre ditutti faccia al
cune lista dono di cose rarissime ad alcuni luoghi, che nor
eb bero mai di cotali cose alcuna conoscenza , ch

’
ella facci

anco ta lora nascere in un paese di maniera gli uomini
inclinati aldisegno ed alla pittura , cite, senza a ltrimae
stri, solo imitando le cose vive e naturali, divengono ec

cellentissimi: ed addiviene ancora bene spesso che comin
ciando un solo, molti simettono a ihr a concorrenza di

quel lo, e tanto si affaticano, senza veder Boma , Fiorenza,
o a ltri luoghi pieni di notabili pitture , per emu la zione
l
’
un dell’ altro , che si veggiono da loro uscir opere ma

ravii ose. L e quali cose si veggiono essere av venute nel

Certamente la concorrenza ne
‘
nostri Artetici nno al iment

che glimantiene ; et nelvero se e
’
non si pigl ian o per chiatte di ah

b attere ogni etudioso concorrente , credo certo che i fini
,

.nostri sarah

b ono molto deb iti nel la frequenzia del le continue fatiche. Cenc iosi

cosa che ven iamo quel l i che di ciò si d i lettano , rendere le cose C IM

fanno per prova piene d
’
onorate fatiche , et colma di terrib ilissim

capr icci ; onde ne segue nel l' arte la perfezione nella pittura , et nq

gli ar tefici una continua tema di b iasimo, che sispera quando ciò non

si fa ; la qua le diminuisce di fama que i che più la cera no come d
continuo mentre che visse cercò Giovann i Anton io da Pordenone d
Friul i cc. a Questo è l ‘ esordio che leggasi nella prima edizione.
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dente, secondo che ha inteso che bella donna

, seppe in

modo vivere dopo la morte delmarito , che meritò due
sue bellissime figliuole nella più ricche e nobili case di

U dine

PELLEGRINO da S. Daniella, ilquale, come si è det
to, fu concorrente di Giovanni e fu dimaggior eccellenza
nella pittura , ebbe nome albattesimo Merlino. M a facendo

giudizio Giovan Bellino che dovesse riuscir quello che poi

fu nel l’arte veramente raro
, gli camb iò ilnome di M ar

tino in Pellegrino; e come gli fumutato ilnome, casi gli
fu dalcaso quasi a ssegnata a ltra patria ; perchè stando vo

lentieri a S. Daniella, castello lontano da U dine diecimi
glia , ed avendo in quel lo preso moglie, e dimorandovi
ilpiù deltempo, fu non Martino da U dine, ma Pelle
grino da S. Danielle poi sempre chiamato. Fece costuiin

U dinemolte pitture , del le qualiancora si veggiono i per
tel li dell’ organo vecchio, nelle facce de

’

quali da l la banda

di fuori .è finto una sfondato d
'

un arco in prospetttiva ,

dentro alquale è S. Pietro che siede fra una moltitudine
di figure e porge un pastorale a S. Ermagora vescovo..

Fece parimente neldi dentro di detti sportelli in a lcuni

sfondati i quattro Dottori della Chiesa in atto di studiare.

Nella cappella di S. Giuseli
'

o fece una ta vola a olio dise

grinta e colorita con molta diligen za , dentro la quale è

nelmezzo detto S . Giuseppe in piedi con bell
’
attitu

dine e pasar grave , ed appresso a lui ilnostro Signore
piccol fanciullo , ed a basso S. Gio. Battista in ab ito di

pastorello ed intentissimo nel suo Signore. E perchè

questa tavola è molto lodata , si può credere quello che

si dice, cioè che egli la facesse a concorrenza del detto

Giovanni, e che vimettesse ogni studio per farla

fu , più bella che quella che esso Giovanni fece delS .
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Marco, come si è detto di sopra Fece anco Pel legrino
in U dine in casa di M . Pre Giovanni, agente degl

’
illustri

signori della Torre, una Giuditta dalmezzo in su in un

quadro con la testa d
’
O loferne in unamano

,
che è cosa b el

lissima. Vedesidimano delmedesimo nella terra diC ivitale
lontano e U dine ottomiglia nella chiesa di S. Maria sopra
l’altare maggiore una tavola grande a olio compartita in
più quadri, dove sono alcune teste di Vergini e altre 6

gure con molta b el l’ aria e nelsuo castello di S. Daniella
dipinse a S. Antonio in una cappella a fresco istorie della

'

passione di Gesù Cristomolto eccellentemente , ondeme
ritò che gli fusse pagata quell

’
opera più di mille scudi.

Fu costui per le sue virtù molto amato dei duchidiFer
rara

,
ed, oltre agli altri lavori emoltidoni, ebb e per loro

messo due canonicati nelduomo d’ Udine per alcunisuoi

parenti Fra gli allievidi costui, che furonomolti, e dei
qualisi servi pure assai, ristorandogli largamente , fu assai

volente uno di nazione greco, che eb b e bellissima maniera
e fu molto imitatore di Pellegrino.

- M a sareb b e stato e co

stui superiore Luca M ouverde da Udine che fu molto
amato da Pel legrino, se non fusse stato levato dalmondo
troppo presto e giovanetto ail

'

atto.P ure rimase di suamano
una tavola a olio, che fu la prima e l ’ ultima , sopra l

’
al

tare maggiore di S. M aria del le Grazie in Udine, dentro

la quale in una sfondato in prospettiva siede in alto una

nostra Donna colfigliuolo in colla , la quale fece dolce

mente sfuggire, e nelpiano dalbasso sono due figure per

parte tanto belle, che ne dimostrano che, se più lunga

mente fusse vivuto , sareb be stato eccellentissimo. Fu di

scepolo delmedesimo Pellegrino, Bastianel lo Florigorio

Giovann i d ipinse i l S. M arco nel|50 | Pel legrino ilS. Gin

seppe l’ anno appresso. Qua le seeondo quadro a l lorchè fa veduta dal

Lanzi era assa i illangnidito nelcolore , e danneggiata in altre gnise.
Hori poco dopo i l r545. (Lanzi).
Egl i nai suoi quadr i si zeriveva Florigsria.
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ilqual fece in U dine sopra l
’
altar maggiore di S. Gier

gia in una tavola una donna in aria con infinito numero
di putti, che in vari gesti la circondano , adorando ilii

gliuolo ch’
ella tiene in b raccio sotto un paese molto ben

fatto. Vi è anco un S. Giovannimolto bel lo e S. Giorgio
armato sopra un Cavallo, che, scortando in attitudine fiera,

ammazza con la lancia
' ilserpente , mentre la donzelle ,

che è là da cento, pare che ringrazi Dio e la gloriosa

Vergine delsoccorso mandatelo Nel la testa delS. Giot

gio dicono che Bastianello ritrasse se medesimo. Dipinse

anco a fresco nelrefettorio de
’
frati di 8 . Pier martire

due quadri; in uno è Cristo che essendo in Emmaus a

tavola con idue discepoli, parte con la benedizione ilpane,
nell’ a ltro è la morte di S. Piero Martire. Fece ilmede
simo sopra un canto delpalazzo di M. M arguando eccel

lente dottore in un nicchie a fresco una ignudo in iscorto

per un S. Giovanni, che è tenuto buona pittura. Fina l

mente costui per certe quistioni fu forzata , per viver in

pace, partirsi da Udine, e come fuoruscito starai in Civi

tale. Eb be Bastiano la maniera cruda e tsgliente, perchè

si diletto assai di ritrarre rilievi e cose naturali a lume
di candela. Fu assai hello inventore, e sidilettomolto di
fare ritratti di naturale, belli in vero e molto simili; ed
in Udine fra gli altri fece quello diM . Raffaello Belgrado

e quello delpadre di M. Gio. Battista Grassi pittore ed

architettore eccel lente , dalla cortesia ed amorevolezza del
qua le avemo avuto molti particolari avvisi delle cose che

scriviamo delFriuli. Visse Bastiane circa anni quaranta

Querta tavola rola b astereb be a nobil itare un pittore (L anzi
Nel la Pinacoteca di Venezia si conservano delFlorigeria due tavole
una di esse era nella sagrestia de

' Servi della stessa città ; un
‘
a ltra e

Padova nel la Chiesa di S. Bovo.

Sono per iti in Udine i suoi lavor i e fresco. Se ne conservano
alcun i a Pu la u nella chien di Bovo , e presso la porta delpalazzo

Operava nel|533. (Lanzi
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dalCastelfranco , per esseri piaciuta assaiquella maniera
da lui veduta molte volte in Venezia. Avendo dunque co

stui apparato i principi dell
’
arte, fu forzato , per campare

la vita da una mortalità venuta nel la sua patria , canaarti;
e così trattenendmi molti mesi in contado , lavorò per

molti contadini diverse opere in fresco facendo a spese

loro esperimento delcolorire sopra la calcina. Onde av

venne
, perchè ilpiù sicuro e miglior modo d

’ imparar è
nella pratica e nelfar assai, che si fece in quella sorte

di lavoro pratico e giudizioso, ed impa rò a fare che i co

la ti, quando si lavorano mol li (per amor delb ianco che

zecca la calcina e rischiara tanto che guasta ognidolcezza )
facessero quello effetto che a ltri vuole : e cosi conosciuta

la natura de
’
colori, ed imparato con lunga pratica a la

vorar benissimo in fresco, si ritornò a U dine , dove nel

convento di 5 . Pier Martire fere all
‘

alt:.r della Nunziata

una tavola a olio, dentrovi la nostra D uma quando sa

lutota Ga b b riello, e nell
’
aria fece un Dio

Padre
,
checircondato damoltiputtima nda loSpirito Santo.

Questa opera , che è lavorata con dis e

gno , grazia, vivezza,
e rilievo,«

'

a-dagli artefici intendcn ti tenuta la miglior opera
che mai facesse costui. Nelduomo della della città fece

pur a olio nelpergamo dell’ organo sotto i portelli già

dipinti da Pellegrino una storia di S . Ermagora e Foro

lunato piena di leggiadria e disegno. Nella città medesima
per farsi amici i signori 3 Tinghi dipinse a fresco in fac

ciata delpa lazzo loro ; nel la quale cpera , per farsi cono

scere emostrare quanto valesse nell
’
invenzioui d

’

architet

tura e nellavorar a fresco
,
fece a lcuni spartimeuti ed or

dini di variornamentipieni diligure in nicchie; ed in . tre

vani grandi posti in mezzo di quello fece storie di figure

Nei eonlorni di Pordenone se ne conservano ancora .

C ioè nelparapetto.

O Tign i , secondo i l R idolfi . Qun ta casa passò in} seguito nei

Biancon i .
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colorite, cioè due stretti e alti da l le bande
,
ed uno di

forma quadra nelmezzo, ed in questo fece una colonna co
rintia posata Colsuo basamento in mare , alla destra del la

quale è una sirena che tiene in piedi ritta la colonna , ed

a lla sinistra Nettuno ignudo che la regge da ll
’
altra parte ;

e sopra ilcapitello didella colonna è un cappello da cardi

nale, impresa, per quanto si dice, di Pompeo Colonna ,
che era amiciasimn dei signori di quel palazzo. Negli

altri due quadri sono i giganti fulminati da Giove con

alcuni corpimorti in terra molto b en fatti ed in iscorti

b el lissimi. Dall’ altra parte è un cielo pieno di Dei, e in

terra due giganti, che con b astoni in mano stanno in at

to di ferir Diana la quale con atto vivace e fiero difen

dendosi
,
con una face accesa mostra di voler accender le

braccia e un di loro. I lSpelimb ergo , castel grosso sopra

U dine quindicimiglia , è dipinto nel la chiesa grande di

mano delmedesimo ilpulpito dell
‘

organo ed i portelli,
cioè nella facciata dinanzi; in uno l’ Asannta di nostra

Donna e neldi dentro 8 . Piero e S. Paolo innanzi a

Nerone gnardantiSimon Mago in aria
,
nel l' altro è la con

versione di S. Paolo
,
e nelpulpito la natività di Cristo.

Per questa epera che è bellissima, emolte altre venuto il

Pordenone in credito e fama , fu condotto a Piacenza
d’
onde, poichè vi eb be lavorate alcune cose, se n

’
andò a

Mantua
,
dove a M. Paris gentiluomo di quella città ’

co

lori a fresco una facciata dimuro con graziameravigliosa;
e fra 1

’
altre bel le invenzioni che tono in quest

‘
opera , è

molto lodevole a sommo sotto la cornice un fregio di
‘

let

tere antiche alle un b raccio e mezzo fra le quali è un

numero di fanciu lli, che passano fra esse in varie altito

dini
,
e tutti bel lissimi. Finita quest

’
opera con suo molto

Ved i la nota pag. 406 .

M . l’aria della fnmglln Con su l.
L e qua l i lettera l‘ormzvano questa iscrizione

C azzsauoann neuer zz an cona
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onore, ritornò a Piacenza e quivi, oltre molti altri is
vori, d ipinse in S. Maria di Campagna tolta la trib una,

seb bene una parte ne rimase imperfetta per la sua partita,

che fu poi con diligenza finita da maestro Bernardo da
Vercelli Fece in detta chiesa due cappel le a fresco

,
in

u na storie di S. Caterina , e nell’ altre la natività di C ri

sto e l’ adorazione de’Magi, ambedue lodatissime. Dipinse

poi nelbellissimo giardino diM . Barnaba dalPozzo ddt
tore a lcuni quadridipoesia e nella del la chiesa diC sm
pagna la tavola di S. Agostino entrando in chiesa a man
sinistra L e quali tutte b el lissime opere furono cagione

che i gentiluomini di quella città gli facessero in essa pi

glier donne, e l
’
avessero sempre in somma venerazione.

Andando poi a Vinezia,dove aveva prima fatto a lcune

opere , (era in S. Geremia sulcanal grande una facciata ,

nella Madonna dell’ O rto una tavola a olio con molte
gure ma particolarmente in S . Gio. Battista si sforzò di

mostrare quanto valesse. Fece anco in sul detto cana l

Nel l’ ed izione de’Giunli, tanto qui cb e pochi versi copra . tro
vesi stampato Vicenza , e cosi in tutte le edizion i posteriori chequel la
b enne copiato. Questa è la prime, cui sia stelo lollo algrosso lano er

rore , essendoci ,
attennti a l la Torrenlinians ove P iacenza , e

'

non Vi

eeese si legge.

I lPiacenza nel le g iunte all dinncei crede che questoBernardo

ds Vercel l i sia Bernardino b enino; ma i l Lanzi ed a ltri con più fon
damento opinano essere Bernard ino Gatti , detto i l Sc iare, che, seb bene
da a lcun i scrittor i sia detto di Cremona , e da a ltri di Pavia , per
ehi lo fe vercellese.

C ioé dire fetti mitologici , qual i erano Atteone eDiana , i l Gio
dizio di Paride ec : pitture git distrutto daltempo.

ilS. Agostino non dipinto in tavola , ma sulmuro ; ed oggi
eomparisce a lquanto denneggiato.

R appresenta S. Lorenzo Giustiniani assistito da tre canon ici cc

golari ; e suldavanti S. Agostino , S. Francesco , e S. Gio. Ba ttista .

V ' è scritto [ om is A ntonis
'

P or ta nomir. Questa tavola fu trasportata
a l’srigi, ed ora si ammira in Venezia nel la Pinacoteca dell

'Accade

mia delle Bel le Arti. L a stampa trovasi nel l’ opera più volte citate ,dei
quadri di della Pinacoteca illustrati da Fran. Zenotto.
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che risa na una infinità d’
infermimolto b en fatti e nel

l
’
a ltro è un S. Cristoforo , che ha Gesù Cristo sopra le

spal le. Neltab ernacolo dilegno didetta chiesa dove si con

servano l’ argenterie, fece un S . Martino a caval lo con molti

poveri che porgono voti sotto una prospettiva Questa
opera, clue fu lodatissimn e gliacquistò onore ed utile

,
fu

cagione che M . lopaco Screamfattosi amico e dimestico
suo , gli fece allagare a concorrenza di Tiziano la sala

de
’ Pregai 3, nella quale fece molti quadri4 di figure che

seortano aldi sotto in su che sono bellissime, e simil ;
mente un fregio dimostri ma rini lavorati a olio intorno

a della sola ; le quali cosa lo renderono tanto caro a quel

senato
,
che

,
mentre visse, eb be sempre da loro onorate

provvisione. E perchè gareggiando cercò sempre di far
opere in luoghi dove a vesse lavorato Tiziano , fece in S.

GiovannidiRialto un S. GiovanniElemosinario,che e’

po

veri dona danari; e a un a ltare pose un quadro diS. Ba
stiano e S. R occo ed altri santi, che fu cosa b ella “

,
ma

non però eguale a l l’opera di Tiziano; sebbene molti, più
per ma lignità che per dire ilvero, lodarono quel la di Gio.

Antonio. Fece ilmedesimo n elchiostro di S. Stefanomolte
storie in fresco deltestamento vecchio, ed una delnuovo,
lramezzate da diverse Virtù , nel le qualimostrò scorti ter

rib ili di figure; delqua l modo di fare sidilettosempre, e

Questo e i l quadro del la Prob etice Pisc ine i l quale non e del

Pordenone , ma si delTintoretto.

Tanto i l 8 . Cristofano circondato da una turb a di poverel l i e
avente sulle spa l le G. Bamb ino , quanto i l S. M artino in atto di divi
dere colpovero i l proprio montel lo , sono col locati sopra iiquadro del
a ian i espr imente i Profanetori scacciati delTempio ; ossia tra l' el

tere dell
'
Annunziaaioùe di li! . V. e que llo del l ’ invenzione del la S.

C roce V . M oschin i , Guide ‘

per Venezia ) .
Chiamale a ltresi , le sa le delle scrutin io.

I n dod ici compartimenti delsoffitto ei v i d ipinse altrettante ii.
ga re a l legoriche.

Vi si vede anche pru entemente , quantunque non sia b en col lo
eeta ed ab b ia sofl’

crto non poco danno deltempo.
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cercò di porne in ogni suo componimento , e difficilissimo,
adornando'e meglio che alcun altro pittore A vendo il

principe Doria in Genova fatto un pa lazzo su la marina
ed Perin delVega, pittor celeb ratissirno, fatto far scale ,
camere

,
ed enticamere a olio ed a fresco, che per la ric

chezza per la bellezza delle pitture sono marevigliosia
aime, perchè in quel tempo Perino non frequentavamolto
illavoro,

‘

acciocchè, per isprone e per concorrenza facesse

quel che non faceva per se medesimo ,
fece venire il

Pordenone, ilquale cominciò un terrazzo scoperto ,
dove

lavorò un fregio di fanciul li con la sua solita maniera

quali votando un barca piena dicosemarittime, che girando
fanno b ellissime attitudini. Fece ancora una storia grande,

quando Giasone chiede licenza alzio per andare per il

vello dell’oro. M a ilprincipe, vedendo ilcamb io che la

ceva del l’ opera di Perino a quel la delPordenone, licen
ziatolo, fece venire in suo luogo Domenico BeccafumiSe
nese,

eccel lente e più raro mae3tro di lui 5° ilquale per
ser vire tanto prencipe non si curò d’

ab bandonere Siena
sua patria, dove sono tante operemeravigliose disua mano;
ma in quel luogo non fece se non una storia solo, e non

più
4
, perchè Perino condusse ogni cosa da se ed ultimo

fine. A Gio. Antonio dunque , ritornato a Vinegia fu

R acconta i l R idolfi , che quando i l Pordenone lavorava in quel
chiostro , tenere sempre c inte al fianco le spade ed imb raccieta una

rotel la ; e ciò per cagione del la grande inimicizie che passa re tra lui

e Tiziano.

Questo e i l pa lazzo delprincipe Doria e Pesruolo.

Non tutti saran d ‘
accordo colDoria nel credere ch

'
egl i avesse

fatto cattivo camb io tra le opere del Pordenone e quel le di Perino;
imperocchè se questi e apprezzab i le per correzione di d isegno e pu

rezza di sti le , quei non lo èmeno per a ltri siogolarissimipregjd fon
sari neppure dei più confermato i l gi ud izio delVasari, secondo i l quale
i l mer ito delBecca fumi superereb b e quel lo delPerde

L e pittura delPordenone e delBecca fumi sono petite.

I lVasari lie qui omesso di ricordare le pitture fatte dalPorde
none nelDuomo di Cremona . Vero è ch

’

ei suppl isce a talmancanza
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fatto intendere, come Ercole duca di Ferrara avea con

dotto di Alemagna un numero infinito dimaestri
, ed a

quelli fatto cominciare a
“

far panni di seta , d
’
oro di fi

lsticci, e di lana , secondo l
’
uso e voglia sua: ma che non

avendo in Ferrara disegnatori buoni difigure (perchè Gi
rolamo da Ferrara era più atto e ritrattied a cose ep

portate, che a storie terrib ili, dove bisognasse la forza del

l’arte e deldisegno che andasse a servire quel signore;
onde egli non meno desideroso d’

acquista r fama che fa

coltà , parti da Vinegia , e nelsuo giugner a Ferrara dal

dure fu ricevuto con molte carezze. M a poco dopo la sua

venuta assalito da gravissimo affanno di petto, sipose nel

letto per mezzo morto; dove aggravando delcontinuo, in
tre giorni o poco più senza potervisi rimediare, d

’
anni

cinquantasei fini ilcorso delle sua vita. Perve ciò cosa

strana alduca e similmente agliamicidilui; e nonmancò
chi per moltimesi credesse, lui di veleno essermorto. Fu

sepolto ilcorpo di Gio. Antonio onorevolmente, e della

morte sua n
’ increb be amolti, ed in Vinegie specialmente;

percioccliè Gio. Antonio aveva prontezza neldire
, era

amico e compagno dimolti, e si dilettava della musics; e

perchè aveva dato opere al le lettere latine , aveva pron

tezza e grazie neldire. Costui fece sempre le sue figure

grandi, fu ricchissimo d’
invenzioni

,
ed universale in fin

gere bene ogni cosa ma soprattutto fu risoluto e prontis

più tard i , nel la vita di Girolamo da Cerpi ; con queste parole : a Gio.

Anton io Licin io da Pordenone , detto in C remona de' Sacchi , lini le

dette storie del la Passione di Cristo (ta ciute imperfette da Bonifa zio
Bamb i ) con una man iera di figure grandi , color ito terrib i le , e scorti
che hanno forze e vivac i“; le quali tutte cose insegnerono i l b uon
modo di d ipingere ai Cremones i , e non solo in fresco ,

I n} e ol io pa
rin cu lo; coneiouiacb è nelmedesimo Duomo appoggiata e un pilevtro

‘

e una tavola a mezzo la chiesa b el l issima e.

Ossie Girolamo da Ca rpi.
Nel l ' ed izione da Giunti leggesi 59 ; ma i l R idolfi , i l M enisgo

o i l Vasari stesso nel la prima edizione , lo d icono morto di anni 56 .
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diGiovanni Bicamatori da Udine alquale b a l
’
età nostra

per gli stucchi e per le grottesche ob bligo grandissimo.

M. tornando a Pordenone, dopo le cose che sisono dette
di sopra , stato da lui lavorate in Vineria altempo delae
renissimo Gritti simori

,
come è detto ,

l’ anno 1 540. E

perchè costui è stelo de
’ valenti uomini che abbia a vuto

l
’
età nostra , apparendomassimamente le one figure tonde

e spiccate dalmuro, e quasi di rilievo, sipuò fra {quegli
annoverare, che hanno fatto augumento al l’ arte e

zio all
’
universale

Giovann i da U dine scolaro delSancio.

quei che cost scrive a geloso , anzi nemico pei pittor i
del la nola venez iana ?



V I T A

DI GI O . ANTONI O SO GL I AN I

P I TTOR E FI OR ENTI NO

Spessa volte vegghmo negli esercizi delle lettere e nel

l
’

arti ingegnose manuali quelli che sono malinconici es

sere più assidui agli studi, e con maggior pacienza sop

portare i pesi delle fatiche; onde rari sono coloro di que

sto umore , che in eotali professioni non riescano cecel

lenti
,
come fece Gio. Antonio Sogliani pillor fiorentino,

ilquale era tanto nell’ aspetto freddo e malinconico , che

purea la stessa malinconia. E potè quell
’
umore talmente

in lui, che delle cose del l’ arte in fuori, pochi altri pen .

sieri si diede eccetto che delle cure famigliari, nelle qua li
egli sopporta va gra vissima passione, quantunque avesse

assai comodamente da ripararsi. Stelle costuicon Lorenzo
di Credi all’ arte della pittura ventiquattro anni, e con

esso lui visse , onorandolo sempre ed ossen andolo con ogni

qualità d
’
uficj. Nelqual tempo fattosi bonissimo pittore,

mostrò poi in tutte l’opere essere fedelissimo discepolo di
quello ed imitatore del la sua maniera , come ai conob be

nelle sue prime pitture nella chiesa dell
’
O sservanza sul

poggio di S. Miniato fuor di Fiorenza , nella qua le fece

una tavola di ritratto simile a quella, che Lorenzo aveva
fatto nella monache di Santa Chiara , dentrovi la nati

C ioè fece una copia del la tavola delsuomaestro (Bottar ilo
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vità di Cristo non manco buona che quel la di Lorenzo.

Partito poi daldetto suo maestro , fece nella chiesa di

S. Michele in Orto per l’ arte de’Vinattieri un S. Martino
a olio in a b ito di vescovo, ilqua le gli diede nome di

bonissimo maestro. È perchè eb be Gio. Antonio in somma
venerazione l’opere e la maniera di fra Bartolommeo di
S. Marco, e fortemente a essa cercò nel colorito d’

ecco

starai si vede in una tavola che egli ab bozzi) e non fini,
non gli piacendo, che egli lo imitomolto; la quale ta vola
si tenne in casa mentre visse, come inutile, ma dopo la
morte di lui, essendo venduta per cosa vecchia a Sini
baldo Gaddi

,
egli la fece finire a Santi Tidi dalBorgo,

allora giovinetto, e la pose in una sua cappella nella chiesa

di S. Domenico da Fiesole nella qua l ta vola sono iMagi

che adorano Gesù Cristo in grembo alla Madre , ed in

un canto è ilsuo ritratto di naturale che lo somiglia as

sai. Fece poi per madonna Alfonsina, moglie di Piero
de’M edici, una tavola

,
che fu posta per voto sopra l

’
altare

della cappella de
’
M artiri nella chiesa di Camaldoli di Fi

renze ; nélla qual ta vola fece S. Arcadio crocifisso ed a ltri

martiri con le croci in braccio, e due figure mezze co

perle di panni, ed ilresto nudo e ginocchioni con le

croci in terra , ed in aria sono alcuni pattini con pa lme
in mano; la quale tavola , che fu fa tta conmolta diligenza
e condotta con buon giudizio nelcolorito e nelle teste

,

che sono vivacimolto, fu posta in detta chiesa diCamal
doli. M a essendo quel monasterio per l

’
assedio diFirenze

tolto a que
’

padri romiti, che santamente in quella chiesa

celebravano i divini uflicj, e poi data alle monache diS.
Giovannino dell’ ordine de’

cavalieri I eromlimitani, ed ul

timamente stato rovinato , fu la detta tavola per ordine

delsignor duca Cosimo posta in S. Lorenzo a una delle

cappel le della famiglia de
’ M edici come quella che si può

È tuttavia in della Chiesa .

Vadeai anche preaentemnte alsecondo a ltare del la navata aman
sinistra entrando.
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“A vira es ero. momo soau aut

creato, che furono assai lodate. Nelcastello d’
Anghi: ri fece

in testa d
’
una compagnia in tavola un cenacolo a olio con

figure di grandezza quanto ilvivo , e nelle due rivolte del
muro, cioè delle bande , in una Cristo che lava i piedi

agli Apostoli, e nell ‘ altra un servo che reca due idrie
d’
acqua ; la quale opera in quel luogo è tenuta in gran

venerazione , perchè in vero è cosa rara
, e che gliaoqui.

stò onore ed utile U n quadro che lavorò d’
una Giu

ditta che even spiccato ilcapo a Olofern e , come cosamolto
bella , fn mandata in Ungheria ; e similmente un a ltro

,

dove era la decollazione di Gio. Battista con una pro

spettiva, nolla quale ritrasse ildifuoridelcapitolo de
’
Paa

sia che è nelprimo chiostro di S. Croce , fn mandato da
Paolo da Terru ossa , che lo fece fare , a Napoliper

bellissime. Lavorò anco per uno de
’Bernardi a ltri due

quadri, che furono posti nella chiesa dell’ O sservanza di

S. Miniato in una cappella , dove sono due figure a olio

grandi quanto ilvivo , cioè S. Gio. Battista e S. Antonio
da Padoa. M a la tavola che vi andava nelmezzo, per es
sere Gio. Antonio di natura lungbetto ed agiato nellavo

rare , penò tanto ,
che chi la faceva fare si mori. Onde

esa tavola nella qua le andava un Cristomorto in grembo
alla Madre, si rimase imperfetta . Dopo queste cose, quando

Perino delVoga , partito da Genoa per avere avuto sde

gno eolprincipe Doria, lavorava in Pisa, avendo Seggio :

scultore da Pietrasanta cominciato l’ ordine del le nuove

cappe
l le dimarmo nel l’ ultima navata delduomo

,
e quel

l’ apparato che è dietro l
"
altare maggiore , ilquale serve

per sagrestia , fu ordinato che il detto Perino , come si

dirà nella sua vita
, ed altrimaestri cominciassero a empir

quegli ornamenti di marmo di pitture. Bla essendo rich
'

Vedcai presen temente in Anghiari nel la Chiesa di S. ilaria del
Posso ed ripotata la più b el la pittura delSogl ian i.

Amhitettato dalBrunel lesco , com' è stato detto nel la sua v ita .

Oss ia Anastagio.
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mato Perino a Genoa , fu ordinato il Gio. Antonio che
mettesse mano ai quadri, che andavano in detta nicchia
dietro all

’
a lta maggiore , e che nell’opera trattasse de

’
sa

crifizj delTestamento vecchio, per figurare ilsacrifizio del
Santissimo Sacramento, quivi posto in mezzo sopra l

’
al

tar maggiore. I lSogliano adunque nelprimo quadro di
pinse ilsacrifisio che fece Noè ed i figliuoli, uscito che

fu del l
’
arca ; ed appresso quel di Caino, e quello d

’Abel
,

che furono molto lodati, e massimamente quello di Noè ,
per esservi teste e pezzi di figure bellissime ; ilqua l qua
dro d’

Abelè vago per i paesi che conomolto ben fatti,
e per la testa di lui, che pare la stessa bontà , siccome è
tutta ilcontrario quella di Caino, che ha cera di tristo

da dovere : e se ilSogliano avesse cosi seguitato illavorar

gagliardo, come se la tranquillo, areb be per l
’
operaio che

lo faceva lavorare , alquale piaceva molto la suamaniera
e bontà , finite tutte l’opere di qua l duomo, laddove ,
oltre ai detti quadri, per a l lora non fece se non una ta

vola che anda va al la cappella dove aveva cominciato a

lavorare Perino, e quel la Sulin Firenze, ma di sorte ,

che ella piacque assai ai Pisani e fin tenuta molto bel la
Dentro vi è la nostra Donna , S. Gio. Battista , S. Gior
gio, S. Maria Maddalena S. M argherita ed altri santi. Per.
essere dunque piaciuta , glifurono allagate dall

’

operaio al

tra tre tavole, alle qualimise mano, ma non le tini, vi

vente qudl
’

operaio ; in luogo delquale essendo stato eletto

Bastiano della Seta , vedendo le cose andar a lungo, fece

al logazione di quattro quadri per la detta sagrestia dietro

l’ alter maggiore a Domenico Beccafumi Sanese pittore ec
cellente ilquale se ne spedì in un tratto, come sidirà
suo luogo , e vi fece una tavola , ed ilrimanente fecero

L e pitture delSO gliani fatte pelDuomo di Pisa sono sempre
in essere.

Come pure anno in essere le tavole delBcccafumi detto M ec/re

rino , di cui leggesi più sotto la v ita .
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altri pittori. Gio. Antonio dunque tini, avendo agio , l
’
al

tre due tavole con molta diligenza , ed in ciascuna fece

una nostra Donna conmoltisanti attorno. Ed ultimamente
condottisi in Pisa , vi fece la quarta e u ltima , nella quale
si portò peggio che in alcun

’
altra , o fosse la vecchiezza

o la concorrenza delBeccafumi o altra cagione. M a per

ché Bastiano operaio vedeva la lunghezza di quell
’
uomo

,

per venirne a fine allogò l
’
altre tra tavole a GiorgioVa

sari Aretino , ilquale ne fini due, che sono allato a lla

porta della facciata dinanzi. I n quella che è verso Campo
Santo è la nostra Donna colfigliuolo in collo, al quale
8 . Marta fa carezze; sonori poi ginmchioniS. Cecilia , S.
Agostino, S. Giosetl

'

o , e S. Guido Bomito
, ed innanzi

S. Girolamo nudo e S. Luca Evangelista con alcuniputti
che alzano un panno ed altri che tengono fiori. Nell

’

al

tra fece , come volle l’ operaio, un
’
a ltra nostra Donna col

figliuolo in collo, S. Iacopo Interciso , S. Matteo
,
S. Sil

vestro Papa, e S. Turpè Ca valiere: e, per non fare ilme
desimo nell

’invenzioni che glia ltri, ancorchè in altro avesse
variato molto , dovendovi pur far la Madonna

,
la fece

con Cristo morto in braccio e que
’
santi

,
come intorno a

un deposto di croce. E nella croci che sono in alto, fatte

a guisa di tronchi, sono contitti i due ladroninudi, ed in

torno cavalli, i croaifissori con Giuseppo e Nicodemo e

le Marie , per sodisfare all
’
eperaio, che fra tutte le delle

tavole volle che si ponessero tutti i santi che erano già

stati in diverse cappelle vecchie disfatta , per rinnover la

memoria loro nelle nuove. Mancava alle dette una tavola,
la quale fece ilBronzino con un Cristo nudo ed otto santi;

ed in questa maniera fu dato fine a l le delle cappel le, le

quali areb b e potuto far tutte di sua mano Gio. Antonio,

se non fusse stato tanto lungo. E perché egli si era ac

quistato molta grazia fra i Pisani, gli fu, dopo la morte
d

’
Andrea delSarto

,
data a finire una tavola per la com

paguia di S. Francesco , che ildetto Andrea lasciò ab
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trui. M a dal l’ altro lato è onesto che chi spende il sua ,

si contenti; ilqual disegno delpane e delpesce è in

mano di B utolommeo Gondi ilquale , oltre un gran

quadro che ha di mano delSogliano , b a anco molti di
segni e teste colorito dal vivo sopra fogli ma ticati, le
quali ebb e dal la moglie delSogliano , poichè fu morto,
essendo stato suo amicissimo. E noi ancora a vemo a lcuni
disegni delmedeaimo nelnostro lib ro , cbe sono bellial

'

.

fatto. Cominciò ilSogliano a Giovanni Serristori una ta
vola grande , che s

’
aveva a porre in S. Francesco dell’ O s

serveuse fuor della porta a S. Miniato , con un numero
infinito di figure ., dove sono alcune teste miracolose e le

migliori che facesse mai; ma ella rimase imperfetta alla

morte deldetto Gio. Serristori. M a nondimeno perché

Gio. Antonio era stato pagato del tutto, la finì poi a

pooo a poco, e la diede a M. Alamanno di Iacopo Sal

viati genero ed erede di Gio. S erristori, ed egli insieme
con l

’
ornamento la diede alle monache di S. Luca , che

l’han no »in via di S. Gallo posta sopra l
’
alter maggiore

Fece Gio. A ntonio molte altre cose.

°iu Firenze , che parte

sono per le case de
’
cittadì ni e parte furono mandate in

diversi paesi, delle quali .norim'

ecade farmenzione , essen

dosi parlato del le principali. Fu “S ogliano persona one

sta e religiosa molto , e sempiemtteae ai fatti suoi, senza

esser molesto o niuno dell’ arte. Fu suo discepolo Sandrino
delCalzola io , che fece iltab ernacolo ch

’ è ‘ in sul canto

delle Murate , ed allo speda le
'

delTempio un Gio.

Battista che insegna
—ilrametto ai poveri :, e più opere

areb b e fatto , e bene, se non fusse morto, come fece ,

giovane Fu anco discepolo di costui
«Michele , che andò

Presentemente sta appesa ad una parete del la Chiesa contigua a l lo
speda le di Bon ifaz io in via S . Ga l lo. Vedeai in altol’ immaoolata C oo
oezione , e a b asso di versi San ti Dottori tra i qua li .S … Agu tino , S .

Amb rogio , e S. Bernardo
,
in alto di disputare del peccato ori|inslo

sopra i l corpo delmosto Adamo.

L e opere di questi discepol i delSogl iani sono petits.
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poi a stare con Ridol fo Ghirlandai, dal quale prese il

nome ; e Benedetto similmente , che andò con Antonio

Mini discepolo di M ichelagnolo Buonarroti, in Francia ,
dove ha fatto molte bell’ opere :, e finalmente Zanobi di

Poggino , che ha fatto molte opere per la città. I n ultimo
essendo Gio. Antonio già stanco e male complessionato
dopo essere molto stato tormentato dalmaledel la pietra,
rondò l’ anima e Dio d’

anni cinquantadue. Dolse molto
la sua morte , per essere stato uomo da bene, e perchè

molto piaceva la sua maniera , facendo l’ arie pietose ed

in quel modo che piaocciono a coloro
,
che

,
senza dilettarsi

del le fatiche dell’ arte e di certe b ravure , amano le cose

oneste , facili, dolci, e graziose. Fu aperto dopola morte,
e trovatogli tre pietre grosse ciascuna quanto un uovo ,
le quali non volle mai acconsentire che se gli cavassero

nè udirne ragionare mentre che visse

Na rra i l Borgb ini nelsuo R iposo , che Antonio M ini eb be dal

Buonarroti la famosa Leda , e che fu da lui portata a vendere al R e

di Francia.

Nel la prima ed izione si legge che egl i e rese l ’ anima a Dio

l ' anno M DXL I I I I



V I T A

DI GI ROL AMO DA TR EVIGI

P i T T O R E

Bare volte avviene , che coloro che nascono in una pa

tria, e in quella la vorando perseirerano, dal la fortuna siano

esaltati a quelle felicità che meritano le virtù loro; dove
cercandone molte , finalmente in una si vien riconosciuti

o tardi o per tempo. E molte volte nasce, che chi tardi

perviene a
’
ristori delle fatiche

, per iltossico dellamorte
poco tempo quelli si gode, nelmedesimo modo che ve

dromo del la vita diGirolamo da Trevigipittore ilquale

fu tenuto b onissimomaestro:, e quantunqueegli non avesse

un grandissimo disegno, fu coloritor vago nell’ olio e nel

fresco, ed imitava grandemente gli andari di Raffaello da
U rbino. Lavorò in Trevigi sua patria assai

,
ed in Vinegia

ancora fece molte opere, e particolarmente la facciata del la
casa d

’
Andrea U done in fresco

,
e dentro nelcortile al

cuni fregi di fanciulli, ed una stanza di sopra : le quali

cose fece di colorito e non di chiaroscuro, perchè a Vo

nezia piace più ilcolorito che altro. Nelmezzo di:questa

l l P . Federici lo crede figl io di Piermaria Pennacchi pittor
trevigiano.

Andrea Odoni di r icca famigl ia mi lanese , stab i l ita a Venezia sul
fine delsecolo XV

, si d istinse per la sua splendidezza e pelsuo b uon

gusto. Le pitture fatte da Girolamo a l la facciata delpa lazzo di lui, al
Ponte delGalata , sono descr itte dalR idolfi.
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cuni santi, la quale è la migliore delle cose sue vicino

alcoro nelsalire all’ area di S. Domenico , dentrovi ri

tratto ilpadrone che la fece fare. Similmente colori un

quadro alconte Gio. Battista Bentivogli, che aveva un

cartone dimano di Ba ldassarre Sanese, del la storia de’
hla

gi
’ : cosa che molto bene condusse a perfezione, amo.

che v l fossero più dicento figure. Similmente sono in Bo
logna dimano d

’
esso molte altre pitture e per le cosc e

per le chiese, ed in Galiera una facciata di chiaro e scu

ro al la facciata de’Teofamiui, ed una facciata dietro al le

case de
’
Dolfi, che, secondo ilgiudizio dimolti artefici, è

giudicata la miglior cosa che facesse mai in quella città
Andò a Trento, e dipinse alcardinal Vecchio 4 ilsuo pa
lazzo insieme con a ltri pittori, di che n

’
acqnistò grandis

sima fama ; e, ritornato a Bologna, attese al l’opera da lui

cominciate. Avvenne che per Bologna si diede nome difare
una tavola per lo speda l e della Morte ; onde a concorrenza

furono fatti veri disegni, chi disegnati e chi coloriti; e

parendo a molti essere innanzi chiper amicizia, e chiper

merito di dovere avere talcosa, restò in dietroGirolamo,
e parendogli che glifosse fatto ingiuria, di là a poco tempo
si pa rli di Bologn a :, onde l

’
invidia altrui lopose in quel

grado di felicità che egli non pensòmai. Attesochese pas
sava innanzi, ta le opera gl

’
impediva ilb ene che la buona

fortuna gli a veva apparecchiato perchè condottosi in lo

ghillem,
da alcuni amici suoi che lo favorivano fu pre

Fn venduta a un signore imolese , morto i l qua le , credes i che
fosse trasportata ultramonti.

Questo cartone che or più non suss ista 6 stato rammentatonel la
vita delPeruzzi . U na b uona copia di esso, d ipinta da Bartolommeo
Ces i vedes i in Bologna presso i Sigg. M aresca lchi.

L a pittura alle due facc iate qui nominate, perirono.

llcard. M adra ss i sentiero.
— I I Bottar i avverte che di questo

pittor Trevigiano d ice assai più i l Vasari delR idolfi.

Credo che non sia da invidiare la fortuna di Girolamo , poiché
gli cagionò troppo presto la morte.
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posto alre Arrigo, e giunt i innanzi, non pmper pito
tore

,
ma per ingegnere s

’
a ccomodò aiservigi suoi. Quivi

mostrando a lcune prove d
’
edificj ingegnosi cavati da al

tri in Toscana e per Italia, e quel re giudicandolimira
colosi, lo premiò con doni continui, e gli ordinò prov

visione di quattrocento scudi anno , e glidiede comodità
ch’

e
’
fahb ricasse una ab itazione onorata alle spese pmprie

delre. Per ilche Girolamo da una estrema calamità a una
grandissima grandezza condotto, viveva lietissimo e con

tento ringraziando Iddio e la fortuna che lo aveva fatto

arrivare in un paese ,
dove gli uomini erano si propizi

alle sue virtù . M a perchè poco doveva durargliquesta in
solita felicità

,
avvenne

,
checontinuandosila guerra tra

’

Fran

cesi e gl
’

loglesi, e Girolamo provvederlo a tutte l’ im
prese de

’

b astioni e delle fortificazioni per le artiglierie e

ripari delcampo, un giorno facendosi la b atteria intorno

alla città d i Bologna in Piccardia , venne un mezzo can

none con violentissima furia
,
e da cavallo per mezzo lo

lo divise ; onde tu un medesimo tempo la vita e glionori

delmondo insieme con le grandezze sue rimasero estinte,
essendo egli nel l

’

età d’
anni trentasei l’ anno |544.

‘

L a
’

prima ed|z|one d ice nell
‘

etì di ann i XXXXVI poi ri

ferisce i l seguente epitafi o

Pictor eram;
'

nec erampictorumgloria parva ;
Formosasqne demos

’

eondere doctus eram.

Acre cavo ,
acu ito atque

'

ingenti omi ssa ruim
lgne sulphureo me pilì

'

transadiglt. a
'

I lVasari ha omesso di parlar’

e del le bel l issime pitture, che Giro
lamo da Trev igi fece nel la Chiesa del la Commenda ilBorgo fuori del la
città di Faenza , ove introdusse i l ritratto delceleb re Fra Sab a da C a
stiglione : opere grandiose e rafl

'

aellesche. Saranno tra non molto pub
blicate nel le M emo: -ia degli oggetti d

'
ar te cc. che sta compi lando i l

Sig. Gaetano Giordan i i l qua le ce ne
'

ha cortesemente trnsmcsva la
notiz ia .



V I T A

DI PO L IDO R O DA C A R AVAGGI O

E M ATU R INO FIO R ENTINO

P I T T O R I

N ell’ ultima età dell’ oro che cosi sipoté chiamare per
gliuomini virtuosied artefici nobilila felice età dile one X,

Nel la prima ed izione l ’ autore di principio a questa v ita nel

modo seguente

e E pur coca di grandiasimo e: empio et di averne timore , itve

dere la inrlab ilitè della fortuna rotare ta lora di b asao in a ltezza a lcuni
,

che di loro l'anno maravigl ios i fetti , at cone impon ib il i nella v irtu.

Perchè risguardando noi i principi i - loro zi deb ol i , et tanto lonteni da

quelle profession i che hanno poi comita to , et poi vedendo con poco

studio et con presteaza le opere loro mettersi in luce , et taljcb a non

umane pa iono , ma celesti , di grandiarimo aparento si r iempiono a lcun i
poveri atud iosi, i qua l i nel le continue fatiche crepando , a perfezione
rare vol te conducono l ’ opere loro. M a chi può mai aperore da la invi
d iosa fortuna a chi toccb i pur tanta grazia , - che col n

_

oma e con

l
'
opera sia condotto gia immorta le, se quando più ai speri che i gui

dardon i del le fatiche siano remunerati , el la come pentita del bene a

te fatto , contra la vita di te congiura , et ti di morte! Et non soto ri

contenta ch
‘

el la aia ordinaria e comune , ma acerb isaima e violenta
facendo nascer casi si terrib i l i et almostrami , che la iatessa pietì se

ne fugge , la virtù a
' ingiuria , e i beneficii r icevuti in ingratitudine ii

convertono. Per la qual cosa tanto ai può lodare la pittura ,
da la ven

tura nel la virtuosa vita di Pol idoro , quanto dolerai de la fortuna mn
tata in cattiva remunerazione nel la dolorosa morta di quel lo. Et vera
mente la incl inaz ione del la natura in ta le a rte per lui avuta fu alpro»

pria et d ivina che s icuramente si può d ire ,
che e

'
naaceu e cori pit

tore , come V irgi l io nacque poeta ; et come ven iamo a l le volte nascere
certi ingegn i meravigliosi



https://www.forgottenbooks.com/join


426 u n olrotmoao nu oanro

che di grado, d
’
apere , e di nome i coloriti loro condu

cevano più vivaci ed allegri e di fa vori più degni e più

aortiti, cominciò a entrari nell’ animo, avendo Baldas

sarre Sanese fatto alcune facce di case dichiaroscuro, d
'
i

mitar quell
’
endare, ed a quelle gii venute in usanza at

tendere da indi innanzi. Perche ne cominciarono una a

Montecavallo, dirimpetto Silvestro
,
in compagnia di

Pellegrino da Modena , la
’

qua le diede loro animo di po
ter tentare se quello dovesse essere illoro esercizio, e ne

seguitarono dirimpetto alla porta delfianco diS. Sal vatore
delLauro un

’
altra; e similmente fecero da lla porta del

fianco della Minerva un
’
istoria , e di sopra S. R occo a

Ripetta un
'
altra che è un fregio dimostrimarini; e ne

dipinsero infinite in questo principio manco buone del

l
’

aitre per tu tto R oma , che non accade qui raccontarle ,

per aver eglino poi in talcosa operato meglio. Laonde
inanimiti di ciò , cominciarono si a studiare le cose

‘

del

l’antichità di Boma, che eglino contraffaeendo le cose di

marmo antiche ne
'
cb iari e scuri loro, non restò vaso ,

statue, pili, storie , nè cosa intera o rotta cb
’
eglino non

disegnassero , e di quel la non si servissero. E tanto con

frequentazione e voglia a talcosa posero ilpensiero, che

unitamente presero la maniera antica , e tanto l
'
una simile

all‘ altra, cbe siccome gli animi loro erano d
’
un istesso vo

lore, cosi le mani aurora esprimevano ilmedesimo sapere;

e benché Naturino non fosse quanto Polidoro aiutato da lla
natura, potè tanto l’osservanza del lo stile nella

°

compao

gnia, che l
‘

uno e l’altro pareva ilmedesimo, dove poneva
ciascuno la mano, di componimenti, d’

aria
, e dimaniera .

Fecero su la piazza di Capranica per andar in Colonna

una facciata con le Virtù teologiche ed un fregio sotto le

finestre con bellissima invenzione, una Roma vestito; e per

la Perle, figurata colcalice e con l’ostia in mano, a ver pri

Per andare. cioè , in Piazza Colonna .
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gione tutte le nazioni delmondo, e concorrere tutti ipo

poli e portarle i tributi, e i Turchi
‘

all
’
ultima - tine di

strutti n ettare l
’
arco di M acometto, ooncb iudendo final

niente coldetto della Scrittura, che sarà un ovile ed un

pastore E nel vero eglino d
’ invenzione non ebbero

pari, di che ne fanno fede tutte le cose loro cariche d’
ab

b igliamenti, vesti, calzati, strane bizzarrie,
«e con infinita

maraviglia condotte : ed ancora ne rendono testimonio le
cose loro da tutti i forestieri pittori disegnate si di con

tinuo, che per utilità hanno essi fatto all’ arte del la pittu

ra
, perla bel lamaniera che avevanoe per la bella faciliti, che

tutti
"

glialtri da Cimab ue in quì .insieme non hanno fatto.

Laonde siè veduto dicontinuo, ed ancor si vede per R oma,
tutti i disegnatoriessere più voltialle cose diPolidoro e di

Maturino, che a tutte l
’
altrepitturemoderne. Fecero in Borgo

nuovo una facciata digra
'

iiito, e seicento della Pace un
’
altra

digrafi to
“

similmente; e poco lontano a questa nella casa

degliSpinoli per andar in Parione una facciata, dentrovile
lotte antiche, come si costumavano, e i sacrifizie lamorte
diTarpea. Vicino a Torre di Nona, verso ponte S. Angelo
si vede una facciata piccola col trionfo di Cammillo ed

un sacrificio antico. Nella via che cammina all
’
imogine di

Ponte e una facciata bellissima con la storia di Perillo ,
quando egli emesso neltoro di b ronzo da lui fabbricato;
nel la qua le si vede la forza di coloro che lo mettono in
esso toro , ed ilterrore di chi aspetta vedere talmorte
inusitata; oltra che vi è a sedere Palari (come io credo),
che comanda con imperiositù bellissima che e

’
si punisce

il
,
troppo feroce ingegno, che aveva trovato crudeltà nuova

Fu intagl iata da Gio. Battista Cava l ieri del s58 s ; me nel la
stampa la figura della Fede non b a nè i l ca l ice, nd l

'

ostia. Per ab

b reviare ilnumero di questo annotazion i avvertiamo ora il lettore ,

che della maggior parte de l le opere di Pol idoro e di N aturino . qui

ricordata dalVau ri, si trovano le stampe inc ise da Cherub ino Alb erti.
ds Pietro Santi Bartol i , da a ltr i citati dal Bottari nell’ edizione di
R oma .
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per ammazzar gli uomini con maggior pena; ed in questa
si vede un fregio bellissimo di fanciullifiguratidi bronzo
ed altre ligure. Sopra questo fece poi un' altra facciata 'di

quella casa stessa, dove è l
‘
imagine cbe si dice di Ponte,

ove con l
‘

O rdine senatoria vestito nell’ abito antico romano
più storie da loro figurate siveggono. Ed alla piazza della

doga na allato 'a S. Eustachio una facciata di battaglie ; e

dentro in chiesa a man destra entrando si conosce una

cappel lina con le figure dipinte da Polidoro ‘
. Fecero

ancora copra Farnese un
‘
a ltra facciata de

’
C epperelli,

ed una dietro a lla Minerva nella strada cbe va a
'M addaleni,

dentrovietorie romane, nella quale, fra i
’
altre cose belle,

si vede un fregio di fanciulli di bronzo contraffatti che

trionfano, condotto con grandissima grazia e somma . be]

lezza. Nelle facciata de
'
Boni auguri vicina alla M inerva

rono alcune storie di Romolo bellissime , cioè quen

do egli con l
’
aratro disegna illuogopcr la città, e quan

do gli avvoltoi gli volano sepra , dove imitando gli abiti,
le cere, e le persone antiche, pare veramente cbe glino

mini sianoquegl
’ isteasi. E nelvero , che di talmagiste

zio
,
nessuno ebbe mai in quest

’
arte nè tanto disegno né

più bella maniera nè si gran pratica omaggior presta zl;

e ne resta ogniartefice simara vigliato ognivolta che quelle
vede, ch

'
e forza stupire che la natura abbia in questo se

oolo potuto aver forza di farci per ta li nomini veder i
miracoli suoi. Fece ancora sotto Corte Sorella nella casa

che comperola signora Costanza ; quando le Sabine aon

rapite la quale storia fa conoscere non meno la sete ed

ilbisogno delrapide, che la fuga e la miseria delle me
schino portate via da diversi soldati ed a cava llo ed in di

versimodi. E non sono in questa sola ch ili avvertimen
ti
, ma anco, emolto. più , nelle stone di Ma sio e.d

’

0n

Le pitture che erano in Chiesa nelrifaria da , capo a piè, soo

petite; egualmente che le a ltre del le facciatemantova“quisopra d 'al
cune delle qual i sussistono le stampe come git stato detto.
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Paolo Emilio, ed infinite altre atorie romane; ed a S. Sil

vestro di Montecaval lo per fra Mariamper casa e per il

giardinoa lcune cosette ; ed in chiesa gli dipincero la ana

cappella, e due storie coloritodiS. Maria Maddalena
, ne

lle

quali aono imacchiati de’

paeai fatti con comma grazia e

discrezione ; perchè Polidoro veramente lavorò i paesi e
macchie d’

alberi e saraimeglio d
’
ogni pittore ; ed egli

nell’ arte è stato cagione di quel la facilità che oggiusano

gli artefici nelle cose loro. Fecero ancora molte camere e
fregi per molte case di R oma coi colori a freaco ed a

tempera lavorati; le qua li opere erano {da essi enercitate

per prova, perchè mai a' colori non poterono dare quella
bellezza , che di continuo diedero alle caac di chiaro e

scuro o in bronzo o in temtta
, come ai vede ancora nella

casa che era delcardina le di Volterra da Torre Sangui
gna : nel la facciata della qua le fecero un ornamento di

chiaroacuro bel lissimo, e dentro alcune figure colorite ; le

quali aon tanto mallavorate e condotte , che hanno de

viato dalprimo essere il disegno buono ch
'
eglino ave

vano e ciò tanto parve più atrano,per esservi appreaao

un
’
arme di papa Le0ne d’

ignudi di mano diGio. Fran
cesco Vetraio, ilquale , ae la morte non avesse tolto di

mezzo, areb b e fa tto cose grandiasime; e non iagannatiper

questo della fol le credenza - loro, fecero ancora in 5. Ago

stino di Roma all’ a ltare de’Martelli certi fanciulli colo

riti, dove iacopo Sansovino per fine dell
’

0pera fece .una

nostra Donna dimarmo : i quali fa nciulli non paiono di
mano di persone illustri, ma d

’
idioti cb e comincino al

lora a imparare. Per ilche nella b anda, dove la tovaglia

cu0pre l
’
altare , fece Polidoro una atorietta d' un C ri

ato
‘

morto con - le Marie, ch
’ è cosa bellis ima , mostrando

C iò avvenne perchè eserc itati aempre a d ipingere a chiaro-Nm
mancava loro la pratica dei colorl.

A chiaro.acuro.
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nelvero essere più quella la professione loro che i co

lori. Onde ritornato alsolito loro , fecero in Campo; M ar
zio due facciate bellissime , nell’ una le storie di Anco

Marzio , e nel l’ a ltra le feste de’
Suturnali celebrate in tal

luogo con tutte le b ighc e .quadrighe de
’ caval li ch’

agli

obelischi aggirano intorno , che sono tenute bellissime ,
per essere elleno talmente condotte didisegno e bella

nien , cbe espressisdmamenus rappresentano quegli stessi

spettacoli, per li quali elle sono dipinte. Sulcanto del la

Chiavica per andere a Corte Ssvella fecero una facciata ,

la qua leè cosa divina, e delle bel le che facessero, giudi

cata bellissima ; perchè, oltre l'ictoria del le fanciulla che

passano ilTevere, a basso vicino a lla porta e un sacri

fizio fatto con industria ed arte maraviglioaa, per vederci
osservato quivi tutti gl

’ iatrumenti e tutti quegli antichi

costumi, che a’
sacrìtirj di quel la sorte ai solevano caser

vare. Vicino alpopolo sotto S. Iacopo degli Incurabili fe
cero una facciata con le storie d’Alessandro Magno, ch

'
è

tenuta bellissima, nella quale figurarono ilNilo e
’
lTeb ro

diBelvedereantichi. A S. Simeone fecero la facciata dd ’
t

di ch' è cosa dimaraviglia e distupore nelconsiderarvi

dentro i belli e tanti e vari abiti, l
’ infinita delle celate

antiche, de
’
soccinti, de

’
calsari

, e delle barche ornate con

tanta leggiadria e copia d
’
ognicosa, che imaginar siposa

nu sofistico ingegno. Quivi la memoria si carica di una

infiniti di cose bellissime, e quivi si rappresentano imodi
antichi, l

’
efi gie de

’
savj, e bellissime femmine, perché

'

vi

sono tutte le spezie dc
’
sacrifizj antichi, come si '

costuma
vano , e da che s

’
imbarce uno esercito , a che combatte ,

con variatissima foggia di strumentie d’
armi

,
lavorata con

tanta grazia e condotta con tanta pratica, che l
’
occhio si

smarrisce nel la copia ditante belle invenzioni. Dirirupetto

La facciata de' Gadd i rappresentava un pel legrinaggio degl i Egisi,
o degl i u ricani (Bottari).
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a questa è un
’
altra facciata minore, che di b ellezza e

'

di

copia non patria migliorare, dov
’

nelfregio la storia di

Niche, quando ai fa adorare , e le genti che portano tri

buti e vari e diverse sorti di doni; le quali cose con

tanta noriti , leggiadfia , arte , ingegno, e rilievo espresse

egli in tutta quecta opera, che troppo rareb be certo nar

rarne iltutto. Seguito appresso lo sdegno diBatone, e la

miserab ile vendetta ne’ figliuoli della auperb issima Niobe
e che i settemaschi da Febo e le sette femmine da Diana
le sono ammazzati, con un

’ infinità di figure di bronzo ,
che non di pittura , ma paiono dimeta llo ; e sopra altre

storie lavorate, oun alcunivasi d’
orocontrefl

'

atticon tante

bizzarrie dentro, che occhio morta le non potrebbe imma
ginarsi altro nè più bello nè più nuovo, con alcunielmi
et

'

ruucbi da rimaner confuso per la moltiplicazione e co

pia di si bel le e capricciose fsntasie, che uscivano loro

della mente ; le quali opere sono state imitato da infiniti
che lavorano di alfatte opere. Fecero ancora ilcortile di

questa casa, e similmente la loggia colorita digrottesd iiue
picciole, che sono stimate divine. Insomma ciò che eglino

toccarono , con grazie e bellezza infinita asroluto rende

rono. E a
’ io volessi nominare tutte l’ opere loro, farei un

libro intero de
’
fatti di questi due soli, perchè non è stan

za, palazzo, giardino, nè vigna, dove non sieno opere di

Polidoro e di N aturino. O ra mentre che R oma ridendo

s
’
ab bellire del le fatiche loro, ed essi aspettavano premio

de
’

propri sudori, l
’ invidia e la fortuna mandarono a R o

ma Borbone l’ anno, 1 572 , che quella città mise a sacco ;

laonde fu divisa la compagnia non colo di Polidoro e di

Maturino, ma di tante migliaia d
’
amici e di parenti, che

a un solpane tanti anni erano stati in Roma. Perchè

L a favola di N iche a l la M aschera d' oro
,
d ice i l Lanzi , era una

delle loro opere più in: igui, a anche un de
’

pezzi più rispettati finora
daltempo e da l la b arbarie.
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egli per Messina, Polidoro gli fece archi trionfa li bellissimi,
onde n

’
acquistò nome e peemio. infi nito; laonde egliche

sempre ardere di desiderio di rivedere. quel la Bauma , la
quale di continuo strugge coloro che stati ci sono molti
anni, nelprovare gli altri paesi 1 , vi fece per ultime
una tavola d

’
un Cristo che porta h eroce lavorata a olio,

di. bontà e di colorito vaghissimo Zueile qua le fece

un numero di figure che accompagnano Cristo alla

te, ,

soldati Farisei, cavalli, donne , putti, ed i ladroni

innanzi, ,c tenere lbrma l ’ intenzione , come poteva es

sere ordinata una giustizia simile, cbe -hen pareva che

la natura si fosse ston ata a far l
’
ultime prove sne in

questa opera. veramente eccellentissimaxg depo la quale
cercò eglimnlte. volte svilupparsi. di quelpaese , ancora
ch

’
egli ben veduto vi fosse ; ma le cagione del la sua

dimora emuna donna da luimolti.anni amb , che con

sue dolci parole e lusinghe lo ritenevn. M a pure tanto

potè in lui la volontà d
i

rivedere Bon a e gli amici, che
levò del banco una boom quard ità. di danari ch’

egli

a veva, e risoluto altutto si parli. Aveva Polidoro tenuto

molto tempo un ga rzone di quel paese , il, quale portava

maggior amore a
’ danari di Polidoro, che e lui; ma per

a verli così sulb anco non
. poté mai porvi su le mani, e

con essi partirsi. Per ilche caduto in un pensiero mal
regio e crudele, deliberò la notte seguente, mentre che

dormiva, con. alcuni suoi congiuratiamicidarglilamorte,
e poi partire i danari fra loro. E cosi in sulprimo, sou

no assalito, mentre dormiva forte. aiutato.da colore, con

una fascia,
lo strangolò, e, poi datogli alcune ferite, lo la

sciaronomorto ; e per mostrare ch?essi non l
’
avessero

Anche i l gran Canova b enchè onorato ed . aecarezu to da lapo

I eonc a Parigi , and ava sempre di tornare a Boma.
A Pol idoro per b en d ipingere a colori non mancava che la pru

tica ; a questa avendo fa tta nelsuo soggiorno a M ess ina , potette en i…

vara a far cora b el ls ez ì andio in qun to genere di pittura .
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fatto,

‘

lo portarono la porta della donna da Polidoro
amata , fingendo che o parenti o altri in casa l' avessero

ammazzato. Diede dunque ilgarzone buona parte de
’

da

naria que
’
rib aldi, che si brutto eccesso avevan commesso;

e quindi fattilî partire, la mattina piangendo endo a casa

un conte amico delmotto maestro, e raccontòi ilcaso;

ml per diligenza che ci hou se in cercar molti di chi
avesse cohl‘ tradimento commesso

,
non venne -

alcuna cosa

a luce. M a pate; ceuie
=Dio volle, avendo la natara e la

|Sito a sdegno d
’
essere

‘

permano delle fortuna =

perc
‘

osse,

fecero a uno ,che h termonon
“

ci aveva, due che fim
possihilera,che tltri che talgrizone t

'
aime hsiasainato.

Por ilche ilconte gli fece po
’

r le mani addosso, ed alla
tomi.mestolo, senza che altromartoria gli dessero, d im»
ten tilldelitto, ea fa dil la giustizia condannato alle tor

che,ma prima con tenaglie tfocate per la stra
‘

di turinen

tito , ed ul|laiamente tqu|nsto.M a non per questo tornò
la vita Polidoro, nò atti pitture si rese quello ingegno

pellegrina e veloce, che per tettimaltese mp… stato

almondo. Per ilche se a llora chemorì , avessepotutomo
rire con lui, sarebbe morta l’ in venzione , la grazia e la

b rev… belle figure del l
’
arte. Felicità delli natura e della

virtù neltorn are in un corpoc
'

os
'

i nob ilespirito; ed in.

vidia ed odiociudele di
"
còsi iti-anamorte . nellatoe nella

’

fortuna sua .,
la quale, sebbene gli tolse la vita :, non gli.

torri per a lcun tempo ilnon a Fotone fotte l’ esequie sue
solennissime , e con doglia infinita di tutta Messina nella
chiesa cattedrale datogli sepoltura l

’
anno 1 543 Grande

obb ligo hanno veramente gliartefici a Polidoro, per aver
arricchita la pittura di gran copia di diversi abiti e stra

Nella prima edizione 6 qui r iferito iln gnenta epitafi o

Pacilstud io in pittura
Arta , ingegno, fierezza , e poca sorta

Eb b i in vincer natura
,

Strana , orrib i le , ingiusta et cruda morte. a
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-mama

nissimi e vari ornamenti, e dato e tutte le tue
q
cosc gra

zia ed ornamento : similmente per aver fatto ligure d
’

ogni

sorte, anima li, commenti, grottesche, e .peeeicofl belli
,
che

dopo luichiunque ha cercato d
’
essere universa le, l

’
ha imi

tato. la è gran cosa, e da temerne ilvedere.per l
’
etern

pio di costui la instab ilità delle fortuna, e.quello… obe,ella

sa fare, facendo divenire eccellentiiu '

,
una professione.

nos

mini
, da chi si a rebbe ognia ltra cosa atpeltato, connon

piccola passione di chi ha nella medesima artemolt
_
i anni

in vano faticato ; e gran cosa ,, dico , vedere i. medesimi
dopo molti travagli e fatiche cenere,

.condotti della fi era

fortuna a misero ed infelicisshno fino, allora . che aspetta

vano di goder ilpremio delle loro fatiche ; e ciò con ei

terribili ,e mostruosi casi, che la stes sa pietà

la virtù s
’

,ingiuria ed i benefioii di una incredibile e

straordinaria ingratitudine airistorano. Quanto dunquepuò
lodarsi la pittura della vittima Mita di Polidoro, tanto
può egli dolersidella fortuna, che se gli mostrò un tempo
amica, per condurlo poi, quando meno ciò si nspettava ,
e dolorosamorte .

‘

I n qu el. vita, nel la quale ò,
diseonoîdidue seguaci dilalaello

'

,

l
‘
uno earsvaggese ,

l ’ a ltro fiorentino , i l lettore avri avuto campo di

giud icare ee l
‘
invidioso, ilma ligno, ilparzialiuimo Vasari (come

'

da

certuni v iene qua l ificato ) esulta più ‘ meriti delonoToucanò, o
'

qu
'

el l i
delpittore leo— bordo. Ilk os i, parlando di Polidoro, died che ilno

|trn autore a tcrive di qu ote divino inge
°

gno con una epeeie ,
d ' entn

eiasm
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minidi filosofia, e, queiche importa va più che tutte l
’
al

tre sue bonissime qualità, fu che egli del continuo nelle

composizioni delle figure suo eramolto poetico, e neldi

segno fiero e fondato , con leggiadra maniere e terrib ilità

di cose stravaganti, e un bel lissimo compozitore di figure.

Nell’ arehitettura fu,
eccellentissimo e straordinario, e sem

pre, per povero ch’
eglifosse, fu ricco d’

animo e digran
dezza. Per ilche coloro , che nelle fatiche del la pittura

terranno l’ordine che ’l Bosso tenne,saranno dicontinuo

celebrati, come sono l’ opre di lui; le quali di bravura

non hanno pari, e tenza fatiche di stento son fatte, levato

via da quelle un certo tisicume e tedio , che infiniti a,

tiscono,perfare
'

le loro
'

cose; di niente, parere qu
’

à b e

cosa
'

; Diségn
°

ii
'

ilR oisd hellti
'

sua giovinezza alcartone di

mchelag'

nòlo
'

,
e

'

con pochi
'

maestri volle stare all’ arte
”

,

avendo egli una certa suaopinionecontraria
'

allè
'

ma'

niere
'

diquelli, come ai iede fuor della porta i S. Pier
‘

Gàuò

ini di Fiorenza, a Marignane in b n tabernacolo lavorato
afresco

”

i|er
'

Piero Bartoli con
'

unmisto {morto, d'o'

tè

cominciò amostrare quanto egli
"

desideraisé
'

lamaniera
gagliarda e di .grandez

'

za p
iù degli altri, leggiadra

“

ravigliosa Lavorò it…
“

la porta
'

diS. Sebastiano dé’
_

Servi,
essendo ancora sbarb ato ,

'

quendo
' Lorenzo Puccii‘ fd '

da

papa L eonefatto cardinale, rime

“

dè"Pucci con due
'

fil

gore, che
in queltempo

'

fecemeravigliare gliartefici, non
si aspettando di lui quello clie

"

riuscì
'

onde gli treb be

l
’
animo talmente, che

°

aienda egli maestroGiacopd’
frflè

‘

de’Servi, cheattendeva
°

alle poesie,fatt0ini quadro
'

d’
una

nostra Donna con la testa di S. Gio.

‘

E
'

|aogelitta mezza
figura, pèreuaso da lui fece nelcortile de’

detli Servi,
"

a

lato
'

a l la storia della Visitazione che lav
’

oth Giacopo
‘

da

Pontormo, l’Astonsione di nostra Donna, nella quale fece
un cielo d

‘
angeli tuttifanciulliignudi che ballanointorno

Qu ote figure sono perite.
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alla neutra Dauna eceerchiati, che scattano con bellissima
andare di contorni, e con graziosissimo modo girati per
quell

’
aria ; dimaniera che se ilcolorito fatto da luifu se

con quella maturità d
’
arte che egli ebbe poi coltempo,.

avrebbe, come di grandezza e di buon dhegao paregonò
l’ altre storie, di gran lunga encora trapu n tele. Facevigli
apostoli carichimolto di. panni, e di troppe dovizia di
essi pieni ma le attitudini ed alcune tette sonopiù che

belliuime Fecegli fare lo spedalingo di S. Maria Nuova
una tavola, la qualevedendola ab boszala gliparvero, come
colui ch

’
era poco intendente diquest

’

arte, tuttiqueisanti,
diavoli, avendo ilBomcostume nelle suo ben e a olio

di fare certe arie crudeli e disperate., e
nelfinirlopoiad

daleiva l
’
aria e riducevale elbuono. Perchè se gli fuggì

di casa , e non volle le tuvola dicendo che…

-lo aveva giuu

tato Dipinse medesimameote copre un
’

a ltra parte che

entra nelchiostro del. convento de
‘

Scavi l
’
arma di papa

Leone con,
due fanciulli oggiguasta; e perle case de

'
0lir'

tadini si veggono più quadri e moltiritratti.. Fece per la
venuta di papa Leone e Fiorenza sul canto de

’
B

'mhu i
un arco b ellimimo. Poi lavorò alsignor diPiombinouna
tavola con un C risto.morto bellissimo, e gli fece me… .

una cappelluccia : e similmente a Volterra dipinse un bel

lissirno deposta di croce Perchè crescioni in pregio e

An. parte di quelli Apa-tollnon ci veggono nòmaoi
nò piedi.

l‘ alta tenta di S. lucape va lito da Pel legrino fece il ritratto di
Francesco Berni , che gutrdando in arie ride, alludendo alsuola

.

cetit

rimo atìle (Bottar i).

la poi fin ite che fu , e egli o it ano suecessore la pme g im

peroceb d enn iste tuttavia nella prima ttanza dello ecrittoio delM aestro

di con di que
l lo tpedale. Bnppmenta la M adonna in mezzo ai Santi

Gio. & tticta , Anton io eb ete , Stefano , e Girolamo. Quent’ ultimo
avendo, anche adesso ch

’
e fin ito, aspetto maimagro e sparuto, avri

forte , quando era ab boszzto , fatto nel lo epcdalingo quel brutto efietto
nemto dalVateri. A b ano dalquad ro evvi d ipinto uno sa lino, aut

qua
lemeno due graz ios i putti in atto di leggere.

Vedasi nelDoom. nella a ppella di S. Carlo.
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fama , fece in S. Spirito di Fiorenzo la tavola de’ Dei
,
le

quale già avevano allagata a Bafiaello da Urb ino che la

lasciò per le cure dell’ opera che aveva pre|o a R oma
,
la

quale ilR osso lavorò con bellissima grazia e disegno , e

vivacità di colori Nè pensi alcuno che nessun
’
opera

ab b ia più forza 0mostra più bel la di lontano di quella , la
quale per la bravura nello figure 0 per l

’
astratte: zn delle at

titudini, non più mata per gli altri, fu tenuta cosa strava

gante ; e
‘

seb b ene non glifu alloramolto lodata hanno poi

a poco a poco conosciuto i popoli la b auli di quella , e gli

hanno dato lodimirab ili, perchè nell
'
unione de’

colori non

è possibile far più ; essendo che ichiariche sonocopra , dove

batte ilmaggior lume , con imen chizri vanno a poco

a poco con tanta dolcezza ed unione trovar gliscuri con

artifia
'

io di sbattimenti d’
omb re , che le figure fauno ad

dosso l’una al l’altra figura , perchè vanno per via di chia

riscuri, facendo rilievo l‘ una all’ altra ; e tanta fierezza ha

quest
’
opera , che ci può dire ch

’
ella sia intete e fatta con

più giudizio e maestria che nessun
’
altra che ei

'

a stata di

pinta da qualsivoglia più giudizio“) maestro. Fece in S. Lo
renzo la tavola di Carlo Ginoridello sponsalizio di nostra

Donna , tenuto cosa bellissima Ed in vero in quella

Ne lle cappella vedevi la copia fetta da FrancescoPetrucci . L ’
o

riginale e nelE. Pa luzzo de’ Pitti , sa la dell ’ I l iade l'. 337. V i d tign
rata la M adonna con S. Sebactiauo, 8 . li. M adda lena , e a ltr i Santi ,
[ n

’

qua l i notab i le un vescovo che guarda i l popolo con aria aeva a

e mmaccma.

Gli furono notati alcuni piccol i d ifetti , cont r ifer iti dal Bor
gb ì nf nelsuo Biporo : Parc ad alcun i curiosi che i l 3 . Bu liano, cbe
n elr imanente bellia ima figura , ab b ia i l col lo a lquanto corto ; ed

a a quel la Senta che siede amereb bero le mani un poco più lun
a ghetta

Smiste nel la accenda cappel la a mano destra entrando in chiesa .

I lcolor ito b a soflerto gran danno del la levatura e dairitocchi . I lBor
gb ini mddetto b iaoima i l R eese per avmi introdotto S.Vincenzio Fer
reri vestito da frate : ma questo b ianin o piuttosto che alpittura con

ven iva ind irizzarlo a colui che gl iene dette la commiuim.
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v enne che questo animale s
’
innama rò d’

un suo garzone,

chiamato Battistiuo ilquale era di b ellissimo asp
etto

, e
d

indovinamtutto quel che dir voleva ai cenni che il tuo

Battistinu gli faceva. Per ilche essendo dal la banda delle

stanze di dietro, che nell’ orto de’
frati rispondevano,una

pergola delguardiano piena d
’
uva grossissimo sancolom

b one queigiovanimandavano giù ilbertuccione per quella
che dalla finestra era lontana . e con la fune su tiravano

l
’
animale con le mani piene d

’
uve. llguardiano trovando

scaricarsi la pergola, e non sapendo da chi, dub itando

de
’
topi, mise l

’

agosto a essa
,
e visto che il ber tuccione

delRosso giù scendeva
,
tutto a

’

accese d
’
ira e

, presa una

pertica per b ustauarlo, si recò verso lui a due mani. I l
b ertuccione visto che se saliva

, ne tocchereb b e, e se sta va

fermo , ilmedesimo, cominciò salticchiando a ruinargli la

pergola , e fa tto animo di volersi gettare addosso alfrate,

con ambedue le mani prese l
’
ultime traverse che cinge

.

vano la pergola ; intanto menando ilfrate la pertica , il

bertuccione scosse la pergola per la paura , di sorte, e con

talforza che fece uscir dalle buche le pertiche e le canne,

onde la pergola e ilbertuccione ruinarouo addosso alfra

te
,
ilquale gridandomisericordia fu da Battistino e dagli

altri tirata la fune, ed ilb ertuccione salvo rimesso in ca

mera : perchè discostatosi ilguardiano, ed a un suo
'

ter

razzo fattosi
,
disse case fuor della messa , e con collera e

malanimo se n
’
andò all

’
ufiicio degli Otto , magistrato in

Fiorenza molto temuto. Quiviposta la sua querela, e man
dato per ilR osso , fu per molleggio condannato il b er

tucciane a dovere un contrappeso tener alculo, acciocche

non potesse saltare
,
come prima faceva , su per le per

ga le. Cosi ilR osso fatto un rullo che girava con un ferro,

quello gli teneva , acciacchè per casa potesse andare ,
ma

non saltare per l
’
altrui, come prima faceva. Perchè vi

stasi a talsupplicio condannato ilbertuccione, parve che

ilfrate essere stato di ciò cagione ; onde
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ognidì s

’
esercitava , sa ltando dipasso in passa con le gamb e

e tenendo con le mani il contrappeso ,
e casi posandosi

spesso alsuo disegno pervenne. Perchè sendo un di sciolto

per casa , saltò a poco a poco di tetto in tetto su l’ ora

che ilguardiano era a cantare ilv
‘

esp
'

ro
, e pervenne sopra

iltetto della camera sua , e quivi lasciato andare ilcantrap
peso, vi fece per mezza ora un si amorevole ballo , che

nè tegola nè coppa vi restò, che non rompesse ; e torna
tosi in casa si sentì fra tre diper una pioggia le querele

delguardiano. Avendo ilRosso finito l’ opere sue con

Battistino ed ilbertuccione t
’
in viò a R oma , ed essendo in

grandissima aspettn ione l’ opere rue erano oltremodo de
siderale

,
essendosi veduti alcuni disegni fatti per lui, i

quali erano tenutimeravigliosi, atteso che ilRosso divi

nissimamente e con gran pulitezza disegnava. Quivi fece
nella Pace sopra le cose di R affaello un

’
opera , della quale

non dipinse mai peggio s
’
tuoi giorni nè posso imma

ginare onde ciò procedesse , se non da questo che non

pure in lui, ma si è veduto anco in molti altri; e questo

(ilche pare cosa mirabile ed occulta di natura ) è , che

chimuta paese o luogo, pare chemuti natura , virtù , cc
stumi

,
ed ab ito di persona , fintanto che talora non pare

quel medesimo, ma un altro
, e tutto stordito e stupefatto.

Il che potè intervenire alR osso nell’ aria di R oma e per

le ttupeude cose, che egli vi vide d
’
architettura a scul

tura , e per le pitture e statue diM ichelagnolo, che forse

lo cavarouo di se ; le qua licose fecero anco fuggire, senza

lasciar loro alcuna cosa operare in R oma fra Berta lan
meo di S. Marco ed Andrea delSarto. Tuttavia quelao

que si fosse di ciò la cagione, ilRosso non fecemai peg
gio : e da vantaggio è quest

’
opera paragone di quelle di

R |fi
'

sello da U rb ino. I n questo tempo fece ilvescovo Tor

Suss istono ancora
, AlBottari semb ra che i l Vener i b iasimi troppo

le pittura del[tono fa tto al la Pace , le qual i consider-te iwlatameute ,

non sono
“

prive dimer ito.
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nab uoni amico suo un quadro d
’
un C risto

'

rnorto sosteo

nuto da due angeli, che oggi è appresso aglieredidimon
signor della Ca sa , ilqua le fu una b ellissima impresa . Fece

alBaviera in disegni di stampe tutti gli Dei, intagliati

poi da Iacopo C araglio
il
quando Saturno simuta in ca

vallo, e particolarmente quando P lutone rapisce Proser
pina. Lavorò una bozza della decollazione diS . Gio. .Bat

tista
,
che oggi è in una chiesuola sulla piazza de

’
Salviati

in R oma. Succedendo intanto ilsacco di R oma
,
fu ilpo

vero Bosso fatto prigione de
’
Tedeschi e moltomaltrat

tato; perciocchè oltra lo spogliarlo de’ vestimenti
,
scalzo

e senza nulla in testa , gli fecero portare addosso pesi, e

sgomb rare quasi tutta la b ottega d ’
un pizzicagnolo; per

ilche da quellimalcondotto , si condusse appena in Pe

rugia dove .da Domenico di Paris pittore fu molto ao

carezzato e rivestito, ed egli disegnò per lui un cartone

di una tavola de’ Magi; ilquale appressolui si vede
,
cosa

b ellissima. Nè molto restò in talluogo, perché intendendo

ch
’
alBorgo era venuto ilvescovo de’

Tornab uoni, fug

gito egli ancora dalsacco , si trasferì quivi, perchè gli era

amicissimo. Era in quel tempo alBorgo Bali
'

aello dalColle

pittore, creato diGiulio R omano, che nella sua patria aveva

preso a fare per S . Croce, compagnia diBattuti, una ta r

volo per poco prezzo della quale, come amorevole, ai spo

Fu i l Baviera un garzone cb e macinò per un tempo a colori
R afl

‘

aello , e poi venne da luimesso a stampare i rami inciai da M aru

mtonio. Egl i eb b e pure da R a ffael la qua lche a ltro incar ico nonmolto
onorifico.

Gio. I acopo Caragl io oriundo di Verona celeb re intagl iatore in
rame e in gemme. Fece anche medagl ie ; e fu impiegato a l la corte d i

Sigismondo ne di Polon ia .

Di Domen ico di l’aria Alfan i e cl
°

0raain suo fra tel lo estato di
scorso nella vita di Pietro Perugino. Nel la Chiesa di S. Agostino di

Perugia e una tavola delsuddetto Orazio d ipinta su i carton i del
R osso.

Borgo S. Sepolcro ,
ora C i lla.
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I n un
’
a ltra è iltrono di Salomone, pure figurato per la

medesima , a cui si porgono voti per significa re quei che

ricorrono a lei per grazia , con altre bin a rie
,
che dalb el lo

ingegno di M . Giovanni Po llastra canonico aretino cd a

mico delR osso furono trovate; a compiacenza delquale

fece ilR osso un bellissimo modello di tutta l’ opera , che
è oggi ne lle nostre case d’ Arezzo. Disegnò euro uno studio

d’ ignudi per quel l
’
opera , che è cosa rarissima , onde fu

un peccato ch’
ella non si finisse perchè se egli l

’
avesse

messa in opera e fattala a olio , come ave va a farla in fre

sco , ella sareb be stata veramente un miracolo;ma eglifu
sempre nemico del lavorare in fres co, e però siandò tem
poreggiando in fare i cartoni per farla fnnire a Raffaello

dalBorgo ed a ltri, tanto ch
’
ella non sifece. I n quel nie.

desimo tempo, essendo persona cortese , fecemoltidisegni
in Arezzo e fuori per pitture e fabbriche, come ai ret

tori della Fraternita quella della cappella che è a piè

di piazza , dove è oggi il volto santo, per i quali aveva

disegnato una tavola che s
’
aveva a

‘

porre di sua mano
nelmedesimo luogo dentrovi una nostra Donna che

ha sotto ilma nto un pepolo : ilquale disegno, che fu

messo in O pera , è nelnostro ltb l'0 insieme con molti altri
b ellissimi dimano delmedesimo. M a tornando all

’
0pera

ch
’
egli doveva fare alla M adonna del le Lacrime, glientrò

mallevadore di questa opera Gio. Antonio L appoli Aretino

e amico suo fidatissimo, che con ognimodo di servitù gli
usò terminidi amorevolezza. M a l’ anno 1 530 essendo l’as

sedio intorno a Fiorenza , ed essendo gli Aretini per la

poca prudenza di Papo Altovitirimasiin libertà , essi COm
b atterono la cittadella e la mandarono a terra. E perchè

que
’

popolimalvolentieri vedevano iFiorentiui, ilR osso
non si volle lider di essi, e se n

’
andò al Borgo Se

poloro, lasciando i ca rtoni e idisegni dell
’

opera serrati in

L a cappel la , i l model lo, e i carton i suddetti sono andati in
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cittadel la. Perchè quelliche a Castello gliavevano allogato
la tavola , valsero che la finisse ; e per ilmale che a veva

avuto a Castello non volle ritornarvi, e così alBorgo

fini la tavola loro , nè mai a essi volse dare a llegrezza di

poterla vedere; dove figurò un popolo e un C risto in aria

adorato da quattro figure e quivi fece mori, zingani,
e le più strane cose delmondo; e delle figure in fuori

,

che di b ontà son perfette ilcomponimento attende a ogni

altra cosa
,
che a ll’ anima di coloro che gli chiesero ta le

pittura. I n quel medesimo tempo che talcosa faceva , dis

aotterrò de
’morti nelvescovado ove stava

, e fece una bel

lissima notomiau E nelvero era ilR osso studiosissimo delle
cose dell’ arte , e pochigiornipassavano che non disegnasse

qualche nudo di naturale.

O ra avendo egli sempre avuto capriccio difinir la sua

vita in Francia , e torsi
,
come diceva egli, e una certa

miseria e povertà , nel la quale si stanno gli uomini che
lavorano in Toscana e ne

’

pa esi dove sono nati
,
deliberò

di pa rtirsi; ed a vendo appunto, per comparire più pratico
in tutte le cose ed essere universa le, apparata la lingua la

tina , gli venne occa sione d
’
afl

'

rettaremaggiormente la sua

partita; percioccheessendo un giovedi santo, quando sidice

mattutinola sera, un giovinetto aretino, suocreato, in chiesa

e facendo con un moccolo acceso e con pece greca a lcune

vampa e fiamme di fuoco ; mentre si facevano, come si

dice, le teneb re , fu ilputto da alcuni preti sgridato ed

a lquanto percos so. Di che avvedutosi ilR osso
,
alquale

sedeva ilfanciul lo acca nto, si rizzò con malanimo alla

volta delprete : perchè levatosi ilrumore, nè sapendo al

cuno onde la cosa venisse , fu cacciato mano a lle spade

contro ilpovero Bosso , ilquale era alle manicon i pre
ti
, onde egli datosi a fuggire , con destrezza ai ricoverò

C ioè d ire la Trasfigurazione. Questa tavola del Basso e nel la
Cattedra le di C ittà di Castel lo nella cappel la delSS. Sagrsmento ;ma
non vi riceve un b uon lume.
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nelle stanze sue senza essere stato offeso o raggiunto da

nessuno. M a tenendosi perciò vituperato, finita la tavola

di Castello, senza curarsi dellavoro d’
Arezzo o deldanno

che faceva a Gioan Antonio suoma llevadore, avendo avuto

più di cento cinquanta scudi, si parti di notte, e facendo

la via di Pesaro, se n
’
andò a Vinezia , dove essendo da

M . Piee Aretino trattenuto
, gli disegnò in una carta

che poi fu stampata , un Marte che dorme con Venere, e

gli Amori e le Gra zie che lo spogliano e glitraggono la

corazza. Da Vinezia partito, se n
’
andò in Francia dove

fu con molte ca rezze d alla nazione fiorentina ricevuto.

Quivi fatti alcuniquadri, che poi furono posti in Fonta
nableo nella ga l leria gli donò alre Francesco alquale

piacquero infinitamente, ma moltopiù la presenza, ilpar
lare

, e
la maniera delBosso, ilqua le era grande diper

sona
,
di pelo rosso conforme alnome , ed in tutte le sue

azionigrave, considerato, e dimolto giudizio I lre adun

que avendoglisub ito ordinato una provvisione diquattro

cento scudi
,
e donatogli una casa in Parigi, la quale abitò

poco, per staraiilpiù deltempo a Fontanableo , dove aveva
starne e vivea da signore, lo fece capo generale sopra tutte

le fab briche , pitture, ed altri ornamenti di quel luogo ;
nel qua le primierameute diede ilBosso principio a una

gal leria sopra la bassa corte, facendo di sopra non volta ,
ma un palco ovvero sollittato di legname con bellissimo
spartimento. L e facciate delle bande fece tutte lavorare di
stucchi con partimeni bizzarri e stravaganti, e dipiù sorti

cornici intagliate con figure ne
’
reggimenti, grandi quanto

ilnaturale, adornando ogni cosa sotto le cornici fra l
’
un

reggimento e l’ altro difestonidi stucco ricchissimi e d’
al

tri di pittura con fruttib ellissimie verzure d’
ogni sorte

e dopo in un vano grande fece dipignere colsuo disegno

L a rissa avuta in chiesa coi preti , e l ’ accusa data a l l ’ amico,
come intenderemo tra poco , non loman ifestano per uomo considerato
e dimolto giudizio.
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utili, che ilR osso con buon numero diservidorie di os
valli viveva da signore e faces banchettie cortesia stroer
dinarie a tutti i conoscenti e amici

, e massimamente ai

forestieri italiani, che in quel le parti capitavauo Fece

poi un
’
a ltra sala chiamata ilpadiglione , perchè è sopra

ilprimo piano delle stanze di sopra , che viene a esser

l’ ultima sopra tutto l
’
altre e in forma di padiglione; la

quale stanza condusse dalpieno delpa vimento fino agli

arcibanohi con vari e belli ornamenti di stucchi e figure

tolte tonde spartite con egua l distanza , con putti, festoni,
e varie sorti d’

anima"; e negli spartimen ti de
’

piani una

figura a fresco a sedere in si gran numero che in essi

si veggiono figurati tutti gli Dei e Dee degli antichiGeu

tili; e nelfine sopra le finestre è un fregio tutto ornato

di stucchi e ricchissimo, ma
‘

senza pitture. Fece poi in

molte camere, stufe, e altre stanze, infinite opere per di

stucchi e di pittore, delle qualisiveggiono a lcune ritratte

e mandate fuore in stampe, che sono molto belle e gra

aioec , siccome sono ancora infiniti i disegni che ilR osso

fece di saliere, vasi, conche , ed altre bizza rrie, che poi

fece fare quel re tutti d
’
argento , le quali furono tante ,

che troppo sarebbe di tutte voler far mansione. E pecò

basti dire , che fece disegni per tutti i vasi d’
una cre

denza da re ,
e per tutte quelle cose , che per abbiglia

menti di caval li, dimascherate , di trionfi , e ditutte l’ al
tre cose che si possono immaginare, e con si strane e

llCel l in i per a ltro
, nel la vita che di se verisse , non si loda

gran fatto del l’ accogl ienza fattali dalR osso a Parigi .
Que.ta sala non v‘ è più : d istrutta forse per farvi una certa

scola che ai giorn i delM ariette, citato dalBottari , conservava gliov
n ati di figure e stucchi descritti dalVasari .

Nel l’ ed izione de’

Giunti lo stampatore b a qui sa ltato qualche
parola ,

eude non ci e senso. I l Piacenza nel le giunte al Baldinucci

raddirizza questo passo cosi : e E negl i apartimentide' pian i una figura

e a fresco a sedere , ed a ltre figure in algran numero che in cu i ai

veggono figurati cc. a
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bizzarre fantasia , che non è possib ile far meglio. Fece

quando Carlo V imperatore andò l’ anno t54o sotto la

fede delre Francesco in Francia
,
avendo seco non più

due dodici nomini, a Fontana la metà di tuttiglioi
nomenti cbe fece ilre fare per onorare un tanto impera
dore, e l

'
altra metà fece Fran cesco Primaticcio Bolognese.

M a le cose che fece ilR osso d’
archi di colossi, e altre

eoae simili, furono, per quanto si disse al lora, le più
stupende che da altri insino al lora fossero state fattemai.
M i una gran parte del le stanze che ilR osso fece aldetto

luogo diFontanableo, sono state disfatte dopo la suamorte
daldette Francesco Primaticci0, che

.

in quel luogo ha

fatto nnova e maggior fabbrica L aroraròno con ilR osso

le cose sopraddette di stucco e di rilievo , e
‘

furono da

lui sopra tutti gli altri amati Lorenzo Naldino Fiorentini»
maestro Francesco d’ O rliena , maestro Simone da Parigi,
e maestro Claudio similmente Parigino, maestro Lo

'

renzo

Piccardo
,
ed altrimolti. M a ilmigliore di tutti fu Doi

menioo delBarb ieri
,
cb e è pittore e

‘maestro di stucchi

eccellentissimo e disegnatore straordinario , come ne di

mostrano le sue opere stampate, che si possono annovo

rare fra lemiglioriche vadanoattorno. pittoriparimente,
che egli

“

edoperò nelle dette opere di Fontanab leo,

'

fu

rono L uca
‘

Ptmni fratello di Gio. Francesco detto ilFat

tore , ilquale fu discepolo di Raffaello da Urbino, L io

nardo Fiammingo pittore molto valente , ilquale condu

ceva bene affi tto coi
'

colori i disegni del R osso, Barto

lommeo Miniati Fiorentino, Francesco C accianimiai, e
Gio. Battista da Bagnacavallo, i quali ultimi lo '

aervirono

mentre Francesco Primatiecio andò per ordine del re a

Roma a formare ilLaocoonte, l’ Apollo, e molte altre

Carlo V andò tn Francia nel1539 ,ma nelx54o, i l giorno. di
a podanno , fece ilano ingrmn in Parigi;

8 poimolti lavori dalPrimaticcio anbirono la atcaaa aorta.
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antioaglie rare per gettarle di b ronzo Tacerò gl
’ ints.

gliatori, imaestri di legname, ed altri infiniti, de’

qusli

si servi ilR osso in queste opere, perchè non fa di biso

gno ragionare di tutti, come che molti di loro facessero
opere degne dimolta lode.

,
Lavorò diaus mano ilRosso,

oltre le cose dette , un S. Michele che è cosa rara : ed al

C onncstab ile fece una ta vola d’
un C ristomorto, cosa rara

che è a un
*

suo luogo chiamato Esoova n e fece suon di

minio a quel re cose rarissime. Fece appresso un libro di

notomie per fa rlo stampare in Francia , del quale sono

alcuni pezzi di sua mano nelnostro libro de’disegni Si

trovarono anco fra le sue cose dopo che fu morto, due
bellissimi cartoni, in uno de

’

quali è una Leda che è
.
cosa

singolare, e nell‘ altro la sib illa Tiburtina, che mostra a

Ottaviano imperadore la Vergine gloriosa con Cristo nato

in collo,
-

cd in questo fece il re Francesco e
.
la reina ,

la guardia ed ilpopolo con tanto numero di figure , e

si ben fatte, che si può dire con verità, che questa (
‘me

*

una delle bel le cose che mai facesse ilR osso: ilqua le fu
per . queste opere ed a ltre molle , che non aiu ta no, cosi

grato alre , che egli si trovava poco. avanti la suamorte
avere più dimille scudi d’

entrata ,
'

senza le
, provvisioni

dell' epera cb e erano grossissima. Dimaniera che non più

da pittore , da principe …vivando , teneva servitori as

sai, cavalcature, ed avev
_

a la casa fornita di'

tappezzerie

_e d
’
argenti ed a ltri fomimenti .e mauerizie di valore,

quando la fortuna , che non ,lascia mai o rarissime volte

lungo tempo in alto grado chi troppo si fida di lei, lo

fece nelpiù strano medo d elmondo espitar male. Perobè

praticando con .essolui, come dimestico e famigliare. Fran

Secondo Benvenuto Cel l in i , op. cit. , i l Primaticcio suggerì al

lis di far fare i getti del lemigl ior i statue antiche , afi ncb ò scompa io
sero nelconfronto qu ite di caso Benvenuto.

Anz i Ecusn , nota il Bottari. Nel la moderna ed izione fiorentine

fatta da Audio leggeri C a an .
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una b uona badia , siccome alBosso avea fatto un canoni

cato. M orì ilBosso l’ anno 1 541 lascian do di se gran

desiderio agli amici ed agli artefici, i quali hanno, ms
diaute lui, conosciuto quanto acquisti appresto a un prin

cipe uno che sia universale ed in tutte l
’
azionimaniero»

e gentile , come fu egli; ilquale per molte cagioni bs

meritato e merita di essere ammirato, come vmmente ec
cellentissimo

I lcitato Piacenza aggiunge ; di anni 45.
Nel l ‘ ed izione delTorrentino si leggono i due seguenti epitafi

criticati delBottari , ilprimo perchè mancante del vero nome del
eù e delt

’
anno in obe mert, i l eccendo per la oscn

rita e inelegznza; ambedue poi per lo spirito poco rel igioso v i
lrasparirca.

D. M ;

BO SGO FL O BERTI NO PI CTO BK

u n mmm: ac maorrrrou

u n: u n a mu u ru mon
ma u n u oaazraqva m… ne

o,
i uve rosea. r su oara zrrvoau verse:

n esso zanvavu a srzsnzes

m n ono s auro oca: n ervosa

re eat… esatte.

vratna rr nzsru arro rr.oaarms s

loc. non ns r rvrs s au n a.

e L’
omb ra delBosso qui; la Francia

'

b s l
’
osso;

L a fama i l mondo copre; i l C iel risponde
A chi per le b el le opre i l chiama ; donde
Non pan s l ’ alma sua , l

’
inferna (orsa



V I T A

BÀR T O L O M M E O

DA BAGNACAVA LLO

E D
'

AL
'

I
‘

R I P I TTOR I R O M AGNU O I J

C ertamente che ilfine delle concorreuze nelle arti, per

l’ ambizione della gloria, si vede ilpiù del le volte esser

lodato ; ma s
’
egli av viene che da superb ia e da presumersi

chi concorre meni alcuna vol ta troppa vampa di se
, si

scorge in ispazio di tempo quella virtù che cerca, in fumo
e neb b ia risolversi; atteso che malpuò crescere in per

fezione chi non conosce ilproprio difetto e chi non teme
l’ operare a ltrui. Però meglio si conduce ad angumento
la speranza degli studiositimidi, che sotto colore d’

onesta

vita onorano le opere de
’
rarimaestri, e con ogni. studio

quelle imitano , che quella di coloro che hanno il capo

pieno di superb ia e di fumo, come ebbero Bartolomrueu
da Bagnacaval lo Amico Bolognese Girolamo da Codi

Fu di casa le R ameeghi; ma comunemente e detto il Bagnaca

va l lo delluogo ove nacque nel vidi… lt M a lvasia nel le ea s Felsùte

P ittrice rifevt per intlero queste vita , aggiungendovi soltan to varie
orsarvssieni per ism tire a lcune cose saverite con poco fond-mente
dalVasari contro cui però acerb smente ei ecaglia con manifeeta ani

n ovità , sscrivendogfi a ma la M a ogni lnesattezsa , ognisb rglie ; e dan

dogl i colpa persino del la Bsonomia un… pe
’
csprigna che b e ilritn tto

delBagnacaval lo nel l’ edizione de’
Giunti.

Amico Aspertin i, nominato git nel la vita di Properaia de’
llossi,

e più sotto in questa medesima.



456 u n ot n aroronntso ns asamcn ru .o

gnuola , ed lunccenzio da Imola pittori; perchè, essendo

costoro in Bologna in un medesimo tempo, a
’
ebb ero l’uno

all’ altro quell
’ invidia che si può maggiore immaginare

e
,
che è più , la superb ia loro e la vanagloria , che non

era sopra ilfondamento della virtù collocata, lideviò dal la

via buona , la quale all
’

eternità conduce coloro, che più

per bene operare che per gara combattono. Fu dunque

questa cosa cagione, che a
’ b uoniprincipiche avevano co

storo non diedero quell
’
ultimo fine che s

’
aspettava ; con

ciossiachè ilpresumersi d
’
essere maestri li fece troppo

discostarsi dalbuono. Eta Bafi olommeo da Bagnaca vallo

venuto a Roma ne
’

tempidiBafl
'

aello
, per aggiugnere con

l’ opere dove con l’ animo gli pareva arrivare diperfezio

ne ; e come giovane ch
’
aveva fama ia -Bologna, per l

’
aspet

tazione - di lui fu messo a fare un la voro nella chiesa della

Pace di R oma nel la cappella prima a man destra entran
do— in chiesa s0pra la cappella di Baldassarre Peruzzi Sa i
nese M a

"

non gli partendo riuscire quel tanto che di se

aveva promesso , se ne tornò a Bologna , dove egli ed i

sopraddetti fecero a concorrenza l
’

un dell’ altro in S. Peo
trouin ciascuno una storia della vita di Crista e della M a

dre alla cappella della Madonna alla porta della facciata di

nanzi a man destra entrando in chiesa 3, fra le qualipoca

differenza di perfezione si vede dall’ una all’ a ltra perchè

Bartolommeo acquistò in talcosa fama d’
avere la maniera

più dolce e più sic ura. E avvenga che nella storia dimae

Seb bene l’ invidia sia i l pecceto nelqua le cedono faci lmente gli
artirti, nond imeno e chiaro che qui i l Vasari ha lasciato trascorrer la

penne. Egl i appone ind istintamente a tutti i quattro nominnti pittor i
ciò che era da b ias imare con ragione nelsolo Amico Aspertini. Diverti
fatti provano che gli altri tre , o non ersno macchiati d i ta ] d ifetto,
o lo erano b en poco.

in S. M . del la Poca suss istono ancora pittore del Peruzz i ma
non v i se ne vede a lcune delBegnacsvallo.

L a pitture del la ceppelle della M edonna del la Pace ,
in 3 . Pc

tronio furono dittrutte.
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a fresco
,
con certiputti in aria aasai belli ed in S. la

mpo -una cappella a M . Annib ale delCorallo
,
nella quale

fece la circoncisione di nostro Signore con assai figure
’
,

e nelmezzo tondo di sopra fece Ab ramo che sacrifica il
figliuol0 Dio ; e questa opera in vero fu fatta con una

b uona pratica e maniera. .A tempera dipinao nel la Mise

ricordia fuori di Bologna in una ta voletta la nostra

a na ed alcuni cen ti le per tutta la oittimolti qua
dri, ed altre O pere che sono in mano di diverei ‘

. E

nel vero fa '

M i nella bontà della vita e nell’opera

più ed eb be miglior diaegno ed inven

zione che gli a ltri enn e si può vedeve nelnostro lib ro
in un disegno ,

v nel quale .è -Geaù Criato fanciullo che

diapnta con i dottori n el tempio , con un —caeamento
molto b en fatto c oconi giudigio. Finalmente fini coatoi la

vita d' anni cinquantd to -eeaondo sempre statomolto in
vidiato da Agnieo Bolognese ,

- uomo capriccioame -d=i bia
°

zarro cervello, come aono anco pa ce, per dir cosi,

priccioae le figure da luifatta per dutta Ita lia, 0
3

parti

colarmente in Bologna, dove rlimorò ilpiù deltampo. E
nelvero ae le molte fatiche cbe fece nei diaegni friaaero

lion resta pre-ontan ente di lui. che una M onno incoronata - (lal

d ivin F igl io. nelchioalro di Steiano, detto l
‘
Atrio ili Pilato, ao

pra i l deposito Beceadelli.
invece del la C irconcisione qui r icordata vedevi ora in S. Gia

como i l medesimo aoggetto dipinto dalSemmaccb ini.

Qneata e - altre open nella chiesa deth M acricorvdia aono per

E da notare una M adonna col Bamb ino dipinta a freaco nella
Piazza di S. Domen ico; una tavola (ch' era gia nella chien del la M ad
da lena di Gal l iera , c che ore ai conaerva nella P inacoteca Bologna )

nella qua le imitò , ed in a lcune parti anche copiò Bafl
'

aello ; ed una

Sacra Famiglia , tratta da un quadro del lo atu ao , nell
'
almo collegio di

Spagna . Speaae volte copiava le figure e le intiere compoaiaionidiBaf
faallo, piuttosto che inventarlo di ano, d icendomcrmaia i l prean
mcre di far megl io.

Nel 1 543 .
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atate durate per buona via, e non e caro, egli avereb b e

pel
-avventura paaaato molti che teniamo rari e valent

’
uo

mini. lla può tanto da l l’ altro lato ilfare aaaai
'

, che è

impossibile , non ritrovan o in fra molte alcuna buona e

lodevole opera, come è, fra le infinite che fece cobtuiuna
facciata di chiaro—como in su la piazza dei M arsigli

‘
,

nel la quale sono molti quadridi storie ed un fregio d
’
a

nimali che combattono insieme molto fiero e ben fatto

e quasi delle migliori cme che dipignerae mai. U n’
altra

facciata dipinse alla porta di S. Mammolo ed a S. Sal
vadore un fregio intorno al la cappellamaggiore tanto stra
vagante e pieno di pazzie, cbe (arebbe ridere ob i ha più

voglia di piagner
‘

e. Intomma non è chiesa nè strada in

Bologna, che non abbia qualche ivnb ratto dimano di co
stui. I n R oma ancora dipinse aaaai: ed a Lucca in S.
Priano una cappella con atmne e b izzarre fantasie, e con

alcune cose degne di lode, come sono le storie della Croce
e alcune di S. Agostino, nel le quali sono infiniti ritratti

di persone aegnalate di quella città. E per vero dine

questa fu del le migliori opere che maestro Amico facesse
mai a fresco di colori. E anco

,
in S. Iacopo di Bologna

a ll‘ altare di S. Niccola alcune storie diquel a uto, ed un

fregio da basso con prospettive, che meritano d
"
esaer lo

data Quando Carlo V Imperatore andò a Bologna , fece

Amicoa lla porta delpalazzo un arco trionfale, nelquale fece

Alfonso Lombardile atatue di rilievo.Ne èmaraviglia cbein
quella d

’
Amico fosse più pratica che a ltro , perchè ai dice

che, come persona astratta che egli era e fuor di aqua

dra dell’ altro , andò per tutta Ita lia diseguaudo e ritenendo

ogni cosa di pittura e di rilievo, e cosi le b uone come le
cattive; ilche fu cagione che egli diventò un pratimecio

V . la nota ugu nte.

Le pittu re delle facciate perirono. Beata di lui in Bologna una

tavola ben colorita nel la cb ieaa di S. M artino.

Anche questa pittura in S . Giacomo vono perdute.
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inventore ; e quando poteva aver cose da servirsene
, vi

metteva su volentieri le mani, e poi, per chè altri non se

ne servisse , le guastare ; le quali fatiche furono cagione

che egli fece quella maniera così pazza . e strana . C ostrii

venuto fi nalmente in vecchiezza di settanta an ni
,
fra per

l’ arte e la stranezza della vita, b estialissimamcnte impazzì ) ;
onde M . , Francesco Guicciardino nob ilissimo fiorentino e

Veracissimo scrittore delle storie de
’
tempi suoi

,
ilquale

era al lora governatore di Bologna , ne piglia va non pic

colo piacere insieme con tutta la città. Nondimeno cre

dono alcuni che questa sua pazzia fusse mescolata ,
di tri

stizia ; perchè avendo venduto per piccol. prezzo alcuni

beni, mentre era pazzo cd in estremo bisogno , e
‘

gli ri

volle essendo tornato in cervel lo, e gli rieb be con certe

condizioni, per avergli venduti, diceva egli, quando era

pazzo; tuttavia perché può anco essere altrimenti
, non al

'

fermo che fosse cosi, ma ben dico che così ho .molte volte
udito raccontare. Attese costui anco alla scultura

,
e come

seppe ilmeglio fece dimarmo in S . Petronio entrando in
chiesa a man ritto un Cristo morto e Nicodemo che lo

tiene, della maniera ,
clie sono le sue pitture. Dipigueva

Amico con amendue le mani a un tratto
, tenendo in una

ilpennello delchiaro, e nel l’ altra quello dello scuro:,ma

quello che era più bello e da ridere siè, che stando cin

to , aveva intorno intorno piena la correggia di pignatti

pieni di colori temperati, dimodo che pareva ildiavolo
di S. Macario con quelle sue tante ampolle: e quando la
vorava con gli occhialialnaso, arebbe fatto ridere i sassi

,

e massimamente se si metteva a ciociara , perchè chiac

chierando per venti, e dicendole piu strane cose delmondo,
era uno spasso ilfatto suo. Vero è, che non usò mai di
dir bene di persona a lcuna, per virtuosa 0 buona ch'ella
fusse; o per bontà che vedesse in lei di natura o dil

'

or

tuna. E, come si è detto , in tanto vago di gracchiare a

dir novelle, che avendo una sera un pittor bolognese in
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n cn can u o

dindo '

ohe quel paese non faceva per lui. e chemde po
teva acquistare onore, utile, o nome fra tenti pittori no

b ilistimi,
’

se n
’
andò a Napoli, dove, trovati alcuni amici

suoi che lo favorirono , e particolarmente M. Tommaso
Camb imercante fiorentino, delle antichità de’marmieu
tichi e delle pitture molto amatore, fu da lui accomodato
ditutto quello ch’

ebb a di b isogno : perchè, messosia la
vora

‘

re , fece in Monte Oliveto la tavola de’Magi e olio
nella cappel la di un M. Antonello vescovo di non so che

lub go ; ed in S. Aniel lo in un
’
altra tavola a olio la no

stra Donna, S. Paolo, e S. Gio: Battista , ed a molti si
gnori ritratti di naturale. E perchè vivendo con miseria
cercava d’

avansu e , creando già assai bene in là con gli

anni, dopo non molto tempo, non avendo quasi più che

fare in .Napoli, se ne tornò a Boma : perchè avendo al

cuni amici “

sani inteso che aveva avanzato qualche scudo;

gli permasero che per governo della propria vita dovesse

tor moglie. E . cosi egli, che si credette far b ene, tanto si

lasciò aggirare , che dai detti per comodi“ loro gli fu

accanto per moglie una puttana che essi si tene

vano ; onde Sposata che l ‘ ab be e giaciuto che si fu con

e sso lei, si scopon e la cosa con tanto dolore di quel po

vero vecchio , che egli in poche settimane se nemorì di
età d

’
anni sessantanove.

Per dir ora a lcuna cosa d’ Innocenzio da Imola stette

costuimolti anni in Fiorenza con Mariotto Albertinelli ’
,

e dopo ritornato a Imola, fece in quella terramolte opere.

M a persuaso finalmente dalconte Gio. Battista Bentivo

gli, andò a stare a Bologna, dove fra le prime opere con

I nnocenzi0 Francucci da Imola nacque verso i l 1494.
Studiò prima sotto Francesco Francia . comtendo ciò dalquaderno

di ricord i di questo pittore , ove i l M alvasia leave ilseguente : t508

alli 7 di M aggiopr evra inmia scola Forensic Fruhcnccfo [malese ec.

M a che egl i studiasse ez iand io sotto l’ Albertinel l i , oltre a lla testimo
n ianza delVasari , ne fanno pur fede a lcune sue opere. che più lo stile

c onservano delpittor fiorentino che del
'

b ologuese.
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trall
'

ece un quadro di Bzil
'

aello da Urb ino già stato fatto

alsignor Lionello da C arpi, ed a imonacifdi S. Michele
in Bosco lavorò nelcapitolo a fresco la morte di nostra
Donna e la resurrezione di Cristo. L a quale opera certo

fu condotta con grandissima diligenza e pulìtezzaf Fece
anco nella chiesa del—medesimo luogo la otavola dell’alta !

maggiore, la parte di sopra della quale è lavorata con

buona maniera Ne’ Servi di Bolognet
‘ fece un taVolh una

Nunziata
,
ed in S. Salvatore un Crocifisso emoltiqua

d: i ed altre pitture per tutta la città. Alta.Viola (ecc;.per;
cardina le I uvrea tre logge rn fresco, cioè in ciaacupa due

storie colorite con disegni d
’
altri pittori, ma fatta con di

ligenza I n S. Iacopo fece una cappella in fresco , ed

una ta vola a olio permadonna Benozza , che non fu se non

ragionevole Ilitrasse anco
,
oltremolti altri, Francesco Ali

dosio ca rdinale
,
che l

’
ho veduto io in Im0la insieme col

ritratto delcardinale Bernardino C arraial, che amendue
sono assai b egli. Fu Innocenzio persona assai modesta e

buona, onde fuggì sempre la pratica e conversazione di

que
’

pittori bolognesi, che erano di contraria natura. E

perchè si affaticava più di quello che potevano le forze

sue, a
mmalandoai di anni cinquantasei di febbre pestilen

ziale ella lo trovò si deb ile ed afl
'

aticato
,
che in pochi

giorni l
’
uccise perchè essendo rimaso imperfetto, anzi

‘
.
Si eurtodisce nel la nominata Pinacoteca. Fu d ipinta nel 1 5r7.

Ved i ilcitato Cata logo alnum. 8 9 .

Sussiste ancora in detta Chiesa , ed ha la data del1 549.

La pittura d
’lnnoceuzio fatta nel palazzine detto del la Viola ,

sono state descritta dalvivente purgatissimo prosatore Pietro C ior
dan i , in un d iscorso stampato a M i lano nel rdrg.

la S. Giacomo maggiore vedousi d
’
lnnocenzio una tavola digu

sto Baflaellcsco con lo Sposa l izio di S. Caterina , S. Giuseppe e i
Santi Giovan ni Battivta ed Evangelista ; ed una tavoletta d

'

un Prese

pio con piccole ligure.

Ciò dovette accadere dopo i l 1 549 , poichòin dettoannodipinse
i l Crocifisso in S. Salvatore. V. la nota a.
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quasi non ben ben cominciato un la voro che aveva preso
a fare fuor di Bologna, lo condusse a ottima fine , se

condo che lnnooenzio ordinò avanti la sua morte Pro

spero Fontana pittore bolognese. Furono l’
opera di

tutti i aopn ddetti pittori dal 1 506 infino al. : 54z , e di
mano di tutti , sono disegni nelnostro

- libro.

Prospero di Silvio Fontana .

nacque in Bologna nel a5 1 a , e

mori nel 1597. Fu compagno delVasari , e primo maestro di Lodo
vico Carocci. Vien più cons iderato coiue

'

r itrattista che come pittor di
storia. Eb be

‘

a na figlia ,

‘ Lavlnia che trattò fel icemente i
‘

pennelli

m '

essa puae si distinse più nei ritratti che in '

a ltro genere dipittura .
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m u n un. n u ca amo
lega e la vita qual vita fu cagione cbe

eglino grande acquisto l
’
un per l' altro a ll’ arte

del la pittura. Imparò ilFra ncia nel la sua giovanezza, di
morando alcunimesi con Mariotto Albertinelli, ifprincipj
dell' arte ; ed essendo molto inclinato alle cose di prospet
tiva e quella imparando dicontinuoper lo diletto diessa,
fu in Fiorenza riputato ,molto valente -

nella sua giovann a .

L e prime O pere da lui dipinte furono in S. Brancaaio ,
chiesa dirimpetto alle case sue , cioè un 8 . Bernardo la

vorato in fresco
,
e nella cappella de

’ Rucellai in un pila

stro una S. Caterina da Siena lavorata similmente in fre
sco le quali diedero saggio delle sue buone qu

a lità, cbe

in tale arte mostrò per le sue fatiche. Molto più lo fe tq
nere valente un quadro di nostra Donna colputto in

col lo, che a a una csppelfine
'

su S . Piero laggiore, dove

un 8 . Giovanni fanciu llo fa festa a Gesù Cristo Si
'di

mostrò anco eccellente e S. Giobbe dietro a
' Servi in Fio

ren
'

za in un cantone del la chiesa di detto santo in un te

bernacolo lavorato e fresco , nelquale fece la v isitazione

della Madonna ; nella quale figura si scorge la b enignitì
'

della Madonna e nella vecchia una rever—enna grandissima,
e dipinse ilS. Giobbe povero e lebbroso, ed ilmedesi
mo ricco e sano ; la quale opera d iè talsaggio di lui,
che pervenne in credito ed in fama. Laonde gli uomini
che di quella chiesa e compagnia verano capitani gli a l lo

garcon la tavola del l
'
altar maggiore, nel la qua le ilPran

cia si portò molto meglio ; ed in ta le opera in S. Gio.

Battista si ritrasse nelviso, e fece in . quella una nostra

Donna e S. Giob be povero Edificos: iallora in S. Spi

Questa sono perito da lungo tempo.
I lquadro ch

‘
era in una cappel l ina di 3. Pier M aggiore fu lotto

di lì anche pr ima della rovina di quella Chiesa.
Non sussiste più.

Si vede prereotmeote nel la Gulleria diFirenze, nel la calama
giare del la scuola Toscana.



ma nsr.msmsma m
eitmdi:Fiorenia la cappella di S. Niccola ; nella

'

quale di

legno oolmodello di Iacopo San sovino fu intagliato esso

santo tutto tondo; a ilFrancia due agnoletti, che inmezzo
I o

,
mettono, dipinse a olio in due quadri, ehe furono lo

dati e in due tondifece una Nunziata , e
‘

lavorò la pre

della di figure piccole deimiracoli diS. Niccola con tanta
diligenza, che merita perciòmolteu lodi

'

Fece in 8 . Pier
M aggiore alla -

parta a man destra entrando in chiesa una

lunziata , dovè ha fatto Angelo else ancore vola per aria,
ed case., ch

’
è ginocchioni, con una graziosissima attitudine

riceve ii - aaletor, e vi ha tirato un eassmento in prospal
tive,. ilqua le fa cosa molto lodata ed ingegnosa E nel

vero ancorchè itF rancia avesse la maniera un poco gen

lile per essere eglimolto faticoso e duro nelsuo operare,
oieotedimeao egli

'

ere molto risan ato
'

e diligente nelle

misure dall’ arte nelle figureuGli fu flogato a <fipignere
«ne

’
5en i, per concorrenza d

‘
Andrea delSarto, nelcortile

d inanzi alla chiesa una storia, nella Qua le Fece le sposali

z io di nostra Donna, dove apertamente riconosce la gran
d issima fede ehe aveva Giuseppe, ilquale sposandola, non

meno mostra nelviso il timore , che l’ allegrenmOltre

che egli vi fece uno che gli di certe pegno, come siusa

ne
?
tevb pi nostri,per ricordo… dellenozze ; ed in una

figno
'

do«eeprehae felicemente l’ ira ed ildesio, inducendolo

a
'

rompe
'

re le verga sua che non era fiorita ; e di
'

qussta

con molti altri è ildisegno nelnostro libro. I n eon pe
'

b

guia encora delle nostra Donna (con alcune femmine con

bellissimi: arie ed annunciatore di teste, delle qualileglisi

diletto sempre; ed in tatu queeta istoria
! non

“

fece cosa

che non foase b enia imo considerata ; come è una femmina
con un putto in collo

‘

che va in casa, ed ba dato del le
I

Sono tuttavia all’ altare di S . Niceols.

tondi e la predella vimancavano anche cent anni fi.

lguoriamo ciò che avven isse di questa pittura dopo la rovina
della Chiesa .
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bussa ad un altro putto, che, pòstosi a cedere, nb n
"

vuole

andare, e pingue e sta con una menà alviso molto =gra

ziatamente. E certamente che -in ogni cessie grande e pic

cola mise in quella istoria
' molta diligenza ed .emore, '

per

lo sprone ed animo che aveva dimostrare —in ta
°

lcosatgli

artefici ed agli altri intendenti, quanto egli - lè difi cultì

dell
’

arte
‘

sempre a vesse in venerazione; e :quelle imitando
a b uon termine riducesse. Volendo non molto

"

dopo
'

i frati

per la solennità d’
una festa, chele storie d’Addrei iiecd

prisaero e quelle delFrancia similmente la notte che: il

F rancia aveva finita la a ua dalb siamento in ffuori
,

'

come
temerarie prosontuosi gliela scopersero, pensando,ì come
ignoranti di. .tale arte, che ilFrancia ritoccare o far altra
cosa nel le figure non dovesse. L a . mattine scoperta,

coli

quella delFrancia come quelle d
’
And rea , fu pò

'

rtato la

nuova alFrancia che l’opere d
’
Andrea e la sua e

'

rano sena

perle, diche ne senti tanto dolore, che ne fu
p
er.morire :, e

venutagli stizza contro a
’
fratiper la presunz

'

ion
'

e
'

loro
,
che

cosipoco rispetto glia vevano usato, dibuon passo cammi
nando pervenne all’opera, e sa lito sulponte che ancora non

era disfatto, sebbene era scoperta la storia, con noa
*martel

lina damuratoriche era quivi, percosse a lcune teste difem
mine, e guastò quella della M adonna, e. cosi uno ignudo, che

rompe una mazza, quasi tutto lo scalcinò dalmuro.

'

Per il

che i frati corsi … alrumore ed a lcuni secolari glitennero

lemani,cbe .non la guastasse tutta,e
‘

, benché poi coltempo
gli volesu ro da r doppio pagamento, egli però non volle

mai, .per l
’
. odio

'

che contra di loro aveva concetto,
“

rac.

conciarla : e per. la riverenza a vuta a tale opera ed
‘

a
' lui ,

gli altri pittori non l’ hanno voluta finire, e così a i resta

lino a ora per quella memoria , la quale opera è lavo

rata in fresco con tanto amore , e con tanta diligenza , e

con ai bella freschezza , che si può dire che ilFrancia in

Cosi vederi anche presentemen ta.
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uutd

gione ch
’
egliebbe l

’
opera delle volte delle sale delPoggio

e »C nieno mettersid‘
oro, in compogòio d

’
Andrea diGo

simo: e poi cominciò per concorrenza d
’
Andrea delSorto

Ji locopo dn Pontormo un. facciata di dette , quando

C icerone ù i cittedini romani è portato per glomm ;la
quele open even fotto cominciare la liberalità di popo

Leone per memoria di Lorenzo suo-

padre, che tele . edià

ficio aver: l
'

otto l
'

ob b ricare e di ornamenti e di storie arr

|i& e m proposito l
'

atto dipignere: lo qooli
‘

daldotti:

dmo istorico M . Peolò Giovio vescovo di' Noceto
,
allora

prima apprenso Giulio cordia le de' M edici, erano stele

«late ad Andrea delS ulo ' c Iacopo da Pontormo ed il

Fronéiahigio, che ilva lore e la perfezione di tele arte in

M e mostra-cero ; ed avevano ilM ognifico 0th viono dei

M edici che ognimese deu loroh ‘
entn rcodi per ciu cùno.

Laonde il Franci. fece nella parte ma , oltre la bella : :

della 1 torio, alcuni- commentimimratimolto bene in pro
spettiva. la questa opera per lomorte di Leone rimase
imperfetta , '

e poi fu di commissione delduca Alessandro

de' Medici l’ anno 1 533 ricominciata da iacopo da Pon
tomb ; il quale la n undo tanto per lori

’

ga , che il(lc

simorì e illa voro restò addietro ‘
. M e

‘

, per temere ul

Premia ; egli arden tento vago delle cose che

non ero giorno di en te, che e
'

non rimette di ù atgiflle
per iotudio un ignudo in bottegu sua ; tenendo delcan

'

tinoc perciò nomini telnrinti. Fece |n S; Maria Nuovo unn

notomin requisizione
‘

dimaestro Andrei Pasqua lime(lial
fiorentino eccellente, il che fu cagione ch’

egli migliorò
molto nell ' arte della pittura , e la seguitopoi sempre con

più umore. Lavorò poi nelconvento
°

di S. Maria Novella

lopre la porta della libreria nelmon o tondo un S.
,
Tom

msn , che confonde gli eretici con lo dottrina ; lo quele

Fn compito (loÀlemodro Allori , , n ipote
Bronzino.



un un ann ua -m m
opera

'èmolto lavorato con diligenza e buona m'

aniera. E
fra gli nltri particolari vi aono due fanciulli che ne…

a tenere nell’ ornamento un
’
anno, i quali aono di molta

bonti e di belliu ima grazia ripieni, e dimaniera vagbia

oima lavorati Fece ancora un quadro di figure piccole a

Gio : I laria Benintendi a concorrenza di I acopo da Poni
tormo

,
cbe kliene fece un altro d‘

una aimil grandeaaa con
la atoria de’ Magi e due altri Fa rma co d’Alb a tioo Fece

ilFrancia n elano , quando David vede Bern ina lavarli

in un hoga n , dove lavorò alcune femmine non troppo lee.
cata e raporita maniera , a tirovvi un a umento in pro

spettiva , nelquala fa David che di lettera a corriericl|e

le portino in campo; perchè U rio Eten aiamorto; e sotto
una loggia fece in pittura u n parto regio b elliooimo; la
quale storia fu dimolto utile a lla l

'

ama ed onore delFran ‘

cia ilquale cc -molto valae nella figure grandi, valuemolto
più nelle piccole Fece anco ilFranciamoltie bellinoimi
ritratti di natura le, uno particolarmente a M atteo Soler
roni ano amieiu imo, ed un altro

,
a un lavoratore e fattore

di Pier Francesco de’Medici alpalazzo di S. Girolamo da
Fieoole , che par vivo, e molti a ltri. E perchè lavo:ò ‘

uni

vemlmente d’
ogni con senza vergogmrsi di far l

'
arte

sua , mise mano a qualunque lavoro gli fu dato da fare
‘
,

onde, oltre a molti lavoridicose bamissime, [ecc per Ar
cangolo tessitore di drappi Porta rom a0pra una torre

che serve per terrazzo un Nolime tangere bellissimo , e
a ltre infinite aimiliminuzie, delle quali non fa b iaoguo

dirne altro , per enare atato ilFrancia persona di buona

e dolce natura e molto aervente. Àmò costui di atarsi in

pace , e per qu ota cagione non vollemaiprender donna,

Non v
'

i più nè i l 8 . Tommaao nè i putti.
Ou ia Franceaco libertini, detto ilBachiacca.
lt quadro di Bern in a t

'

o venduto nelpu n to molo all' Eletlor

di Sauonia , a l lora R e di Polon ia per la … a di mille zecchin i ,
infi ame cogl i a ltr i due aopra c itati dalBacb iacca.



era ma un mumn aro

mondo di dire quel trito proverb io,cbe cb iha moglie , ha
pene e doglie. Non vol le mai nzcir di Firenze ; perchè e
vendo

'

vedutae alcune opere di Raffaello da Urbino e pa

rendogli non esser pari a tanto uomo nè a molti altri di
grandissimo nome , non ai :volle mettere a paragoned

’
arà

ufioì cosi' eccel lenti e rariaaimi. E nelvero la
'

rnaggior pru

denza e
'

saviezza che possa en ero in un uomo
, a cono

eces i.
'

c non presumere di se più di quello che zia ilva

lore.. Finalmente n andomolto acquiatato nella voraremai,
con|ecbè non aveaze dalla natura molto fiera invenzione nò

altrp che quello cb e a
’
aveva acquistato con . lungo a udio ,

aimort. anno 1 5z4 d
’ '

età d ’
anni quarantadue

"
. Fu (lisce

pnlo delFrancia , Agnolo ano fratello, che avendo fatto
'

un - fregio, che
-è nelob ioatro d i S. Brancazio, e poclie al

tre cose, aimori. Fece ilmedesimo Agnolo a Cianopro
uomo capriccioso ed onorato

"

par aun, in un
’ in

aegna da bottega_,funa zingana , che da con molta grazia la
ve

'

ntura a una donna , la quale invenzione di Giano non

fu senza misterio Imparò la pittura dalmedesimo Ao

Nel la prima edizione ciò narrato come aegne : e Perchè eraendo
egli giù di eta di n r. a nn i gli ven ne un ma le orr ib i le di feb b re pe
etilenziala . con dolor i intensi diatomaco , per lo qua le in pochi giorn i
panò da qun to a l ’ a l tra vita . Doha la morte ana a molti artefici per
la b uona graz ia etmodestia che egl i aveva. Et non dopo lungo spaz io
di tempo gli fu fatto queato Epitafi o.

l’a a-ora Ermo
Vin i ; et con arte e ingegno

Stud io et virtù per me viv
'

ono ancora

L’
opre ch

' io d ied i a Flora
Cangiando i l tern o ban o , a l ' alto R egno

I n un Oratorio del la vi l la Dan i nel la parrocchia di S. M argherita

a M ontici, preaao Firenze , ann iote una pittura a freaco , nn pneuma
landala , ma cb e b en ai pa leae per opera del Franciab igio. R appre

renta la M oden a in atto d' adorare i l Di vin F igl io addormentato aut

terreno ,
S. Giun ppe e due pastori.

Sono perite tempere d 'Agnolo.
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V I T A

M OR T O DA FELTR O

P i. T T O R E.

DI ANDREA DI COS I MO

F E L T R I N I

M orto , pittore da Feltre il qua le fu astratto nella

vita come era nelcervello e nelle novità, nelle grottesche

ch
’
egli faceva (le quali furono cagione di farlomolto sti

mare ) si condusse a R oma nella sua giovanezza in quel
tempo che ilPintun ccb io per Alessandro VI dipigneva le
camere papali, ed in Castel S . Angelo le logge e stanze

da basso neltorrione
, e, sopra, altre camere; perché egli

che era maninconica persona , di continuo a lle antimglie
. studiava

,
dove apartimenti di volte ed ordinid i fame a lla

grottesca vedendo e piacendogli, quelle sempre studiò; e

ilLanz i , col la scorta di va… manoscr itti , all
'

erme che M orto

da Feltro Io stesso cb e Pietro Lozzo da Feltro, detto Zarate o Za

rotto ,
i l quale fa oculare o più verh imilmente a iuto di Giorgione,

e suo r i vale in amore. Nel la prima ed iz ione qnezta vita comincia nel

«guente modo
Coloro , che sono per natura di cervel lo capriccioso et l

'

anta

atico
, tempra nuove cose gb irib izzano et cercano investigare , et coi

pènoieri strani et d ivan i da gli a ltri fanno l' upere loro piene et ab

b ondanti di novith , chè spam per i l nuovo capr iccio da loro trovato
sono cagione a gli a ltr i d i segnitargli; i qua l i di qua lche novita più ,

se possono, cercano di pan argli, diman iera cb e sono ammirati , cl d i

grandissima lode nell
’

opre loro per ogn i l ingua vengono cu l lati . Que
sto si vide nelM orto ec.
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sli 'modi delgirar le foglie all’ antica prese, che diquella

professione a nessuno fu alsuo tempo secondo. Per il

che non restò di veder sotto terra ciò cbe potè in Roma
di grotte antiche ed infinitissime volte. Statte a Tivoli

moltimesi nella villa Adriana
,
disegnando tutti i pavi

menti e grotte che sono in quella sotto e sopra terra; e

sentendo che a Pozzuolo
,
nelregno vicino a Napoli dieci

miglia, erano insieme muraglie piene di grottesche di ri
lievo, di stucchi, e dipinte, antiche, tenute bel lissime, at
tese parecchi mesi in quel luogo a cota le studio ; nè

stò, che in Campana, strada antica in quel luogo piena di

sepulture antiche
, ogniminima cosa non disegnan o ; ed

ancora alTrullo vicino alla marina molti di quei tempii
e grotte s0pra e sotto ritrasse. Andò a Baia cd.

-

a M er

cato di Sabato, tutti luoghi pieni d’
edificii guasti, e sto

riali
,
cercando dimaniera che con lunga ed amorevole

fatica in q uella virtù creb b e infinitamente di va lore e di

saperci R itornato poi a R oma , quivi la vorò molti mesi,
ed attese alle figure, parendogli che di quella professione

egli non fosse tale, quale nelmagisterio delle grottesche
era tenuto. E poichè era venuto in questo desiderio, aen

tendo i rumori che in tale arte avevano L ionardo e M i.

cbelagnolo per li loro c artoni fatti in Fiorenza, subito si

mise per andare a Fiorenza ; e vedute l’ open ,
non gli

parve poter fare ilmedesimo miglioramento che nella

prima professione aveva fatto:, laonde egli ritornò
. a lavo

rare alle sue grottesche. Era a l lora in Fiorenza Andrea

di Cosimod e
’

—Feltrini pillor fiorentino giovane diligen

te
,
ilquale raccolse in casa ilMorto e lo trattenne con

molto amorevoli accoglienza; e piaciutogli i modi.

.
di tal

professione, volto .ei ancora l’ animo a quello esercizio,

riuscì molto valente , e più delMorto fn col tempo raro

ilcognome da Feltr in i o Feltrino gli venne romdal |econdo

maestro uno , come per l
‘
avunti ci era chiamato di Cosimo per e‘

u en

etato scolaro di Cosimo Bon el l i .
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ed in Fiorenza molto stimate, come si dirà disotto; per

ch’
egii fu cagione che ilMorto dipignesse a Pier Sode

rini, al lora gonfa loniere, la camera delpalazzo a quadri

di grottesche, le qua li bellissime furono tenute ; ma oggi

per racconciare le stanze delduca Cosimo sono state rui

nate e rifatte. Fece a maestro Valerio ,
frate de

’
Servi

,
un

vano d’
una spalliera , che fu cosa b ellissima; e similment:

per Agnolo Doni in una camera moltriquadri di variate
e bizzarre grottesche. E perchè si dilettava ancora di fi

gure lavorò alcuni tondi di Madonne, tentando se po

teva in quelle divenir famoso, come era tenuto. Perchè
venutoi a noia lo sta re a Fiorenza, si trasferì a Vine
gia e con Giorgione da Castelfranco, ch

’
allora la vorava

ilfondaco de’Tedescb i, simise ad aiutarlo
,
facendo gli

ornamenti di quella opera ; e cosi in quella cittî| dimorò
moltimesi, tirato daipiaceri e dai dilettiche per ilcorpo
vi trovava Poi se n

'
andò nelFriuli a fare -0pere, nè

molto vi stette
,
che facendo i signori Viniziani soldati,

egliprese danari, e, senza aver moltomrcitato quel me
stiern, fu fatto capitano di dugento soldati. Era a llora lo

esercito de
’Vinizianicondottosi a Zara diSchiavonia, dove

appieoandosi una grossa scaramuccia
,
ilMorto desideroso

d
’
acquiatar maggior nome in quel la professione che nella

pittura non a vea fatto
,
andando valorosamente innanzi e

combattendo in quella ba ruffe , rimase morto , come nel

nome era stato sempre, d
’

età d’
anniquarantacinque ma

non sarà -giammai nella fama morto, perchè coloro che

l
’
opera della eternità nelle artimanovali esercitano e di

loro lasciano memoria dopo la morte non possono per

llLenzi su icura cb e i l M oro rime! figurirta ragionevole, cita
in prova d iverse opere dz en o fatte in talgenere.

Questo rue carattere l ib ertino rende prob ab i le i l n cconto del

R idolfi c i rca a lla seduzione da lui usata eoll
’
amica di Giorgione.

L a sua morte dovette accadere dopo i l ae , come ass icura
i l Camb rncci cita to dalLanz i in ta le anno d ipingeva in patria nel la
loggia presso 8 . Stefano.
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mai di eccellenza in questa parte, come si vede in Santa
Croce di Fiorenza l

’
ornamento dipinto, la predel la a

grottesche piccole e colorite intorno al la Pietà che fece

Piero Perugino a l lo altare de’
Serristori le quali son

compile prima di rosso e neromescolato insieme, e sopra

rilevato di vari dolori, che son fatte facilmente e con una.

grazia e fierezza grandissima. Costui cominciò a dar prin

cipio di far le facciate delle case e palazzi su l’ intonaco

della ca lcina mescolata con nero di carbon pesto, ovvero

glia . ab bruciata, che poi sopra quetto intonaco fresco,

d andovi di b ianco e disegnato le grottesche. cO n que
’

par

timenti che e
’
voleva

,
sopra alcuni cartoni, spolverandogli

sopra lo intonaco , veniva .con un ferro a grafi are sopra

i;nello lnlmente, cbe -

quelle facciate venivan disegnate tutta

da quel ferro, e poi raschiato ilb ianco =de’
campidique

ste grottesche, che ri
'maneva scuro, le veniva omb raudo,

o colferro medesimo tratteggiando con buon disegno.

Tutta quella opera poi con un acquerello liquido come
acqua tinta d i nero , l

’
andare ombrando che ciò mostra

'

una cosa b ella, îva
'

gà , e ricca da
'

ve
'

dere ;
'
cb e di ciò . s

’
è

trattato di questo modo nelle teoriche al
'

capitolo XXV]

degli Sgrafliti. Le prime » facciate, che fece Andrea dique

sta maniera , .fu, in b orgo Ognissanti la - facciata de
’

Gon

di
,
che è

'molt0 leggiadra e graziosa ; lung-

’Arno fra il

ponte S. Trinita e quello della Carraia di, verso S. Spi
rito quella di L anfredino

‘

L an fredin i, ch
’

è ornatiss ìm8 e

con varietà di spartimenti. Da S. Michele di piazza Pa
de lla lavorò pur digraffito la casa diAndrea . e Tommaso
Sed ici, varia e con maggior maniera — che l

’
altre due.

Fece di chiaroscuro la facciata della chiesa de
’
fratida’

ser

vi, dove fece fare . in due nicchie Tommaso di Stefano
pittore 1 Angelo ehe annunzia la vergine :, e nelcortile ,
dove son le stouie di S. Filippo e della nostra Donna

I

in luogo del la Pietà del le grottesche qui nominale ,: v’ è un a
tavola bellin ima cominciata dalC igol i e fin i ta dal
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fatte da Andrea delSarto, fra le due porte fece un
’
arme

bellissima di papa Leone X e per la venuta di quel

pontefice in Fiorenza fece alla facciata di S. Maria del

Fioremolti belliornamentidigrottesche per I acopo Sanso
vino, che gli diede per donna una sua sorella. Fece ilbal

dacchino, dove andò sotto ilpapa, con un cielo pien digrot

tesche bellissime e drappelloni attorno con arme di quel
papa ed a ltre imprese della Chiesa; che fu poi donato alla

chiesa diS. Lorenzo diFiorenza, dove ancora oggisi vede;
e cosimoltistendardi e bandiere per quella entrata e nella

onoranze dimolti cavalieri fatti da quel pontefice e da al
tri principi, che ne sono in diverse chiese appiccate in

quella città. Servi Andrea delcontinuo la casa de’ Medici

n ella nozze delduca Giuliano ed in quelle delduca Lo

renzo per gli apparati di quelle, empieudole divariorna
menti di grottesche, così nell

’
esequie dique

’

principi, dove

fu adoperato grandemente, e dalFranciab igio e da Andrea

delSarto, dalPontormo e Ridolfo Ghirlandaio, e ne
’
trionfi

ed a ltri apparati dalGranaccio, che non sipoteva far

di buono senza lui. Era Andrea ilmigliore uomo che too
casse mai pennello e di natura timido, e non volse mai
sopra di se far lavoro alcuno, perchè temeva a riscuotere

i danari delle opere, e si dilettava lavorar tutto ilgiorno,
nè voleva impacci di nessuna sorte:, laddove si accanipa

gnò con Mariotto di Francesco M ettidoro, persona nelsuo

mestiero de’

più valenti e pratichi che avesse mai tutte

l’ arte , ed accortissimo nelpigliare opere e molto destro
nelriscuotere e far faccende ; ilqua le avea anche mes
so Raffaello di Biagio M attidoro in compagnia loro, e tre
lavoravano insieme colpartire in terzo tutto ilguadagno
dell’ opere che facevano; che così durò quel la compagnia
fino alla morte di ciascuno, che Mariotto a morire fu l’ul
timo. E, tornando all

’

opere di Andrea, dico che e
’ fece a

Tanto l' arme di Leone X , quanto le facciate nominata di sopra
non sono più in essere.
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Gio. Maria Benintendi tutti i palchi di casa sua e
‘

glicc

namenti delle anticamere , dove son le storie colorita dal

Franciab igio e da Iacopo da Pontormo. Andò col Fran
cia alPoggio, e gli ornamenti di quelle storie condusse
di terretta, che non è possibile veder meglio. Lavorò per
ilca valiere Guidotti nel la via Larga di sgradito la sua fac
ciata ; e parimente a BartolommeoPanciatichiun

’
altra del la

casa che e
’murò su la piazza degli Agli, oggi di Roberto

de
’ Bicci

,
bellissima nè si può dire le fregiature, i

anni, i forzieri, e la quantità de
’

palchiche Andrea di sua

mano lavorò
,
che, per esserne tutta questa città piena, la

scerò ilcommemorarlo ; nè anche tacerò itondi delle arme
di diverse sorte fatte da lui, che non si faceva nozze che

non avesse or di questo or di quel cittadino la bottega

piena ; nè si fece mai opere di fogliature dibroccati vari
e di tele e drappi d

’
oro tessuti, che lui non ne facesse

disegno, e con tanta grazia, varietà, e bel lezza, che diede

spirito e vita a tutte queste cose ; e se Andrea avesse co

nosciuto la virtù sua, arebbe fatto una ricchezza grandis

sima
,
ma gli bastò vivere ed avere amore a l l’ arte. Nè ta

cerò che nella gioventù mia , servendo ilduca Alessandro
de

’ Medici, quando venne Carlo V a Fiorenza,mifu dato
a fare le b andiere del castello ovvero cittadella , che si

chiami oggi, dove ci fu uno stendardo , che era diciotto

braccia in aste e quaranta lungo, di drappo chermisi, dove
andò attorno fregiature d

’
oro con l’imprese di Carlo

‘ V
imperadore e di casa Medici, e nelmezzo 1’ arme di Sua
Maestà , nelqua le andò dentro quarantacinque migliaia
d’
oro in fogli; dove io chiamai per aiuto Andrea per le

fregiature e Mariotto per metter d
’
oro che molte cose

impa rai da quello uomo pien di amore e di bontà verso

Anche querte facciate sono perdute.

Da queste parole per metter d ’
oro si deduce che M eltidor o

aggiunto ai nomi di M ar iotto di Francesco
, e di Bsfi

'

aello di Biagio
non e i l loro casato , ma b ensì i l nome della loro professione.
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V I T A

DI MARCO CA L AVBESE

p i r r oa a

Q uando. ilmando ha un lume in una scienza che sia

grande , universalmente ne risplende ogniparte ,
e dove

maggior fiamma e doveminore e secondo i siti e t
’
arie

sono imiracoli ancoramaggiori eminori. E nei vero di

continuo cant ingegni in certeprovincie sono a certe cose

atti
,
ch

’
altri non postanoessere ; né per fhtiche che eglino

durino, arrivano però mai
'

alsegno di grandissima eccel

lenza. M us e quando noi Viaggiamo in qualche provincia

n atcere un ' frutto che usato nO n sia a nas6 et‘ci. cè riema
ravigliatno, tanto più d

‘
un ingegno b uono

‘

po53iamo ral

legrarci, quando lo troviamo in un paese , dava non na

scono uomini di simile professione ; come fu Marco Ca la
vrese pittore, ilquale uscito della sua patria , elesse, come
ameno e pieno di dolcezza, per sua ab itazione Napoli, seb

bene indirizzato aveva ilcammino per venirsene a Roma ,
ed in quel la ultimare ilfine che ai cava da l lo studio della

pittura. M a si gli fu dolce ilcanto della Serena, dilettan
dosi eglimassimamente di sanare di liuto , e si le molli

M arco Card iaco , da l la patria appel lato il Ca lab rese , v ien cre

duto da alcun i scolaro di Pol idoro da Caravaggio , ma forse lo fu d i

Andrea da Salerno, alcui stile più s
’
avvic ina . IlLanzi ricordando che

la moderna Ca lab r ia è i l luogo del l’ antica M agna Grec ia , ove le b el le
a rti sa l irono alpiù alto segno , non concede alVasari di comidcrn
M arco come un frutto nato fuori delsuo terreno.
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onde delSeb ato lo liquefec
'

ero, che resti) prigione colcorpo

di quel sito , fin che rese lo spirito alcielo
, ed a lla terra

ilmortale. Fece Marco infiniti la vori in olio ed in fresco,
ed in quella patria mostrò valere più di a lcuno altro, che
tale arte in suo tempo esercitasse ; come fece

‘

fede quello

che lavorò in Aversa diecimiglia lontano da Napoli, e par
ticolarmente nel la chiesa diS. Agostino allo altar maggiore
n on tavola a clic con grandissimo ornamento ,

e diversi

quadri con istorie e figure la vorate, nelle qualifigurò S .

Agostino disputa re con gii eretici, e di sopra e delle bande

storie di Cristo e senti in varie attitudini ‘
; nella quale

opera si vede una maniera molto continuata
,
e che tira

albuono delie cose della maniera moderna , ed un bel

lissimo e pratico colorito in essa si comprende. Questa fu
una delle sue tante fatiche, che in quella città e per di

versi luoghi delregno fece. Visse di continuo allegramente,
e b ellissimo tempo si diede. Perocchè non avendo emu
lazione nè contrasto degli artefici nella pittura , fu da

que
’
signori sempre adorato, e delle cose sua si fece con

lbuonissimi pagamenti sodisfare. Cosi pervenuto mgli anni
cinquanta sei di sua età d’

un ordinario ma le finì la sua

vita. Lasciò suo creato Gio. Filippo Crescione, pittor na

politano, ii
'

quale in compagnia di Lionardo Castellanisuo
cognatofecemolte pitture, e tuttavia fanno, de

’

quali, per

esser vivi ed “ in continuo esercizio , non accade .fa r men
zione alcuna. Furono le pitture dimaestro Marco da l|ii

lavorate dal |508 fino al Fu compagno diMarco

$i add itano pitture delCalab rpie, ma gli altro argomento , an

che nella C hiesa di S. Agostino di Napol i.
( Et non è mancato di poi chi lo ab b ia celeb rato con quello

Epigramdia
Vòlto hanno i l dolce canto

la M ia — amara 'le Serene snel le;
Ste -l’uten pe in dogtir

Che un nuovo Apol lo èmorto e un nuovo Apol lo
Cost la prima ed izione.
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un altro C alavrese, delquale non so ilnome, ilquale — ia

Boma lavorò con Giovanni da Udine lungo tempo, e fece
da per se molte opere in Boma, e particolarmente facciate
di chiaroscuro. Fece anche nel la chiesa della Trinità la

cappel la della Concezione a fresco con molta pratica e di
ligenza .

Fu ne
’medesimi tempi Niemie, detto comunemen te da

ognunomaestroCola da lla Matrice ilquale fece in Ascoli,
in C alavria , ed a Norciamolte opere che sono notissimo,
che gli acquistarono fama dimaestro raro

,
delmigliore

che fosse mai stato in queipaesi. E perchè attese anco al

I ’ architettura, tutti gli edifizi che ne
’
suoi tempi sifecero

ad
'

Aswli ed in tutta quella provincia furono architettati,

da lui, ilquale senza curarsidi veder Boma omatar paese
si stette sempre in Ascoli vivendo un tempo ellegramenle
con una sua moglie dibuona ed onorata famiglia e dotata di
singolar virtù d

’
animo, come si vide, quando altempo di

papa Paolo lllsi levarono in Ascoli le parti; perciocchè

fuggendo costei colmarito, ilquale era seguitatoda molti
soldati, più per cagione dilei, che bellissima giovane era

,

che per altro , el la ci risolve, non vedendo di potere in

a ltro modo salvare e se l’ onore ed almaritola vita , a pre
cipitarsi da un

’
a ltissima b alza in un fondo; ilche fatto ,

pensarono tutti che ella si fusse , come fu in vero, tuita
stritolata, non che percossa amorte: perchè,lasciato ilma
rito senza farglia lcuna ingiuria, se ne tornarono in Asaoli.

Morta dunque questa singolar donna degna d
’

eterna lode
,

\ iisa maestro Cola ilrimanente della sua vita poco lieto.

Non molto dopo essendo ilsig. Alessandro Vitel li fatto si
gnore del la Matrice condusse maestro Cola già vecchio
Ossia dell’ Amatrice , piccola c i l ik dal regno di Napoli nel.

l
‘
Abruzzo u lteriore.

Lodatissimo, nella Guida d' Ascol i
,
e i l quadro del l' oratorio

delCorpus Domin i , che rappresenta i l S ignore in atto di d ispensare
agl i Apoetoll l’ Eucar istia. (L anai

Amatrice , come ciato avvertito poco wpra .
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V I T A

DI FRANCESCO M AZZU OL I

PlTTO BE P… !GI ANO

F ra molti che sono steti dotati in Lomb ardia della gra .

aiosa virtù deldisegno e d’
una certa riversa di spirito nel

Veramen te che i l C ielo comparto le sue grazie ne gli ingegn i
nostri a chi più ,

a chimeno secondo che gli piace : ma egl i epure
un d ispetto grande , et insopportab i le a

‘

b egli spiriti , i l vedere che uno
che sia d ivenuto raro etman vlglioso ,

et ta lmente ab b ia appresa quel
che arte, che le cose sue s iano reputate d ivine da gli huomini, a l lora
che egl i dovreb be più eserc itarsi eontenlando ob i b rama le cose sue ,

per acquistare, oltr: la rob a et gli amic i , pregio et onore ; dispn s«»

s ato ogn i emohmento, tassati a parte gli amici , et nu l la curando la

fama et i l nome , si d ispone a non volere operare , nè fare ,
se non d i

rado , che appena mai se ne vede i l frutto. I lcb e per i l vero troppo
più spesso avviene, che non areb b e b isogno i l comodo umano , perve
n endo i l pii: de le volte i l b enignisaimo influsso del le doti eccel lenti
e t rare in persone più spiritate , che spi ritose , le qua l i sfuggono lo

e serc itarsi , nò far lo vogl iono se non per punti di Luna , e per caprio
—cio de‘

cervelli loro , più tosto b estia l i che uman i . Et certamente non

n iego c b e i l la vorare a furore non sia i l più perfetto ; ma b iasimo
b ene i l non lavorar mai. Et per Dio che dovreb bono gli artefici sa

puti , quando vengono loro i pensieri alti, et che non v i si può ag

g iugnere , cercare di conteularai di quegl i , che i l sapere del l ’ ingegno
cenza rompere i l col lo , possedendogli, l i man ifesti nel l 'open che fanno ;

etteao cb e infin iti del l ' arte nostra per voler mostrare più di quel cb e
canne . smarriscono la pr ima forma ; et a l la seconda che cercano a rr i
vare non aggiungono poi, perchè al b iasimo più ch‘

el la lode si sot

topongono come fece Francesco Parmigiano, delqua le appresso porro

la vita a. Questo preamb olo, cbe legge: i nel la prima ed izione , con
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l’ inVenaiormi e d' una particolar maniera di far in pittura
bel lissimi paesi, non è da posporre a nessuno, anzi da

preporre a tutti gli altriFrancesco Mu scoli Parmigiano,
ilquale fu del. cielo largamente dotato di tutte quel le

pa rti., cbe a un eccellente pittore sono richieste : poichè

diede alle sue figura oltre quello cbe si è detto dimolti
altri una certa venustà , dolcezza , e leggiadria nell’ etti

todini, che fu sua propria e particolore. Nel le teste pari

mente si vede che egli ebbe tutte quelle avvertenze che

si .dee; . intento che la sua maniera è stata da infiniti pit

Iori imitata ed osservate, .per even —egli dato all
’
arte

lume di grazia tanto piacevole , che am o sempre le sue
cose tenute in pregio, .ed eglida tuttiglistudiosideldisegno

onorato. Ed avesse voluto Dio. eb
‘
egli;avease seguitato gli

studi della pittura , e
'

non - fem andato
‘

d ietro aighiribiu i
‘

di congelare mercurio per farsi più ricco di quello che

l
’

aveva . dotato… la o natura ed ii cielo ! peroincobè sareb be

etàto senza . pari.e veramente union nel le —

pitture: dove
‘

cer«

candod i. quelloche non potè
’

rnaitrovare, perde
'

iltempo,
apregiò l

’
arte . sna, e feceaidanno nella proprie vita e

'

nel

nome. Nacque Francesco in Parma «l’ anno 1 504 e,
‘

per

chè glimancò il monde —egli ancor Fanciullo di

poca ;età, restò e custodia di due suoi zii fratel li delpeu

dre e pittori allendue , i qua li l
’
allevarono con grandi

tiene rifleuioui ùss’alplaus ib il i ma siccome non sono da appropr iare
alPiru igiu0hxo ; en t

-è lodab i le l l ‘ Vasar i '

per averlo in gran p'

arte

tr) laaciatd nella u d >ndafldieo su gran parti.. perchè nin ni Vers i
troveremo conservati più sotto , verro la ,fine.

Ovvero M azzola come lo stesso Vasari stampò nel la prima adi

a ione , e come prova i l P. lreneo Aflò nel la v ita che serisoe diquesto

grazipaîssimo pittore , un iversa lmente conosciuto sotto ilneme di Par
migîumno.

Dèi registr i b attesimal i apparisce esqereegli nato i l di u Gan

mio 1503.
I t

Fi l ippo M urtola pittor med iocre , detto dall' er bette, perchè . in
esse r iusciva megl io che nel le ligure, —t

M ichele e Pier I lario.
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simo amore , insegnandogli tutti quei lodevolicostumiche
ad un uomo cristiano e civile siconvengono. Dopo essendo

alquanto cresciuto, tosto che ebbe la penna in mano per
imparare e scrivere , cominciò

,
spinto dalla natura , che

l’ aveva fatto nascere aldisegno , a far cose in quello
'ma

ravigliose; di cbe accortoai ilmaestro che gl
‘
insegnava a

scrivere
, persuase , vedendo dove coltempo poteva arri

vare lo spirito delfanciu llo, aizii diquello, che lo faces

sero attendere aldisegno ed alla pittura. Laonde ancorchè
essi fossero vecchi e pittori di non molta fama

, essendo

però di b uon giudizio nel le cose dell‘ arte, conosciutoDio

e la natura essere i primimaestri diquel giovinetto, non
mancarono con ogniaccuratezza di farlo attendere a dise

gnare sottola disciplina
'

di eccellentimaestri
,
acciò pigli…

buona maniera E parendo loro nelcontinuare che fosse

nsto si può dire, con i pennel li in mano, da un canto

lo sollecitavano, e dall
’
altro

'

dubitando non forse i troppi

studi gli guastassero la eomplessione , -alcnne volta lo riti

ravano. M a finalmente essendo a l l’ età di sedici anni per
venuto

,
dopo aver fatto miracolineldisegno, fece in una

tavola di suo capriccio un S. Giovanni che battezza C ri
sto

,
ilquale condusse dimaniera , che ancora chi la vede

rosta maraviglialo che da un putto fosse condotta si bene
uns simil cosa. Fu posta questa ta vola in Parma alla Nun
ziata dove stanno i frati de

’
Zoccoli M n non contento

di questo, ai volle provare Francesco a la vorare in fre

sco : perché, fatta in S. Gio. Evangelista, luogo de
’monaci

Neri di S. Benedetto, una cappella perchè quella sorte

Prob a b i lmente tra i suoimsestricontava.i anche Franceveo M ar

mitla , i l qua le godeva in quel tempomolta stima . in quantopoi a l la
questione se egl i ab b ia mai avuto per maestro i l Correggio ,

ven n i
ls vita di quu ti scri tta dalP. Pnngileoni Tom. Ilpc; . 358 , e T. I "

Bd ore si ammirs nel le pres in a ga l leria del la nob i l famigl ie
Ssnvitale di Panno.
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spiacendo a Francesco, fece tre quadri, due piccoli e uno

assai grande, nelq u al fece la nostra Donna colfigliuolo

in col lo
,
che toglie di grembo a un angelo alcuni frutti,

ed un vecchio con le b raccia piene dipelli, fatto con arte

e giudizio e v agamente colorito. O ltre ciò, per investigare

le soltigliezze dell
’
arte

,
si mise un giorno ritrarre se

stesso , gu ardandosiin uno specchio da b arb ieridique
’mez

zotondi: nelche fa re vedendo quelle b izzarrie che fa la

ritonditadello Specchio nelgirare che fanno le travi de’

pa l

chi, che torcono , le porte e tutti gli edilizi che sfug

gono stranamente
, gli venne veglia di contrafl

'

are per suo

capriccioognicosa; laonde fatto fare una palla di legno al

tornio, e .quella divisa per farla mezza tonda,e digrandezza
simile a llo specchio in quella si mise con grande arte a

con trafl
'

are tutto quello che vedeva nello specchio, e partico

larmente se stesso tanto simile alnaturale, che non sipo.

treb b e stimare nè credere : e perchè tutte le cose che si

appressano allo specchio crescono, e quelle che si allon

touano diminuiscono, vi fece una ma no che disegnare un

poco grande, comemostrava lo specchio, tanto bella, che

pa reva verissima :, e perchè Francesco era di bel lissime aria
ed a veva il volto e l

’
aspetto grazioso molto , e piuttosto

d ’

a ngelo che d
’
uomo

, pareva la sua effigie in quella pa lla

una ,cosa divina ; anzi gli successe cosi felicemente tutta

quel l
’
opera, che ilvero non istava altrimenti che ildi

pinto, essendo in quella il lustro del vetro , ogni regno

di reflessione, l
’
omb re, ed i lumi ai propri e veri, che

più non si sarebbe potuto sperare da umano ingegno. Pi

nite queste opere, che furono non pure dei suoi vecchi

tenute rare, ma da molti altriche .s
’
intendevano dell’ arte

stupende e meravigliose , ed incassato i quadri ed ilri

tratto
,
accompagnato da uno de’

suoi zii si condusse a

R oma : dove a vendo ildatario veduti i quadri e stimatii
quello che era no

,
furono sub ito ilgiovane ed ilzio in

trodotti a papa Clemente, ilquale cedute l
’

opere, e

'

Franv
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cesco così giovane, restò stupefatto, e con esso tutta la

corte. Appresso Sua Santità, depo averi fatto molti fa
vori

,
disse che voleva da re a dipignere a Francesco la sa la

de
’

poutefici, della quale aveva già fatto Giovannida U dine

di stucchi e di pitture tutte le volte. Così dunque avendo

donato Francesco i quadri al papa , ed avute , oltre a lle

promesse, alcune cortesie e doni stimolato della gloria ,
da lle lodi che si sentiva dare, e dell’ utile che poteva spe

rare da tanto pontefice , fece un bellissimo quadro d
’

una

Circoncisione, delquale fu tenuta cosa rarissima la inven
zione per tre lumi fantastichi che a quella pittura servi

v ano, percb è le prime figure erano il luminate dalla vampa
delvolto di Cristo, le seconde ricevevano lume da certi

,

che portando doni alsacrilizio
,
camminavano per certe

scale con torce accese in .mano ; e l’ ultime erano sco

perte ed illuminate dell’ aurora , che mostrava un leggia

drissirno paese con infiniti casamenti; il qual quadro ii
nito, lo donò alpapa , che non fece di questo come de

gli a ltri; perché, avendo donato ilquadro dinostra Donna

Ippolito cardinale de’ M ed ìci suo nipote , ed ilritratto

n ello specchio e M . Pietro Aretino poeta e suo servitore
,

quel lo del la Circoncisione ritenne per se
, e si stima che

poi coltempo l
’

avesse l’ imperadore : ma il ritratto dello
specchio mi ricordo io essendo giovinetto ever veduto in

Arezzo nelle case di esso M . Pietro Aretino
,
dove

'

era

veduto dai forestieri che per quella città passavano , come
cosa rara : questo capitò poi, non so come

,
a l le mani d i

Valerio Vicentino intagliatore di cristallo , e oggi è ap

presso Alessandro Vittoria scultore in Vincaia e c reato

di Iacopo Sansovino M a tornando a Francesco, eglistu
diando in R oma volle vedere tutte le cose antiche e mo
derne

,
cosi discultura come dipittura, che erano in quella

città;ma in somma venerazione eb be particolarmente quelle
Questo ritratto delParmigian ino venne finalmente in possesso

dell
’ Imperatore a Vienna.
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di M iohd agnolo Buonarroti e di Raffaello da U rbino ; lo

spirito delqua l Raffaello si diceva poi esser passato nel

corpo di Francesco , per vedersi quel giovane nell’ arte

raro e ne
’
costumi gentile e grazioso , come fu Raffaello;

e, che è più , sentendosi quanto egli s
’
ingegnava d

’ imi
tarlo in tutte le cose,ma sopra tutto nella pittura , ilqua le

studio non fu in vano ; perchè moltiquadretti che fece in
R oma, la maggior parte de’

quali vennero poi in mano
delcardinale Ippolito de

’ Medici, erano veramente mara
vigliosi siccome è un tondo d’

una bel lissima Nunziata
ch

’
egli fece a M . Agnolo Cesis, ilquale è ogginel le case

loro , come cosa rara stimato. Dipinse similmente in un

quadro la Madonna con Cristo a lcuni angioletti, ed un 8 .

Giuseppe, che sono belli in estremo per l
’
aria delle te

ste, per ilcolorito, e per la grazia e diligenza con che si

vede essere sta ti dipinti; la quale opera era già appresso

Luigi Gaddi
, ed oggi dee essere appresso gli eredi. Sen

tendo la fama di‘

Î
costuiilsig. Lorenzo Cibo capitano della

guardia delpapa e bel lissimo uomo
,
si fece ritrarre da

Francesco, ilqua le si può dire che non lo ritraesse , ma
lo facesse di carne e vivo. Essendoi poi dato a fare per

madonna Maria Bu falina da Città di Castello una ta vola

che dovea porsi in S. Salvatore delLauro in una cappella
vicina alla porta, fece in essa Francesco una nostra Don

na in aria
,
che legge ed ha un fanciullo fra le gambe, ed

La Gal ler ia di F irenze porsieda d i questo pittore un quadro

nel la Tri b una , citato dalLana i , rappresentante N. Signora cold ivino
I nfante. i l quale accarezza S. Giovann ino ; v i e aggiunta la figura di

8 . DI . M addalena in d ietro , e in ava nti quel la di S . Zaccar ia ; vog

getto più volte da lui trattato : e nel la sa la dei pittor i i ta l ian i , una

M adon na di profi lo allettan te G. Bamb ino. Possiede inoltre d ue ritratti
di lui ateaao ,

uno in piccole d imens ion i . non del la grandezza delvero.

Queste pitture o tutte o parte provengono veriaimilmente dall’ ereditl
dalCard . I ppol ito de’ M ed ici or or nominato.

L a tavola fatta per mado… Eula l ia. fn intagl iata . da Giul io
Bnonasom. (Bottar i
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Giulio Bufa lini condotta nel la lor chiesa a C ittà di Ca

stello Arrivato Francesco a Bologna, e trattenendosicon

molti amici e particolarmente in casa d
'
un sellaio parmi

giano suo amicisaimo
,
dimorò , perchè la stanza gli pia

ceva
, alcunimesi in quella città, nelqual tempo fece in

tagliare alcune stampe di chiaroscuro, e fra l’ altra la de

collezione di S. Piero, e S. Paolo ed un Diogene gran

de. Ne mise anco a ordinemolte altre per farle intagliare

in rame e stamparle, avendo appresso di se per questo

efi
'

etto un maestro Antonio da Trento ma non diede

per a llora a cotel pensiero effetto , perchè gli fu forza

metter mano a lavorare molti quadri e a ltre opere per

gentiluomini bolognesi ; e la prima pittura cb e fusse in

Bologna veduta di sua mano in in S. Petronio a l la cap

pella de
’
M onsignori un S. R occo dimolta granden a, al

quale diede bellissima aria e fecelo in tutte le parti b el

lissimo
,
immaginandoselo a lquanto sollevato d aldolore che

gli dava la peste nella coscia
,
ilche dimostra, guardando

con la testa a lta ilcielo in atto di ringraziarne Dio , co

me i buoni fanno eziandio delle avversità che loro addi

vengono : la qual opera fece per unFab b rizio da Milano,
ilqua le ritrasse dalmezzo in su in quel quadro a man
giunte clue par vivo, come pare anche naturale un cane

che vi è, e certi paesiche sono bellissimi, essendo in ciò

Questo quadro nelprincipio delpresente secolo fu venduto a

M i lord O belcb orr per n on piastre, dopo essere stato accuratamente
r isarcito dai dann i cagiomtili da i terremoti che smin ero quel la c itta.

Si crede che sia adesso in I rlanda. A C itta di Castel lo se ne conser

u no più copie.
Più esattamente direb b asi i l martirio di S. Pietro e di S. Peo

lo ; imperoccb è S. Pietro non fu decol lato.

Anton io da Trento intagl iava in legno e non in rame Botta r i

De l le stampa delParmigienino parla di n uovo i l Vasar i nel la v ita di
M arcanton io R a imond i .

È tuttavia in detta cappel la . Questo S. R occo fn intagl iato in
rame da Francesco Br inci , e copiato a pastel l i del la grandezza mede
sima del l’ origina le da Lodovico Cau cci .
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particolarmente Francesco eccellente. Fece poi per l’ Al

b io medico parmigiano una conversione di S. Paolo con

molte figure e con un paese, che fu cosa rarissima : ed al

suo amico aellaio ne fece un altro di straordinaria b el

lezza, dentrovi una nostra Donna volta per fianco con bel

1
’

attitudine e parecchie a ltre figure. Dipiu se alconte Gior

gio M anzuoli un altro quadro e due tele e guazzo per

maestro Luca dai L enti, con certe figurette tutte b en

fatte e graziose. in questo tempo il detto Antonio da

Trento, che stava seco per intagliare, unamattina che Fran
cesco era ancora in letto, apertogli un forziero , gli furo

tutte le stampe di rame e di legno, e quanti disegniavea,
ed andatoaene coldiavolo, nonmaipiù se ne seppe nuova ;
tuttavia riebb e Francesco le stampe, avendola colui lasciate

in Bologna a un suo amico , con animo forse di riaverlo
con qualche comodo ; ma i disegni non poté giammai ria
vere. Perchè mezzo disperato tornando a dipignere , ri

trasse
, per aver danari, non so che conta bolognese , e

dopo fece un quadro di nostra Donna con un Cristo che

tiene una pa l la dimappamondo ; ha la Madonna bellis

sima aria, ed ilputto è similmente molto naturale ; per

cioccbè egli usò di far sempre nelvolto de’

putti una . vi

vacila propriamente puerile, che fa
‘

conoscere certi spiriti

acuti e ma liziosi che hanno bene spesso i fanciulli. Abbi

glio ancora la riostra Donna con modi straordinari, ve

stendola d
’
un ab ito clue avea le maniche di veli giallettie

quasi va rgati d
’
oro, che nelvero avea bellissima grazia ,

facendo parere le carni vere e delicatissime : oltre che non

si possono vedere capelli d ipinti meglio lavorati. Questo
quadro fu dipinto per lll. Pietro Aretino , ma venendo in
quel tempo papa Clemente a Bologna , Francesco glielo
donò. Poi, comunque s

’
audasse la cosa egli capitò a lle

mani di M. Dionigi Gianni ed oggi l
’
ha M. Bartolom

Cioè Dion is io Zani .
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meo suo figliuolo, che l

’
ha tanto accomodato, che ne so

no stete fatte (cotanto è stimato ) cinquanta copie Fece

ilmedesimo a lle monache di S. Margherita in Bologna in
una tavola una nostra Donna, S. Margherita, S. Petronio,
S. Girolamo, e S. Michele, tenuta in somma venerazione,
siccome merita, per essere nell’ aria delle teste e in tutte

l’ altre parti, come le cose di questo pittore sono tutte

qusnte Fece ancora molti disegni, e particolarmente al
cuni per Girolamo delLino, ed e Girolamo Fagiuoliore
fice ed intagliatore, che gli cercò per intagliari in rame,
i quali disegni sono tenuti graziosiasimi. Fece a Bonifazio

Gomdino ilsuo ritratto di naturale , e quello della mo
glie che rimase imperfetto. Ab bozzò anco un quadro d

’
una

Madonna , ilquale fu poi venduto in Bologna a Giorgio
Vasari Aretino, cbe l’ ha in Arezzo nelle sue case nuove

e da luifabbricate, con molte altre nob ili pitture, sculture,
e marmiantichi Quando l’ imperadore Carlo V fu a Bo

logna perchè l
’ incoronasse Clemente VI I

,
Francesco an

dando talora a vederlomangiare, fece senza ritrarlo l’ im
gine di esso Cesare a olio in un quadr o grandissimo,

ed in quella dipinse la Fama che lo coronava di lauro ,
ed un fanciu l lo in forma d’

un Ercole piccolino che gli

porgeva ilmondo, quasi dandogliene ildominio; la quale
opera finita che fu, la fece vedere a papa Clemente , al
quale piscque tanto, che mandò quella e Francesco in

Questa e la famosa M adonna del la R osa
,
che ora si trova nel la

Ga l leria di Dresda . Fo acquistota da Augusto lll Ba di Polon ia ed

Elettore di Sassonia , e d icesi ch’

ei la pagasse seimi la aeccb ini.

Adorna presentemcnte la insigne Pinacoteca di Bologna .
Questa

tavola fu tra quel le trasportate a Parigi nel 1 796 . È stata intagl iata
due volte da '

l’r. R osaspina : la pr ima pel M useo Napoleone , la seo

conda per la col laz ione da esso pub b l icata dei qnodri di detta Pina
colt-cc.

Sia qui detto per sempre , che del le pitture sculture, d isegn i ,
a anticai e, che Giorgio cita in questa v ita , come esisten ti in ca sa

propria , non si trova più n iente. (Bottari ).
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cuocersi alfuoco d
’

Amore Questa pittura che è vaga

per colorito , ingegnosa per invenzione, c graziosa per

quella sua maniera , clue è stata ed è dai artefici e da

chi si diletta del l’ arte imitata ed osservata molto, è oggi

nel lo studio delsig. M arc
’
Antonio Ca valca

,
erede delca.

valiere Baiardo con molti disegni, che ha raccolti dimano
delmedesimo, bellissimi e b en finiti d

’
ogni sorte , sicco

me sono ancora quelli che pur dimano diFrancesco sono

nelnostro lib ro in molte carte e particolarmente quello
della decollazione di S. Piero e S. Paolo , clue , come si

è detto, mandò poi fuori in stampe di legno e di rame
stando in Bologna. A l la chiesa di S. Maria de

’

Scrvi fece

in una ta vola la nostra Donna colfigliuolo in b raccio che

dorme , e da un lato certi angioli, uno de
’

quali ha in

braccio un
’
urna di crista llo

,
dentro la qua le riluce una

croce contemplata dalla nostra Donna ; la quale opera ,

perchè non se ne contentava molto, rimase imperfetta
ma nondimeno è cosa molto lodata in quella suamaniera
piena di grazia e di bel lezza Intanto cominciò Fran
cesco a dismettere l’ opera della Steccata , o almeno a fare
tanto adagio, che si conosceva che v

’
andava dima le gam

b e ; e questo avveniva , perchè avendo cominciato a sto

diare le cose dell’ alchimia , aveva tra lasciato deltutto le

cose della pittura , pensando di dover tosto arricchire ,

congelandomercurio. Perchè stillandosi il cervello, non

con pensare b elle invenzioni né con i pennelliomestiche

Questa gru iosissima pittura si custod isce nel la I Ga l ler ia di
Belvedere a Vienna. Di essa suss istono va rie b el l issime copie fatte da

va lenti pittori , le qua l i pa ssa no tutte o per repl iche delParmigian ino,
o per origina l i delCorreggio. M olte d ampe parimen te si trovano dital
soggetto tra tta e dalquadro di Vienna e da a ltr i pretesi origina l i.

Questa tavola , conosc iuta sotto i l nome di M adonna del collo

lungo , è in Firenze nelI l. Pa lazzo de
’ Pitti. L e teste deg

l i ange
l i

sono di sorprendente b el lezza ; uno stud io di esse simostra nella Gal

leria Barberin i a R oma . E stata intagl iata mediocrementc dal I ’. Lo
renzini nel la R accolta de’

quadri delGranduca .
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perdeva tutto il giorno in tramenare carboni, legne ,
b occe di vetro , ed a ltre simili b azzicature , che gli face

vano spendere più in un giorno ,
che non guadagnava a

lavorare una settimana alla cappella della Steccata , e non

a vendo altra entrata e pur b isognan degli anco vivere , si

veniva cosi consumando con questi suoi fornelli a poco

a poco e
,
che fu peggio , gli uomini della compagnia

del la Steccata vedendo che egli area del tutto tra lasciato

il lavoro
,
avendolo peravventura , come si fa

,
soprappe

gato, glimossero lite , onde egli per lo migliore si ritirò,
fuggendosi una notte con alcuni amici suoi a Casal M ag

giore ; dove uscitogli di capo I
’
alchimia , fece per la chiesa

di S. Stefano , in una tavola la nostra Donna in aria , ed

a b asso S. Gio. Battista e S. Stefano e dopo fece (e

questa fu l
’
u ltima pittura che facesse) un quadro d

’
una .

Lucrezia B0mana , che fu cosa divina e delle miglioriche
mai fusse ved uta di sua mano,ma come si sia , è stato tra

fugato, che non si sa dove sia

È di sua mano anco un quadro di certe ninfe, che oggi

è in casa di M . Niccolò Bufa lini a Città di Castello , ed

una cu l la di putti, che fu fatta per la signora Angiola

de
’

Bossi da Parma moglie delsig. Alessandro Vitelli, la
quale è similmente in Città di Castello Francesco final

Altri scrittor i , tra ’

qnali i l Dolce nel Dialogo della pinet a .

negano che i l Parmigian ino ai perdesse d ietro ai futi l i apecnlazioni; e

i l Del la Valle crede che ai spargesse talvoce per averlo veduto aotiiar

nelfuoco a l lorquando lavorava d i rame i rosin i del la Steccata . Per al

tro è da avvertire che i l Vasar i d isac qualche pa rola di questa nuova

pass ione delParmigianino nel la pr ima ed iz ione , e più ditfuvamente lo
ripeta nella seconda , dopo aver conosc iuto in Parma Girolamo M aa
aolq cugino delmedu imo.

L a tavola di S. Stefano fn intagl iata a chi aroscuro da l lo Zan
netti avendola ricavata da un d isegno del la sua R a ccolta (Botta r i ).

U na L ucreaia delParmigia n ino fu intagl iata da Enea V ico ; ma
è d i versa da quel la che i l Botta ri dice trova rsi nelPalaero del R e di
Napol i .

lgnorasi i l destino di queste pitture.
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mente avendo pur sempre l
’

animo a quel la sua a lchimia,
come gli altri che le impazzano dietro una volta , ed es

sendo di delicato e gentile , fatto con la barba e chiome
lunghe e ma lconce , quasi un uomo sa lvation ed un altro

da quello che era stato
,
fu assa lito, essendo malcondotto

e fatto malinconico e strano, da una febbre grave e da un

flusso crudele , che lo fecero in pochigiornt passare a mi
glior vita ed a questomodo pose fine ai travaglidique
stomondo, che non fu mai conosciuto da la i, se non pieno

di fastidi e di noie. Volle essere sepolto nel la chiesta dei

frati de
’
Servi, chiamata la Fontana , lontana un miglio

da Casa l Maggiore, e, come lasciò , fu sepolto nudo con

una croce d
’
arcipresso sulpetto in alto. Fini ilcorso della

sua vita a di 2 4 d
’
Agosto 1 540 con gran perdita dell

’
arte,

per la singolar grazia che le suemanidiedero a lle pitture

che fece. Si dilettò Francesco di sonar il liuto ,
ed eb be

in ciò tanto la mano e l
’

ingegno accomodato, che non fu

in quellomanco eccel lente che nella pittura. M a è b en vero

che se non avesse lavorato a c apriccio ed avessemesso da
canto le sciocchezze degli alchimisti sareb be veramente
stato dei pm ran ed eccellentipittori dell

’
età nostra. Non

n iego che illa vorare a favori e quando se n
’
ha voglia non

sia ilmiglior tempo :, ma b iasimo bene ilnon voler lavo
rare mai o poco , ed andar perdendo iltempo in conside

Nel la prima ediz ione la vita delParmigian ino termina nel se

guen te modo :
'

a Fece Francesco benefici al l ’ artedi tanta grazia,nelle ligure sae
,

che chi quel la imitasse , a ltro che a ugumento nel la man iera non ai t
'

a

reb b e. Fece dono dimiglioramento a l l ' arte , facendo intagliar la atalapa

con l ‘ acqua forte , come di suomoltissime ai veggono. Onda per bet

cervel lo lode se gli convengono infin ite , come accenna questo epi

gramttta che fu fatto per onorarlm
C edun t pictores tib i quot sunt

, que lque fnerunt ;
Et quot post etiamsaecu la multa ferent.

Princ ipium fac i le eat laudumreperire tuarum;
lllis sed linen: qui: reperire quem? a
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d ro a olio la cena di Cristo con gt Apostoli; e nelduomo
a fresco la cappella dell’ altar maggiore. Ha ritratto per

madama Margherita d
’

Austria duchessa di Parma ilprin
cipe Don Alessandro suo figliuolo, tutto armato con la spada,
sòpra un mappamondo, e una Parma ginocchioni ed ar

mata dinanzi a lui.
Alla Steccata di Parma ha fa tto in una cappel la a fre

sco gli Apostoli che ricevono lo Spirito Santo , ed in un

a rco simile a quello che dipinse Francesco suo parente ha

fa tto sei Sib ille , due colorite e quattro di chiaroscuro ;

ed in u na nicchia là dirimpetto di detto arco dipinse,ma
non restò deltutto perfetta , la natività di Cristo ed i

pastori che l
’
adorano

,
che èmolto bel la pittura. Alla C er

tosa fuor di Parma ha fatto i tre Magi nella tavola del

l ’ altar maggiore, ed a Pavia in S. Piero , badia de
’mo

noci di S. Bernardo una tavola , ed in Nantoa nelduomo
un

’
altra alcardinale; ed in S . Giovanni della medesima

città un
’
altra tavola , dentrovi un Cristo in uno splendore

ed intorno gli Apostoli e S. Giovanni, delquale par che
dica : Sic eumvolo ma nera etc. ; ed intorno a questa ta

vola sono in sei quadri grandimiracoli deldetto S. Gio
vanni Evangelista Nella chiesa de’ frati Zoccolanti a man
sinistra è di mano delmedesimo in una tavola grande la

conversione di S . Paolo , opera bellissima ed in S.
— Be

nedetto in Pollirone, luogo lontano dodicimiglia da M an
toa , ha fatto nel la tavola del l’ altar maggiore Cristo nel

presepio adorato dai pastori con angeli che canta rm. Ha

fatto ancora ma non so già in che tempo appunto, in un

quadro bel lissimo cinque Amori, ilprimo de
’

qualidorme,
e gli altri lo spogliano ,

togliendoi chi l’ arco chile saet

te, ed altri la face ; ilqua l quadro ha ilsignor duca O t

tavio ,
che lo tiene in gran conto per la virtù di [ croni

mo
,
ilquale non ha punto degenerato dal suo parente

Francesco nell’ essere eccellente pittore e cortese, e gentile
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oltre modo ; e perchè ancor vive si vedono anco uscire

di lui altre opere b ellissime che ha tutta via framano. Fu

amicissimo deldetto Francesco lll. Vincenzio Caccianimici
gentiluomo bolognese , ilquale dipinse, e s

’
ingegnod

’

mitare , quanto potè ilpiù , la maniera d
’
esso Francesco

Mazzuoli. Costui coloriVa benissimo
,
onde quelle cose che

lavorò per suo piacere e per donare a diversi signori ed

amici suoi
, sono in vero dignisaime di lode ; ma partico

larmente una ta vola a olio , che è in S. Petronio al la cap
pella della sua famiglia , dentro la qua le è la decollazione

di S. Gio. Battista Moriquesto virtuoso gentiluomo, d i
mano delquale sono alcuni disegninelnostro lfitromolto
belli

,
l’ anno 1 54a .

C ioè nelr56 8 quando i l Vasar i pub b l icò la seconda edizione di

questa vite. M a in un
'
opera ma. del le cose di Parma di Angelo M a rio

Edoari da Erb a, compila sulprincipio delr573 , si parla di lui come
di persona gihmorta.

Non va confuso Vincenzio C accianimici, con Fa ncesco dello
stesso cognome, scolaro delPrimaticcio.

La decol lazione di 8 . Giu. Battista è creduta da alcun i opera di
Francesco e non di Vincenzio.
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P uò tanto l’ artifizio e la bonta d
’
una sola o due opere

che perfette si facciano
' in quell

’
arte che l’uomo esercita ,

che per piccole che elle siano
,
sono sforzatigli artefici ed

intendenti a lodarlo, e gli scrittori a celeb rarle e dar lode

all
’

artefice che l
’
ha fatte, nel la maniera che facciamo ora

noi alPalma \iniziano ilqua le , seb bene non fu cecel

lente nè raro nella perfezione della pittura fu nondi

meno si pulito e diligente e sommesso al le fatiche del

l’ arte , che le cose sue , se non tutte
, almeno una parte,

hanno delb uono, perchè contraflimno molto ilvivo, ed il
natura le degli uomini Fu ilPalma molto più ne

’

colori

unito, sfumato, e paziente, che gagliardo neldisegno e

quellimaneggiocon grazia e pulitezza grandissima, come
si vede in Vinegia in molti quadri e ritratti che fece a

diversi gentiluomini; de
’

quali non dirò altro
, perchè vo

Nacque in Serinalta terra delBergamasco. Comunemente detto

i l Palma vecchio , per d istinguerlo daln ipote suo , nomato pure la

eopo , e anch
'
esso pittore eccel lente.

Tutto questo preamb olo, che leggeri ez iand io nel la prima edi.

z ione, non e in armon ia colle lodi giustamente tr ib utate alPa lma nel
seguito del la vita . Poteva dunque lo scrittore ometterlo nel la seconda

come fece di vari a ltri , che più di questo meritavano d ’
en er con

servati .
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finto dalPalma una orrib ile tempesta dimare, ed aleune
b arche combattute dal la liaria dei venti fatte con molto
giudicio e con belle considerazioni; siccome è anco un

gruppo di ligure in aria e diverse forme di demoni, che
solfian.o a guisa di venti nelle b arche, che andando a remi
e aforzandosi con vari modi di rompere l’inimiche ed

altissime. onde , stanno per sommergersi. Insomma que

at
’

opera , per vero dire , è tale e si b ella per in venzione

e per altro, che pare quasi impossib ile che colore o pen.

nel lo adoperati damani anco eccel lentipossanomprimere
alcuna cosa più simile alvero o più natura le; atteso che

in essa si vede la furia de’ venti, la l
'

oraa e destreaaa de

gli uomini, ilmuoversi dell’-

onde
,
i lampi a baleni del

Cielo, l
’
acqua rotta dai remi, ed i remi piegati dal l

’
onde

e dalla forza de
’

vogadoni. C he più ? I o per me non mi
ricordo a ver mai veduto la più orrenda pittura di quella,
essendo talmente condotta e con tanta osservanza neldi

segno, nell’ invenzione, e
‘

nelcolorito
,
che pare che tremi

la tavola , come tutto quello che vi e dipinto fun e vero

per la quale opera merita Iacopo Pa lma grandissima lode,
e di essere annoverato fra quel li, che posseggono l’ arte

ed hanno in poter loro fa coltà d’
esprimere nelle pitture

le dillicultà dei loro concetti ; conciossiacbè in simili cose
difficili a molti pittori vien l

'

atto nel primo abbai are

l
’
opera, come guidatida un certo furore, qualche cosa di

b uonoqualche fiereaza che vien poi levata nelfinire, e tolto

via quel buonoche vi aveva posto,
illatore; e questo.avriene

perchèmolte volte chi finisce considera le partie non iltutto
—diquel lo che fa, e va (rafi

'

reddandosigli spiriti) perdendo la

a Venezia ,ma al un b urrasca sedata miracolo… penlp dei Santi M ar.

m, Giorgio e N iccolò ; a la nave che v i si veda u n a dei demoni
che han snucitata , e che l

'

anno l ' estremo di lor possa per imped ire
ilmiracolo. A ltro sb agl io pur l'ecolo seriU ora qell’ attrib uirla alPa lma .
easendo opera di Giorgione (V. la vita di Giorgione ) . La stampa a

contorn i con ben appropriata i l lustrazione trovasi nella Pinacoteca

Veneta i l lustrata da Fr. Zanotto.
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vena della tiereaaa : laddove costui stette amme saldo nel

medeaimo proposito, e condusse a perfezione ilsuo concetto

che egli fu allora e sarà sempre infinitamente lodato. M a

senza dubbio, comecbè molte sieno e molto stimate tutte
l
’
opera di costui

‘
, quella di tutte l’ altre è miglio

'

re e

certo stupendissima , dove ritrasse , guardandosi in una

spera , se stesso
‘

di naturale con a lcune pelli di cammel lo
intorno, e certi ciufi di capelli tanto vivamente, che non

si può meglio immaginare; percioechè potè tanto lo spi

rito delPalma in questa cosa particolare, che egli la fe0
'

e

miracolosi
'

ssima e fuor dimodo bella, cbme ader
‘ma ognuno

vedendosi ella quasi ogni anno nella mostra dell’ Aseen

sione. Ed in vero ella merita di essere celebrata per di

segno, per artificio, e per colorito, ed insomma per essere
di tutta perfezione più che qualsivoglia a ltra opera che

da pittore viniziano fusse stata insino a quel teinpo la

vorata; perchè, oltre all
’

altre cose, vi si vede dentro url

girar d
’
eccb i ai l

'

atto , che Lionardo da Vinci, e Michela
guolo Buonarroti non avreb bon

'

o altrimenti operato M a

è meglio tacere la grazia la gravità; e l
’
altre parti che

in questo ritratto si reggono, perchè non si può tanto

dire del la sua perfezione che più non meriti: e se la

sorte avesse voluto che ilPalma dopo quest’ O pera ai fusse
morto, egli solo portava ilvantò d

’
aver passato tutti cò

loro che noi celeb riamo per ingegni rari e divini, laddove
la vita, che durando lo fece operare, l

'

u «regione che non

mantenendo ilprincipio che av
'

ea preso , venne a dimi
nuire tutto quello che infiniti p

'

en
'

s arono c
'

ha dovesse ac

crescere. Finalmente bastandog
'

li che una o due opere

Anche questa dichiarazione , che si accordi con querito |b atr

scritto i l R idolfi , lo Zanetti , ilTassi ed altri
'

illuatr'atori del la veneti
n uota, prova l

'inconvenieasa dique l preamb olo che non eohsuoria col

Queit
’
ilogio, delquvle difi cilmeute ve ne trovereb b e un più

ca ldo per un
’
opera di qua lche artefice fiorentino, l

’

a eonorcerc che il

Va cr i non pan iale pei suol , nè invid ios'o delmerito degl i estranei .
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perfette gli levassero ilbiasimo in parte che gli avrebb ono

l’altre acquistato simori d’
anni quarantotto in Vine

zia

Fu compagno ed amico delPa lma Lorenzo Lotto pit
tore viniziano 3, ilquale avendo imitatou u tempo lama
niera de’Bellini, s

’
appigliopoi a quella diGiorgione, come

ne dimostrano molti quadri e ritratti che in Vineria sono
per le case de

’

gentiluomini. I n casa d
’

Andrea Odoni è il

suo ritratto dimano di Lorenzo , che è molto bello, ed

in casa Tommaso da Empoli Fiorentino e un quadro . di

una natività di Cristo finta in una notte, che è b ellissimo,
massimamente perchè vi si vede che lo sple ndore diCri

sto con bella maniera illumina quella pittura dov
’

è la

Madonna ginocchioni, ed in una figura intera, che adora

Cristo, ritratto M. M arco Loredano. Ne
’
l
'

rati Carmelitani
fece ilmedesimo in una tavola S. Niccolò sospeso in aria

ed in ab ito p0ntìficale con tre angeli, ed a
’

piediSanta Lu

cia e S. Giovanni, in a lto certe nuvole ed a basso un

paese bel lissimo con mol le figurette ed animali in variluo

ghi; da un lato è S. Giorgio,
a {cavallo che ammazza il

Pare che lo storico osservasse le opere delPa lma con fretta , e

non distinguease b ene quel le fatte in princ ipio , da l le a ltre posterior

mente , e però vedandoaa a lcune più a lcune meno perfette , creder»

questa tirate via. C iò ch
‘

è sta to avvertito poco sopra nella nota pag.

505 eonvalidereb b è la presente suppos izione.

llP.… Donato Ca lvi nell'E/irmer r'di ee. lo d ice nato nel |526 ,

ilsig. Zanotto, np. cit.
,
aggiunge ch

’
a i morì nel v574 , e cori con

farmunc i l numero degl i ann i di vita assegnatoli dalVasari. M a quèot0
scrittore tanto nel l’ ed izione del“

1 56 8 , quanto nella precedente dell550
lo assicura gib morto in Venezia . O ra se i l Vasa ri avesse errato suppo

nandole morto quando era ancor vivo, come mai poteva aver dato nel

segno c irca agl i anni da lui vissuti ? L ' Ab . Zan i pone le opere del

vecchio Pa lma tra in 1491 e i l t5 i6 .

Alcun i scrittor i sostengono che Lorenzo nacque in Bergamo e che

ivi dipinaa più tavole prima d i andare a Venezia : a l tr i , a tra questi
i l Beltrame… cita to dalLanzi

,
confermano con documenti l

’

aasen iona

Vasariana. M ons. G.
.

A. M oschin i nel la Gadda diVeneziamortra di era
dfle che sieno alati due pittori colnome stesso.
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menica la regola E dimano delmcde'

siino in niezzo a

questa chiesa un S . Vincenzio frate , lavorato a fresco, e

una tavola a olio e nella chiesa di S. Maria di Castel

Nuovo con una trasfigurazione di Cristo e con tre storie

di figure piccole nella predel la , quando Cristo mena gli
Apostoli almonte Tabor, qunado ora nel l’ orto

'

e quando

ascende in cielo ”apo queste opere andando Lorenzo
in Annab a , quando appunto Mariano da Perugia ave

'

a

l
'

atto in S. Agostino la tavola dell
’
alta maggiore ‘‘ con un

ornamento grande ,
la quale non sadisi

'

e
’

ce incita , gli fo

l
‘

atto fare per la medesima chiesa in una ta vola che è po
sta a mezzo la nostra Donna col figliuoli: in grembo e
due angeli in aria , che, scortando le figure ,

incarb rtano

la Vergine. Finalmente essendoLorenzo vecchio, ed avendo
quasi perduta la voce, dòpo aver fatto alcune altre opere

di non molta importanza in A '

ncdna , sè n
’
andò alla M a

donna di Loreto, dove già avea l
'

atto ima tavola a olio
che è in uni cappella ama r

'

itta entrando in chiesa , e

quivi risoluto di voler finire la vita in servigio della Ma
“

donna ed abitare quella santa
'

cas
‘
a,misemano a fare isto

rie di figure alte
‘

un b raccio e minori intorno al corodi

sopra le sedie de
’
sacerdoti. Fecevi ilnascere diGesù C ri

sto in una storia, e quando imagi i’ndorano in un’
altra;

il
" °

présen
'

tarlb a Simeone seguita va, e dopo questo quando

b atteizato d a Giovab ni nelGiordano, ed
'

eràvi l’ i dulé

tera condotta innanzi Cristo, condotte con grazia. Cosi
vi fece due altre storie copiose di ligure,

-una era David

Questa minuta descrizione prova che quando M ess. Giorgio era

bene informato delle cose degl i artefic i veneti , nonmancava did iligenze
per l

'

arte risa ltare.

M erita' distinti ’

dmtione una tavola del°

migtiore»atile di esso,

che conservati in lesi nel la chiesa di S. Fiorano. R appresenta la depo
'

àizion
'

e delcorpo di G. C. nel '

sepolcro, v i e scritto M ando:

Lò
'

tris A . D. M DX I I .

L a tavoli di M iria'no da Perugia non trovati piò in detto luogo.

itsppmentautc S. C rirt0t
‘

oro.
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quando faceva sacrificare, ed in l
’
altra S. Michele Arcen

gelo che combatte con Lucifero, avendolo cacciato di ciclo
e quelle finite non passò molto che come era vivuto co

stumatamente e buon cristiano, cosimori, rendendo l"?

nima alSignore Dio i qua li u ltimi anni della sua vita

provò egli felicissimie pieniditranquillità d
’
animo, e, che

è più , gli fecero, per quel lo che si crede , far acquisto

de
’ beni di vita eterna, ilche non gli sarebbe forse av

venuto se fosse stato nelfine della sua vita oltremodo
inviluppato nelle cose delmondo, le quali, come troppo
gravi e chi pone in loro il suo fine non lasciano mai
levar la mente ai veri beni del l

’
altra vita ed alla somma

beatitudine e felicità.

Fiori in questo tempo ancora in.
R omagna il Rondi

nella, pittore eccellente delquale nella vita di Giovan

Bel lino, per essere stato suo discepolo,
e servitosene a

_
s

sai nell’opere sue , ne facemmo un poco dimemoria.
’

Co

atui dopo che ai parti da Giu.: Bellino siafl
'

aticò nel l’ arte

dimaniera , che per esser diligenthsimo fa molte opere

degne di lode , come in Forli nelduomo fa fede la tavola
dell’ altar magg

i
pre, che eglivi dipinse disua mano, dove

Cristo comunica gliApostoli, che emolto ben condotta

Facevi sopra nelmesso tondo di quella un Cristomorto,
e nella predella alcune storie di figure piccole coi fattidi

S. Elena madre diCostantino imperadore, quando ella ri

tru0va la croce , condotte con gran diligenza. Fecevi ao

cora un S. Bastiano, che èmolto bella figura sola in un

quadro nella chiesamedesima. Nelduomo diRavenna allo

Secondo le Efemer ididelP . Donato Calvi cimort nelNovem
b re dcl |550.

Niccolò R ondinello da R avenna.

L a tavola qui accennate , all
'

arma lo Sa nnet
_
licasera di M arco Pal.

megiani forl ivese : e i l Lanzi aggiunge che i l Vasari I a datte alR ondi
nella, ingannato da l la somiglianza del lo sti le.

Per le pittura delR ond inella fatte in Ravenna veggu ila Guida
di della città pub blicata dalNanninel
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altare di Santa Maria Maddalena dipinse una tavola a olio

dentrovi la figura sola di quella Santa , e sotto vi fece

di figure piccole in una predella molto graziose tre

rie , Cristo che appare a Maria Madda lena in forma d’
or

tolano, e in un
’
a ltra quando S. Pietro uscendo di nave

cammina sopra acque verso Cristo , e nelmezzo a questa

ilbattesimo di Gesù Cu sto,molto belle . Fece
'

Giovanni

Evangelista nella medesima città due tavole , in una è 3.

Giovanni quando consacra la chiesa , nell’ altra sono tre

martiri, e S . Cencio, S. Cmciano, e S. C ancianilla , bel
lissime figure ; in S. Apollinare nella medesima città due
quadri con due figure , in ciascuno la sua

,
S. Giovanni

Battista e S. Bastiano , molto lodate. Nella chiesa dello

Spirito Santo è una tavola pur di sua mano dentrovi la

nostra Donna in mezzo con S. Caterina vergine e mar
tire e S. leronimo. Dipinse parimente in S. Francesco

due ta vole, in una è S. Caterina e S. Francesco, e nel

l’ altra dipinse la nostra Donna con molte figura , e S. la

c0po Apostolo e S. Francesco. Due altre tavole l
'

e mede
aimamente in S. Domenico, che n

’ è una a man manca
dello altar maggiore dentrovi la nostra Donna . con molte
figure, e l

’
altra è in

.

una facciata della chiesa , assai bella.

Nella chiesa di S. Niccolò , convento de’
frati di Ago

atino, dipinse un
’

altra tavola con S. Lorenzo e Fran

cesco, che fu commenda» tanto di quest
’
0pere che,men

tre che vin e , fu tenuto non solo in Ravenna , ma per
tutta la Romagna in gran conto. Visse R ondinello fino al

l
’
età di sessanta anni

, e fu sepolto in S. Francesco diR a.
velina. Costui dopo dilui lasciò Francesco da Codignuola

pittore anch
’
egli stimato in quella città , ilquale dipinse

molte O pere, e particolarmente nella chiesa della Badia di

Classi dentro in Ravenna una tavola al lo a ltar maggiore

DalP. 3 6 6 cognominato M ar chesi, e dal la gu ida di R avenna
Z aga nelli. Forse apparten ne a una famiglia M an hu i— Z uganelh

'

.
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S e gli scrittori del le storie vivessero qua lche anno più

di quel lo che è comunemente conceduto al corso del

l’ umana vita
,
io per me non dubito punto che areb b ono

per un pezzo che aggiugnere al le passate cose già scritto

da loro; perciocchè come non è possib ile che un solo ,

per diligentissimo che sia, sappia a un tratto cosi appunto

il vero e in piccioltempo i particolari delle cose che

scrive , così è chiaro come ilsole che iltempo ,
ilquale

si dice padre del la verità, va giornalmente scoprendo agli

studiosi cose nuove. Se quando io scrissi
, già molti anni

sono, quelle vite de
’

pittori ed altri, che a llora furono pub

blicate
,
io avessi avuto quel la piena notizia di fra I ooondo

Veronese, uomo rarissimo ed universa le in tutte le più

lodate facultà, che n
’
bo avuto poi, io a verci senza dub

b io fatta di lui quella onorata memoria che m’
apparec

chio di farne ora a benefizio degliartefici, anzi delmon
do, e non solamente di lui

,
ma dimolti a ltri Veronesi

stati veramente eccellentissimi Nè simeravigli alcuno

Ecco una protesta che risponde amolte indiscreto accuse . d irette
contro i l nostro b iografo da var i scr ittor i mun icipa l i . l l Commendatrn
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se io gli potrò tutti sotto l’effigie d’
un solo di loro

,

perché non avendo io potuto avere il ritratto di tutti,

sono forzato a così fare
;
ma non per questo sarà defu n

data , per quanto potrò io, le virtù di niuno, diquello che

se le deve:, e perchè l
’
ordine de

’
tempi ed imeriti cosi

richieggiono , parlerò prima di fra locondo ' , ilquale

quando si vesti l
’
ab ito di S. Domenico non fra loca nda

plicemente, ma fra Giovanni loca nda fu nominato;
ma come gli cascasse quel Giovanni non so; so bene che
egli fu sempre fra locanda chiamato da ognuno. E seb bene
la sua principa l professione furono le lettere, essendo stato

non pur filosofo e teologo eccellente,ma bonissimo greco,
ilche in queltempo ere cosa rara , cominciando appunto

allora a risorgere le b uone lettere in Italia ,
‘

egli nondi

meno fu a nco , come quello che di ciò si diletto sempre.

sommamente , eccellentissimo architetto, siccome racconto

la Scaligera contra ilCardano, ed il dottissimo Badoo

ne
’

suoi lib ri De esse, e nell
’

0sservazioni che fece sopra

le Pand elte. Ca stui dunque essendo gran letterato, inten
dente dell

’
architettura ., e bonissimo prospettiva , stette

molti anni appresso Massimiliano imperatore, e fumaestro
nella lingua greca e latina del dottissimo Scaligero il

Bs rlolommeo dalPozzo, che trattò e: pr qferso degl i artefici veroneri,
spesse volte non è che un remplice corrid ore delVasa r i : tanto è vero

che quando questi era b ene informato , onorava i maestri delle a ltre
scuole col la stessa b uona volan ti , come se fossero stati suo i concit
tadin i .

Fra Giocondo nacque in Verona nel |453.

Frenceman i lo eontru tano ai Domen ican i , pretendendo elia

appartenesse a lla loro famiglia ; e c itano in conferme un
'

espresione di

Fra Luca Peccioli nel la sua Proiezione all ib ro V d’
Eucl ide , espress ione

avvertita esis ndio dal Tirab oschi . A lcun i credono ob
'

ei fasce prima
Francescano , poi Domen icano e fina lmente Prete ; ma c iò non pra

vato. (V. Del la Va l le ; Prefazione alT. VildelVasa ri . Ed iz. di Siena
C ioè di Gi ul io Cesa re Sca l igero padre di Giuseppe, o sia del la

Sca l igero giovane (Botta r i
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qua
le scrive aver udito dottamente disputar fra Iucondo

innanzi aldetto Massimiliano di cose sottilissime. R accon«

tano alcuni che ancor vivono e di ciò benissimo si ricor.

dano, che rifacendosi in Verona ilponte detto della Pie
tra neltempo che quella città era sotto Massimiliano im
perature, e dovendosi rifondare le pile dimen o, la quale
molte volte per a vanti era rovinata , fra loca nda diede il

modo di fondarle e di conservarla ancora per si fattama
niera

,
che per l

’
avvenire non rovinaaae : ilqualmodo di

conservarla fu questo, che egli ordinò che detta pila si

tenesse sempre fasciata intorno di doppio travi lunghe e

fitte nel l’ acqua d
’
ogn

’intornu , acciò la difendessimo in

modo , che ilfiume non le potesse cavare sotto , essendo

che in quel luogo, dove è fondata, eilprincipal corso del

fiume, che ho ilfondo tanto molle, che non vis i truova

eadem di terreno da potere altrimenti fonderia. Ed in

vero fu ottimo, per quello che si è veduto, ilconsiglio di

fra loca nda ; perciocchè da quel tempo in qui è durata

e dura senza aver maimostrato un pelo , e si spera , os

servandoai quanto diede in ricordo quel b uonopadre, che
durerà perpetuamente. Statte fra locanda in Roma nella

sua giovaneaza molti anni, e dando opera alla cognizione

delle cose antiche , cioè non solo alle fabbriche , ma anca
all

’
iscrizioni antiche che sono neisepolcri, ed all

’
altre ano

,
l

ticaglie, e non solo in Roma
, ,

ma ne
’

paesi a ll
’
intorno ed,

in tutti i luoghi d
’

I talia
, n un bellissimo lib ru«

tutte le dette iscrizioni e e lo mandò a donare
,

‘

secondoche affermano i esimi, alMagnifico [ |a
renzo vecchio de’M edici con ilquale, come amicissimo

lldetto ponte era di eurtrn: iune romene , ma ora non concern

d' antico che soli due archi , essendo gli a ltri stati dictruttidel le piene
dell’ Adige . una del le qua l i avvenne nel |5|a , a detta motivo s i la

vor i di Fra Giocondo, che furono eu guiti nel |520.

Del l’ esemplare di queste iwris.inu i donato almagn ifico Lorenzo
dè’ hled ici

, non si se che sia stato : una copia in certapecora , col la
ded ica a Ludovico Agnel lo mantovano veccovo di Gun nar, era in casa
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in Parigi alservizio delre Lodovico X", due superbi?
simi ponti sapra la Senna carichi di botteghe, opera de

gna veramente delgrand
’
animo di quel re e delmeravi

glioso ingegno di fra locanda onde meritò, oltre la in
tu izione che a ncor oggi si vede in queste opere in lode
ma , che ilSannazzaro poets rarissimol’ onorasse con que

sto bellissimo distico
loca nda : gemirmmimpa ruil tibi, Seguono, pontem
Hanc tu jure pote: dicere Ponti/Ecm:

Fece, oltre ciò, altre infinite opere per quel re in tutto
ilregno:,ma essendo stato solamente fatto memoria di

queste, come maggiori, non ne dirò altra . Trovandosi poi
in R oma al la morte di Bramnte , gli fu data la cura del

tempio di S. Pietro in compagnia diBafl
'

aello da Urbino

e Giuliano da S. Gallo , acciò continuasse quella fab b rica

cominciata da esso Bramante ; perchè minacciando ella ro

vina in molte parti (per essere stata lavorata in fretta e

per le cagioni dette in altro luogo) fu per consiglio di fra

locanda, di Raffaello e di Giuliano per la maggior parte
rifondata ; nelche fare, dicono alcuni clue ancor vivono e

furono presenti, si tenne questomodo. Furono cavate

giusto spazio da ll
’
una a l l’ a ltra molte b uche grandia

di pozzi, ma quadre, sotto i fondamenti, e, quelle ripiene
dimuro fatto a mano, furono, fra l’uno e l’altropilastro

ovvero ripieno di quelle , gettati archi fortissimi sopra il
terreno in modo, che tutta la fab b rica venne a esser po

sta senza che si rovinasse sapra nuove fondamenta , e senza

parte del le lettere d i P l inio , le qua l i si credevano perdute. Fu i l prima
a pub b l icare Giu l io Ossequente , De Pmdigiir ; Catone , De reb an I I °

d ici: ; e Aurel ia Vittore , Breviar ium I lia . R om.

I lPonte di N otre Dame areb itetlalo da fra Giocondo destò

l ‘ ammirazione del la Scamozzi , i l qua le non ammirò in Parigi opera

più b ene intera di quel la .

llSannazzaro, cb e compose questa freddura sulserio , e i l Va
sari che sulserio la eneomiò , mostrano come giù in quel tempo avesse

preso piede i l coltivo gusto nella poesia .
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pericolo di fare mai piu risentimento a lcuno. M a quello ,
in che mi pare che meriti somma lode fra locanda

,
si fu

un
’
opera , di che gii devono a vere ob b ligo eterno non

pur iViniziani,ma con essitutto ilmondo : perchè conside
rando egli chel

’
eternità del la repub b lica diVenezia pende in

gran parte dalconservarsinelsito inespugnab ilediquelle la

gune, nelle qua lièquasimiracolosamenteedificata quella cit
tà, e che ogni volta che le dette lagune atterrassero, o sareb be

l’aria infetta epestilente, e per conseguente la città inabitab i

lo, 0 che per lomeno ella sareb be sottoposta a tuttiquei

pericoli a che sono le città di terra ferma, simise a pen

sare in che modo sipotesse prov vedere alla conservazione

delle lagune e delsito in che fu da principiola città edi

ficata; e, trovato ilmodo, disse fra locanda a queisignori
che se non si veniva a presta resoluzione di riparare a

tanto danno.,
fra pochi anni, per quel lo che si vedeva es

sere avvenuto in parte, s
’
accorgereb bono dell

’
errore loro

,

senza essere a tempo a potervi rimediare : per la qua le

avvertimento svegliati que
’
signori, e udite le vive ragioni

di fra loca nda, e fa tta una congregazione de
’

più rari in

gegneri ed architetti che fossero Ita lia , furono datimolti
pareri e fattimolti disegni, ma quello di fra locanda fu
tenuto ilmigliore e messo in esecuzione : e cosi si diede

principio e divertire con un ca vamento grande idue terzi
e a lmeno la metà dell’ acque chemena ilfiume della Brenta,
le quali acque con lungo giro condussero a sboccare nella

lagune di Chioggia ; e cosi non mettendo quel fiume in

quelle di Vineria , non vi ha portato terreno che ab b ia

potuto riempiere , come ha l’atto a Chioggia , dove ha in

modomunito e ripieno, che si sono fatte, dov
’
erano l

’
acque,

molte possessioni e ville con grande utile della città di

Venezia ; onde affermano molti, e massimamente ilMagni

fico lll. L uigi Cornaro, gentiluomo diVinezia e per lunga
esperienza e dottrina prudentissimo, che se non fusse stato

l ‘ avvertimento di fra locanda , tutto quello allen amento
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fatto nelle dette lagune diChioggia sisareb be fatto
, e forse

maggiore, in quelle diVinezia con incredibile danno e

quasi rovina di quella città. Afi
'

erma ancora ilmedesimo
,

ilquale fu amicissimo di fre locanda , come fu sempre ed

è di tutti i virtuosi, che la sua patria Vinezia aveva sem
pre per ciò ob bligo immortale allamemoria difra locanda,
e che egli si potreb be in questa parte ragionevo lmente
chiamare secondo edificatore diVinezia, e che quasimerita
più lode per avere conser vata l’ampiezza e nob iltà di si

maravigliosa e potente città, mediante questo riparo, che

coloro che l
’

edificar0nu da principio deb ile e dipace con

siderazione ; perchè questo benefizio, siccome è stato, cosi

serà eternamente (l’ incredibile giovamento e utile a Vi

nesta.

Essendosi non molti an ni dapo che ebb e fatto questa

smt’opera fra locanda , con molto danno da
'
Viniziani

eb b ruciet0 ilRia lto di Vineria , nelquale luogo sono i

ricetti delle più preziose merci e quasi iltesoro diquella
cittì , ed essendo ciò avvenuto in tempo appunto che quella
repub blica per lunghe e continue guerre e perdita del la

maggior parte, anzi di quasi tutto lo stato di… terraferma,
era ridotta in stato travagliatissimo, stavano i signori del

governo in dubb io e sospesidiquello dovessero fare; pure,
essendo la riedificazione di quel luogo digrandissima im
portanza, fu risoluto che ad ognimodo sirifacesse : e per

farla più onorevole e secondola grandezza emagnificenza
di quella repub blica, avendo prima conosciuto la virtù di

fra locanda e quanto valesse nell
’
amb itettura, gli diedero

ordine di fare un disegno di quel la fabbrica ; laonde ne

disegnò una di questa maniera. Voleva occupare tutto lo

spazio che è fra ilcanale dal le beccherie di R ialto ed il

rio delfondaco delle farine pigliando tanto terreno fra

l’ uno e l’ a ltro rio che facesse quadro perfetto, cioè che

tanta fusse la lunghezza delle facciate di questa fab b rica ,
quanto di spazio alpresente si trova camminando dalla



https://www.forgottenbooks.com/join


522 u n nt rea a ccennono u n :

Mattea
,
nelquale potessero la mattina i gentiluominiudire

i divini ufi zj. Nondimeno dicono a lcuni
, che , quanto a

questo tempio, aveva fra locanda mutato proposito e che

voleva farne due, ma sotto le logge , perchè non impe
disserò la piazza . Doveva oltre ciò questo superhisaim
edifizio avere tanti a ltri comodi e bellon e ed ornamenti
particolari, che chi vede oggi ilbellissimo disegno che di

quello fece fra loca nda , ad
'

arme che non sipuò imaginare,
uè rappresentar da qualsivoglia più felice ingegno o cc

cellentissimo artefice, alcune cose né più bella, né più ma
gnifica , nè più ordinata di questa . Si doveva anche col

parere delmedesimo , per compimento di quest
’
opera ,

fare ilponte di Ria lto di pietre, e carico dibotteghe, che

sareb be stato cosa meravigliosa. M a che quest
’
opera non

avesse cfi
'

etto, due furono le cagioni, l
’
una iltrovarsila

repub b lica , per le graviszime spese fatte tn quella guer

ra , esausta di danari, e l
’
a ltra perchè un gentiluomo, si

dice da ca Valeresso , grande in queltempo e di molta
autorità, forse per qua lche interesse particolare, tolse a fe

vorire, come uomo in questo di poco giudizio, un mac
stro Zanfragnino che

, secondomi vien detto, vive ancora,
ilquale l’ aveva in sua particolari fabbriche servito ; il

quale Zanfragnino (degno e conveniente nome dell’ eccel
lenza delmaestro ) fece il disegno di quella marmaglia ,
che fu poimesso in opera, e la quale oggi si vede; dalla

quale stolta elezione molti, che ancor vivono e benissimo
se ne ricordano, ancora si dogliano senza fine. Fra la

condo , veduto quanto più possono molte volte appresso

ai signori e grandi uominii favori, che imeriti, eb be vdel

veder preporre cosi sgangherato disegno alsua belliss ima
tanto sdegno, che si parti diVinezia , nè maipiù vi volle,
ancorchè mollo ne fusse pregato, ritornare. Questo con al

tri disegni di questo padre rimasero in casa i Bragadini

Detto anche Scerpagnia o.
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incontro a Santa Marina , ed a frate Angelo di detta fa

miglia, frate di S. Domenico, che poi fu , ieconda imolti*

meriti suoi, vescovo di Vicenza . Fu fre locanda univer

sa le, e si diletto, oltre le cose dette , de
’
seml e del

I’ egricoltnn ; ande raccontamesser Donato Giannotti Fio
rentino, che molti anni fu suo amicissimo in Francia, che'

avendo ilfrete allevato una volta un pesco
-

in
“

un vaso

.

di
’

terra
, mentre dimora va in Francis, vide quel piccolissimo “

arbore carico di tanti frutti, che era a guardarlo unama
raviglis, e che avendolo per consiglio d

’
alcnni

'

amicimesso ‘

una volta in luogo dove avendo a passare ilre, poten ze

derlo, certi cortigianiche
'

prima vi passarono, come usano

di fare cosi fatte genti, colsero con gran dispiacere di fra

locande tuttii frutti
'

di quel l
’
arboscello, e quelli che non

"

mangiarono, scherzando fra loro, se gli trassero dietro per
tutta quella contrada : la qua l cosa a vendo risaputo il'?f
dopo essersi preso spasso del le burle con i cortigiani,

'

rin

gu aio ilfrate di quanto per piacere a lui a vea fatto, la

ceodogli appresso si fatto dono che restò consolato. Fu

uomo fra locanda di santa e bonissima vita, emolto amato'
da tutti i grandi uomini di lettere deli’ cti sua , e part

colarmente da Domizio Ca lderino, lattea Basso,ePaolo
Emilia, che scrizse l’ isteria Franzesi, e tutti e tra snail

competriotti. Fu similmente suo amicissimo il
ilBndea, ed Aldo Manuzio e tutta l’ accademia di R oma ;
e fu suo discepolo Iulia Cesa re Smiigu o, uomo letteratia
simo dei tempi nostri. Mari finalmente vecchissimo

,

non si sa in che tein
'

pa
'

appunto nè in che luogo, e

per conseguenza nè dove fosse sotterrato.

Siccome è vero che la città di Verona per sito ,
‘

co

stumi
, ed altre parti èmolto simile a Firenze

, cosi e vero
’

che in essa, come in questa, sono fioriti
'

z
l

emp
i

re bel lissimi

ilDizionario storico degli uomini i l lustri r iferisce la morte di
Fra Giocondo al 1 530 ; i l che sara i credib i le.
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ingegni in tutte leprofessionipiù racc o lodevoli. E petuon
dire dei letterati, non essendo questamia cura, e seguitahdo
ilparlare .dagli nomini dell

’

arti nostre che hanno sempre
avuto in quella nob ilissima città .onorato albergo, dico che

L I BER ALE VERONESE -diacepolo di Vincend o: di
Stefano della:medesima patria 3, delquele siè in altro lungo
ragionata, . ed .ilquale [cce l

’
a nno 4 46 3 a M onter b ella

chiesa d’
O gni

'

ssantigde
’monaci di S. Benedeito una fila

douna, che fu, secondo que
’
teinpi, molto lodata, imitò la

maniera di Iacopo Bellini, perchè essendo.giovaòetto ,men
tre ,lavorò ild etto Iacopo la cappella diS. Niccolò

'

diVe

.di lui per si fatta guisa agli .studi «del

che scordatosi…quello che.imparato avea».da ‘Vini

canzio.
,
dî .Stefano,, prese la maniera del. Bellini e! quel la si

tenne M pre L e prime pitture : di Liberale fu rono inellal
sua città in S. Bernardino alla ;cagipella delmonte del la
Pietà,‘édove :fcce nelquadroprincipale

-nn deposto di Croce

e certi1 ngeli, alcuni de
’

qqalib anno in mano i misteri;
come si.

.

dice, della -Passione,mtutti iin volto ‘mostrano
pianto emestizia per la marte .del:Salvatone : a nel«v ero

hanno molto del siccomehanno l’ altre cose simili
di costui, ilquale vollemostrare in più luoghic hè sapea

far piangere
.le figure, come si vide in S«Nestoria pur di

Verona e chiesa de
’ fosti- di S. Domenico , dovenelfran»

Da - nna a rte delr5 t5 , a l legate dalCampagnola ; ri levat i , '

che

Libera le era figl io M agirtri I acob t
'

Bla de d e 8 . h a … in valle.

Di quanto pittore tigl io vermimilmente di Stefano de Verona ,
o de Zevio

,
a l tro non ci evanze che i l nome e la memoria di aver

dele le prime lez ioni e Lib era le. (L anzi)
Nel le pitture capra rica ra e di ‘lacopo Bel l in i

,
il Dal Pozzo

terse l ' anno |436 ; onde Liberale nato. nel non può avere attaia

ah disegno rotto
-
di lui; ne avù stud iate le opere.

Per a ltro in oleone rue pitture parve alLanzi di ravvisare i l
gusto delM zntegna . L a vic inanza di M antova può aver l i sgevolela l ‘ i
min zione ancora di quest

’
a ltro caposcuola .

Queite pitture non vi ron più . (Ballan )
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ata cappella è dimano delmoda irno Liberale la storia

rle
‘ Magi, e la morte della Madonna nelfrontespizio della

ta |ola di figurine piccole molto lodate. E nel vero si di.

lettomolto di fur- core “

piccole, e vimire sempre tanta d ì

ligenza, che paiono miniate, non dipinte, come li può ve

dere nelDuomo di quel la città dove è in un quadro

di sua mano la atoria de
'magi con un numero infinito di

figure piccole e di cava lli, cani ed oltri diverti anima li,
ed . appresso un gruppo di Cherubini di color ron o ,

che fanno appoggiatoio alla Madre di Gesù:, ne lla qua le
opere sono le teate finite ed ognicosa condotto con tanta

diligenza, che, come ho detto, paionominiato. Fece encora

per la cappella della deth Madonna in Duomo in una

predelletta pure a uso diminio atorie della noatra Don

na ; ma questa fu poi fetta levare di quelluogo damonsig.

ueuer Gio: Hutton Giberti vu cmo di Verona , e pooh
in

' Veacovado alla a ppella delp lan o, dove la resi

denza ,
de

’
veaoovi, e dove odono mera ogni mattina

la qua le predella in detto luogo accompagnata da un

Crocifisso di rilievo bellis ima l'atto da Gio: Battiata roul

torc veronese “
,
che oggi abita in M antoa. D

'minae Li
bou leuna ta vola in S. Vita le al la cappella degli Alle

gui, dentrovi S. M elll'0 conferlore e Veronese , uomo
dimolta

… tanti“, posto in mezzo un 8 . Franea oo e

S. Domenico. Nella Vittoria , chien convento di certi

frati eremiti
,

.d ipinse
'

nel la coppel la
' di

,
San Girolamo in

una tavola per . [( famiglia de
'

Scaltritegli un 8 . Girolamo

Al le cappel la deiGolemit.
In detto cappella rimn rrano tre storie dimano di Lib era le,

aono l
’Adoraaiona do

‘
M agi, la Nativi“della I adonna a ilTramite

dilei.
(aud itor. di Bronzi. Crocifirao Cattedrale.

La chicca di S. Vitale chiam i 8 . M aria del

On ia S. M etrone; leggendos i rll’altare, ov‘ ò la detta tavola ,
Divo M otron tuorum, etc.
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in abito di cardinale ed un 5. Franceaco, e S. Paolo
molto lodati Neltrameaao della chiesa di S. Giovanni
in Monte dipinae la Circonciaione di C risto ed altre cose,

cbe furono, non ha molto, rovinate , perchè pareva che

queltrameaao impedisse la bellezza del la chiesa . Essendo

poi condotto Libera le dalgenerale de’monaci diM onte

Oliveto a Siena , minioper quella religione molti libri,
i quali gli riuscirono in modo b en fatti, che furono ca

gione che egli ne fini diminier alcuni rimu i imperfetti,
cioè solamente scritti nella libreria de’Piccolomini M i

nio anoo per ilDuomo di quella .città a lcuni libri di

cantol
'

ermo, e via rebbe dimorato più e fattomolte opere
che u ova per le mani, ma cacciato dall

’
invidie e delle

persecuzioni, se ne parti per tornare a Verona con otto

cento scudi che egli avea guadagnati, i qu ali prestò poi

aimonaci di S. M aria in Organo diMonte Oliveto, traen
done alcune entrate per vivere giornalmente. Tornato

dunque a Verona, diede, più che ad altro, opera almi
niere tutto ilrimanente della sua vita. Dipinse a Bardo

lino, caatello sopra illago di Guarda , una ta vola cbe è

nel la pieve, ed un
’
altra per la cb icsa di S. Tommaso

Apostolo , ed una rimilmente nel la chiesa di S. Fermo,
convento de’

frati di S. Francemo, alla capello di S. Ber
nardo; ilqual Santo dipinse nella tavola,‘

e nella predella
fece alcune istorie della sua vita . Fece anco nelmedesimo
luogo , ed in altri, molti quadri da spose, de

’

qnali n
’
è

uno in care di M. Vincenzio de’Medici in Verona , den
trovi la nostra Donna ed ilfigliuolo in col lo che sposa S.
Caterina. Dipinse a fresco in Verona una nostra Donna

e S. Giuseppe sopra ilcantone del la casa de
’

C artai per

andare dalponte Nuovo S. Maria in Organo, la quale

La tavola coi detti tre a nti appartiene adeuo a l la pub b lica Pi

Di quu ta Libreria o Srgrestia rtato perlrto nel la r ite delPin
turiccb i0.
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opera fu molto lodata . Areb be voluto L iberale
'

dipig
‘

nere

in . S. Eufemia la cappella de
lla famiglia de

'

BivL -la qua le

fu fatta per onorare la memoria di Giovanni Riva capi

tano d
’
uomini d’

arme nella giornata delTaro ; ma non

l
’
eb be, perchè essendo a llogata ad a lcuni forestieri, fu

detto a lui, che, .pet essere giàmolto vecchio, non lo ser

viva la vista ; onde scoperta questa cappella, nel la quale

erano infiniti errori, disse Liberale che chi l ’ aveva a llo

gata, aveva avuto peggior vieta dilui. Fina lmente essendo

Liberale d’
anni ottantaquattro o megho, si lascin o go

vernare dei parenti, particolarmente da una sua flgliuola
meritata , la quale lo trattava insieme con gli a ltri maliss
simameute; perchè sdegnatosi con esso lei e con gli altri

parenti, e trovandosi sotto la sua .custodia Frunccseo Tor

bido detto ilM oro, a llora giovane e suo afl
'

ezionatissimo
e diligente pittore, lo institui erede del la casa e giardino

che aveva a S. Giovanni in Va lle, luogo in quella città

amenissimo, e con lui si ridusse, dicendo volere, che anzi

godesse ilsuo uno - cbe amasse la virtù, che chi diaprez

aava ilprossimo. M a non passò molto che si morì nel

di di S . Chiara l’ anno |536 , e fu sepolto in S. Giovanni
in Val le d’

anni ottantacinque. Furono suoi discepoli

Giovan Francesco e Giovanni C aroli, Francesco Torbido

detto ilMoro, e Paolo Covazsuola , de’

quali, perchè in

vero sono bonissimimaestri, sifa ràmenzione a suo luogo.

GlO VAN FRANCESCO C AR O
'

I
‘

O nacque in Verona
l’anno 1470, e dopo avere apparato i primiprincipidelle
lettere , essendo inclinato alla pittura , levatosi dai studi

della grammatica, si pose a imparare la pittura con Libe
rale Veronese, promettendogli ristorarlo delle sue fatiche.

A ltri lo chiama Caretto.
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in messo, e Gab riel lo e Michele dai lati e tutti con

b uon disegno e ben coloriti ma nondimeno le gambe
di detti ongeli gli furono riprese, come troppo sottili e

poco morbide ; a che eglicon piacevole grazia risponden

do
,
diceva che poi che si fanno gli angeli con l

’
ale e

con i corpi quasi celesti ed aerei, siccome fossero uccelli,
che ben si può far loro le gambe sottili e secche

,
acciò

possano volare ed andare in alto con più agevoleu a. Di

pinse nella chiesa di S. Giorgio a ll' altare dove è un

Cristo che porta la croce , S. R occo e S. Bastiano con

alcune storia nella predel la difigure piccole e bellissime
Alla compagnia della Madonna, in S. Bernardino dipinse

nel la predel la dell
’
altar di detta compagnia la nativiti

del la M adonna , e gl
’
lnn0cenù con varie attitudini ne

gli uccisori e ne
’

grnppi dei putti difesi vivamente da lle
lor madri; la qua le opera i tenuta in veneraaione e cc

perta , perchè meglio si conservi; e questa fu cagione

che gli uomini del la fn ternita di S. Stefano nelduomo
antico di Verona gli facessero fare ‘

al loro altare in tre

quadri di figure simili tre storietta della nostra Don

na , cioè lo sposalizio , la natività di Cristo ,
e la sto

ria de
’ Magi. Dopo quest

’
opero parendogli essersi acqui

stato assai credito in Verona, disegna va Giovan France

sco di partirsi e cercare altri paesi; ma gli furono in

modo addosso gli amici e parenti, che
‘

i fecero pigliar

per donna una giovane nobile e figliuola di M . Bralias

sarti Grandoni, la quale poi che si eb be menata l’hanno
1 505, ed avutone indi a non molto un figliuolq , el la si

mori. sopra parto; e così rimaso libero, si partì Giovan

Francesco di Verona ed andossene a Milano, dove ilsig.

Anton M aria Visconte tiratoselo in casa , gli fece molte
opere per ornamento delle sue case lavorare. Intanto es

sendo portata da un Fiammingo in Milano una testa d’
un

Sono tuttavia in essere.

Si mantengono aempre in detto luogo.
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giovana ritratta di naturale e dipinta a olio, la quale era

da ognuno di quella città ammirata , nelvederla Giovan

Francesco se ne rise, dicendo : A ma basta l’animo di

farne una migliore ; di cbc facendosi befl
'

e ilFiammingo,
si venne dopo molte parole a

_ questo, che Giovan Fran

facesse la prova, e perdendo, perdesse ilquadro

fatto e venticinque scudi, e vincendo, guadagnassa la te

sta delFiammingo e similmente venticinque scudi. M cs

sosi dunque Giovan Francesco a lavorare con tutto il

suo sapere, ritrasse un gentiluomo vecchio e raso con un

sparviere in mano; ma, ancora che molto somigliasse , fu

giudicata migliore la testa del Fiammingo. M a Giovan

Francesco non fece buona cleaione nelfare ilmo ritratto
d' una testa che gli potesse far onora; perché se pigliava

un giovane bello e l’ avesse bene imitato, come fece il

vecchio , se non avesse passata la pittura del l
’
avversario ,

l’ areb b e a lmanco paragonata. M a non per questo fu se

non lodata la testa diGiovan Francesco!, alquale ilFiam
mingo fece cortesia, perchè contenta

‘

ndosi della testa sola

delveccb io u so, non volle altrimenti (come nob ile e gen

tile) i venticinque ducati. Questo quadro venne poi col

tempo nel le mani di Madonna“ Isabel la da Este marobe
sana di M antoa, che lo pagò benissimo alFiammingo, e
lo pose per cosa cingolate nelsuo studio, nelquale aveva
infinite cose dimarmo, di conio di pittura, e di getto

bellissime. Dopo aver servito il visconte
,
essendo Gio4

van Francesco chiamato da Guglielmomarchese di M on

ferrato, andò volentieri a Servirlo, essendo di ciò molto
pregato dalvisconte ; e

'

così arrivato, gli fu assegnata

bonissimo provviaione; ed egli messo matto a lavorare ,
fece in Casale a quel signore in una cappella, dove egli

udiva messa
,
tanti quadri quanti b is0gnanono a empierla

ed adornarla da tutte le bande, di storie delTestamento
vecchio e nuovo lavorate con estrema diligenza , siccome
anco fu la tavola principale. Lavorò poi per le camere



m VI 1
'

A DI GI O O O NDO I l) AL“ !

di quel castellomolte cose che gli acquistarono grandis
sima fama, e dipinse in S. Domenico per ordine di detto
marchese tutta la cappella maggiore, per ornamento d

’
una

sepoltura, dove dovea essere posto; nella qua le opera si

portò talmcnte Giovan Francesco, che meritò da lla libe
ralitl delmarchese essere con onorati premi riconoa iu

to: ilquale marchese per privilegio lo fece uno de
’
suoi

camerieri, come per uno instrumento che è in Verona
appresso gli eredi si vede. Fece ilritratto di detto si

gnore e della moglie, e molti quadri che mandarono
in Francia , ed

.
il ritratto parimente ,

di Guglielmo lor
primogenito ancor fanciullo

,
e cosi quel li d el le figliuo

le
,

- e (“tutte le dame che erano al servigio della mar
chessna ilmarchese Guglielmo si parti Giovan

Francesco da Casa le , avendo prima venduto ciò che in

quel le parti aveva , e si condusse a Verona , dove acco

modò dimaniera le cose sue e delfigliuolo, alquale diede

moglie, che in poco tempo si trovò esser ricco di più di

sette mila ducati; ma non per questo ab b andonò la pit

tura , anai vi attese più che mai, avendo l’ animo quieto,
e non avendo a stillarsi ilcervello per guadagnarsi ilpane.

Vero è , che o fusse per invidia o per altra cagione gli

fu dato nome di pittore, che non sapesse fare se non 6

gure piccole ; perché egli nelfare la tavola della cappella

della Madonna in S. Fermo convento de’
fratidi S. Fran

cesco, per mostrare che era .calunniato a torto, fece le

figure maggiori delvivo e tanto bene , ch’
el le furono le

migliori che avesse mai fatto. la aria è la nostra Donna

che siede in grembo S. Anna con a lcuni angeliche po

sano sopra .
le nuvole, e s

‘

piedi sono S. Piero S. Gio.

Battista , S. R occo e S. Bastia no, e non lonta no è in un

paese bellissimo S. Francesco che riceve le stimate. Ed

in vero quest
’
opera non è tenuta dagli artefici se . non

Di tutte le aniidetta pitture nessuna più rimane in detta C itti.
(Della Valle )
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due tavole nel la chiesa de
’
Zoccolanti; ed in M ahessino ,

terra sopra ildetto lago, fece sopra la porta d
’
una chiesa

una nostra Donna bellissima , ed in chiesa alcuni santi a

requisizione del Fracastoro, poeta famosissimo , delqua le
era amicissimo. Al conte Giovan Francesco Giustidipinse,
secondo l’invenzione di quel signore un giovane tutto

nudo, eccetto le parti vergogno: e , ilquale stando in fra

due
, e in atto di levarsi o non levarsi, aveva da un lato

una giovane bellissima , finta per Minerva , che con una

mano glimostrava la Fama in alto e con l’ altra lo ecoi

ta va a aeguitarla ,ma l
’ozin e la Pigrizia , che erano die

tro algiovane, si afi
’

aticavano per ritenerlo : a basso era

una figura con visomastinotto e più di servo e d’
uomo

pleb ea che di nobile, la quale aveva alle gomita attaccate

due lumache grosse, e si stava a sedere sopra un
'

gran

chio , ed appresso areva un
'
altra figura con lemanipiene

di papaveri. Questa invenzione , nella quale sono altre belle
fantasie e particolari, e la quale fu condotta da Giovan

Francesco con estremo amore '

e diligenza , serve per te

stiera d’
una lettiera diquelsigoure in un suo ameniu imo

luogo, detto S. Maria Stella , presso a Verona . Dipinse

ilmedesimo alconte Raimondo della Torre tutto un os

merino di diverse storie in figure piccole, e
-

pcrcbè sidi

lettò di far di rilievo, e non -solamentemodelliper quelle
cose che gli bisognavano. e per acconciar panni addosso,
ma altre cose ancora per suo capriccio, se ne veggiono al

cune in casa degli eredi suoi, e particolarmente una sto

ria dimezzo rilia o
,
che non 6 se non ragionevole. L a

'

vorò di ritratti in medaglie , e se ne veggiono ancora al

cuni, come quello di Guglielmo marchese di Monferrato,
ilquale ha per rovescio un Ercole che ammmasza
con un motto che dice

'

: ”anatra domat. Bitraaae di‘ pil

L ’ invenzione di Prodico solid a , ed è registrata in Senofonte.

(Bottari
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tura ilconte R aimondo della Torre , M. Giulio suo frs

tello, e M. Girolamo Fracastoro. M s fatto Giovan Fran

cesco vecchio, cominciò a ire perdendo nel le cose dell’arte,
come si può vedere in S. Maria della Scala na

’

portellide

gli organi, e nel la tavola della famiglia de’ M ovi, dove a

un deposto di croce , ed in S. Nastasia nella cappella di

S. Martino. Eb be sempre Giovan Francesco grande opi

nione di se, onde non arebb e messo in opera per

delmondo, cosa ritratta da altri: perché volendoi ilve

scovoGiovan Matteo Gib erti far dipingere in duomo nella

cappel la grande a lcune storie della Madonna
,
ne fece fare

in R oma a Giulio Romano suo amicissimo i disegni, es
sendo datario di papa Clemente Vil; ma Giovan France
aco, tornato ilvescovo a Verona , non vol le mai mettere
que

’
disegni in opera ; laddove ilvescovo sdegnato, gli fece

fare a Francesco detto ilMoro Costui era d’
opinione ,

nè in ciò si discostava dalvero, che ilverniciare le ta.

vole le guastasse , e le facesse, più tosto che non farimo,
divenir vecchie ; e perciò adoperava la vorando la vernice

negli scuri, e certi olipurgati; e cosi fu ilprimo che in
Verona facesse bene i paesi, perchè se ne vede in quella

città di sua mano, che sono bellissimi. Finalmente essendo
Giovan Francesco di settantasei enni, aimori come buon
cristiano ‘

,
lasciando assai bene agiati i nipotie Giovanni

Caroti suo fratello, ilquale essendo stato un tempo a Vi

nezio dopo avere atteso a ll’ arte sotto dilui se n
’
era sp

punto tornato a Verona , quando Giovan Francesco passò
all

’
altra vita ; e cosi si trovò co

’
i nipoti a vedere le cose

Giberti fu celeb re per b onth di vita a per dottrina . Era Ds

tario sotto Leon e Clemente VI I
,
e Vescovo di Verona. Egli eb be

a segretar io Franceoco Bern i,
Di questo pittore si parla più di8 usamanta tra poco.

L‘
anno s549. I lquadretto colDeposto di Croce ricordato poco

cotto, che fu donato alla Spltaeh, era patsoduto ai giorni delBotta r i
dalla Smith comic britann ico , morto i l qua le u rlpas— to la I ughi l



536 rru
'mvu

‘

emanano : s am :

che loro rimasero del l’arte ; fra le quali trovarono un ri

tratto di un vecchio armato, b enissimo fatto e colorito, il

qua le fu la miglior cosa che mai fusse veduta di mano
di Giovan Francesco ; e cosi un quadretto , dentrovi un

deposto di croce, che fu donato alsig. Spitech, uomo di

grande autorità appresso alre di Pollonia , ilquale allora

era venuto a certi bagni che sono in sul Veronese. Fu

sepolto Giovan Francesco nella sua cappella diS. Niccolò

nella Madonna dell
'
O rgano, che egli aveva delle sue pit

ture adornata.

GIOVANNI CABOTI, fratello del1detto Giovan Fran
cesco, seb bene seguitò lamaniera del fratello, eglinoudi
meno esercitò la pittura conmanco riputazione. Dipinse co

stui
‘

la suddetta tavola della cappella diS. Niccolò, dove è la
Madonna sopra le nuvole , e da basso fece ilsuo ritratto

di naturale e quel lo della Placida sua moglie Fece anco

nel la chiesa di S. Bartolommeo a ll' alta re degli Schioppi,
alcune figurette di sante , e vi fece ilritratto dimadonna
Laura degli Schioppi che fece fare quella cappella , e la

quale fu , non meno per le sue virtù che per le b elle:

ze celebrata molto dagli scrittori dique
’
tempi. Fece anco

Giovanni accanto
'

alduomo in S. Giovanni in Fonte in

una tavoletta piccola un S. Martino, e fece ilritratto di

M. M arc
’
Antonio della Torre

, quando era giovane , il

quale riuscì poi persona letterato ed ebb e pub b liche lettore

in Padova ed in Pavia , e cosi anco M. Giulio ; le quali

teste _
aono in Verona appresso degli eredi loro. Alpriore

di S. Giorgio dipinse un quadro d
’
una nostra Donna, che,

come b uona pittura , è stato poi sempre e sta nella ca

Quetti ritratti , di sè o del la P lacida sua mogl ie, furono un iti
a lla col leziona di quadri delle sorelle Bordoni in contrada S . Paolo n .

5309 (Da Persico Descr îs . di Ver ona
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nese imparò i primiprincipidell’arte, essendo ancor giovi

vinetto , da Giorgione da Castelfranco , ilquale imitopoi
sempre nel

,
colorito e nellamorb idezza . M a essendo ilM em

appunto in sull
’

.acquistare , venuto a parole con non so

ob i, lo conciò dimaniera , che fu forzato partirsi diVine
zia e tornare a Verona

,
dove dismessa la pittura , per es

sere alquantomamme, e praticare con giovaninob ili, sic

come colui, che
'

era di buonissime creanze , stette senza

esercitarsi un tempo :, e cosi praticando fra g
i

i altri con i

conti Sanlmnifazi e conte Giusti, famiglie illustri di Ve
rona , si fece tanto loro domestico , che non solo ab itava

le case loro, come se .in quelle fosse nato, ma non andò

molto che ilconte Zenovello Giusti glidiede una sua na

turale figliuola per moglie , dandogli nelle proprie cose

un appartamento comodo per lui, per la moglie , e per

i figli che gli Dicono che Francesco stando

ai servigi di que
’

.
signori, portava sempre il lapis nella

scarsella , ed in ogni luogo dove andava , purchè n
’
avesse

agio , dipignea qua lche testa o altro sopra lemura : perc hè
ildetto conti: Zen0vello, vedendolo tanto inclinato a l la

pittura, alleggeritolo d
’
a ltri negozi, fece, come genere

se signore, ch
‘

egli si diede tutto all? arte ; e perché egli

si era poco meno che scordato ogni cosa, aimise celfa

vore di delle signore sotto Liberale
,
a llora famose dipin

tore e miniatore ; e cosi non lasciando mai di praticare
colmaestro

, andò tanto di giorno in giorno acquistando,
che non solo si risvegliarono in lui la cosa

'

dimenticate,
ma n

’
eb be in poco tempo acquistate tante dell

’

a ltre,quanle

b astarono a farlo vd entuemo.liia è ben vero, che, sebbene
tenne sempre la maniera di Libera le, imitò nondimeno
nella morbidezza e colerire sfumate Giorgione suo primo

ann i con Gio. Carote , ai perfezionò nel l' arte setto —Antonio
'

Badile: lt

Lanzi avverte che nei primi anni del lama carriera non fumolto con

siderato neppure in patr ia , ende non è da maravigliara sa i l Vasari
non si estesa a parlar di lui.
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precettore, parendogli che le cose di Liberale
,
buone per

a ltro, avessero un poco delsecco. Libera le adunque avendo
conosciuto ilbello spirito diFrancesco,glipose tantoamore,
che

, venendo a îmorte, lo lasciò erede deltutto, - e l
’
ami)

sempre . ceme figliuolo : e cosi, morto Liberale, e rimase
Francesco nell

’
avviamento, fece molte cose che sono per

le case private ;ma quelle che sopra l
’
altre meritano os

sere eòmmendate, e sono in Verona, sono primimmonte
la cappella maggiore delDuomo colorita a ficace nella
volta della quale sono in quattro gran quadri la nativiti

della M adonns, la presentazione alTenipie, ed in quello
dimezzo, che pare che sfondi, sono tre angeli in aria che

scorteno a ll’ insù, e tengono una corona di stelleper oo

ronar la Madonna , la quale è poi nella nicchia eccom
pagnota da molti angeli, mentre è assunta in cielo , e gli

Apostoli in diverse maniere e attitudini guardano in su ;
i quali Apostoli

»seno figure ildoppio più che ilnaturale;
e tutte queste pitture furono fatte dalMoro col disegno

di Giulio R omano, come volte ilvescovo Giovan Matteo

Giberti che fece far quest
’
opera, e fu, come si è detto,

amicissimo deldetto Giulio. Appresso dipinse ilMoro la

facciata del la casa dei Mannelli fondata sopra la spalla:del

ponte Nuovo, e la facciata di Torello Semina dottore, il

quale fece ilsopraddetto lib ro delle antichità di Verona.

NelFriuli dipinse similmente a fresco la cappella maggiore
della b adia di Rosazzo per lo vescovo Giovan Matteo che
l‘ aveva in commenda, e riedificò

,
come signor da bene e

veramente religiose,essendo stata empiamente lasciata,come
le più si ritrovano essere , in rovina da ob i avanti a lui

l
"
aveva tenuta in commenda, ed attese a trarml’ entrate

senza spendere un picciolo in servigio diDio e della obie

sa. A olio pei dipinse ilMoro in Verona e Vineriamolte
Nel1534.
Queste pitture son quel le che ilvescovo aveva comma se a Frau.

Carote , «ma ab biamo inteso poco sopra nel la sua Vita , e che egl i non
fece per la r ipugnanza che provava ad eseguire le invansionl altru i.
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cose; ed in S. Maria in Organo fece nella facciata prima
le figure che vi sono a fresco eccetto l

’Angelo Michele

e l
’ Angelo R affaello , che sono dimano di Paolo Cavaz

zuela , ed a olio fece la tavola della detta cappella , dove

nel la figura d
’
un S. Iacopo ritrasse M. Iacopo Pantani

cbe la fece fare, oltre la nostra Donna ed altre b ellissime
figure ; e sepra la detta tavola , in un semicircelo grande
quanto ilforo della cappella , foce la trasfigurazione del

Signore e gli Apostoli a basso, cbe furono tenuta delle

migliori figure che maifacesse. I n S. Eufemia a l la cappella

de’ Bombardieri fece in una tavola S. Barbara in aria e

nelmezzo e da b asso un S. Antonio con la mano alla

barba, cbe è una bel lissima testa, e da l l
’
altro lato un S.

R occo similmente tenuto benissimo figura ; onde merita
mente è tenuta quest

'
epera per lavorata con estrema di

ligenza ed unione di colori. Nella Madonna della Scala
a ll’ altare della Santificazione fece un 8 . Bastiano in un

quadro a concorrenza diPaolo Cnvsu uela, che in un altro

fece un S. R occo e dopo fece una tavola che fu portata

a Bagolino, terra nelle montagne diBrescia . Fece ilM oro

molti ritratti; e nelvero le sue testa sono belle amara
vigl

i

a
,
e molto somigliano colore per cui sono fatte. I n

Verena ritrasse il conte Francesco Sanbonifazio, detto

per la grandezza delcorpo ilconteLungo, ed uno de’
Fran

chi che fu una testa stupenda Ritrasse anco M . Giro

lamo Verità ;ma perchè ilM oro era anzi lungo nel le sue

cose che nò
, questo si rimase imperfetto; ma nondimeno

cosi imperfetto è appresso i figliuolidiquel buon signore,

G. B. da Pen ice , nel la sua Deren '

simeds' Verona da noispesso
consultata , non add ita in questa chiesa altre opere del Torb ido che

certemesse figure d ipinte fresco in otto partimenti tra la crociera
e la cupola.

È compro in detto luogo.

Questi due Santi non vi si veggono più .

Presentemente nel la Gal leria Samb enit'acio trovasi i l ritratto di
Zanovello Giusti .
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M . Michele Saumicltele , se - lo tirò in casa in Vinetia , e

lo trattò come amico e virtuoso. Finalmente richiamato il
Moro dei conti G ius ti, suoi vecchi padroni, in Verona, si

.mori appresso di loro nei bellissimi palazzi diS. Maria in

Stella, e fu sepolto nella chiesa diquella vil la, essendo ac

compagnato da tutti quegli amerevolissimi signori a lla se
poltura, anzi riposte dalle loro propriemanicon affezione

incredib ile, amendola essi. come padre, siccome quelliche
tutti erano nati e cresciuti

,
mentre che egli stava in casa

loro. Fu ilMoro nel la sua giovanezza destro e va loroso

della persona , e maneggiò . benissimo ogni sorte d’
arme ;

fu fedelissimo agli amici e padroni suoi, ed eb be spirito

in tutte le sue azioni; ebbe amici particolari M. Michele

Sanmichele architetto, ilDanese da Carrara scultore eccel

lente ed ilmolto reverendo e dottissimo fraMarco de’M e

dici, iliquale dopo i suoi studi andava spesso a staraicol

Moro per vederlo lavorare e ragioner seco amichevolmente
per ricrear l

’

animo, quando era stracce negli studi.

Fu -discepolo e genere delMoro a vendo egliavuto due

figliuole ) Battista d
’ Agnolo, che fu poidettoBATTISTA

DEL MOBO ,
ilqua le sebbene ebbe che fare un pezzo

per l
’
eredità che gli lasciò molto intrigato ilM oro, ha le

vorato nondimeno molte cose , c
he non sono se non ra

gionevoli. I n Verena ha fatto un 8 . Gio. Battista nel la

chiesa del le monache di S. Giuseppe ed a fresco in S.
Eufemia neltramezzo. sopra l

’
altare di S. Paolo l’ isteria

di quel santo quando convertito da Cristo s
’
appresenta

DelDanese Cattaneo scrive autore più d istesamente in fine della

v ita di I acopo Sansovino, la qua le leggesi più sotto.

Le dettemeneche furono soppreses ; ed ora la chiesa ed i l mo
n otare appartengono ad un pio istituto d

’
adncazioue di fanciul le. Del

S. Gio. Battista or ora nomina le non shb ismo notizia .
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ad Anania ; la quale opera , seb b ene fece essendo giovi

netto, emolto lodata Ai signori conti C anossi. dipinse

due camere , ed in una sala d ue fregi di b attaglie
‘ molto

bel li e lodati da ognuno. ln Vinezia dipinse la facciata

d’
una casa vicina alCarmine, non molto grande, ma ben
molto lodata

,
dove fece una Vinezia coronata e sedente

sO pra un lione, insegna di quella repubb lica . A Camil lo
Trevisano dipinse la facciata della sua casa a Murano, ed

insieme con Marco suo figliuolo dipinse ilcortile di dentro

d‘ istorie di chiaroscuro bellissime cd
,
a concorrenza di

PaoloVeronese, dipinse nella medesima casa un camerone
che riuscì tanto bello, che gli acquistò molto onore e uti

le Ha lavorato ilmedesimo molte cose dimiu'

io ; ed

ultimamente in una carta bellissima un S. Eustachio che

adora Cristo spparitogli fra le corna d
’
una cervia, e due

cani appres o, che non possono essere più belli, oltre un

paese pieno d
’
alb eri, cb e,andando pian piano allontanan

dosi e diminuendo, è cosa rarissima. Questa carta — è stata

lodata sommamente da infiniti che l’ hanno veduta
,
e

'

par

ticolarmente dalDanese da Carrara che la vide, trovan
dosi in Verona a n nettere in opera la cappello da

’
signori

Fregosi, che è cosa rarissima fra quante ne siano oggidi

in Ita lia. Il Danese adunque , veduto questa carta , restò

stupefatto per la sua bellezza e persuase al sopraddetto

fra Marco de’M edici, suo antico e singolare amico, che:per
cosa delmondo non se la lasciasse uscir dima no, per -met
terla fra l’altre sue cose raro che ha in tutte le profes

sioni: perchè avendo inteso Batista che il detto padre

n
’
aveva disiderio , per la stessa amicizia la qua le sapea

Nelr imodernare la chiesa essendo stato d istrutto i l tramen o fu

con molto cautela conservata la pittore del. Non , e posta sul la porta
del la chiesa medesima .

Le nominata pitture sono ctale in gran parted istrutte daltempo
a dall

‘ inclernenza del le stagioni.
Secondo i l M oschin i , Guida di Venezia ‘

I
"

. a . p.

“

(55 , questa
«mera fn dipinta da Gio. Batti sta Zelotli.
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che aveva con ilsuo suocero tenuta , gliela diede. quasi

lo sforzò, presente ilDanese, ed accettarla ;ma nondimeno
gli fu di pari cortesia quel buon p

a dre non ingrato. M a

perchè ildetto Battista e Marco suo figliuolo sono viri
e tuttavia vanno operando , non si dirà a ltro di loro al

presente.

Eb be ilMoro un
‘

altro discepolo, chiamato O R L ANDO
FIACCO ilqual è riuscito buon maestro e molto pra
tico in far ritratti

,
come si vede in molti che li

'

ha fatti

bellissimi e molto simili alnaturale. Ritrasse ilcardinal

Caraffa nelsuo ritorno di Germania, e lo rub ò a lume di
torchi, mentre che nelvescovado di Verona cenava, e fu
tanto simile alvero, che non sisareb be potutomigliorare.

Bitras5e anco , e molto vivamente , il cardinal Lorena ,
quando, venendo dalConcilio diTrento, passò per Verona
nelritornerai a R oma ; e così gli due vescovi L ippomani
di Verona, Luigi ilzio ed Agostino ilnipote, i qualiha

ora in un suo
”

camerino ilcon te Gio. Battista della Torre.

iR itrasse M. Adamo Fumani, canonico e g
entiluomo let

teratissimo di Verona, M . Vincenzio de’ Medicida Verona.
e madonna Isotta sua consorte in figura di S. Elena , e

M. Niccolò lor nipote. Parimente ha ritratto ilconte An

tonio della Torre, ilconte Girolamo C anossi, ed ilconte

Lodovico ed ilconte Paolo suoifratel li, e ilsig. Astor Ba

glioni, capitano generale di tutta la ca valleria leggiera di

Vinezia e governatore di Verona, armato d’
arme bianche

e b ellissimo, e la sua consorte la signora Ginevra Salviati.
Similmente ilPa lladio a rchitetto rarissimo emoltia ltri,

Ovvero F lacco. Alcun i lo credettero scolaro delBad i le per una

certa somigl ianza diman iera.
Anche d‘ Andrea Pa l la -lio scrive i l Vasari più a lungo in fine della

vita di iacopo Samovino .
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sco gli era tanto grato, quanto lo stato preprio. Dipinse

costuimolte cose a quel signore nelpalazzo di S. Seba
stiano in Mantua , e fuori nelcastello di Gonzaga e nel
bellissimo pa lazzo diMarmitek) ed questoavendo dopo

molte altre infinite pitture dipinteFrancesco l
’
anno 1499

alcuni trionfi e molti ritratti di gentiluotnini del la corte
,

gli donò ilmarchese la ligilia di Natale, nelqual giorno
diedi: fine a quell

’
opere, una possessione di cento

‘

canipi

sulMunteanu in luogo detto la Marzotto con casa da si

gnore , giardino, prima, edmn cercarli bellissimi. A ce

stui
,
essendo eccellentissime nelritrarre di natura le

,
fece

fare ilmarchese molti ritratti, di se stesso , de
’ figliuoli,

d ’
a ltri molti signori di casa Gonzaga , i quali furono

mandati in Francia ed in Germania a donare a diversi

principi, ed in Mantua he tòno ancora molti,
”

come è il
r itratto di Federigo Barbarossa imperadore , delBarba
rigo doge di Venezia, di Francesco Sforza duca ‘

di Mila

no diMassimiliano duna pur diMilin
'

o cb emorì in Fran
cia di Massimiliano impeto

‘

dere, delsig. Ercole Gonzaga

che fa poi càrdiuale, delduca Federigosuo fratello essendo

giovinetto, delsig. Giovan FrancescoGonzaga , di M. Ao

drea Mantegna pittore, e di tnolti
‘
a ltri

,
de

’

qualisiserbò

copia Francesco in certe dichiaroscuro, le
’

quali sono oggi

in Montù appresso gli eredi sdoi Nella qn
‘

alcittà fece

in S. Frances de’Zoccolanti sopra ilpulpito S. L odevico
e S. Ba nardinu che tengono in un cerchio grande un

nome di Gesù enelrefettorio di dettifrati è în unqua

Tutti ‘ lavor i fctti nei d emen ti pa lazzi , perirono ; imperoeob ò
quel lo diS Sebantiano fu ridotto a uso di ca rcer i ; l ' a ltro di Gun

zage , d iviso tra privati possessor i sub ì infinite a lterazion i per ada t

tarlo aib isogn i deimedes imi ; e fina lmente i l Pa lazzo diM armitulo venne
diutrutto delle fdnd '

arneù ta .

ritratti che al tempo delnostro tcfi ttnfe b runo ì a Hanlon n

furono d istrutti daltempo , o invohitlnel
‘

deptcrabile sacco del r53o

i l quale di tante cose preziose privò quella città.
C cnscrvu i adesso a M ilano nel I l. Palazzo di Brera.
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dro di tela grande quanto la [smista da capo, ilSalvadore
in mezzo ai dodici Apostoli in prospettiva ,che sono bel
lissimi, e fatti conmolte considerazioni, in fra i qua li è

'

Giuda traditore con viso tutto differente daglia ltri e non

attitudine strana e gli altri tutti intentia Gesu
“

che parla
loro essendo vicino a lla sua passione Dalla parte destra
di quest

’
opera è un S. Francesco grande quanto ilnato

rale , che è figura b ellissima , e che rappresenta nelviso

la santimonia stessa , e quella che fu propria di quel san

tissimo uomo, ilquale santo presenta a Cristo ilmarchese '

Francesco
,
che gli è a

’

piedi in ginocchioniritratto dina
turale con un 5a lungo secondo l

’
uso di que

’
tempi

saldato e crespo , e con ricami a croci bianche
,
essendo

forse egli allora capitano de
’ Viniziani. Avanti al'maroliese

detto è ritratto ilnuo primogenito, che fu poi ilduca Fe
derigo, alloro (onciullo b ellissimo con lemanigiunte. Dal

l’ a ltra parte dipinto un S. Bernardino simile in bonta
ella figura di S. Francesco, ilqua le similmente presenta
a Cristo ilcardina le Sigismondo Gonzaga —fratello didetto

mrchese in ab ile di cardinale , e ritratto anch
‘
egli dal

natursle colrocchetto e posto ginpwhioui; ed innanzial

detto cardina le , che è bel lissima figura , è ritratta la signora

Leonora figlia deldetto msrcbese allora giovinetta , che

fu poi dad 1essa d
’
U rb ino : la -

qu ale opera tutta è tenuto

dai più eccel lenti pittori cosa msravigliosa. Dipinse ilroe

dosimo una ta vola d’
un S. Seb astia no , che poi

«fu messo
alla Madonna de lle Grazie fuori di M antua , ed in questa

.

pose ogniestrema diligenza , e vi ritrasse molte cose dat

naturale Dicesi che andando ilmarchese a veder lavorare
Francesco.

-mentre —faceva quest
’
opera (come spesso era

Quo ta piu… , che prime
'doilc scppressione di quel convento

era gih mai guasta e ritoe
‘

csta , credesi ora all
'

a tto perita , uni tamente
all‘ a ltra rsppren ntan to 8 . F rancesco ec . , della qua le pu la di seguito
i l e i.

Sussiste in ottimo stato neldetto Santunrio del le Grusic.
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uscto di fare) gli disse: Francesco, e

’
si vuole, in fare que

sto santo, pigliare l
’
esempio da

‘

un b elcorpo; a che ri

spondendo Francesco : le vo imitando un facchino di bel la

person a , ilqual lego a
‘ mio modo per -far l’ 0pera natura

le ; spggiunge ilmarchese L e
'memhra di questo tuo santo

non somigliano ilvero, perché nonmostrano essere tirate

per forza , nègqueltimore che si deve immaginare in un

uomo legato e saettcto ;ma dove tu voglia ,midà ilcuore
di mostrarti quello che tu dei fare per compimento di
questa figura. Anzi ve ne prego, signore , disse Francesco ;
ed egli: Come tu abbi qui iltuo facchino legato, fammi
chiamare ed io timostrerò quello che tu deifare. Quando
dunque ebbe ilseguente giorno legato Francesco ilfac

chino in quella maniera che lo volle , fece chiamare se

gretamente ilmarchese , non «

però s apendo quello che

a vesse in animo di fare . llmarchese dunque uscito d
'
una

stanza tutto infuriato con una balestre ca rica ,
-

corse alla

volta delfacchino, gridando . ed alta voce: Traditore, tu

se
’morto , in t’ho pur colto dove in voleva ; ed altre simili
parole ; le quali udendo ilcattivello iacchino e tenendosi

morto, nelvolere rompere le funicon le qualiera legato,
nell’ aggravarsi sopra quelle , e tutto essendo sbigottito,
rappresentò veramente uno che a vesse ad essere saettato ,

mostrando nelviso iltimore e l'orrore della morte nella

membra stiraccb iate e storte per cercar di fuggire ilperi

colo. Ciò fatto, disse ilmarchese a Francescos ccolo '

ac

concio come ha da stare : ilrimanente farai per te mede
simo… I lche tutto avendo questo pittore considerato , fece

la sue figura di quella miglior perfezione che si può im
maginare. Dipinse Francesco, oltre molte sltre cose nel

Nell’ nou demi: di Belle Arti di M antero |i conserva un bel lis
aimo dipinto di Francesco M omignu i rappresentante la Gite slCa lvo
riu. Fn tolto da l la piccola chiesa della la Scuola Segr eto. Valesi in
ciso nel lo Tavola Xllldei M onumenti M antovani pub blico“ delS ig
C s rlo d

‘
Arco , i l qusto ci e stato cortese di var ie notizie per questo

conclus ion i .
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bino dipinto , volò per saltarvisopra , ma non si es: en
'

do

potuto attaccare alla tavola dipinta , e perciò caduto in

terra , tornò due volte per pou rsi in sulpugno deldetto

bamb ino dipinto, non altrimenti che ne fusse stato un di

que
’

putti vivi che se lo tenevano sempre in pugno : di
che stupefattique

’
signori, vollero pagar quel quadro a Be

nodetto gran prezzo, perchè lo desse loro, ma non fu

possibile per niuna guisa cavarglielo dimano. N unmolto
dopo essendo medesimi dietro a farglielo rubare un di

di
’ S. Biagio in S. Nazzaro a una festa , perchè ne fu fatto

du ertito ilpadrone ,
'

non
'

riusci loro ildisegno Dipinse

Francesco in S Paolo di Verona una tavola a guazzo, che

è molto b ella , ed ‘

un
’
sltra in S. a ardino alla cappel la

de
'
Bandibellissima I n Mantua la vorò per Verona in una

ta vola , che è a lla cappel la dov
’ è sepolto S. Biagio nella

chiesa di S. Nazzaro , de’momciNeri, due bel lissimi nudi,
li

'

-una Ma lonno in aria col
,
figliuolo in b raccio, ed alcuni

angeli che rono meravigliose figure Fu Francesco di

santa vita e nemico d’
ogni vizio, intan to che non volle

snai non che altro
,
dipignere opere lu cive ancorchè dal

marchese ne fosse molte volte pregato; e simili a lui fu
rono in b ontà i fratelli, come si dirà a suolnogo. Fina l

mente Francesoo essendo vecchio e patendo d
’
orina , con

licenze delmarchese e per consiglio di medici, andò con

la moglie e non servitoria pigliar l
’
acqua de

’ bagnidiC al

daro sulVeronese; laddoves vendo un giorno presa l
’
acqua,

si. lasciò vincere dalvanno, e dormi a lquanto avendolo in

ciò per compassione compiaciuto» la moglie ; onde zop

venutagli,mediante detto dormire , che è pestifero a chi

Del la tavoli e S. Paolo non ab b iamo notizia : l ’ a ltra a S. Ber

nard ino zuuiste ed ha l
‘

epigrsl
'

e: Fr anciscus Bonsignon
'

us Ver .

M CC CC LXXXVIH.

La tavola in S Nazzaro rzppresenta la Vergine colBamb ino , e

i SS . Biagio, Seb astiano , e Giul i ano titolzri del la cappel la . Nelgradino

mttoposto vi sono tre |toriette relative aidetti Santi .
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piglia quel l
’
acqua , una gran feb b re, fini ilcorso della vita

a
’
: di Luglio ilche essendo significato almarchese,

ordinò subito per un corriere che ilcorpo di Francesco

fusse portato a Mantua , e così fu fatto quasi contra la

volontà de’ Veronesi, dove fu onoratizsimnmente cutter.

rate in Mantua nel la sepoltura della compagnia segreta

in S. Francesco. Visse Francesco anni sessantaquattro ,

ed un suo ritratto che ha M . Fermofu fatto quando era

d
’
anni cinquanta . Furono fatti in sua lode molti compo

nimenti, e pianto da chiunque lo conobbe, come virtuoso
e santo uomo che fu. Ebbe permogliemadonna France
sua Gioamhini Veronese , ma non eb be figliuoli. I l mag
giore di tre fratel liche egli ebbe fu chiamatoM onsignore,
e perchè era perrons dibel le lettere, ebbe in Mantua nf

fiej dalmarchese di buone rendite per amor di Francesco.
Costui visse ottant

’
anni, e lasciò figliuoli che tengono in

Mantua viva la famiglie de
’Honoigneri L’

altro fratello di

Francesco ebb e nome alsecolo Girolamo, e fra i Zonco
lanti di S. Francesco fra Cherub ino, e fu bellissimo scrit
tore, e miniatore. I l terzo , che fu frate di S. Domenico
osservante e chiamto fra Girolamo , volle per umiltà es
zer converso , e fu non pur di santa e buona vita

,
ma

anco ragionevole dipintore, come si vede nelconvento di

S. Domenico in Menton, dove, oltre all’arte nose
,
fece nel

refettorio un b ellissimo cenacolo, e la pazsione delSignore,
che per la morte sua rimase imperfetta. Dipinse ilmode
simo quel bellissimo cenacolo

, che è nelrefettorio de
’mo

uscì di S. Benedetto nella ricchissima b adia che hanno in

sulMantoano I n S. Domenico fece l’eltare delRosario,
ed in Verona nelconvento di S. Nestasia fece a fresco

Qnu to belliu imo Cenrcolo era la copia di quel lo famoso di Leo
nrrdo da Vinci . I lVasari nel la vita di Girolamo da Carpi dine d’

averla
veduta in S. Benedetto, «l ‘ esternorimaste stupito. Nelpr incipio del
presente reeolo fu vergognosamente venduta trn puflatz in Franc ia .

Le pittore a fren o fatte da Girolnmo a S. Anu tasia rono in gran

parte dirtrutte.
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una Madonna, S. Remigio vescovo, e S. Naatasia ; nei se
condo chiostro e sopra la seconda porta delMartello in

un archetto una Madonna S. Domenico e S. Tommaso
d

’Aquino e tuttidi pratica. Fu fra Girolamoperaonl

plicissùna, e tutto alieno da lle cose delmondo; e standosi
in villa a un podere delconvento, per fuggire ogni stre

pito ed inquietudine, teneva i danari che gli eranoman
dati del l

'

. opere, da
’

quali si serviva a comprare colori ed

altre cose
,
in una scatola sensa copemb io sppiccoto alpalco

nelmezzo della sua camera , di maniera che ognuno che

volea pntea pigliarue; e per non ai avere a pigliar noia

ogni giorno di quel lo che avesse a mangiare , coceva il
lunedi un calda io di fagiuoli per tutta la settimana. Ve

nendo poi la peste in Hantoe, ed m urlo gl
’ infermiab

b andonati da ognuno, come si fa in simili casi, fra Giro
lamo, non da a ltro.mosso che da som a carità non ab

bendonomai i poveri padri ammorbati, ansi con le pro
prie mani gli servi sempre ; e cosi, non curando di per
dere la vita per amore di Dio a

’ infettò di quel male e

morì di cessanta anni con dolore di chiunque lo conob be.

M a
,
tornando a Francesco M omiguori, egli ritrasse, ilche

mi si era di sopra scordato, ilconte Ercole Giusti Vero
nese, grande di naturale con una roba d’

oro in don o,
come costumava diportare, che è bellissimo ritratto, come
si può vedere in casa dalconte Giusto suo figliuolo

DOMENICO honour ilquale nacque in Verona

circa l’anno 1 430, imparò l
’
arte

°

della pittura da alcuni, che
furono discepoli diStefano e dall’ opere ch’

egli vide e

Nello Ga l leria Giunti non trovas i più questo ritratto.

Diquasto cognome Moron i c‘ astato un a ltro celeb re pittore d ‘ Al

b ino , luogo poco d istante da Bergamo; re non che questi chìamavu i
Gio. Bellis“.

Stefano da Zevio.
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molto ben disegnata e condotta Nella volta poidi fuori,
che è tutta messa a

'

oro, dipinse in certi tondi i quattro

Evangelisti, e nei pilastri dentro e fuori fece varie figure

di santi, e fra l
’
a ltre S. Elisabetta delterzo ordine diS.

F rancesco, S. Elena, e S. Caterina, che sono figure molto
belle, e per disegno, grazia, e colorito molto lodata. Que

‘

st
’
opers dunque può far fede della virtù di Domenico e

della magnificenza diquel cavaliere. Morì Domenicomolto
vecchio, e fu sepolto in S . Bernardino, dove sono le dette

opere di
'

sua mano, lasciando erede della facoltà e del la
virtù sua FRANCESCO M O BO NE suo figliuolo ; ilquale

avendo iprimiprincipidell
’
arte apparatidalpadre,sialiaticò

poidimanien ,ehe in poco tempo riuscimoltomigliormae
stro che ilpadre stato non era

,
come l’ opere che fece a

concorrenza diquelle delpadre chiaramente ne dimostrano.
Dipinse adunque Francesco sotto l’opera di suo padre

a l l’altare delMonte nella chiesa detta di S. Bernardino a

olio le portelle che chiuggonola ta vola diLiberale nelle

qua li dalla parte di dentro fece in una la Vergine e nel

l’ altra S. Gio. Evangelista grandi quanto il natura le , e

b ellissimi nelle facce che piangono, nei panni, e in tutte

l’ altre partì. Nel la medesima cappel la dipinse ab basso nella

facciata delmuro che fa capo altramezzo ilmiracolo che
fece ilSignore dei cinque pani e due pesci che saziarono

le turb e, dove sono molte figure belle e molti ritratti di
naturale

,
ma sopra tutte è lodato un S. Giovanni Evan

gelista, che è tutto avallo e volge le reni in parte alpo

polo. Appresso fece nell’ istesso luogo allato alla ta vola n ei

vani delmuro alquale è appoggiata, un S. Lodovico ve

scovo e frate di S. Francesco ed un
’
a ltra figura, e nella

volta, in un tondo che fora , certe teste che scortano ; e

queste opere tutte sonomoltolodata dei pittori veronesi.

Neppur di questa pitlnre fatte dentro e fuori la cappel la di S.

Anton io si fa parola nella descr izione suddetta .

Fino dei giorn i delBottari questi sportell i non v
’

erauo più .
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Dipinse nel la medesima chiesa fra questa cappella e quella

dei Medici all’ altare de lla Croce, dove sono tanti quadri

di pittura, un quadro che è nelmezzo sopra tutti, dove

è Cristo in croce, la M adon na e S. Giovanni, che èmolto
b ello e dalla banda manca di detto altare dipinse in un

a ltro quadro, che è sopra quello del Carota , ilSignore
che lava i piedi agli Apostoli che stanno in v arie attitu

dini
, nella quale opera dicono che ritrasse questo pittore

se stesso in figura d’
uno che serve a Cristo a portar

l
’

acqua La vorò Francesco alla cappella degli Emilinel
duomo un 8 . Iacopo e S. Giovanni che hanno in mezzo
Cristo che porta la croce 3

, e sono queste due figure di

tanta b ellezza e b ontà, quanto più non si può disiderare.

La vorò ilmedesimo molte cose Lonico in una badia

de
’monaci di Monte O liveto, dove concorrono molti po:

poli a una figura della Madonna , che in quel luogo fami
racoli assai. Essendo poi Francesco amiciasimd e come fra
tello di Girolamo dei Lib ri pittore e miniatore, presero
a lavorare insieme le portelle degli organi diS. Maria in

Organo de
’
frati di M onte Oliveto : in una delle qualifece

Francesco neldi fuori un S. Benedetto vestito di b ianco
S. .Gio. Evangelista, e neldi dentro Daniello ed I saia

profeti con due angioletti in aria
,
ed ilcampo tuttopieno

(ii b ellissimi paesi, e dopo dipinse l
’
aucona

"
,dell

’
altare

della M oletta, facendovi un S. Piero ed un S. Giovanni,
che sono poco più d

’
un b raccio d

’

altezza , ma lavorati
tanto b e ne e con tanta diligenza , che paiono miniati; e

gl
’
intagli di quest

’
opera fece fra Giovanni da Verona

maestro di tars ie ‘

e d
’
intaglio. Nelmedesimo luogo di

Si comma anche presentemente, ed ha la data del1 498 .

Anche questo è in essere.

A lla tevola di G. C. portante la Croce fu sostituita una Trasli

ghrss ione d ipinta de Gio. Bettino C ignarol i .
Di questo artefice parla i l Vasari poco sotto.

Questa tavola e stata levata dal l' a ltare , e poster i
‘

altre pitture.

(Botta ri )
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pinse Francesco nella facciata delcoro due storie fre

sco
,
cioè quando ilSignore va sopra l

’
esina in le rusalem,

e quando fa orazione nel l’ orto; dove sono in disparte le

turbe armate
,
che guidate da Giuda vanno a prenderlo

M a sopra tutte è bellissima la sagrestia in volta tutta di

pinta dalmedesimo, eccetto ilS. Antonio b attuto dai de
moni, ilquale si dice essere dimano diDomenico suo pa

dre. I n questa sagrestia dunque oltre ilCristo che è nella

volta ed a lcuniangioletti che scortano al l’insù, fece nelle lu

nette diversi papi e due a due per nicchia in ab ito ponti

ficale, i quali sono stati dalla religione di S. Benedetto as

sunti alpontificato. Intorno poi alla sagrestia sotto alle

dette lunette della volta e tirato un fregio alto quattro

piedi e diviso ru certi quadri, neiqua li sono in ab itomo
naético dipinti alcuni imperatori, re , duchi, ed altriprin

cipi, che, lasciatigli stati a principati che avevano, sisono

fattimonaci; nelle quali figure ritrasse Francesco dalna

turale molti deimonaci, chementre vi lavorò ab itarono o

furonoper passaggio in quel monasterio ; e fra essivisono
ritrattimolti novizi ed altrimonacid’

ognisorte, che sono

bellissime teste e fatte con mol la diligenza : e nelvero fu
a llora per questo ornamento quella la più bella sagrestia

che fu sse in tutta ltalia ;
'

perchè, oltre alla bellezza del

vaso b en proporzionato e di ragionevole grandezza e le

pitture dette, che sono b ellissime
,
vi è anco da b asso una

Spalliere di banchi la vorati di tarsie e d
’ intaglio con belle

prospettive cosi bene, che que
’
tempi, e forse anche un

questi nostri, non si vede gran fattomeglio , percionchè

Nel la chiesa di S . M aria in Organo sono indicate qua l i opere di
Francesco M orone una tavola a l la quarta Cappel la con la M adonna e

vari Santi; otto parlimenti in alto nel la nava l maggiore … fatti del
l

’
antico Testamento

, e i tondi fra gli archi con figure d
’
Apostoli e

d
‘

Evangeliati.

Nella Sagrestia si conservano le pitture qui uominete di France
sco, egualmente che i l S . Anton io b attuto, di suo padre.

Vi si conservano pure le b el le tarsie d i Fra Giovann i .
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e morì a di 1 6 di Maggio | 529 , e fu sepoltom8 . Do

menico accanto a suo padre e volle essere portato a lla

sepoltura vestito da frate di S. Francesco. Fu persona

tanto da bene e cosi religiosa e costumata, chemai a
’
udì

u scire di sua bocca parola che meno fusse che onesta .

Fu discepolodiFrancesco, e seppemoltopmche ilmae
stro, PAOLO CAVAZZU O L A Veronese ilquale fece

molte opere in Verona, dico in Verona perchè in altro luogo
non si sa che mai lavorasse. I n S. Nazaario, luogo de’mo
naci Neri in Verona

,
dipinse molte cose a fresco vicino

a quelle di Francesco suo maestro
,
che tutte sono andate

per ter ra nelrifarsi quella chiesa dalla pia magnanimità
delreverendo padre don M auro Lonieki nobile veronese
e ab ate di quel monasterio. Dipinse similmente a fresco

sopra la casa vecchia de’
Fumanelli ‘ nella via delPara

disc la Sib illa che mostra ad Augusto il Signor nostro

in aria nel le braccia della madre ; la quale opera , per

delle prime che Paolo face sse, è assaibella. Alla cappel la

de
’
Fontani in S. Maria in Organi dipinse pure a fresco

due angiolineldi fuori di detta cappella, cioè S. Michele
e S. Badaello I n S. Eufemia n ella strada dove risponde

la cappel la dell
’
Angelo Raffael lo , sopra una finestra che

d
'

a lume a un ripostiglio della sca la di detto Angelo, di

pinse quello e insieme con esso Tobia guidato da luinel

Veramente ha detto i l Vasari poco sopra, cb eDomen ico padre di
Francesco fu sepolto in S. Bernard ino.

Paolo M orando , detto i l C avassuola , nel le sue opere soleva se

guarai P aulus Ver on esi: ; onde alcun i malaccorti l ‘ han confuso con

Paolo Cal iari n ato più tard i , e pittore di sti le grandemente diversa.
Poi degl i Stagnol i , la quale è segnata di n . 5009. Vi si conserva

tuttora la Sib i l la quì nominata ed alla pittura omessa dalVasari, rsp
preseota te i l Saerifisio d ' Ab ramo.

I qua l i si sono conservati .
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viaggio, che fu bellissima operino A S. Berna rdino fece
sopra la porta delcampanello un S. Bernardin o a fre

sco in un tondo e nelmedesimo muro più a basso

sopra l
’
uscio d

’

un confessionario pur in un tondo un S.
Francesco, che è bello e ben fatto, siccome è a nco ilS.
Bernardino : e questo è quanto ai lavori che si sa Paolo
aver fatto in fresco. A olio poi nella chiesa della M a

donna della Scala all’altare della Santiticazioue dipinse in

un quadro un S. Rocco a concorrenza del S. Bastiano,

che a ll’ incontro dipinse nelmedesimo luogo ilMoro :, il
quale S. R occo è una bellissima figura M a in S. Ber
nardino è ilmeglio delle figure che facesse mai questo
pittore, percioccbè tutti i quadri grandi che sono all

’
altare

della Croce intorno all
’
ancoua principale , sono di sua

mano
,
eccetto quello dove è ilCrocifisso, la Madonna e

S. Giovanni, che è sopra tutti gli altri, ilquale è dimano
di Francesco suo mae stro Allato a questo fece Paolo
due quadri grandi nella parte di s0pra , in uno de

’

quali

e Cristo alla colonna b attuto, e nell’ altro la sua corona

zione dipinse con molte ligure alquanto maggiori che il

naturale; più a basso nelprimo ordine, cioè nelquadro

principale, fece Cristo deposto di croce, la Madonna la

Madda lena, S. Giovanni, Nimdemo, e Giuseppo, ed in

uno di questi ritrasse se stesso tanto bene
,
che par vivis

sime, in una figura che è vicina al legno della croce

giovane con barb a rossa e con un scuiiiotto in capo, come
a llora si costumava di portar e. Dallato destro fece ilSi

I n questa pittura , che ancor si vede, a segnato l ‘ anno th e nel

seguente modo : M . V. XX .

È tuttavia in essere.

Questo S. R occo si conserva in Verona nel la moderna Ga l leria
Ca ldana .

La pittura delC su asuola qui descritte , che i l Bottari credette
perite, sussistono.

E che in mano tiene una ca rtel la ov
’

è scritto: P aulus I ’
.

M DXXlI .
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gnore nell’orto con i tre discepoli appresso , e dalsini

stro dipinse ilmedesimo con la croce in spa lla condotto

almonte Ca l vario ; la bontà delle quali opere, che fanno
troppo paragone a quelle che nelmedesimo luogo sono

dimano delsuo maestro, daranno sempre luogo a Paolo
fra imigliori artefici. Nel basamento fece a lcuni santi

dalpetto in su
,

che sono ritratti di naturale. L a prima
figura con l’ ab ito di S. Francesco, fatta per un «beato, è

ilritratto di fra Girolamo Becaldmi nobile veronese ; la

figura che è accanto a questa, fatta per S . Bonaventura ,
è ilritratto di fra Bonaventura Becalcb ifratel lodeldetto
fra Girolamo; la testa delS. Giuseppe è ilritratto d’

un

agente de
’marcb esi M aleapini, che a llora aveva carico dalla

compagnia della Croce difar fare quell
’
opera ; e tutte sono

b ellissime teste. Nella medesima chiesa fece Paolo la tavola
della cappella di S. Francesco , nel la quale, cbe fu l

’
ul

tima che facesse
,
superò se medesimo. Sono in questa sei

figure maggiori che ilnaturale, 8 . L isab elta delterzo or

dine di S. Francesco, che è bel lissima figura con aria ri

dente e volto grazioso e con ilgremb io pieno di rose ,

e pare che gioisca veggendo per miracolo di Dio che il

pane che alla stessa , gran signora, portava aipoveri, fusse

convertito in rose ,
in segno che molto era accetta a Dio

quella sua umile carità diministrare aipovericon le pro

pria mani: in questa figura è ilritratto d
’
una gentildonna

vedova dell a famiglia de
’ Sacchi; l’ a ltre ligure sano S. Bo

naventura cardinale e San Lodovico vescovo, e l’uno e

l’ altro frate di S. Francesco; appresso a questi è S. L o
dovico re di Francia

,
S. Eleazzaro in ab ito bigio, e S.

lvone in abito sacerdotale. L a M adonna poi che è diso

pra in una nuvola con S. Francesco, e l
’
a ltre figure d

’
in

torno
,
dicono non esser dimano di Paolo, ma d’

un suo

amico che gli aiutò lavorare questa tavola ; e b en si vede

che le dette ligure non sono diquella bontà che sonoquelle

da b asso : e in questa ta vola è ritratta di naturalemadonna
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in Sacco, riscontro a Rovereto, in una tavola S. Niccolò con
molti animali, e molte altre, dopo le quali finalmente si

morì a Rovereto, dove era andato ad abitare. Costuifece
sopra tutto begli anima lie frutti, de

’

qua limolte carte mi
niato e molto b elle furonoporta te in Francia dalM ondello
Veronese emolte ne furono date da Agnolo suo figliuolo

a M . Girolamo Lioni in Venezia , gentiluomo di bel lissimo
spin to.

M a venendo oggimai a GIOVANMARIA fratello di

costui, egli imparò i principi della pittura dalpadre e

gli aggrandi e migliorò assai, ancorché non fusse anch
’

e

gli pittore dimolta reputazione , come si vede nelduomo
di Verona al le cappelle de

’
M afl

'

ei e degli Emili, ed in S.

Nazzaro nella parte superiore della cupola ed in altriluo

ghi. Avendo dunque conosciuta costui la poca perfezione

dels uo lavorare nella pittura, e dilettandosi soprammodo
dell’ architet ,

si diede a osservare e ritrarre con molta
diligenza tutte le antichità di Verona sua patria. R ivoltosi

poi di voler veder R oma , o da quelle meravigliose reli

quie , che sono ilvero maestro, imparare l’ architettura ,
lli se n

’
andò e vi stette dodici anni interi; ilqual tempo

spese per lamaggior parte in vedere e disegnare tutte

quelle mirabili antichità , cavando in ogni luogo tanto
,

che… polcasse vedere le piante e ritrovare tutte le misure;
nè lasciò cosa in R oma o di fa b b rica o dimemb ra , come
sono cornici

, colonne , e capitelli di qua lsivoglia ordine ,
che tutto non disegnano di sua mano con tutte le mi
sure. Rita-asse anco tutte le sculture che furono scoperte

Ga leazzo M ondella b ravo d isegnatore ed intagl iatore di gioia. Nel

l
' A bbececb n

'

o pittor ico corretto nelr743 a detto M andel l i. Di questo
artefice e fatta menz iona di nuovo nel la vita diVa lerio Vicentino, che

leggas i in appresso. (Bottari
E in R oma da M elon e Forl ivese.
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in que
’
tempi, dimaniera che dopo detti dodici anni ri

tornò al la patria ricchissimo ditutti i tesoridiquest
’
arte ;

e non contento del le cose del la città propria di R oma ,

ritrasse quanto era di bello e b uono in tutta la campagna
di R oma , infine nelregno di Napoli nelducato diSpo

leto, ed in altri luoghi. E perchè essendo povero , non

aveva Giovanmaria molto il. modo di vivere né da tratte

nersi in R oma , dicono, che due o tre giorni del la setti

mana aiutava a qualcheduno la vorare dipittura e diquel

guadagno ,
essendo allora imaestri ben pagati, e buon

vivere , vives gli a ltri giorni della settimana , attendendo

ai suoi studi d
’
architettura. Ritrasse dunque tutte le dette

antieaglie , corno fossero intera , e le rappr esentò in dise

gno , da lle pa rti e dal le membra ca vando la verità e l’ in

tegrit
’

a di tutto ilresto delcorpo di quegli edilizi con si

fatte misure e proporzioni, che non potette errare in parte

a lcuna . Ritornato dunque Giovanmaria a Verona , e non

avendo occasione di esercitare l’ architettura , essendo la

patria in travaglio per mutazione di stato, attese per al

lora alla pittura , e fece molte opere. Sopra la casa di

que
’
della Torre lavorò un

’
arma grande con certi trofei

sopra , e per certi signori tedeschi consiglieridiMassimi
liano imperatore la\voroa fresco in una facciata della chiesa

piccola di S. Giorgio alcune cose dd la scrittura , e vi ri

trasse que
’
due signori tedeschi grandi quanto ilnaturale

uno da una , l
’
altro da ll’ altra parte ginocchioni La

vorò a llantoa alsig. Luigi Gonzaga cose assai
, ed a

Osimo nel la Marca d ’ Ancona alcune a ltre , e mentre
che la città di Verona i n dell’ imperatore, dipinse so

pra tutti gli edifici pubblici l
’
armi imperiali, ed ebbe

perciò b uona provvisione ed un privilegio dell
’
imperatore,

nelqual si vede che gli concedemolte grazie ed a en

Nel la chiesa di S . Giorgio, ora intitolata a S. Pietro hlartire
concedete ad uso privato del Liceo , sussistono ancora le memen to
pillow .
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zioni si per lo suo b en servire nel le cose dell’ arte , e si

perchè era uomo dimolto cuore , terribile e bravo con

l
’
arma inmano, nelche poteva anco aspettarsida lui va

lorosa e fedel servitù; emassimamente tirandosidietro per
lo gran credito che a veva appresso i vicini ilconcorso di

tutto ilp0p0lo , che ab ita va ilborgo di S. Zeno, che è

parte della città molto popolata , e nella quale era nato

e vi avea presomoglie nella famiglia de
’ Proveli. Per que

ste cagioni adunque avendo ilseguito di tutti quellidella

sua contrada , non era per altro nome nella città chiamato
che ilBosso di S. Zeno. Perchèmutato lo stato della città

e ritornata sotto gli antichi suoi signori veneziani, Gio

ranmaria, come colui che avea seguito la parte imperiale,
fu forzato per sicurt

’

a della vita partirsi; e così andato a

Tr .

—nto
, vi sitrattenne, dipiguend0alcune cose certotempo,

ma finalmente rassette le cose, se n
’

andò a Padoa, dove
fu prima conosciuto e poi molto fa vorito da monsignor
reverendissimo Bembo, che poco appresso lo fece cono

scere almagnifico M. Luigi Cornaro gentiluomo veneziano
d’
alto spirito e d’

animo veramente regio come ne di

mostrano tante sue onoratissima imprese. Questi dunque
dilettandosi, altre all

'

altre sue nob ilissim‘

e parti, delle cose

d ’
architettura

,
la cognizione della quale è degna di qua

louque gran principe, ed avendo perciò vedute le cose di

Vitruvio, di L eonhattista Alberti, e d
’
altri che [a nno

scritto in questa professione, e volendo mettere le cose

che aveva imparato in pratica , veduti i disegni di Falco
netto

,
e con quanto fondamento parla va di queste — ocse,

e chiariva tutte le difficoltà che possono nascere nelle va

rietà degli ordini dell’ architettura , s’
innamorò di lui per

si fatta maniera , che tiratuselo in casa ve lo tenne ono

ratamente ventuno anno
,
che tanto fu il rimanente del la

vita diGiovanmaria ; ilquale in detto tempo operò molte
cose con detto M . Luigi, il qua le desideroso di vedere
l

’

anticaglie di Roma in fa tto, come l ’ a i era vedute nei di
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tempo andò Falconetto a Pola d ‘ Istria solamente per di
segnare e vedere ilteatro, anfiteatro , ed arco che è in

quella città i nnesca… e fu questi il primo ei…

gnasse teatri ed anfiteatri, e trovasse le piante loro ; e

quelli che si veggono , e massimamente quel di Verona ,
vennero da lui,

’

e furono fatti stampare da altri sopra i

suoi disegni. Eb be Giovanmaria animo grande, e
,
come

quello che non aveva malfatto altro che disegnare cose

grandi antiche, null
’
altro disiderava se non che se glipre

sentasse occasione di far cose similia quelle in grandezza ,
e talora ne faceva piante e disegni con quella stessa dili

genza che avrebbe fatto se si avessero a vuto amettere in
opera sub ihmente; ed in questo, per modo di dire, tanto
si perdeva , che non si degnava di far

‘

disegni di cose

private di gentiluomini nè per villa , nè per le citti, an

corchè molto ne fusse pregato. Fu molte volte Giovan

maria a Boma , oltre le dette di sopra , onde avea tanto

famigliare quel viaggio che per ogni leggera occasione

quando era .

giovane e gagliardo si metteva a farlo; ed al»

cuni che ancor vivono raccontano, che venendo egli un

giorno a contesa con un architetto forestiero, che a caso

si trovò in Verona , sopra le misure di non so che uor

nicione antico di Berna , disse Giovanmaria dopo molte

parole : lo mi chiarirò presto di questa cosa ; ad andato

sene di lungo a casa, simise in viaggio per R oma. Fece
costui due bel lissimidisegnidisepolture per casa C omare ,
le quali dovevano farsi in Vincaia in S. Sa l vadore , l’ una
per la reina di C iprì di detta casa Gomera . e l’ altra per

Marco Cornaro cardina le , che fu ilprimo che di quella

famiglia fosse di cotale dignità onorato; e per mettere in
opera detti disegni, furono cavatimoltimarmi a C arrara

e condotti a Vinezia , dove sono ancora così rozzi nelle

case di detti Cornari. Fu ilprimo Giovanmaria che pur

tasse ilvero modo di fa bbricare e la buona architettura

in Verona, Vinezia, ed in tutte quelle parti, non essendo
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stato innanzi a lui chi sapesse pur fare una cornice o un

capitello, nè chi intendesse nè misura nè proporzione di

colonna , né di ordine alcuno , come si può vedere nelle

fabbriche che furono fatte innanzi a lui ; la quale. cogni

zione
,
essendo poimolto stata aiutata da fra loca nde, che

fu ne
’medesimi tempi, ebb e ilsuo compimento da M. M i

chele Ssnmichele, dimaniera che quelle parti decno per

ciò essere perpetuamente obbligate ai Veronesi, nella quale
patria nacquero ed in un medesimo tempo vissero questi
tre emellentissimi architetti; al li quali poi succedette il

Sansovino
,che,oltre all

’
architettura, la qua le già trovò fon

data e stab ilite dai tre sopraddetti, vi portò la scultura ,
acciò con essa venissero ad avere le fabbriche tutti que

gli ornamenti che loro si convengono ; di che si ha ob

bligo, se è cosi lecito dire , a lla Rovina diBoma Per

ciocchè, essendosi imaestri sparsi in molti luoghi, furono
le bellezze di questo arti comunicate a tutta l

’
Europa.

Fece Giovanmaria lavorare di stucchi slcune cose in Vi

nesia, ed insegnò a mettergli in opera :, ed affermano al

cuni, chc, essendo egli giovane, fece di stucco la vorare la
volta della cappella delSanto in Padoa a Tiziano da Pa

doa e a molti a ltri, e ne foce lavorare in ca sa Coroara
,

che sono assai belli. Insegnò a lavorare a due suoi figliuoli,
cioè ad Ottaviano che fu anch’

esso pittore ed a Provolo.

Alessandro suo terzo figliuolo attese a fare armature in

sua gioventù , e dopo datosi almes tier delsoldo, fu tre

volte vincitore in steccato, e fin almente essendo capitano

di fanteria mori combattendo valorosamente sotto Torino

nelPiemonte , essendo stato ferito d’
una archihusata. Si

Al lude alfamoso sacco di R oma , svvenoto sotto Clemen te VI I ,
nelqua le non pochi artefici rimaseromaltratta ti ; molti fuggirono.

Tiz iano M iuio da Padova scultore e getta tore
'

di b ronzi : fiori va
nel1555. Shagliò M oosig. Bottar i d ichiarando che i l Tiziano qui

nominato da l lo Storico Tiziano Aspetti ; imperocchequesti l ’anno
1 56 8 , nelquale furono stampata le presenti v ite aveva soli tre anni.
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milmento Giovanmaria, essendo storpiato dalle getto, fini

ilcorso del la vita sua in Padoa in casa deldettoM. Luigi
Cornaro , che amò sempre come fratello,anzi quanto
se stesso ; e accioecbè non fossero i corpi di coloro in

morte separati, i quali aveva congiunti insieme con gli

animi l’ amicizia e la virtù in questo mondo, aveva dise
segnato esso M. Luigi che nella sua stessa sepoltura , che

si dovea fare , fusse riposto insieme con esso seco Giovan

marie e il facetisaimo poeta Ruza nte , che fu suo fami

gliarissim0 e visse e mort in casa di lui: ma io non so se

poi cotaldisegno delmagnifico Cornaro eb be efi
'

etto. Fu

Giovanmaria b el parlatore emolto arguto ne
’motti, e

nella conversazione affab ile e piacevole , intanto che il

Cornaro affermava che de’mottidiGiovanmaria si sare b bc
fatto un lib ro intero; e perché egli visse a llegramente, an
cord xè fosse storpiato dalle gatte gli durò la vita infino a

settantasei anni,
‘

e morì nel 1 534 Ebbe sei figliuole

femmine , delle quali cinque meritò egli stesso , e la sesta

fu dopo luimeritata dai fratel li a Bartolommeo Ridolfi

Veronese , ilqua le
‘

lavorò in compagnia loro molte cose

di stucco, e fu molto miglior maestro che essi non furono,

come si può vedere in molti luoghi, e particolarmente in
Verona in casa Fiorio del la Seta sopra il ponte nuovo ,
dove fece alcune

‘

camere bellissime, ed alcune altre itt- casa

de
’
signori contiCanosi, che sono stupende, siccome anco

sono quelle che fece in casa de
’
M urati vicino a S. Nazzaro al

sig.
“

Gio. Battista della Torre , a Cosimo Moneta banchiere
veronese alla sua bellissima villa ed amoltialtriin diversi
luoghi; che tutte sonobellissime. Afferma ilPalladio, archi

I lTeman sa
l

a torto lo vuol vissuto oltre l ‘ anno 1553. Eglierrò

perchè tesse dua le ilmi l les imo d
’
un

' iscrislone , e prese i l 1 538 pel

suddetto.

Questa villa chiama i Belfiore di Porcile ,e d mescolamento
ab itab i le solo in parte, rimanendo i l resto a l lagato : ma petri tornare

a nuova vita subitocliè sia esegu ito l
'
intiaro asciugamento di quel

pacca .
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s vendo Francesco fatte infinite opere a diversi signori, si

mori contento e felice
, perciocchè oltre la quiete d

’
animo

che gli dava la sua boule, lasciò un figliuolo chiamato Gi
rolamo, tanto grande nell’ arte, che lo vide avantilamorte
sua molto maggiore che non era egli.

Questo GIROLAMO adunque nacque in Verona l’ anno
1472 , e d

’
anni sedici fece in S. Maria in Organo la ta

vola della cappella de
’
Lischi, la quale fu scoperta emessa

ai suo luogo con tanta mara viglia d
’
ognuno, che tutta la

città corse ad abbracciare e rallegrarsi con Francesco suo

padre È in questa tavola un deposto dicroce conmolte
figure, e, fra molte teste dolentimolto belle , e di tutte

migliore una nostra Donna e un S. Benedetto,molto com
mendati da tutti gli artefici; vi fece poi un paese ed una

parte della città di Verona ritratta assai bene dinaturale.

lnanimito poi Girolamo dal le lodi che sisentiva dare, di

pinse con buona pratica in S. Polo l’ altare della Madonna,
e nella chiesa del la Scala ilquadro del la Madonna , con S.
Anna

,
che è posta fra ilS. Bastiano cd ilS. Bocco del

M oro e delC avezzuola . Nella chiesa della Vittoria fece
l ’ ancona del lo altar maggiore della famiglia de

’Zocooli, e

vicino a questa la tavola diS‘

. Onofrio del la famiglia de
’
C i

pol li, la qua le è tenuta per disegno e colorito la migliore
opera che mai facesse. Dipinse anco in S. Lionardo nel

Monte vicino a Verona la tavola dellaltar maggiore della
Somiglia de

’
Car tieri, la quale è opera grande con molte

figure e molto stimata da tu tti, e soprattutto vie‘ no bel

lis: imo paese. M a una cosa accaduta molte volte ai giorni

nostri ha fatto tenere quest
’
opere meravigliosa e ciò è

un arbore dipinto da Girolamo in questa tavola, alqualke

Questa tavola non è più in detta chiesa .
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pare che sia appoggiata una grant sèggiola , sopra cuiposa

la nostra Donna perchè ildetto arbore, che pare ttu lauro,
avanza d

’

assai con i rami la detta sedia, se gli vede die

tro fra un ramo e l’ altro, che sono non molto spessi,
un

’
aria tanto chiara e bel la , che egli pare veramente un

arbore vivo e svelto e naturalissimo; onde sonostative

dutimolte finte uccelli entratiper dirmi luoghiin chiesa

volare a questo arbore per posarvisis0pra, emassimamente
rondini che avevano i nidi nel le travi deltetto, ed i loro

rondinini parimente : e questo afi
'

ermand aver veduto per

sone degnissime di fede , come fra gli altri ilpadre don
Giuseppe M angiuoli Veronese , stato due volte generale

di quel la religione e persona di santa vita , che non al
'

fermereb be per cosa delmondo cosa che verissima non

fusse, e ilpadre don Girolamo Volpini similmente Vero
nese, e molti altri. Dipinse anco Girolamo in S. Maria in
Organo, dove fece la prima opera sua

,
in una delle por

telle dell’ organo (avendo l’ altra dipinta Francesco M o

rone suo compagno ) due sante da lla parte di fuori,

e neldi dentro un presepio, e depo fece la ta vola che è
riscontro a lla sua prima, dove è una natività delSignore,
pastori, e paesi, ed alberi bel lissimi; ma soprattutto sono

vivi e naturali due conigli lavoraticon tanta diligenza, che

si vede, non che altro, in loro la divisione de’

pe
li

U n
’
altra ta vola dipinse al la cappella de

’
Buonalivi con una

nostra Donna a sedere in mezzo a due a ltre figure e certi

angeli a basso che «M ano. All
’
a ltare poi del Sacra

mento dell’ ornamento fatto da fra Giovanni da Verona
dipinse ilmedesimo tre quadretti piccoli che sonominia
ti 3 . I n quel dimezzo è un deposto di croce con due

Balla atavnpa
' de'Giarttî leggesi M orone: ma è un ev

‘

idetatissimo
errore di stampa . conservato poi in molte successi ve editioni.

Fe parte adesso della pub b lica l’inseote’

ca Veronese.

Questi tre quadretti sono stati len ti via , e postav i una tavola
di Simone Brentana e rifatto l ‘ a ltare di b eimarmi. (Bottari)
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angioletti, ed in quei da lle bande sono dipinti sei mar
tiri, tre per ciascun quadro, ginocchioni verso il Sacra
mento, i corpi dei qua li santi sono riposti in quel pro

prio a ltare
,
a sono i primi tre Canzio, Genziana, e C an

zianello
,
i quali furono nipoti di Diocleziano imperatore;

gli altri tre sono Proto, Grisogono, ed Anastasiomartiriz
zati ad aqua : gr adala s appresso ad Aquileia, e sono tutte

queste figure miniate e bellissime , per essere valuto in

questa professione Girolamo sopra tutti gli altri del l’ età

sua in Lombardia e nello stato di Venezia. N inib Giro

lamo molti lib ri aimonaci di Montescaglioso nelregno di

Napoli, alcuni a S. Giustina di Padoa , e molti altri alla

badia di Praia sulPadoano, ed a lcuni ancora a Candiana
,

monasterio molto ricco dei Canonici regolari di S. Sal
radere, nelquelluogo andò in persona a lavor are, ilche

non volle mai fare in a ltro luogo; e stando qu ivi, imparò
al lora i primiprincipidiminiere don Giulio C lovio che

era frate in quel luogo, ilquale è poi riuscito ilmaggiore
in questa arte che oggidi viva in Ita lia. M inio Girolamo
e Candiana una carta d

’
un Ky rie, che è cosa rarissima

, ed

aimedesimi la prima carta d
’
un salterio da coro , ed in

Verona molte cose per S . Maria in Organo ed ai frati di

S. Giorgio M edesimamenh aimonaci Negri di S. Naz
zs rio fece in Verona a lcuni altri mini bellissimi M a

quella che avanzò tutte l’ altre opere di costui che furono

divine, fu una carta , dove è fatto di minio il paradiso

terrestre con Adamo ed Eva cacciati dell’ angelo che è loro

Di questo celeb re min iatore loggat i la vita più sotto.

I n 8 . Giorgio M aggiore vedes i una bel l iss ima tavola
,
riguar

date dalLanzi come un gioiel lo di quel la chiesa . Essa ha l’ epigrafe
seguente, d ivisa in due parti. M DXXV ! men . mar . XXVI I ". Hiero

ny mus L ib ris Onde i l lodato storico ,
o lo stampatore , erro

supponendovi la data del 1 539 .

Nel la Fab b rieeria d i S. Nazzaro sussiste di lui un Geri: morto
sostenuto degli Angel i e, in tavola sepa rate ,

i SS. Nazzaro e Ce lso ,

titolari della chiesa
,
Gio. Battista , Benedetto , Biagio e Giul iana .
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in Vicenza a lla cura d

’
una fornace di vetriche faceva lare.

Nelche avendo speso Francesco imigliori anni,morta la
moglie delzio, caseb da ogni speranza e si trovò aver

perso iltempo: perchè preso colui un
’
a ltramoglie, n

’
eb

b e figliuoli, e cosi non fu altrimenti Francesco , siccome
s
’
avea pensato erede delzio. Perchè rimessosi all’ arte

dopo seianni, ed imparato qualche cosa
, s
i diede a lavo

rare, e fra l
’
a ltre cose fece una palla grande di diametro

quattro piedi, vota dentro, e coperto ildi fuori, che era

di legno , con colla di nervi di b ue, temperata in modo
che era fortissima nè si poteva temere in parte alcuna di

rottura o d
’
altro danno. Dopo essendo questa palla , la

quale doveva servire per una sfera terrestre , benissimo
compartita e misurata con ordine e presenza delFraca

storo e delBara ldi,medici ambidue e cosmografi ed astro

logi rarissimi, si dovea eolorire da Francesco per El. Au

drea Navagero gentiluomo veneziano e dottissimo poeta ed

oratore, ilqua le vialea farne dono alre Francesco diFran

cis , alquale dovea per la sua repub blica a ndar oratore.

M a ilNavagero, essendo appena arrivato in Francia in su

le poste, simorì, e quest
’
opera rimase imperfetta , la qua le

sarebb e stata cosa rarissima, come condotta da Francesco,
e colconsiglio a parere di due si grand

’
uomini. Rimase

dunque imperfetta, e, che fu peggio, quello che era fatto

ricevette non so che guastamento in assenza di France

sco ; tuttavia così guasta la comperoM. Bartolommeo Lo
nichj, che non b rimai voluto compiacerne alcuno, ancor

chè ne sia stato ricerco con grandissimi preghie prezzo.

N’
eveve fatto Francesco innanzi a queste due altre mi

nori, l
’
una delle qua li è in mano delMazzanti arciprete

delduomo di Verona , e l’altra ebbe ilconte Raimondo
della Torre, ed oggi l

’
ha ilconte Gio. Battista suo figliuolo,

che la tien e carisaima ; perchè anco questa fu fatta con le

misure ed assistenza delFracastoro, ilqua le fumolto fa
migliare amico delconte Raimondo. Francesco finalmente
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increecendogli
‘

la tanta diligenza chericercano i mini, si
diede a lla pittura ed all’ architettura, nelle qualiriuscipe

ritissimo, e fece molte cose in Venezia ed in Padoa. Era

in quel tempo ilvescovo di Tornei, Fiammingo nobilis

simo e ricchissimo, venuto in Italia per dar opera allelet

tere, vedere queste provincie , ed apparare le creanze e

modi di vivere diqua: perchè trovandosi còstuiin Padoa
e dilettandosimolto difabb ricare, co

'me in vaghito delnio
do di fabb ricare italiano , si risolve di portare nel le sue

parti la maniera delle fab b riche nostre; e, per poter ciò

fare più comodamente, conosciuto ilva lore di Francesco,
se lo tirò appresso con onorato stipendio per condurloin

Fiandra , dove aveva in animo di voler fare molte cose

onorate; ma, venuto iltempo dipartire, e già avendo fatto
disegnare le maggiori e migliori e più famose fabbriche
di quà, ilpoverello Francesco simorì , essendo giovane e

di honissima speranza, lasciando ilsuo padrone per la sua .

morte molto dolente. Lasciò Francesco un solo fratello
,

nelquale , essendo prete , rimane estinta la famiglia dai
Libri, nella quale sono stati successivamente tre uomini
in questa professione molto eccellenti; ed altri discepoli

non sono rimasi di loro, che tengano viva quest
’
arte, ec

cetto don Giulio Clovio sopraddetto, ilquale apprese ,
come ab biamdetto

,
da Girolamo, quando lavora va a Can

diana essendo lì frate, ed ilquale l
’
ha poiinalzata a quel

supremo grado, alqua le pochissimi sono arrivati, e niuno

l’ha trapassato giammai.
lo sapeva bene alcune cose dei sopraddetti eccellenti

e nobili artefici veronesi; ma tutto quel lo che n
’ ho rac

contato, non arei già saputo interamente, selamolta b ontà
e diligenza delreverendo e dottissimo fra Marco de’ M e

dici Veronese ed uomo pratichissimo in tutte le più uo

bili arti e scienze, ed insieme ilDanese Calanca da C ar
rara eccellentissim0 scultore e miei amicissimi non me
n

’
avessero dato quell

’intero e perfetto ragguaglio, che di
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sopra, come ho -

saputo ilmeglio, ho scritto a utile e co

modo di chi leggerà queste nostre vite
,
nelle quali mi

sono
,
state e sono di grande aiuto le cortesia di molti

amici
,
che per compiacermi e giovare almondo si sono

in ricercar questa cosa all
'

aticati E questo sia il fine

delle vite dei detti Veronesi, diciascuno de’

quali nou ho

potuto avere I ritratti, essendomi questa piena notizia non
prima venuta alle mani, che quandomi sono pocomeno
che alla fine dell’ opera ritrovato.

I lBottari pone a questo passo la seguen te giustin ima annota

sione :

Da questa h genua confessione delVasar i si vede in che maniera
a ha eumposto

'

queste vite , e che se ha parlato scarsamente de
‘

fore

stieri , prevenuto da l l’ avere avute scarse notiz ie e pochi aiuti da
a quel l i che n

‘
erario stati da lui ricerca ti , e che come cittad in i della

e stessa patria dovevano sapere la vita e le opere dei loro eompstriotti.
I Onde a tod o viene tacciato i l Vasari d ‘ invidioso , quando scarsamente
ha scr itto de’

professor i non toscan i ; i l che ripeto a bel la posta.
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Grillandai ilmigliore e quegli che avesse pmgrazia nel

colorire a tempera e maggior disegno, che egli aiutò a

Deville e Benedetto Grillandai fratelli di Domenico a E.

n ire la ta vola dell
’
altar maggiore di S. Ma ria Novella ,la

qua le per la morte di esso Domenicmera rimase imper
fetta ; nelqua le lavoro ilGranaccio acquistò assai: e dupo

fece della . medesima maniera che è detta ta vola , molti
quadri che sono per le case de’

cittadini
, e
d a ltri che fu

rono mandati di fuori. E perchè era molto gentile e va

leva assai in certe galanterie che p
e r le feste di carnovale

si facevano nella città fu sempre inmolte cose simili dal
Magnifico Lorenzo de’M edioi adoperato;maparticolarmente
nella mascherata che rappresentò iltrionfo diPaolo Emi
lio della vittoria che egli eb b e '

di certe nazioni straniere;
nella quale mascherata piena di bellissime invenzioni si
adoperò talmente ilGranacci, ancorchè fusse giovinetto,
che ne fu sommamente lodato. Nè tacerò quiche ildetto

Lorenzo de’Medici fu primo inventore , come altra volta

è stato detto, di quelle mascherate che rappr esentano al

cupa cosa , e sono dette a Firenze Canti non si trovando

che prima ne fussero state fatte a ltri tempi. Fu simil
mente ado

l

perato ilGrapacci l
’
anno 1 51 5 negli apparati

che si fecerq mag
nifici e sontuo: issimi per la venuta di

papaLeone X de Medicida Iacopo Nardi, uomo dottissimo
e di bellissimo ingegno; ilquale avendogliordinato ilma

Di queste fe,te ha i l Vasari parlato più diatesarnentq nella vita
d i Pier di Cosimo.

Erano chiamati Canti . perche. dalle persone mascherate eicanta
vano alcune composiz ion i poetiche ,

lo
'

qua l i furono poi etampa te col

titolo di C anti Cor narcr'alesc/u' Sono cu ipregiati per arguz ia dimotti
e purita di favel la ; ma riprovah per le dima tà che vi son contenute.

(Botton )
L’

ed izion e de' Giunti segna l ' anno ma qun to un pretto

errore di stampa comervato in tutte le posteriori ed izion i , a d ispetto
del la stor ia e delVassri mede: imo , che nella vita d ' Andrea delSarto,

pag. 57| col. scr isse chiaramen te l' anno
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gistrato degliOtto di pratica, che facesse una hellissuma
mascherata fece rappresentare iltrionfo di Cammillo: la
quale mascherata , per quanto apparteneva alpittore , fu

dalGranacci tanto bene ordinata e bellezza e adorna, che

meglio non può alcuno immaginarsi: e le parole della con
zone , che fece

' Iacopo , cominciav'

auo :

C ontempla in qua rd a gloria sei salita

Felice alma Fiorenza ;
Poichè dalcieldiscesa

e quel lo che segue. Fece ilGranaccipèlmedesimo appa

rato e prima e poimolte prospettive da commedia, e stando

colGrillandaio lavorò stendardi da galea , bandiere, ed in

segne
.

d’
alcuni cavalieri a sproni d

’
oro nell

’
entrare pub

blicamente in Firenze , e tutto a spese de
’
capitanidiparte

Guelfa , come al lora si costumava e si è fatto anco non

ha molto a
’
tempi nostri. Similmente quando si facevano

le potenze e l’ armeggerie , fece molte bel le invenzioni
d

’
ab b igliamenti ed acconcimi; la quale maniera di feste ,

che è propria de
’ Fiorentini ed è piacevolemolto , vedeno

dosi uomin i quasi fi tti deltutto a ca vallo in su le stalle

cortissime rompere la lancia con quella facilità , che fanno

i guerrieri b en serrati nell
’

arcione , si fecero tutte per la

detta venuta di Leone e Fiorenza . Fece anco, oltre all’a l

tre cose , ilGranacci un b ellissimo arco trionfale diriin

petto al la porta diBadia pieno di storie di chiaroscuro

con b ellissima fantasie ilquale arco fu molto lodato , e

particolarmente per l’ invenzione dell’ architettura e per

aver finto per entrata della via delPalagio ilritratto della

Le potenze erano certe b rigate sollaì zevoli composte dipersone
appartenenti a uno stesso quartiere del la citth

, e trasrestita , le quali

facevano i l loro R e col la ma corte ec. (Bottari ).

Nel la V ita d' Andrea del Sarto pag. cit. l ‘ auture'

ha detto che

quest
‘
arco fu fatto dalGrausecio e da Arivtotile da San Ga l lo.
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medesima porta di Badia con le scalee e ogni a ltra cosa,

che, tirata in prospettiva , non era dissimile la dipinta e

posticcia dal la vera e propria ; e per ornamento delme
desimo arco fece di terra alcune figure di rilievo di sua

mano bel lissime, ed in cima al l’arco in una grande inseri

zione queste parole : LEONI X. PONT. M AX. FIDEI

CULTOR I. M a per venire oggimai ad alcune opere del

Granacci che sono in essere dico che avendo egli studiato

ilca rtone di M ichelagnolo, mentre che esso Buonarroto

per la sala grande di palazzo ilfaceva acquistò tanto e

di tanto giovamento gli fu , che essendoM ichelagnulu chia

mato a R oma da papa G iulio II perchè dipignesse la volta

della cappella di palazzo , fu ilGranacci de
’

primiricerchi
da M ichelagnolo che gli aiutassero a colorire a fresco quel

l
’
opera secondo icartoniche esso M ichelagnolo avea fatto.

Bene è vero che non piacendogli poi la maniera nè il

modo di fare dinessuno, trovò via senza licenziarli, chiu

dendo la porta a tutti
'

e non si lasciando vedere, che tutti

se ne tornarono a
“

Fiorenza , dove dipinse ilGranacci a

Pierfrancesco Borgherini nel la sua casa di borgo Santo
Apostolo in Fiorenza in una camera dove Iacopo da Pou

tormo
,
Andrea delSarto , e Francesco Ubertini avevano

fattomolte storie della vita di
'

I osefi
'

o , sopra unlettuccio

una storia a olio de’ fatti delmedesimo in ligure piccole;
fatte con pu litissimo diligenza e con vago e belcolorito,
e una prospettiva, dove fece Giuseppo che serve Faraone,
che non può essere più bella in tutte le parti. Fece au

cura almedesimo pure a olio una Trinità in un tondo ,
cioè un Dio Padre che sostiene un Crocifisso; e nella chiesa
di S. Per Maggiore è in una tavola di sua mano un

’As.

sunta con molti angeli e con un S. Tommaso
,
al quale

ella dà la ciotola figuramolto graziosa e che svolta tanto

Dopo la rovina del la chiesa di S. Pier M aggiore la detta tavola
fu portata nelpalazzo R ucella i. Se ne vede la stampa a l la Tar
del l ’ Etruria Pittrice.
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dele Lavorò similmente ilGranaccimoltiquadrie tondi
sparsi per la città nelle case de

‘

gentiluomini, e fecemolti
cartoni per far finestre di vetro, che furono poimessi in
opera dai frati degl

’
lngesuati diFiorenza . Dilettossimolto

di dipignere drappi e solo ed in compagnia, onde, oltre
le cose dette di sopra , fece molti drappelloni; e perchè
faceva l’ arte più per passar tempo, che per bisogno, la

vorava agiatamente e voleva tutte le sue comodità , fug
gendo a suo potere i disagi più che altr’

uomo;ma non

dimeno conservò sempre ilsuo senza esser cupido diquel

d’
a ltri; e perchè sidiedepochipensieri fu piacevole uomo,

ed attese a goder a llegramente. Visse anni sessantasette ,

a lla fine de
’

qnali di malattia ordinaria e di febbre finì

ilcorso della sua vita e nella chiesa di S. Amb rogio di
Firenze ebbe sepolture nelgiorno di S. Andrea Apostolo
nelr543

Anche questa tavola ai concern nel la detta Accademia di Be l le
Arti , nel la gal leria detta dei quadri grand i .

Nella prima ed iz ione ald ice nel1 544, e i l Baldiniucci Io con

ferma. Nel la stessa prima edialone leggeai inoltre i l acgucnte epita fi o

Onorata per me l ' arte fu molto ,

Et io per lei con fama acmpre vivo ,

Clic, oe b en delmio corpo reatalprivo ,

L a lode e ilnome non tia mai ae'

polto
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Sommo piacere mi piglio alcuna volte nelvederc i prin

cipi degli artefici nostri, per veder salire molti talora di

b asso in a lto
,
e specialmente nell’architettura ; lo scienza

della qua le non è stata esercitata, da parecchi anni addie

tro, se non da intagliatori o da persone aofistiehe , che fa

cevano professione, senza saperne pure i termini e iprimi

principi, d
’
intendere la prospettiva. E pur è vero che

non si può esercitare l’architettura perfettamente, se

da coloro che hanno ottimo giudizio e buon disegno , o

che in pitture, sculture o cose di legname abbiano gm
demente O pera to ; concips_qiachè in essa , simisurano icorpi
delle figure loro, che sono le colonne , le cornici, i boo

samenti, e tutti gli ordini di. quella , i quali a ornamenti
delle figure son fatti, e

,
non per altra. cagione ; e per

questo i legnaiuoli di continuo maneggiandoli, diventa no
un ispauo di tempo architetti, e gli … acultoci similmente
per lo situare le statue loro e per fare ornamenti a se .

polture e a ltre cose tonde, coltempo l
’
intendono: ed il

pittore , per le prospettive e per la varietà ddl
’ invenaioni,

e per li casamenti da esso tirati, non può fare che le

piante degli edifici non faccia ; atta cchè non si pongono

case nè scale ne
’

piani dove le figure posano, che la prima
cosa non si tiri l’ ordine e l’ architettura. Lavorando dun
que dirimessiBaccio nella sua giovaneaza eccellentemeiite,
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fece la spalliera delcoro di S. Maria Novella nella cap

pella maggiore, nella quale sono un S. Gio. Battista ed

un S. Lorenzo bellissimi. D’
intaglio lavorò l

’
ornamento

della medesima cappella , e quello dell
’
altar maggiore della

Nunziata l’ armamento dell’ organo di S. Maria Novella ,
ed altre infinite cose e pubb liche e private nel la sua pa

tria Fiorenza ; dalla qua le partendosi, andò a R oma, dove
attese con molto studio alle cose d’

architettura; e, tornato,
fece per la venuta di papa Leone X in diversi luoghi

archi trionfa li di legname. M a per tuttociò non lasciando
mai la b ottega , vi dimoravano assai con esso lui, oltre a
molti cittadini, imigliori e primi artefici dell

’
arte nostra ;

onde vi si facevano , massimamente la vernata , bellissimi
discorsi e dispute d

’ importanza. Il primo di costoro era

Raffaello da U rb ino a l lora giovane, e dopo, Andrea San

sovino, Filippino, ilMa iano ilCronaca Antonio e Giu

liano Sangal li, ilGranaccio , ed a lcuna volta, ma però di
rado, M ichelagnolo , e molti giovani fiorentinie forestieri;
A vendo adunque per si fatta maniera atteso Baccio a ll’ar

chilettura ed a vendo fatto di se a lcuno esperimento, co

mincio a essere a Firenze in tanto credito, che le più

magnifiche fab b riche, che alsuo tempo si facessero fu

rono allogate a lui, ed egli fattone capo. Esse ndo goufa

loniere Piero Soderini, Baccio insieme colCronaca ed al

tri, come si è detto di sopra , si trovò alle deliberazioni

che si fecero della sa la grande di pa lazzo e disua mano
lavorò di legname l

’
ornamento della tavola grande , che

ab bozzo fra Bartolommeo disegn ato da Filippino. la com
paguia de

’medesimi fece la scala
,
che va in detta sa la con

ornamento di pietra molto b ello , e di mischio le colonne

e porte dimarmo del la sala
,
che oggi si chiama de

’Du

gente. Fece in sul la piazza di S. T rinita un palazzo a

Fu tolto via l
‘

ornarnento d i legno , quando ,
a spese dei figl i di

Vita le M ed ici , fu ri fatto l' altare nelmodo che oggi si vede.
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Diedegli ildisegno del la villa che e
’ fece fare sul poggio

di Bel losguardo , che fu di bellezza e dicomodità grande
e di spesa infinita A Gio. Maria Benintendifece un

’
an

ticamera ed un ricinto d
’
un ornamento per alcune storie

fatte da eccellentimaestri, che fu
‘

cosa rara. Fece ilme
desimo ilmodello della chiesa di S. Giuseppo da Santo
Nofri e fece fabbricare la porta che fu l’ ultima opera

sua. Fece condurre di fabbrica ilcampanile diSantoSpi
rito di Fiorenza , che rimase imperfetto; oggi per ordine
delduca Cosimo si finisce colmedesimo disegno diBac
cio e similmente quello di S. Miniato diM onte dal l’ ar
tiglieria delcampo b attuto non però fu mai rovinato :

per In che nonminor fama s’ acquistò per l
’
ofi

'

esa che fece

e
’
nemici che per la bontà e bellezza con che Baccio l’ a

veve fatto lavorare e condurre. Essendo poiBaccioper la

sua bontà e per esseremolto amato dai cittadini, nel l’ o

pera di S. Maria delFiore per architetto diede il dise

gno di fare ilbal latoio che cigua intorno la cupola, il

quale Pippo Brunelleschi sopraggiunto dalla morte aveva

lasciato addietro, e b enché egli avesse anco diquesto fatto

ildisegno , per la poca diligenza de’ministri dell' opera
erano andatimale e perduti. Baccio adunque avendo fatto

ildisegno e modello di questo ballatoio, mise in opera

tutta la b anda che si vede verso ilcanto de
’

Bischeri 5
;

Detta villa sussiste , ed e ponea da l la famigl ia Castel lani , che
a per estinguers i .

Ossia S. Onofrio. Oggi per comprendere la vera situazione del la
chiesa di S. Giuseppe convien d ire: dalla Connie , e pure : lungo la
via de

’
lllalcontenti; imperoecb è lo speda le di S. Onofrio, che dava i l

m e a que l luogo fn trasportato in a ltra parte del la cittl.

Questo campan i le lodato dalBottari , e, che più va le ,
dalM i

lizia e dalP iacenza . Bacc io d’

Agnolo, secondo i l Bicha , fece inoltre
nelr5r7 i l campan i le del l’ antica chiesa di S. M ichele Bertoldo, oggi
detto 8 . M ichele degl i Antinor i ; a S. Gaetano.

C ioè dalcampo delprincipe d ’
oranges nel1539; (Ballar-i).

Ovver‘o (per meglio intendersi ora chequesta denominazione nonè più in uso ) verso la via de
’Balcstrieri.
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ma M ichelagnolo Buonarroti nelsuo ritorno da R oma veg

gendo che nelfarsiq uest
’
O pera sitagliavanolemorse che

aveva lasciato fuori non senza proposito FilippoBrunel le

schi fece tanto rumore , che sirestò di lavorare , dicendo

esso che gli pa reva che Baccio avesse fatto una gabb ia da

grilli, e che quella macchina sigrande richiedevamaggior
cosa e fatta co

p
altro disegno, arte e grazia , che non gli

pareva che avesse ildisegno diBaccio, e chemostrereb be
egli come s

’
aveva da fare. Avendo dunque fatto Michela

gnolo un modello , fu la cosa lungamente disputata fra

molti artefici e cittadini intendenti da vanti al cardinale

Giulio de’Medici e fina lmente non fu nè l
’
un modelle

nè l’ altro messo in opera. Fu biasimato ildisegno diBar.
cio ia molte parti, non che dimisura in quel grado non

stesse bene , ma perchè troppo diminuiva a comparazione
di tanta macchina , e per queste cagioni non ha mai avuto
questo bal latoio ilsuo fine. Attese poiBaccio a fare ipa

vimcnti di S. Maria delFiere, ed altre sue fab briche che

non erano poche ; tenendo egli cura particolare di tuttii

principalimonasteri e conventi di Firenze e dimolte case

di cittadini dentro e fuori della città . Finalmente vicino

a ottantrè anni
,
essendo anco di sa ldo e buon giudizio,

andò a miglior vita nel 1 543 lasciando Giuliano Filippo,
e Domenico suoifigliuoli, dai quali fu fatto seppel lire in

S. Lorenzo.

De
’

qua li suoi figliuoli, che tutti dopo Baccio attesero

all
’
arte dell’ intaglio e fa legname, Giuliano, ch’

era ilse

condo, fu quegli che con maggiore studio, vivendo ilpa
dre e dopo attese all’ architettura onde colfavore del

Si marav igl ia i l Bottari , e con ragione. come potesse naacer di

sputa , se dovevasi esegu ire i l progetto del d iv ino M ichelangelo , o

quel lo d’
un legnaiuolo

'fattosi architetto da se. M a non è questo i l solo
caso in che ilparere di quel grand ‘

uomo non potette prevalere su

quello di Bacc io : nel la vita di Francesco Bustini ne senti remo un più

hellol

Nel1 536 , a l lorchè l’ lmp. Carlo V venne in F irenze, Baccio
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duca Cosimo succedette nelluogo delpadre all’ opera di

Santa Maria delFiore, e seguitò non pure in quel tem

pio quello che ilpadre avea cominciato, ma tutte l
’
altre

muraglie ancora
,
le quali per la morte diluierano rimase

imperfette. Ed avendo in quel tempo M . Baldassarre Tu

rini da Pescia a collocare una tavola dimano diRaffael lo
da Urb ino nella principale chiesa diPescia, dicuiera pro
posto, e farle un ornamento di pietra intorno , anzi una

cappella intera ed una sepoltura , condusse il tutto con

suoi disegni e modelli Giuliano, ilquale rassettò alme
desimo la sua casa di Pescia con molte belle ed utili co

modità. Fuor di Fiorenza a Montaghi fece ilmedesimo a

M. Francesco Campana, già primo segretario delduca Ales
sandro e poi del duca Cosimo de

’ Medici, una casetta

piccola accanto a l la chiesa , ma ornatissima e tanto hen

posta , che vagheggia , essendo a lquanto rilevata , tutta la

città di Firenze ed il piano intorno. Ed a Col le, patria

delmedesimo Campana , fu murata una comodissima e

b ella casa coldisegno deldetto Giuliano , il quale poco
appresso cominciò per M. U golino Grifoni, monsignor
d

’
A ltopascio, un palazzo a S. Miniato alTedesco, che fa

cosa magnifica ; ed a ser Giovanni
'

C onti, uno de
’
segre

tari deldetto Sig. duca Cosimo, acconciò con molti belli
e comodi ornamenti la casa di Firenze : ma ben è vero
che nelfare le due finestre inginocchiate, le quali rispon
dono in sulla strada , usci Giuliano delmodo suo ordi

nario e le tritotanto con risalti
,mensoline. e rotti, ch

'
ella

tengono più della maniera tedesca, che dell’ antica e mo
derna vera e buona . E nelvero le cose d’

architettura vo

glinno essere maschie, sode, e semplici, ed arricchite poi

d
'

Agnolo e G iul iano suo figlio costruirono
, a una crociera di strade

vicina a S. Fel ice in Piazza , un arco assa i b ene idea to, i l qua le ri de
acritto dalVasar i in una lettera a Pietro Aretino inserita nelTomo I I I
del la a ccolte del le Pittmiche ; e nel leed iz ione dell’ apere delVasa r i
pub b licata da Audio : Torno ultimo Lettera zri.
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che tempo. Vero è che le pietre scorniciate e le colonne
cosi di pietra delfossato, come quelle dimarmo , furono
condotte con diligenza grandissima degli sca rpellinied in
tagliatori per cura diGiuliano, e

,
dopo, tanto henmurate,

che non è possibile vedere le più bel le commettiture , e

quadre tutte ; nelche fare si può Giuliano celebrare per

eccellentissimo ; e quest
’
opera, come si dirà a suo luogo,

fu finita in cinque mesi con un
’
sggiunta da Giorgio Va

sari Aretino. Giuliano intanto non lasciando la b ottega ,
attendeva insieme con i fratelli a fare dimolte opere di

quadro e d’
intaglio, ed a far tirare innanzi ilpavimen to

di S. Maria delFiore; nelqual luogo, perchè si trovava

capomaestro ed architetture, fn ricerco dalmedesimoBau
dinello di far piantare in disegno e modelli di legno so

pra alcune fantasie di figure ed altri ornamenti per con
durre dimarmo l’ altar maggiore didetta Santa Maria del
Fiore : il '

che Giuliano fece volentieri, come bonaria per
sona e dab bene

,
e come quello che tanto sidilettara del

l
’

architettnra , quanto la spregiava ilBandinello, essendo

anco a ciò tirato delle promesse d
’
utilie d’

onori ch
’
esso

Bandinello largamente faceva. Giuliano dunquemessomano
aldetto modello, lo ridusse assai conforme a quello che

già era semplicemente stato ordinato dalBrunellesco, salvo

che Giu liano lo fece più ricco
,
raddoppiando con la co

lonne l’ arco di sopra , ilquale cona a fine. Essendo

poi questo model lo , ed insieme molti disegni, portato dal
Bandinello alduca Cosimo, sua Eccel lenza Blu trissima si

risolve con animo regio a fare non pure l
’
altare,ma an

cora l’ornamento dimarmo che va intorno alcoro, secondo

che faceva l’ ordine vecchio, a otto facce con quegliorna

menti ricchi
,
con i quali è stato poi condotto , conforme

alla grandezza e magnificenza di quel tempio ; ondeGiu
liano con l’ intervento delBandinello diede principio a

detto coro, senza alterar altro che l’ entrata principale di

quella , la quale! è dirimpetto aldetto altare , e la quale
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egli volle che fusse appunto , ed avesse ilmedesimo
arco ed ornamento, che ilproprio altare. Fece perimen
te dne a ltri archi simili che vengono con l’ entrata

e l’ a ltare a far croce :, e questi per due pergami, come
a veva anco ilvecchio, per la musica ed altri bisogni del

coro e del l’ altare. Fece in questo coro Giuliano un ordine

ionico attorno all’otto facce , ed in ogni angolo pose un

pilastro che si ripiega la metà , e in ogni faccia uno ; e

perchè diminuiva al punto ogni pilastro che volta va al

centro, veniva di dentro strettissimo e ripiegato, e dalla

banda di fuori acuto e largo , la quale invenzione non fu

molto lodata nè approvata per cosa bella da chi ha giu

dizio ; attesoche in un
’
opera di tanta spesa ed in luogo

cosi celebre doveva ilBandinel lo , se non apprezzava egli

l’ architettura o non l’ intendeva, servirsi di chi al lora era

vivo, ed avrebbe saputo e potutofarmeglio ; ed in questo
Giuliano merita scusa, perchè fece

'

quello cb e seppe, che

non fu poco; sebbene è più che vero che chinon ha di

segno e grande in venzione da se
, sarà sempre povero di

grazia, diperfezione, e digiudizio ne
’
componimentigrandi

d
’
architettura. Fece Giuliano un lettuccio dinoce per Fi

lippo Strozzi, che è oggi a C ittà . diCastello in casa degli

eredi delSig. Alessandro Vitel li, ed un molto ricco e b el

fornimento a una ta vola
,
che Fece Giorgio Vasari all’ al

tar maggiore della b adia di Camaldoli in Casentino, col

disegno di detto Giorgio : e nella chiesa di S. Agostino

delMonte Sa nsavino fece un altro ornamento intagliato

per una tavola grande che fece ildetto Giorgio. ln tR a

renna nella badia di Classi de’monaci di Camaldoli fece
ilmedesimo Giuliano pure a un

’
a ltra tavola dimano del

Vasari un a ltro b ell’ornamento ; ed aimonaci della badia
di Santa Fiora in Arezzo vi fece nel refettorio il forni

mento delle pitture che vi sono dimano didettoGiorgio
Aretino. Nelvescovado del la medesima città dietro all’ al

tare maggiore fece un coro di noce bellissimo coldisegno
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deldetto, dove si aveva a tirare innanzi l
’ alterc ; a fina l

mente poco anzi che simorisse fece sopra l
’
altare mag

giore della Nunziata ilbello e ricchissimo ciborio delSan .

tissimo Sagramento , e li due angioli di legno di tondo

rilievo che lomettono in mezzo E questa fu l
’
ultima

opera che facesse , essendoandato a miglior vita l
’
an

no 1 555.

Nè fu diminor giudizio Domenico fratello di detto

Giuliano; perchè oltre che intagliava molto meglio dile
gname, fu anco molto ingegnoso nelle cose d’

architettura,
come si vede nella casa che fece fare coldisegno dicostui

Bastiano da Montaguto nella via de
’ Servi, dove sono amo

di legname molte cose di propria mano di Domenico; il
quale fece per Agostino delNero in sulla piazza deiMozzi

le cantonale, ed un bellissimo terrazzo e quelle case de
’
Nasi

già cominciate da Baccio suo padre ; e se costuinon fusse

morto così presto, avrebbe, si crede, di gran lunga avan

zato suo padre e Giuliano suo fratel lo.

Nel la Nunziata d’
Arezzoma si vede più nè i l c iborio nè i due

Angioli qui nominati. (Bottar i Nel la prima ed izione si legge il

seguente epitaffio.

ss Fui tanto a l le opere intento
Disegnando , murando, a lzando l ’ arte ,
C he per mi: vida F lora in ogn i parte
Comoditt, Bel lezza et ornaments.
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n n, perfino che ilM agnifico L orenzo de
’

M edici
,
ilquale si

diletto assai degl
’ intagli de

’
cainmei antichi, e fra lui e

Piero suo figliuolo ne ragunarono gran quantità , e mas
simamente calcidcni, corniole ed altra sorte di pietre in

tagliate rarissime, le qua li eranocon diverse fantasie den

tro, che furono cagione che per metter l
’
arte nella loro

città e
’
ccnduces5ero di diversi paesimaestri, che

,
cltra al

rassetter loro queste pietre, condussero dell
’
altre cose rare

in quel tempo. Imparò da qua tifl pen mezzo del Magni

fico Lorenzo questa virtù dell’ intaglio in cavo un gio

v ane fiorentino chiamato Giovanni delle Cornicle, ilqua le
eb b e questo co

g
nome perchè le intaglio eccellentemente

come ne fanno testimonio infinite che se ne veggono di

suo grandi e piccole ; ma particolarmente una grande ,

dove egli fece dentro ilritratto di fra Girolamo Savona
rola nelsuo tempo adorato in Fiorenza per le sue pre

dicazicni, ch
’

era rarissimo intaglio Fu suo concorrente

Domenico de
’ Cammei Milanese ’

,
che al lora vivendo il

duca Lodovico ilMoro, lo ritrasse in ca vo in un b alascin

della grandezza più d
’
un giulio, che fu cosa rara e deimi

gliori intagli che si fusse visto de’maestrimoderni. Ao
creb be poi in maggior eccel lenza quest

’
arte nelpontificato

d i papa Leone X per la virtù ed opere di Pier Maria da
Pescia, che fu grandissimo imitatore delle cose antiche e

Si con serva nella Dattilioteca de lla R . G a l leria di Firenve. L a

testa di Fra Girolamo e di profilo colcappucc io in testa ; attornoleg

gesì Hueaon srus F saasaraamc an. sa szn. r acenzra v u ar n erva . I l

celeb re incisore Gio : Pihler la giud icò degna di quals ivogl ia greco
irtefice.

Domen ico Compagn i detto de’ Cammei . NelTomo I I I delle Lett.

pitt. se ne trovano due scritte da cm alC av. Gadd i di Firenze.

Di questo celeb re artefice trovas i nel la mentovatn Ga l leria d i

F i renze, e segnatamente nella stanza delDirettore
,
un gruppo d ipor

fi do ,
alto circa mezzo b raccio , rappresentante una Venere con Amore

amb edue in pied i ; nel lato d ‘

un piedista l lo che sta pres o a l la De:
leggeri ilnome del l’ autore inciso incaratteri greci : cost : HETPO I

M AF I A! EHO I EI .
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gli
"

fu concorrente Michelino, che valse non meno di lui
nelle cose piccole e grandi, e fu tenuto un grazioso mae
atro. Costoro apersero la via a quest

’
arte tanto difficile

, poi

chè intagliando in cavo
,

‘

ehe è proprio un lavorare albuio
,

da che non serve ad a ltro che la cera per occhia li a ve

dere dimano inmano quel che si fa
,
la ridussero finalmente

che Giovanni da Castel Bolognese e Valerio Vicentino, e

Matteo dalNassaro ed altrifacessero tante bell’opere, di che
noifaremomemoria. E per dar principio, dic

'

onhe Giovanni

Bernardi da Castel Bolognese , il quale nella sua giova

nem stando appresso ilduca Alfonso di Ferrara, gli fece
in tre anni che vi alette onoratamentemolte cose minute

,

delle quali non accade far menzione;ma dicosemaggiori
la prima fu, che eglifece in un pezzo di cristallo iacavato
tutto ilfatto d

’
arme della Bastia , che fu bè]lìssimo; e poi

in un ca vo d’
acciaio ilritratto di quel duca per far me

daglie, e nelriverso Gesù Cristo preso d alle turbe. Dopo
”

andato a Boma , stimolato dalGiovio, per mezzo d’ I p

polito cardinal de’Medici e di Giovanni Sa lviati cardinale
,

eb b e comodità di ritrarre Clemente VI I , onde ne fece un

inca vo per medaglie che fu b ellissimo, e nel rovescio

quando I oseflb simanifestò a
’
suoi fratelli ‘

; di che fu da

Sua Santità rimunerato coldono d
’

una Mazza , che è un

u&zio , delquale cavopoi altempo di Paolo III , ven

dendolo dugento scudi. Almedesimo Clemente fece in

quattro tondi di cristallo i quattro Evangelisti, che furono
molto lodati e gli acquistarono la grazia e l‘ amicizia di
molti reverendissimi, ma particolarmente quel la del Sal
viali e deldetto Ippolito cardinale de’ Medici unico rifu

gio de
’
virtnosi, ilquale ritrasse in medaglie d

’
acciaio ed

Questa medaglie si può vedere intagl iata in rame presso il I
’
.

Bonann i nelsuo l ib ro N umism. R om. Ponti/Ìpag. 1 8 5. num. Vl.Bor

(a n
'

. Benvenuto Cel l in i nel la propria vita loda assa i questo maestro nel

far medaglie; e ag giunge; a non desideravo a ltro almondo a che fare

e a gara con questo va lentuomo
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alquale fece di cristallo quando ad Alessandro Magno è

presentata la moglie di Dario; e dopo venuto Carlo V
a Bologna a incoronarsi, fece ilsuo ritratto in un acciaio ;

ed improntata una medaglia d
’
oro,la portò subito all’im

paratore, ilqua le gli donò
'

cento dob le d’
oro, facendolo

ricercare se voleva andar seco in I spegna; ilche Giovanni

ricusò con dire che non potea partirsidalservizio diCle

mente e d
’
lppolito cardinale , per i quali avea alcuna

opera cominciata che ancora era imperfetta. Tornato Gio
vanni a Boma , fece aldetto cardinale de

’ Medici ilratto

delle Sabine, che fu bellissimo. Per le quali cose cono

scendosi di luimolto debitore ilcardinale , gli fece infi

niti donie cortesie;ma quello fu dituttiLmaggiore, quando
partendo ilcardina le per Francia accompagnato da molti
signori e gentiluomini, si voltò a Giovanni che vi era fra

gli a ltri, e levatosidalcollo una piccola collana, ella quale .

era appiccato un cammeo che valeva oltre seicento scudi

gliela diede, dicendogli che la tenesse insino alsuo ritorno

con animo di sodisl
'

arlo poi di quanto conosceva ch’
era

degna la virtù di Giovanni; ilqua le cardina le morto
venne ildetto cammeo inmano delcardinale Farnese; per
lo qua le lavorò poiGiovannimolte cose dicristallo, e par

ticolarmente per una croce un Crocifisso ed un Dio Padre
disopra ,e dagli latila nostra Donna e S. Giovannie la M ad
da lena a

’

piedi; ed in un triangolo a
'

piedi della croce fece
tre storiedella passione diCristo, cioè una per angolo: e per
due candeglieri d

'
argento fece in crista llo sei tondi nel

primo è ilCenturione che prega Cristo che sani il 6

gliuolo; nelsecondo la Probatica Piscina ; nel terzo la
Trasfigurazione in sulmonte Tabor ; nelquarto è ilmi
racolo de

'

cinque pani e due pesci; nel quinto quando
cacciò i venditorideltempio; e nell’ultimo la l

'
esortazione

I lC ardinelc I ppol ito mort nel 1 535. (Bottar i
La croce e i due candellieri furono donati dal Card . Fa rnese

al la bcailica Vaticana. (Dollar !
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a cui mangia un a voltoio ilcuore , Giovanni l

’
intaglio

b enissimo in crista llo; siccome anco fece con un disegno

delmedesimo Buonarroto un Fetonte, cbe per non sapere

guidare ilcarro delSole , cadè in Po
,
dove piangendo le

sorelle sono convertite in alberi Ritrasse Giovanni ma .

dama Margherita d
‘

Austria figliuola di Carlo V» impe
ratore, stata moglie delduca Alessandro de

'

M edici
,
ed al

lora donna delduca Ottavio Farnese; e questo fece a con

corren za di Valerio Vicentino. Per le quali opere fatte

alcardinale Farnese ebbe da quel signore in premio un

ulì zio d ’
un Giannizzero, delquale trasse buona somma

di danari; ed oltre ciò fu daldetto :signore tanto amato
che n

’
eb be infiniti a ltri fa vori: nè passò mai il cardinale

da Faenza , dove Giovanni aveva fab b ricato una comodis
sima casa , che non andasse ad alloggiare con esso lui. Fer

matosi dunque Giovanni in Faenza
, per quietarsi dopo

aver molto travagliato nelmondo, vi si dimorò sempre :
ed essendoglimorta la prima moglie, del la quale non a vea

avuto figliuoli, prese la seconda , di cui eb be due maschi
ed una femmina

,
con i qua li, essendo agiato dipossessioni

e d’

altre entrate che gli rendevanomeglio di quattrocento
scudi

,
visse contento insino a sessanta anni: al la quale età

pervenuto, rendè l
’
anima a Dio ilgiorno della Penteco

ste l’anno 1 555.

E forse intagliò la famosa testa dell' Anima dannata , dello stesso

autore. L a Ga l leria di Firenze poss iede di casa testa , tanto i l d ise
gno delBuonnrroti . quanto l‘ intagl io in un d iaspro sanguigno ,

cre»

duto deldetto Giov . Bernard i . L ' intaglio in crista l lo del Tizio s
‘

opra

nominato a nelM useo delDuca Strozz i Pr incipe di Porano. DolFe

tnnte altrova la stampa fra le Gemme delM affei , Tom. xv. pag. I S I .

I lr itratto di M argher ita d
’
Austria sa ri forse in I nghi lterra , av

visandoci i l Bottari che a tempo suo era posseduta dalSig. Smith con.

solo b ritanno. Trovaai inciso in rame nel la Dacty lr'otb eca Sn itlu
'

ana

i l lustrata da Anton Francesco Gori : opera cb e contione nel le seconda

porte , la storia Glittogrsfica , con molte preziosa notizie riguardanti
gl

' intagl iator i di pietre dure.
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M ATTEO DEL NASSARO essendo nato in Verona
«l

’

un Iacopo dalNassa rò ca lzaiuolo
,
attesemolto nella sua

prima fanciullezza non solamente aldisegno,ma alla musica
ancora

,
nel la quale fu eccel lente , avendo in quella per

maestri avuto Marco Carrà ed ilTromboncino Veronesi
,

che allora stavano colmarchese di Mantua. Nelle . cose

dell’ intaglio gli furono dimolto giovamento due Veronesi
«lionorate famiglie, con iqualiebbe continua pratica; l

’
uno

fu Niccolò Avanzi, ilqua le lavorò
-in R oma privatamente

cammei, corniole , ed altre pietre , che furono portato a

diversi principi: ed b acci di quelli che si ricordano aver

veduto in un lapislazzuolo, largo tre dita
,
di sua mano la

natività di Cristo con molte figure , ilqua le fu venduto

alla duchessa d
’
U rbino come cosa singolare ; l

’
a ltro fu

Galeazzo Mondella, ilquale, oltre ell’ iotsglist le gioie, di

segnò benissimo. Da questi due adunque avendo Matteo

tutto quello che sapevano apparato, venutogli un b elpezzo

di diaspro a lle mani verde e macchiato di gocciole rosse
,

come sono i b uoni, v
’
intagliò dentro un deposto diCroce

con tanta diligenza , che fece venire le piaghe in quelle

parti deldiaspro ch’
erano macchiate di sa ngue , il_ clre

fece essere quell
’
opera rarissima

,
ed egli commendatone

molto ; ilqua le diaspro fu venduto da Matteo alla ma r
chesana Isab ella da Este. Audatosene poi in Francia, dove

portò seco molte cose di sua mano, perchè gli facessero
luogo in corte delre Francesco Primo

,
fu introdotto a

quel signore, che sempre tenne in conto tutte le maniere
de

’ virtuosi; ilqual re a vendo preso molte delle pietre da
costui intagliate, toltolo alservigio suo

, e ordinatogli b uona

prov visione , non l’ ebbe men caro per essere eccel lente

sonatore di liuto ed ottimo musico, che per ilmestiere
dell

’
intagliar le pietre. E di vero niuna cosa accende

maggiormente glianimi alle virtù, che ilveder quelle es

Luogo non molto distante da Verona.
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sere apprezzate e premiate daiprincipi e signori, in quella

maniera che ha sempre fatto per l
’
eddietro l

’
illustrissima

casa de’ Medici ed ora fa più che mai, e nella maniera
che fece ildetto re Francesco veramente magnanimo. M st

teo dunque stando alservigio di questo re
, fece non pure

per Sua Maestà molte cose raro , ma quasi a tutti i più

nobili signori e baroni di quella corte , non essendovi

quasi niuno che non avesse (usandosimolto allora dipor

tare cammei ed a ltre similigioie alcollo e nelle berrette)
deil’ opere sue. Fece aldetto re una ta

'

vola per l’ a ltare

della cappel la di Sua Maestà , che si faceva portare in

viaggio tutta piena di figure d
'

oro parte tonde e parte

dimezzo rilievo
,
con molte gioie intagliate sparse per le

memb ra delle dette figure. I ncavò parimente molti cri
stalli, gli esempi de

’

quali in solfa e gesso si veggiono in

molti luoghi, ma particolarmente in Verona : dove sono

tutti i pianeti bellissimi ed una Venere con un Cupido

che volta le spalle, ilquale non può esser più bello. I n

un bellissimo calcidonio, stato trovato in un fiume, inta
gliò divinamente Matteo la testa d ’

una Deianira quasitutta

tonda con la apog
e lia delleone in testa e con la superfi

cie lionata, ed
'

in un filo di color rosso, che era in quel la

pietra, accomodoMatteo nelfine della testa del lione il

rovescio di quella pel le ta nto bene, che pareva scorticata

di fresco; in un
’
a ltra macchia accomodo '

capel li, e nel

bianco la faccia ed ilpetto, e tutto con mirabilemagiste
rio ; la quale testa ebbe insieme con l’ a ltre cose ildetto

re Francesco; ed una impronta ne ha oggi in Verona il
Zoppo orefice che fu suo discepolo. Fu Matteo liberalis

simo e di grande animo, intanto che piuttosto areb be do.

nato l’ opere sue, che vendutele per vilissimo prezzo : per
che avendo fatto a un b arone un cammeo d’

importanza ,
e volendo coluipagarlo una miseria

,
lo pregò strettamente

Matteo che volesse accettarlo in cortesia ; ma colui non lo

volendo in dono e pur volendolo pagare piccolissimo prev.
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nico. Brescia Sen i due suoi nipoti che andarono in

Fiandra , ed altrimolti italiani e franzesi, de
’

quali non

accade far menzione : e finalmente simori, non molto do

po la morte delre Francesco di Francia
M a, per venire oramaiall’eccellente virtù diVALER IO

VICENTINO delquale siragioner
‘

a, egli condusse tante

cose grandi e piccole d
’ intaglio e cavo e dirilievo ancora ,

con una pulitezza e facilità, che è cosa da non credere; e se

la natura avesse fatto cosi b uon maestro Valerio di dise

gno, come ella lo fece eccellentis simu nello intaglio e di

ligen te e pazientissimo nelcondor l
’
opera sue, da che fu

tanto espedito, areb be
‘

passato di gran lungo gli antichi,

come li pon gono; e con tutto ciò eb be tanto ingegno

che si valse sempre 0 de
’
d isegni d

’
altrui. o degl

’

intagli

sntichi nelle sue cose. Condusse Valerio a papa Clemente
VII una cassetta tutta di cris ta lli condotta con mirab il
magisterio , che n

’
ebbe da quelpontefice per sua fattura

scudi duemila d’
oro; dove Valerio in taglio in que

’
cristalli

tutta la passione di Gesù Cristo col disegno d
’
a ltri; la

qua l cassetta fu poi donata , da papa Clemente alre Fran

cesco a M arsilio, quando andò il marito la sua nipote al

duca d’

orleans , che fu poi ilre Arrigo Fece Valerio

Domen ico R iccio pittor veronese , e grande imitatore
‘

di Tiziano
‘

e di Giorgione. ra appel lato Brùciasorci perchè suo padre era noto

per invenz ion i dirette a ucc idere 4 aerei.
Francesco I mort nel1 567 i l SI di M arzo.

Va lerio Bel l i di Vicenza .

Questo prezioso c imel io dopo lunghe v icende tornò in possesso

della famigiia M ed ici , ed ora si custodicce nelGab inetto del le gemme
della Pub b lica Gulleria di F irenze. Credesi che in princ ipio forse de

stinato per serv ire di Sepolcro nella funzion i delGiovedì Santo ; im
pe noche nelmedesimo gab inetto trovasi un vaso dicrista llo dimonte ,
con entro una teca d

’

oro , ed arricchito di fin iss imi lavori d ’
oromal.

tato , degn i di Benvenuto Cel l in i , nelpiede , neiman ichi , e nelco

perchin ; i l qua le nel la parte interna mostra , lavorata di sma lto la

Fenice colmotto Sie moriendo vita perennù . U n talvaso sembra che
fosse la piss ide che conteneva la SS. Eucaristia , e che ven iva rin
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per ilmedesimopapa alcune paci b ellissime, ed una croce

dicristallo divina
,
e similmentemida improntarmedaglie ,

dov’
era ilritratto dipapa Clemente con roveeci belliaeimi,

e fu cagione che neltempo suo quest
’
arte ei accrebbe di

tantimaestri, che
, innanzi alsacco di R oma , da Milano

e di a ltri paesi n
’
era cresciuto si gran numero, che era

una maraviglia . Fece Valerio lemedaglie de’ dodici impera
tori co

’lor rovesci
,
cavato da llo antico , più belle, e gran

numero di medaglie greche : intaglio tante altre cose di

cristal lo
,
che non ci vede a ltro che pieno le botlegb e de

gli orefici ed il.mondo delle cose sue formate o digesso

o di solfa o «l’ altre misture dei ca vi, dove e
’
fece storie ,

o figure 0 teste. Costui aveva una pratica tanto terribile,
che non fu mai nessuno delsuomestiero . che facesse più

opere di lui. Condusse ancora a papa Clementemolti vasi
di crista lli

,
de

’

qua li parte donò a diversiprincipi, e perle

fur posti in Fiorenza nella chiesa di S. Lorenzo insieme
con molti vasi che erano in casa Medici, gii delmagni
fico Lorenzo vecchio e d’

altri di quella il lustrissima casa,

per conservare le reliquie dimolti santi, obe qnelponte
fice donò per memoria sua a quella chiesa

,
che non e

possib ile veder la varietà de
’

garb ì di que
’
vasi che son.

parte di sandoni, agate , ama tisti, lapislaazuli, e parte pla

cb iusa nel la mira b ilcassetta , la quale ha forma di aepolcro od urna

mortuari a . I lC onte Leop. Cicogn ara pub b licò . nel la Tav. LXXXVI Ì
delTomo I I della Storia del la scu ltura , nove inlai di Va lerio.
sono quel l i che adornano i lati e i l fondo di essa tra lascio gli altr i
delcoperchio cred endo che gli avesse dati - incisi i l Conte (I ’Agincourt
alla Tav. XI .… del la sua grande opera ; ma a

’ ingennò. I nova intagl i
cb e si veggono in quel la aon tratti da

'

a ltro bel lavoro attrib uito al

V icen tino ,
non hanno che far nu l la col la neutra cen etta med icea .

Questa nelsolo coperchio ne contiene und ici di var ia grandeise e

fa ma , ed ofl
'

rono compos izion i o in tutto o in gran parte d ifferenti
da que l l i . R elfondo interno del la medesima , oltre all’ intaglio eaagono
rappresentante G. morto deposto nelsepolcro , dato dalC icognara , si

veggono agl i nngoli le quattro figure degl i Evangelisti : onde aommano
in tutti ventiquattro intagl i.
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sme ed .elitropie e diaspri, cristalli, corniolo ,
che per la

valuta e bellezza loro non si può desiderar più Fece

a papa Paolo I lluna croce e due candellierì pur di cri

stallo, intagliatovid entro storie della passione di Gesù

Cristo in vari spartimenti di quel l
’

opera , ed infinito nu

mero di pietre piccole e grandi, che troppo lungo saria

ilvolerne far memoria. Trovesi appresso ilca rdina l Far
n ese molte cose dimano di Va lerio

,
ilquale non lasciò

manco cose lavorate che facesse Giovanni scpraddetto, e

d’
anni settàntotto ha fatto con l’ occhio e con lemanimi

racoli
'

stupendissimi, ed ha insegnato l’ arte a una sua

figliuola, che lavora b enissimo. Era Valerio tanto vago di

procacciare antichità di marmi ed impronte digesso anti

che e moderne e disegni e , pitlurc dimano di rari uo

mini
,
che non guardava e spesa niuna ; onde la sua casa

in Vicenza d piena e di tante varie cose adorna , che è

uno stupore. E nelvero si conosce che quando uno porta

amore a lla
.

virtù , egli non restamai infino al la fossa , onde

n
’
ha merito e lod e in

" vita o

'

si fa dopo la morte immor
tale. Fu Va lerio molto premiato del le fatiche sue, ed eb be

vilizi e benefici assai da que
’

principi che egliservi; onde

possono quelli che sono rimasi d0po lui,mercè d
'

esse man
tenersi in grado onorato. Costui quando non poté più, per

li fastidiche porta ecco la vecchiezza , attendere all
’
arte. nè

vivere
,
rese l’ anima a Dio l’ anno 1 546 .

Fu ne
’
tempi addietro Parma ilM ARMITA

,
ilquale

un tempo attese alla pittura , poi si voltò allo intaglio, e

fu grandissimo imitatore degli antichi. Di costui si vede

molte cose bellissime. Insegnò l
’
arte a un suo figliuolo

chiamato Lodovico , che stette in R oma gran tempo col

cardinal G iovanni de’
5alviati, e fece per questo signore

L a maggior par te dei prez iosi vasi che erano in S. Lorenzo ,

sono adrian nelGab inetto del le Gemme sopra nominato. avendo i l
Granduca Pietro Leopoldo provveduto in a ltra man iera a l la conserva
z ione del le sacre rel iqu ie che v i erano con tenute.
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coli suoi, miri una medaglia fatta a papa Paolo “I d el
ritratto suo, che per vivo, colmo rovescio, dov

’ è Alesa n

dro Magno che gettato a
’

piedi delgran sacerdote di le

rosolin a , l
’
adora , che son

,
figure da stupire e che non

è pombile far meglio e M ichelagnol0Buonarrotistesso

guardw dole , presente Giorgio Vasari, disse , che era ve

nuto l’ ora. del la morte nell’ arte,perciocchè non sipoteva

veder meglio. Costui fe per papa I ulio I I I la sua medu
glia l

’
anno santo 1 550, con un rovescio di queiprigioni,

che altempo degli antich
i

erano ne
’
lorogiub b ilei liberati,

che fu bel lissima e rara medaglia , con molti altri coni e
ritratti per la zecca di R oma , la qua le ha tenuta eserci

tata molti anni. Ritrasse Pier Luigi Farnese duca di C a
stro

,
ildopa Otta vio suo figliuolo , e alcardina le Farnese

fece in una medaglia ilsuo ritratto , cosa rarissima , che

la testa fu d
’
oro e ilcampo d

’
argento. Costui condusse

la testa delre Arrigo di Francia per ilcardinale Farnese

della grandezza più d
’
un giulio |n una corniolo d

’
wta

glio in cavo, che è stato uno de
’

più begli intaglimoder ni
che si sia veduto mai per disegno, grazia , bontà , e dili
genza . Vedesi ancora molti altri intagli di sua mano in

cammei ed è perfettù sima una femmina ignude fatta

con grande arte ; e così un altro dove è un leone, e pa

rimonta un putto , e molti piccoli che non eccado ragio

nare : ma quello che passò . tutti,, fu la testa di Fooione

Ateniese , che è miracolosa ed ilpiù bello cammeo che si

possa vedere.

Siadopera ancora oggine
’

cammeiGio. Antoniode’flos
si Milanese, bonissimo maestro, ilquale , oltre a lle belle

llC icoguara ne di inciso i l disegno alnum. V. della Tav. L… V
,

tomo secondo del le sua stor ia .

Nel la più . volte nominata Ds ttilieteca delle Ga lic ia di F irenze
trnvuai di lui un «mm in «mieli , ihqnale presento la efi gio di

a lcuno i l lustre pen oueggio delsecolo XVI . llahroveecio vedesi inciso
i l nome dell’ artefice cost: M EZANM ’O : Ett0lBl.



nu ot
‘mnmzo nm 607

O pere che ha fatto di riliero e di cavo in vari intagli, ha

per l
’
illustriasinto duca Cosimo de

’ M edici condotto un

cammeo grandissimo , cioè un terzo
'dibraccio alto e largo

parimente , nelquale ha cavato dalmezzo in su due figu

re
,
cioè Sua Eccellenza ela illustriasirna duchessa Leonora

ma conadrle , che amb idue tengono un tondo con lema
ni
,
dentrovi una Fiorenza. Sono appres o a questiritratti

di naturale ilprincipe don Francesco con don Giovanni

cardinale, don Garzia , e don Ernando e don Pietro
insieme con donna Isabella , e donna Lucrezia tutti lor

figliuoli, che non è possibile vedere la più stupenda opera

di cammeo nè
‘

la maggior di quella ; e perchè ella supera
tutti i cammei ed O pere

—

piccola che egli ha fatto, non ne

farò a ltra menzione , potendosi veder Papere
Cosimo da Trezzo ancora ha fatto molte opere

‘de

gne di queata profu sione ilquale hameritato per le rare

qualità sue ,
che

‘

ilgran re Filippo cattolico di Spagna

O aaia doo Ferdinando.

Quaato gran cammeo si conserva nel la predette Dattilioteca ;ma
mancante dei ritratti del le figl ie , perchè la pietra è rotta eidue leti

del la ana larghezza. Vedeai b em! nella parte superiore le l’amo in atto
di anoner la tromb a , la quel figura non ha nominata i l Vasari per d i.
meoticanza . C oaimo dava a qeeat

' intagliatoae zoo rendi l ‘ anno di
provviaione.

Aveva nome I acopo , e non git Corima.

Fi l ippo Il volendo fare del l’ & onrialem ma n igl ie delmondo.
determinò di collocare ro l l°a ltare de l la chicca eomagn ifico tab ernacolo
per l

'
Eucariatia , tetto compdrto di «pietre dere.e gemme, e ne delle

l ‘ incarico a qua le onelioo, i l quele ie aette ann i lo compie; e tanto
eati: feca a Fi lippo dameritare che i l nome aoo t

'

oece incieo inaiemcon

quel lo delmonar ca in una atea» l inea (onore aerei notab ile in lapa

gm. in quel eccolo , e con quel re ) nel luogo più viaib ile deltaber

nacolo. Ecco l’ iscrizione fatte da Ariea M ontanocb e iv i ai legge: lu n.

C n n-ro. Samoan . Ac. Vic-l'u n . Pmrrm. ll. fi n .—D. 0m 1acozr.

Tn a . M amon e… . Toro: . limone. 8 . Larn e. £— De questo rao

numeolo o da altre tartiooniaoae a l legate delPiacenza nelle giunte rl

Baldioneci apparieca chiaro l’ errore delVerarlnelchiamare Gorin o
qeu t

‘
h tefiw .
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lo tenga appresso di se con premiarlo ed onorerlo per le

virtù sue nell’ intaglio in cavo e di rilievo dellamedesima
professione che non ha pari per far ritratti di naturale,
nelquale egli vale in finitamente e nell’ altro cose

Di Fdippo Ncgrolo Milanese intagliatore dicesello in

arme di ferro con fogliami e figure non mi distenderò ,
avendo operato, come si vede in rame cose che si veg

gono fuori di suo, che gli hanno dato fama grandissima.
E Gaspero e Girolamo M isnroni Milanesi intaglia

tori, de
’

quali s
’ è visto vasi e tazze di cristallo bellissimi

e particolarmente n
’
hanno condotti per il duca Cosimo

due, che son miracolosi , oltre che ha fatto un un pezzo

di elitr0pia un vaso dimeravigliosa grandezza e dimira
b ile intaglio; cosi un vaso grande di lapislau nli che ne

merita lode infinita ed iacopo da Trezzo fa in M i

la no ilmedesimo; che nelvero hanno re
‘

nduta questa arte

molto bella e facile. Molti sareb bono che io potreiraccon

tare che nello intaglio di cavo per le medaglie, teste, e

rovesci hanno paragonato e passatogliantichi comeBen
venuto Cellini che altempo che egli esercitò l

’
arte del

l
’
orefice in R oma sotto papa Clemente , fece due meda
glie, dove, oltre alla testa di papa Clemente, che somiglio
che per viva fa in un rovescio la Pace che ha legato il

Furore e brucia l’ ami“, e nel l’ altra M oirè che avendo

Fu eccel lente nel l’ incidere i ca ni; e ri cita con dirtiuzione la

medaglia ch
’
ei fece nel1 578 a Gio. d

’Berrera ercb itetto spagnuolo e

anceesaore di Gio. diToledo nelproseguimento della fab b rica del l’Escu
ria le. Fu anche celeb re gettatore dimeta l l i , e come tale è lodato dal
Baldinncci nella vita di Bernardino Campi.

Ovvero M in eroni.
Qocali vasi sono uniti agl i a ltri ricordati sopra nel la nota

pag. 6 04.

O ra i l Veneri di a quest
’
artefice i l suo vero nome.

Di Benvenuto Cel lin i parla di nuovo i l Vaeari a l la fine del

l’ opera , allorchè di notizie degl i eccedemlcideld isegno a l lora viventi .
Anche questa e inciaa alNum. Vil

,
nel la citata tavola

del l ‘ opera delC icogna“.
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Cos imo, e lavora dimarmo statue , imitando in quel che
può i più rari ed eccellenti uomini che ab b ian fatto mai
cosa rare in queste professioni

Domenico Poggini e nominato anche nella vita di M ichelangelo
Buonarroti ; e di nuovo qua ndo i l Vasari ragiona dei Accademic i del
disegno , verso la fine di quest

’
opera. Nella v ita di Lione L ioni si ri

cordeno a ltri intagl iatori di pietre dure e di coni in accia io, e tra essi
u n Gio. Paolo Poggi , o Poggiui, non ci aa se padre , se zio , o se fra

tellomeggiore di quanto Domenico tcatò mantovato. C hi deridemse

più celere notizie di questa c lasse d ’
urtcfici, consu lti, oltre a l le opere

sopra c itato dalM arietta , delGiulianelli del lo Zan i e delGor i en

cb e le I n iruu
'

oni glittogmfiche di Giosefl‘ Anton io Ald ini , l‘ Hirloa're
de I ‘ A rt. elo. deld’Agincourt, e le S torie della

cognera.

Nel la ed izione Torrentiniana laggesi in lode di Valerio Vicentino
ilq uante distico :

$ i spectaa a me d iv ine plurima sculpta ,
M e certa antiqui: aequiparere poter.



V I T A

DI M AR CANT O N I G BOLOGNESE

E D
'

ALTR I I NTAGLI ATOR I DI STAM PE

P erchè nelle. teoriche della pittura si ragionò poco del le

stampe di rame , bastando per al loramostrare ilmodo del
l
’

intagliar l
’
argento colbulino, che è un ferro quadro ta

glielo a sghcmbo e che ha iltaglio sottile, se ne dirà ora

con l’ occasione di questa vita quanto giudicheremn dovere
essere a b astanza. Il prin cipio dunque dell’intagliare le

stampe venne da Maso Finiguerra Fiorentino circa gli anni

di nostra salute |460 perchè costui tutte le cose che

intagliò in argento per empierle di niello le impronto
con terra, e, gittatovi capra solfa liquefatto , vennero im
prontate e ripiene di fumo; onde a oliomostravano ilma
desimo che l

’

argento, e ciò fece ancora con carta umida
e con la medesima tinta , aggravandovisopra con un rul lo

tondo
,
ma piano per tutto ; ilche non solo le faceva ap

perire stampate , ma venivano come disegnate di penna.

Fu seguitato costui da BaccioBaldiniorefice fiorentino, il

L a stampa trovata dall
‘ Ab . Zan i nel la Bib l ioteca R eale di Pa

rigi , essendo tratta del la Pace di S . Giovann i fatta nel |453 ,mostra
che il modo di cavsr prove col la carta da l lelemina intagl iate , ore pra

ticato dal F in iguerra assa i prima del l ’anno segnato delVasari . V . Zan i ,
M a ter iali per u n ir e alla aroriu dell

‘ I ntaglio ec.

C he cosa sia i l n iel lo e come ei lavori l’ ha detto l ' autore nel

l ‘ I ntrod az ione alcap. “ I l" .
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quale non avendo molto disegno, tutto quello che fece fu

con invenzione e disegno diSandro Botticello. Questa cosa
venuta a notizia d

’
Andrea M antegna in R oma , fu cagione

che egli diede principio a intagliaremolte sue opere , come
si disse nella sua vita. Passata poi questa invenzione in

Fiandra , un Martino, che allora era tenuto in An versa

eccel lente pittore , fece molte cose e mandò in Italia gran
numero di disegni stampati, i quali tuttierano co ntrasse

gnati in questo modo M. C. ed i primi furono le cinque

vergini stolte con le lampade spente e le cinque prudenti

con le lampade accese , ed un Cristo in croce con S. Gio

vanni e la Madonna a
’

picdi, ilquale fu tanto buono in

taglio, che Ghera rdominiatore fiorentino simise a con

traii
'

arlo di b ulino, e gli riusci benissimo ,ma non seguitò

più oltre,perchè non vissemolto. Dopomandò fuora M ar
tino in quattro tondi i quattro Evangelisti, ed in certe

piccoleGesù Cristo con i dodici Apostoli, e Veronica con

sei santi della medesima grandezza , ed alcune arme di si
gnori tedeschi sostenute da uomini nudi e vestiti e da

donne. Mandò fuori similmente un S. Giorgio che ammazza
ilserpente, un Cristo che sta innanzi a Pilato mentre si
lava le mani, ed un transito di nostra Donna assaigrande,
dove sono tutti gli Apostoli: e questa fa delle migliori
carte che mai intagliasse costui. I n un

’
altra fece S. Anto

n io battuto dei diavoli e portato in aria da una infinità

di loro in le più varie e b izzarre forme che si possano

immaginare ; la qual carta tanto piacque a M ichelagnolo,

essendo giovinetto , che simise a colorirla. Dopo questo

M artino Schongauer or iundo d ‘
Angnsta , nato a C nlmb ach verro

i l 1 445 , e stab i l ito a Colmar. M orì nel 1499. (V . Bartsch L e P eio

rra Gravem T. V l . pag. lub ) . in ita l ia è chiamsto genera lmente Buon
martino : ma degl i scri ttori gli vengon dati tan ti nomi d iversi che lo

Zan i ne fa una lunga l ista nelTorno |7. p. 395 del le prime porte
della sua Enciclopedia melod ica delle Belle A r ti.

Di cui si e letto le vita e pag. 373.
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d
’
a ltri, ritraeva

, quando aveva a fare ignudi, a lcunide
’
suoi

garzoni, che dovevano avere, come hanno per lo più iTe
deschi, cattivo ignudo , sebbene vestiti si veggiono molti
b egli uomini di q ue

’

paesi. Fece molti ab iti diversi a lla
fiamminga in diverse carte stampate piccole, di villani e

villano che suonano la cornamusa e ba llano, alcuniche ven

dono polli ed altre cose, e d ’
altre maniere assai. Fece

uno
,
che, dormendo in una stufa , ha intorno Venere che

l
’
induce a tentazione in sogno, mentre che Amore salen

do sopra due a nche si trastullo
,
ed ildiavolo con un sof

fione , ovvero mentine , lo gonfia per l’ orecchie. Intaglio

anco due 8 . C ristofaui diversi che portano Cristo fanciullo,
bellissimi e condotti con molta diligenza ne

'

capel li sfilati

ed in tutte l’ altre cose: dopo lequali opere vedendo con

quanta lunghezza di tempo intagliava in rame , e trovan

dosi avere gran copia d
’
invenzionidiversamente diseguale,

simise a intagliare in legno; nelqual modo di fare, co
loro che hanno maggior disegno, hanno più largo campo
da poter mostra re la loro perfezione : e diquesta maniera
mandò fuori l‘ anno 1 5 10 due stampe piccole, in una delle

quali è la decol lazione diS. Giovanni, e nel l’ altra quando

la testa delmedesimo è presentata in un bacino eErode

che siede a mensa ; ed in a ltre carte Cristofano, S. Sisto
papa, S. Stefano e S. Lorenzo. Perchè veduto questomodo
di fare essere molto più facile che l ‘ intagliare in rame ,
seguita ndolo, fece un S. Gregorio che canta la messa, ae
compagnato daldiacono e suddiacono: e, cresciutogli l

’
a

nimo', fece in un foglio reale l’ anno 1 51 0 parte della pas

sione di Cristo
,
cioè ue condusse, con animo difare ilri

manente , quattro pezzi; la cena , l
’
esser preso di notte

nell’ orto
, quando va alLimbo a trarne i Santi Padri, e

la sua gloriosa R esurrezione; e la detta seconda parte fece

anco in un quadretto a oliomolto bello , che è oggi in

Firenze appresso alsig. Bernardetto de
’ Medici e seb

L a cattura di G. C. qui ricordata si conserva nella pub b l ica
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bene sono poi state fatte 1
’
altre otto parti, che furono stam

pate colsegno d
’Alb erto

,
a noi non pare verisimile che

sieno opera di lui attesoche sono mala cosa , e non so.

migliano nè le teste nè i panni nè altra cosa la sua

maniera ; onde si crede che siano state fatte da altridopo

la morte sua per guadagnare, senza curarsi di dar questo

carico ad Alberto. E che ciò sia vero , l
’
anno 1 51 1 egli

fece della medesima grandezza in venti carte tutta la vita
di nostra Donna tanto bene , che non è possibile per in
venzioue, componimenti di prospettiva, casamenti, ab iti, e
teste di vecchi e giovani far meglio. E nelvero se que

el
’
uomo si raro, sì diligente , e si universale avesse avuto

per patria la Toscana, come egliebbe la Fiandra, ed avesse

potuto studiare le cose di R oma, come ab biamfatto noi,

sarebbe stato ilmiglior pittore da
’

paesinostri, siccome fu
ilpiù raro e più celebrato che ab b ianomai a vuto iFiam
minghi. L’

annomedesimo, seguitando disfogare i suoica
pricci, cercò Alberto di fare del lamedesima grandezza quin
dici forme intagliate in legno della terribile visione che 8 .

Giovanni Evangelista scrisse nell’ isola di Patmos nel suo

Apoca lisse. E così messo mano all
’
opera , con quel la sua

imaginativa stravagante e molto a proposito a cotal sog

getto figurò tutte quelle cose così celesti come terrene

tanto bene, che fu una meraviglia , e con tanta varietà di

fare in quegli animali e mostri, che fu gran lume amolti
da’

nostri artefici, che si son servitipoidel l
’
abbondanza e

ccpia delle belle fantasie ed invenzioni di costui. Vedevi
ancora dimano delmedesimo in legno un Cristo ignudo,
che ha intorno imisteri della sua passione e piange con

le mani alviso i peccati nostri, cbe, per cosa piccola, non

Ga l leria di Firenze , nel la stanza ove sono raccolti i quadri diScuola
fiamminga e tedesca.

Tutti gl
‘
iuteudenti a gli scrittori di ta l i materia confermano il

parere delVasari , cioé dire che le otto stampe summentovata non

sono d
‘
Alb arto.



6 16 ms mn emmeno un um
è se non lodevole. Dopo cresciuto Alberto in faculta ed

in animo
,
vedendo le sue cose essere in pregio, (cce in

rame alcune carte che fecero stupire ilmondo. Si mise
anco ad intagliare per una carta d

’
un mezzo fogliola M a

linconia con tutti gl
’

iustrumenti che riducono l’ uomo e

chiunque gli
'

adopera a essere malinconico, e la ridusse

tanto bene
,
che non è possib ile colbulino intagliare più

sottilmente. Ecce in carte piccole tre nostre Donne variate

l’ una dall’ altre , e d' un sottilissimo intaglio. M a troppo

sarei lungo, se io volessi tutte l
’
epere raccontare che usc ì

rono dimano ad Alb erto. Per ora b astisapere che avendo

disegnato per una passione diCristo trentaseipezzi, e poi

intagliatigli si conveune con Marcantonio Bolognese di

mandar fuori insieme queste carte e cosi capitando in

Vinezia , fu quest
’
opera cagione che si sono poi fatte in

Italia cose meravigliose in queste stampe, come di sotto

si dirà.

M entre che in Bologna Francesco Francia attendeva

alla pittura, fra molti suoi discepoli fu tirato innanzi, come
più ingegnoso degli altri, un giovane chiama to M arcanto
nio, ilquale per essere stato molti anni colFrancia , e

da luimolto amato
,
s
’
acquistò il cognome de

' Frauci ’
.

Costui dunque , ilquale aveva miglior disegno che ilsuo

maestro, maucggiando il bu lino con facilità e con grazia ,

fece , perchè allora erano molto in uso , cinture ed altre

I lDover non intagliare in legno le proprie invenz ion i , ma sol

tanto le d isegnava a penna su l le tavole , e queste erano poscia d i l igen
temente intagl ia te da a b i li zilografi. Vedi Bartsch , e Zan i nel le opere
citate , ove plt'lllî di questo celeb ratissimomaestro.

C iò non comb ina con quel lo che lo storico narra più sotto.

Fu M arcanton io del la Famigl ia R a imondi . Non si sa con preci
s ione nè quando ci nascesse né quandomorisse. l l Fuga i l M alpè , il

Bartsch e lo Zan i non sono concordi nel le loro congetture; per a ltro
n iuno di ess i lo crede nato più tard i del 1 58 8 . Nel 1 534 egl i era si

curamente morto , perchè ciò si raccogl ie da un
'
espressione di Pietro

Aretino nella C or tigiana , commedia stampata in detto sono.
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Fiandra ad Alberto, emandatogliuna di dette passionicou
trali

'

atte da Marcantonio , venne Alberto in tanta collera
,

cbe, pa rtitosi diFiandra, ae ne venne a Vineria, e ricorso
alla signoria, si querelò di M arcantonio, ma però non ot
tenne a ltro, se non che Marcantonio non facesse più il

nè ilsegno sopraddetto d
‘

Alberto nelle sue opere

Dopo le quali cose andatosene Marcantonio a Roma , si

diede tutto aldisegno ,
3 ° ed Alb erto tornando 111 Fiandra,

trovò un
,
altro emulo clic già aveva cominciato a fare di

molti intagli sottilissimi a sua concorrenza :, e questi fu

Luca d’Olanda ilquale, sebbene non aveva tanto dise

gno quanto Alberto, tu molte cose nondimeno loperego
nava colbulino. Fra le molte cose cbe costuifece e

g
rendi

e belle, furono le prime l
'
anno 1 509 due tondi ‘

,
in uno

Adamo Baruch avreb b e questo racconto per una favola , per
-cbe

ilDnrer venne a Venezia solamente nel 1 506 , e le stampe dalla Psa
s ione b anno le date dal 1 509 al 1 51 a : se non cb e l

‘
sb . Zan i rileva

cb e nella Vi ta della M adonna dello etn eo autore , e segnatamente nel la
atampa del la Visitaz ione vedes i , da chi b a b uon i oeeb i, acrittol

'
anno

1 504. Avendo
‘

dunque i l R a imond i imitatore e le stampa del la Pse
s ione le a ltre della Vita del la M adonna

, potreb bes i temere che i l
Vau ri non avesse preso equ ivoco nell

’
indicarle , e cb e però la l ite

fosse nata per la contratti-z ione di questa e non gib diquelle. C iò sup

ponendo si verreb b e a togl iere la oonlrad izione , avvertita sopra colla
nota peg. 6 16 riapatto a lle stampe della Passione, imperoccb è avendola
Alb erto prodotte nei ann i success ivi , potreb be esser venuto a b uon i

patti colmolesto contr
‘

afifltore.

Qui l ‘ autore (evverte i l Bottari ) non intende dire che lh rcan

tonio non fosse prima b uon disegnatore come stranamente interpetra
ilM a lvasia , che a dritto e a torto , nel la sua Fa l1 ina vuol mordere
ilVasar i ) ma b en i che sotto Ba daello non si curò di d ipingere, vo

lendo d iventare ecce l lente neld isegno , fondamento del l ' arte dell
'
in

lagl io.

Luca d' O landa figl io d' U go Jacobaz , nacque in Leida nel1496
e morì nel1533 di consunzione. Egl i era gracilissimo, e la sua debo!

sa lute gli fece credere d
'

essere stato avvelenato. È conosc iuto ca ian
dio sotto i l nome di Luca di Leida.

Que1 li due tondi furono fatti per esser dipinti nel le vetrate.

Bottari.
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de
’

quali e Cristo cbe porta la croce e nel l’ altro è la sua

Crocifissione. Dopo mandò fuori un Sansone, un David a

cavallo, un S. Pietro Martire con i suoi percussori. Fece

poi in una carta in rame un Saul a sedere e David gio

vinetto che gli suona intorno. Nè molto dapo avendo a

cquistatoassai, fece in un grandissimo quadro di sottilissimo
intaglio Virgilio speuzolato dalla finestra nelcostone con

a lcune teste e figure tanto meravigliose , che elle furono

cagione che, assottigliando Alb erto per questa concorrenza

l’ ingegno, mandasse fuori a lcune carte stampate tanto cc
cellenti, che non si può far meglio: nelle quali volendo

mostrare quanto sapeva , fece un uomo armato a cavallo

per la fortezza umana tanto b en finito, che vi si vede il

lustrare dell’ arme e delpelo d
’
un cavallo nero, il che

fare e difficile in disegno. Aveva questo uomo forte lamorte
vicina, iltempo in mano, ed ildiavolo dietro; evvisimil
mente un can peloso fatto con le più difficili sotti

gliezze che si possono fare nell
’
intagfio. L’

anno 1 51 2 .

uscirono fuoridimano delmedesimo sedicistorie piccole in

rame della passione diGes ù Cristo, tanto ben fatte, che non

si possono vedere le più belle, dolci, e graziose figurine

n é che ab b iano maggior rilievo. Da questa medesima con
correnza mosso ildetto Luca d’

O landa, fece dodicipezzi

simili e molto bel li, ma non già così perfetti uell
’
iuh glio

‘

e neldisegno : ed oltre a questi un S. Giorgio, ilquale
conforta la fanciulla che piange per a ver a essere dal

serpente divorata, un Salomone che adora gl
’
idoli

,
ilb at

tesimo di Cristo, Piramo e T isbe , Assuero e la regina

Di Virgi l io fu detto cb e una M eretrice romana lo tenne sospeso
in un corb el lo fuor i del la finestra di una torre a vieta di ob i pa ssavo
per fnrlo deridere, o cb e egl i per magia estinse tutti l

'

occhi di
Borno, fepo cbe non si potessero riaccendere , se non se a l le parti
segrete di quel la femmina ; e ciascuno era ob b ligato ad andarvi , pev
cb è qnevti fuochi non si comun icavano ed a ltri. Ved i Gab r iel Naudeo
Apologia de

’

3raadi uomini falsamente sexperts
'

dimagia . Cap, av.

Botta i.
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Ester ginocchioni. Dall
’
altro

‘

canto Alb erto non Volendo

essere da Luca superato nè in quantità nè in bontà d 'o

perc , intagliò una figura nuda sopra
-

certe nuvole
,
e la

Temperanza con certe ale mirab ili con una coppa d
’
oro

in mano ed una b riglia , ed un paeseminutissimo; ed ap
presso un S. Eustachio inginocchiato dinanzi alcervia ch

’

e

lta ilcrocifisso
'

fra le corna
'

; la qual carta è mirabile e

massimamente per la bellezza d’
alcunicani in varie attituo

dini
,
che

,
non possono essere più b elli. E fra i

*moltiputti
che egli fece in diverse maniere per ornamenti d

'
armi e

d’
imprese, ne fece alcuni che tengono uno scudo, dentro

alquale è una Morte con un gal lo per cimiere ; le cui

penne sono in .modo sfilate, cbe non è possibile fa re col

bulino cosa dimaggior finezza . Ed ultimamente mandò
fuori la . carta .delS. I eronimo che scrive ed è in ab ito

di cardina le colleone a
’

piedi che dorme , ed in questa

finse Alberto una stanza con finestre di vetri, nella quale

percuotendo ilsole, ribatte i raggi là, dove ilsanto scrive ,
tanto vivamente, che è una maraviglia : oltre che vi sono

lib ri
, or

iuoli, scritture,
‘

e tante altre cose
,
che non si può

in
, questa professione far più né meglio. Fece poco dopo ,

e fu quasi dell
‘

ultime cose sue un Cristo con i dodici

Apostoli piccoli l
’
anno 1 523. Si veggiono anco di suo

molte . !este . di ritratti naturali in istampa,come Erasmo
Boterodamo, ilcardinale Alb erto diBrandiburgo elettore

dell
’
imperio, e similmente quello di lui stesso. Nè con

tutto che intagliasse assai, ab bandonò mai la pittura , anzi

di continuo fece favole, tele, ed a ltre dipinture tutte rare;

e, che è più , lasciò molti scritti di cose attenenti all’intr
glio, alla pittura, al la prospettiva, ed all’ architettura . M a,

per tornare agl
’intagli delle stampe , opere di costuifn

rono cagione cbe Luca d’
O landa seguitò quanto potè le

vestigia d
’
Alberto; e dopo le cose dette fece quattro sto

rie intagliate in rame de’ fatti di I osefl
'

o
,
i quattro Evan

gelisli, i tre angeli che apparvero ad Abra mnella valle
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M a
,
tornando a Marcantonio arrivato in R oma iuta

glno in rame una bel lissima carta di Bafl
'

aello da Urbino,
nella quale era una Lucrezia Bomaua che siuccideva, con
tanta diligenza e bella maniera , che essendo subito portata

da a lcuni amici suoi a Raffael lo , egli dispose a mettere
fuori in istampa alcuni disegni di cose sue; e appresso un

disegno che già avea fatto delgiudizio diParis, nelqua le
R affaello per capriccio aveva disegnato ilcarro delsole,
le ninfe de

’ boschi, quelle delle fonti, e quelle de
’ fiumi,

con vasi, timoni, ed altre belle fantasie attorno; e così ri

soluto, furono dimaniera intagliate da Marcantonio, che ne
stupì tutta Boma. Dopo questo fu intagliata la carta de

gl
’
lnnocenti con bellissimi nudi, femmine e putti, che fu

cosa rara ; ed ilR otunno con istorie piccole d
’
Enea iu

torno ilbellissimo ratto d
’
Elena, pur disegnato da Baf

faello, ed un
’
altra carta dove si vede morire S. Felicita ,

bollendo nell’olio, ed i figliuoli essere decapitati: le quali

0pere acquistarono a Marcantonio tanta fama , che erano

molto più stimate le cose suo pelb uono disegno che le

fiamminghe , o ne facevano imercanti b uonissimo guada

gno. Avca Bsfl
'

aello tenuto molti annia macinar coloriun
garzone chiamato ilBa viera , e perchè sapea pur qualche

cosa , ordinò che Marcantonio intagliasse ed ilBaviera at

tendesae a stampare per cosi finire tutte le storie sue ,

Tra lasceremo per b revitì di riferire ad ogn i stampa di M arcan
tonio , aeceunata in reguite dalVasari , le particolari“ avvertite dal
Bottari , perché dopo le citate opere delBaruch o del lo Zan i , rono

esse d ivenute troppo scarse ad imperfette. U n d i lettante di stampo
marcantonianc potrò uti lmente consu ltare i l C atalogo d ' una iurignc

collezione di : tampa del celebre M arcantonio R aimondi f a tta da

Giovanni A ntonio A rmeno pittore , impresso in Firenze nel 1 8 31 in

1 6 da Francesco Card ina l i . Qu iv i ri leggono copiosa ed importanti av
vertenze deldetto per itiss imo col lettore.

M a le a proposito i l nominato Zan i pone in dub b io se i l Ba
viera otampasse o nò i rami di M arcanton io, per la ragione che in

nessun a carta di questomaestro trovasi i l nome di eu n stampatore ,
e

perchè i l Va1ari è i l solo a darne contezza. Primieraruen'e i l Baviera
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rendendole ed in grosso ed a minuto a chiunque ne vo

lesse. E cosimesso mano all’ opera, stamparono una infi

nità di cose che gli furono di grandissimo guadagno e

tutte le carte furono da M arcantonio segnate con questi

sogni, per lo nome di Raffaello Sanzio da Urb ino B. S. ,
e per quello di Marcantonio M. F. L

’
opera furono que

ste: una Vergine che Amore l’ ab braccia, disegnata da Baf
faello; una storia , nella quale Dio Padre benedice ilseme
ad Ab raam, dove è l’ ancilla con due putti App
fortino intagliati tutti i tondi, che R affaello aveva fatto

nelle camere delpa lazzo papa le, dove fa la Cognizione delle
cose , Calliope colsuono in mano ,

la Provvidenza e la

Giustizia ; dopo in un disegno piccolo la storia che di

pinse Raffaello nella medesima camera delmonte Parnaso
con Apol lo,le Muse e ipoeti; ed appresso Enea che porta

in collo Anchise, mentre che arde Troia, ilquale disegno

avea fatto Raffaello per fa rne un quadretto. Mes ero dopo

questo in stampa la Galatea pur diRaffaello sopra un carro

tirato in mare dai delfini con alcuniTritoni che rapiscono

una ninfa; e questa finite, fece pure in rame molte figure

spezzate disegnate similmente da Raffaello, un Apollo con

un suono in mano, una Pace alla quale porge Amore un

ramo d’
ulivo, le tre Virtù teologiche, e le quattromorali

e della medesima grandezza un Gesù Cristo con i dodici

Apostoli, ed in unmezzo foglio la nostra Donna che Baf

essendo un garzone , non poteva pretendere di avere i l proprio nome
nei rami}; e in secondo luogo, se i l Vasar i i l solo che lo racconta

,

perchè questa notizia non è di ta le e tanta importanza che glisltri

scrittori dovessero fare a gara a ripeterla. E qui giova i l ricordare che
R affael lo volendo gratificare i l Baviera di certo servigio , non glidonò
nc gen i , nè b ozzetti , nè d in gu i ; ma rtampc , perchè diquestoaveva
più cogn izione e in conseguenza potevano esseri più gradite.

Secondo lo stesso ab . Zani questa atampa non figura la Benc

d izione d’ Ab ramo; ma alNoi: che riceve dalSignore l ‘ ordine difah
hricare l

'

arca. L a donna ed i tre fanciulli deb bono figurare la moglie
ed i figl i di Noè.
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faello aveva dipinta nella tavola d’

Araceli, e parimente
quella che andò a Napoli in S. Domenico con la nostra

Donna; e S, leronimo, e l’ angelo Raffael lo con Tobia, ed
in una carta piccola una nostra Donna che abb raccia

, se.

dendo sopra una seggiola Cristo fauciulletto mezzo ve

stito ; e cosimolt’ altre Madonne ritratte dai quadri che

BaEaello aveva fatto di pittura a diversi. lntaglio dopo

questo un S. GiovanniBattista giovinetto a sedere nelde

serto, ed appres o la tavola che Raffaello fece per S. Gio
vanni in Monte della S. Cecilia con altrisanti

,
che fu te

nuta bellissima carta : ed avendo Raffaello fatto per la cap

pella delpapa tutti i cartoni dei panni d
’
arezzo, che fu

rono poi tessuti di seta e d
’
oro, con istorie di S … Piero,

S. Paolo, e S. Stefano, Marcantonio intagliola predica

zione di S. Paolo, la lapidazione di S. Stefano, ed ilren
dere illume alcieco: le quali stampe furono tanto belle

per l’ invenzione di Bafi
'

aello , per la grazia deldisegno

e per la diligenza ed intaglio diMarcantonio, che non era

possibile veder meglio. Intaglio appresso un bellissimo de

posto di croce, con invenzionedello stesso Bafi
‘

aello
,
con

una nostra Donna svenuta che èmaravigliosi; e nonmolto
dopola tavola di Raffaello, che andò in Palermo; d’

un C ri

sto che porta la croce, che è una stampa molto bel la ed

un disegno che Raffael lo avea fatto d
’
un Cristo in aria

con la nostra Donna, S. Gio: Battista , e S. Caterina in

terra ginocchioni, e S. Paolo Apostolo
'

ritto , la quale

fu una grande bellissima stampa; e questa, siccome l
’
altre ,

essendo gii quasi consumate per troppo essere state ado

perate, andaronomale,
'

e furono portate via daiTedeschi

ed altri nelsacco di Boma. Il medesimo intaglio in
‘

pro

filo ilritratto di papa Clemente VII e uso di medaglia
colvolto raso

, e dopo Carlo V imperatore che allora era

E stampa per molto b ella , e che meritò gli elogi d ' un Cico
gnara e di un ' Pietro Giord: ni, è quel la, che delquadromedes imo in.

cisa , or son pochi ann i , i l Car Paolo Toschi di Parma .
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stino in una carta grande una Natività con i pastori

ed angeli e Dio Padre sopra, ed intorno alla capanna fece

molti vasi cosi antichicomemoderni, e cosi un profumiere;
cioè due femmine comun vaso in capo traforato. Intaglio

u na carta d' uno converso in lupo, ilquale va ad un letto

per ammazzare uno che dorme. Fece ancora Alessan

dro con R ossana , a cui egli presenta una corona rea le ,

mentre alcuni Amori le volano intorno e le acconciano il

capo , .

cd altri si trastullano con l’ armi di esso Alessan

dro. I ntagliarouo imedesimi la cena di Cristo con i do

dici Apostoli in una carta assai grande, ed una Nunziata ,
tutti con disegno di Raffaello ; e dopo due storie delle
nozze di Psiche , slate dipinte da Raffaello non molto in
nanzi; e finalmente fra Agostino e Marco sopraddetto fu

rono intagliate quasi tutte le cose che disegnò mai o di
pinse R affaello , e poste in istampa , e molte ancora delle
rose slate dipinte da Giulio R omano , e poi ritratte da

quelle ; e perchè del le cose deldettoBafl
'

aello quasiniuna

n e rimanesse che stampata non fusse da loro , intagliarono

in ultimo le storie che esso Giulio avea dipinto nelle logge

coldisegno di Raffaello. Veggionsi ancora a lcune delle

prime carte colsegueM. 8 . cioè Marro Ravignano, ed

a ltre colsegno A . V. cioè Agostino Viniziano, essere state
rintagliate sopra le loro da altri

,
come la creazione del

mondo , e quando Dio fa gli animali, ilsacrificio diCaino
e di Ab ele e la sua morte , Abramo che sacrifica Isaac ,
l
’

area di Noè ed ildiluvio e quando poin
’
escono gliani

mali
,
ilpassare delma re Bosso, la tradizione della legge

dalmonte Sinai per Moisè , lamanna , David cbe ammazza
Golia , già stato intagliato d

'

a Marcantonio, Sa lomone che

edifica iltempio , ilgiudizio del le femmine delmedesimo ,
la visita della regina Saba ; e delTestamento nuovo, la

natività la resurrezione diCristo, e la missione dello Spi
rito Santo ; e tutte queste furono stampate vivente Baf

b 1
'ilo; dopo la morte delquale essendosi Marco ed Ago
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stino fu trattenuto da BaccioBandinelliscultore fiorentina
,

che gli fece intagliare colsuo disegno una notomia che

a vea fatta d’
ignudi secchi e d

’
ossame di morti, ed ap

presso una Cleopatra , che amendue furono tenute molto
b uone carte. Perchè cresciutoi l’ animo, disegnò Baccio
e fece intagliare una carta grande, dellemaggioriche an
cora fossero state intagliate intino allora , piena di femmine
vestite e di nudi che ammazzano per comandamento di
Erode i piccoli fanciulli innocenti. Marcantonio intanto

seguitmdo .d
’
intagliare ,

°

fece in a lcune carte idodiciApo

stoli piccoli in diverse maniere , e molti santi e sante ,

acciò i poveri pittori che non hannomolto disegno se ne

potessero ne
’loro b isogni servire. Intagli

‘

o anco un nudo

che ha un lione a
’

piedi, e vuole ferniare una b andiera

grande gonfiata dalvento che è contrario al volere
'

del

giovane, un a ltro che porta una b asa addosso, ed un S.
leronimo piccolo che considera la morte ,mettendo un dito

nelcavo d’
un teschio che ha inmano :, ilche fu inven

zione e disegno diRaffaello; e dopo una lustiaia
'

, la quale

ritrasse dai panni di cappella , ed appresso l’ Aurora ti

rata da due ca valli, ai quali l
’

O romettono la
_

b riglia ; e

dall’ antico ritrasse le tre Grazie , ed una storia di nostra

Donna che sale i gradideltempio. Dopo queste cose Giu

lio Romano , ilquale, vivente Raffael lo suomaestro, non
volle mai permodestia fare alcuna delle sue cose stampare,
per non parere di voler competere con esso lui, fece ,
dopo che egli fu morto , intagliare a Ma rcantonio due hat
taglie di ca val li b ellissime in carte assai grandi, e tutte le

storie di Venere, d’
Apollo e di Iacinto , che egli avea

fatto di pittura nella stufa che è alla vigna di M. Baldas

sarre Turini da Pescia ; e parimente le quattro storie della

Maddalena , ed i quattro Evangelisti che sono nella volta
della cappella della Trinità , fatte per una meretrice , an
corcl1è oggi sia di M. Agnolo Massimi. Fu ritratto ancora

e messo in istampa dalmedesimo un bellissimo pilo ou
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tico , che fu di Maiano ed è ogginelcortile diS.P ietro

,

n,
el

_ quale è una caccia .d
’
un lione , dopo una delle sto

rie dimarmo antiche che sono sotto l’ arco diCostantino :,
e finalmentemolte storie -che Raffaello a veva disegnate per

ilcorridore e logge di palazzo , le quali sono state poi

rintagliate da Tommaso Ba locchi insieme con le storie

de
’

penni che Bafiì ello fece pelconcistoro pub blico. Fece

dopo queste cose Giulio R omano in venti fogli intagliare
da Marcantonio in quanti d iversimodi, attitudini, e po

siture giacciono i disonesti uomini con le donne, e
, che

fu peggio, a ciascun modo fece M. Pietro Aretino un di

songstissimo sonetto; in dosato che io non .ao qua l fosse

‘più b rutto, o lo spettacolo dei disegni di Giulio a ll’oc

chio, o le parole dell
’
Arets

'

no agliorecchi: la qua le opera

fu da papa : .Clemeule mollo biasimata ; e se quando ella

fu pubblicata , Giulio non fos se già -

partito per Mantua ,

ne sarebbe.stato dallo sdegno delpapa aspramente casti

gato; e poichè ne furono trovati diquestidisegni in luo

ghi dove mbnp si sarebbe pensato , furono non soisn1ente

proibiti ma preso Marcantonio e messo in prigione ; e

n
’
arehbe avuto ilmalanno, se ilcardinale de’M edicie Bao

cio Bandinelli che in . Boma serviva .ilpapa , non l’ aves

sono scampato nelvero non sidovrehhono i donidi

Dio adoperare , come molte volte si fa , in vituperio del

mondo ed in cose abominevoti del tutto. Marcantonio
uscito di prigione fini d

’
intagliare per esso Baccio Ban

dinel li una carta grande , che già a veva cominciata
,
tutta

p1ena d
’

ignudi, che arrostivano in sulla graticola S. Lo
L a proib izione delPapa produsse l’efl

'

etto deaiderato , impcroc
chè na furono — d imette tante, che per molti ann i non se ne v ide al

ma , .

.e si giunse persino a dub itare se fosseroma
l

i sussiatite.

lt Dolce nelsuo Dialogo ec. au rea lo stesso l
’

atto diversamente
e confondo Leone X con Clemente VI I ; pera ltro in questo caso q li

non può fare autoritì contro i l Vasari
, che conob be e trattò famigliar

n en te le persone qui nominate ; le qual i dal Dolce, che d imorava a

Venezia , non saranno stste neppure vedute in viso. (Botta r i ) .
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viaitszione di S. Elisabetta , e quando S. Giovanni b at
tezza a lcuni popoli, tolti da lla storia di chiaroscuro che

esso Andrea dipinse nello Scalzo diFirenze. Marco da Ba

venna parimente, oltre le cose che si sono detta
,
le qua li

lavorò in compagnia d
’ Agostino, fece molte cose da per

se ,
che si conoscono alsuo già da l lo segno, e rano tutte

e buone e lodevoli. Molti a ltri ancora sono stati dopo co

storo che hanno b enissimo la vorato d’
integli, e fatto si

,

che ogni provincia ha potuto godere e vedere l’onorate
fatiche degli uomini eccellenti. Nè è mancato a chi sia b s

stato l’ animo di fare con le stampe di legno carte
,
che

paiono fatte colpennello a guisa di chiaroscuro , ilche è
stato cosa ingegnosa e difficile; e questi fu U go da Carpi,
ilquale, seb bene fu mediocre pittore , fn nondimeno in

a ltre fantasticherie d’
santissimo ingegno. Costuidico , come

si è detto nelle teoriche altrentesimo capitolo fu quegli

che primo si provò , e gli riusci felicemente , a fare con

d ue stampe una del le quali a uso di rame gli serviva a
tratteggiar l

’
ombre e con l’ altra faceva la tinta delcolo

re ; perchè graliiata in dentro con l’ intaglio lascia va i lumi
della carta in modo bianchi che pareva , quando era stam
pata , lumeggiata di b isaca . Condusse U go in questa ma
niera con un disegno diR affael lo fatto dichiaroscuro, una

carta , nella qua le è una Sib illa a sedere che legge, ed un

fanciullo vestito che le - fa lume con una torcia ; la qual

cosa essendogli riuscita preso animo, tentò U go di far

carte con stampe di legno di tre tinte , la prima faceva

l’ombra
,
l’ altra, che ers una tinta di colore più dolce, fa

cdva unmezzo, e la terza graffiata faceva la tinta delcampo
più chiara ed i lumi della carta bianchi: e gli riusci in

modo . anco questa , che condusse una carta dove Enea

porta addosso Anchise mentre che arde Troia. Fece ap

presso un deposto di croce , e la storia di Simon Mago,
che già fece Raffaello nei panni d

’
arazzo delle già detta

cappella ; e similmente David che ammazza Golia e la
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fuga de
’ Filistei, di che avea fatto R affaello ildisegno per

dipignerla nelle logge papali; e dopo molte altre cose d i

chiaroscuro ,
fece nelmedesimo modo una Venere con

molti Amori che scherzano : e perchè , come ho detto, fu
costui dipintore, non tacerò che egli dipinse a olio senza

adoperare pennello, ma con le dita e parte con suoi al

tri instrumenti capricciosi, una tavola che è in Boma al

I
’
altare delVolto Santo; la quale tavola essendo io una

mattina con M ichelagnolo a udir messa aldetto altare , e

veggendo in essa scritto che d
’
a veva fatta U go da Carpi

senza pennello,mostrai, ridendo, cota le iscrizione a Miche
legnolo, ilquele ridendo anch

’
esso rispose: sareb be me

glio che avesse adoperato ilpennello e l’ avesse fatta di

miglior maniera . Il modo adunque di fare le stampe in
legno di due sorte, e fingere il chiaroscuro trovato da

U go , fu cagione che seguitando molti le costui vestigie ,
si sono condotte da a ltrimolte b el lissime carte. Perchè
dopo lui Baldassarre Peruzzi pittore annu e fece di chia

roscuro s imile una carta d
’

Ercole , che caccia l
’

Avarizia

carica di vasi d’
oro e d

’
argento dalmonte di Parnaso ,

dove sono le Muse in diverse belle attitudini, che fu bel
lissimo; e Francesco Parmigiano in taglioin un foglio reale
aperto un Diogene , che fu più bella stampa che alcuna

chemai facesse U go I lmedesimo Parmigiano avendomo
strato questo modo di fare le stampe con tre forme

,
ad

Antonio da Trento , gli fece condurre in una carta grande

la decollazione di S. Pietro e S. Paolo di chiaroscuro : e
dopo in un

’
altra fece con due stampe sole la sib illa Ti

b urtina, che mostra ad Ottaviano imperadore Cristo nato

in grembo alla Vergine, ed uno ignudo, che, sedendo, volta
le spal le in b ella maniera ; e similmente in un ovato una

nostra Donna a giacere, e molte altre che si veggiono

fuori di suo, stampate dopo la morte diluida loannicolò
l l Diogene non fu intsgliato dalParmigianino , ma da U go da

Carpi come si legge nel la stampa fetta in legno. (Botta ri)…
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Vicentino,.ma le piu belle poi sono state fatte da Dome
nico Beccafumi Sanese dopo la morte deldetto Parmigia
no, come si dirà largamente ne lla vita di esso Domenico.

Non è anco stata se non lodevole invenzione l’essere stato

trovato ilmodo da intagliare le stampa più facilmente che
colbulino , sebbene non vengono cosi nette, cioè con

l’ acquaforte , dando prima in sulrame una coverta dicera

o di vernice o colore a olio, e disegnando poi con un

ferro che ab b ia la punta sottile che sgrafli la cera o la

vernice o il colore che sia : perchè messavi poi sopra

l’ acqua da partire rode ilrame dimanier3 , ehe lo fa ca vo,
e vi si può stampare sopra : e di questa sorte fece Frau

cesao Parmigiano molte cose piccole, che sono molto gra
ziose siccome una natività di Cristo, quando è

'morto
pianto da lle Marie, uno de

’

panni. di cappella fatticuidi

segno di Badaello, e molte altre cose. Dopo costoro ha

fatto cinquanta carte di paesi vari e b elli Ba ttista pittore
Vicentino ’ e Battista delM uro Veronese ed in Flan.

dra ha fatto lerouico Cocca l
’
Arti liberali; ed in Boma

fra Bastiano Viniziano la Visitazione della Pace I‘
e quel la

di Francesco Salviati della M isericordia , la festa di Testac
cio , oltre a molte opere che ha fa tto in Vinezia Battista
Franco pittore, e molti altrima estri. M a

, per tornare a l le
starnpe semplici di rame , dopo che M arcantonio eb be fatto

Si crede che i l Parmigian ino fosse in ventore di quarto modo
d’ incidere : ma ilSandrart pretende che eia stato Alberto Durcr. L

‘

o

Zan i per altro adduce b uone ragion i in favore delprimo. V. Bucie] .

ruet. Parte il. T. V" pag. 1 6 6 .

Giambattista Pittuni o Pilon i , detto Battista vicentino.

Battista delM oro è lo stesso che Batista d ' Aguolo , ilqua le fu

chiamato delM uro per essere stato d iscepolo , genero ,
ed erede d i

Francesco Torb ido detto i l M oro , come si 6 lettogih nelsegu ito del la
v ita di Fra Giocondo.

O asia Girolamo Cock del lo Cocco Fiammingo. L ’ Àb . Zan i lo
trovò regnato Hieronymus Goccina Pictor Ant" . 1 556 .

Questo pauc va corretto cos i : e e in Boma di Fra Ba stia no la
Viritaziouo del la Pace (Bottari
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non si poté finire, perchè ilBosso andò via
,
e le stampe

tutte siperderono; e wbb ene questa è venuta poi coltempo
in mano degli stampatori è stata cattiva cosa

, per aver
fatto l

’ intaglio obi non se ne intendeva , e tutto per ca

var danari. Intaglioappresso il & raglio per Francesco

Parmigiano in una carta lo sposaliaio di nostra Donna

ed altre cose delmedesimo e dopo per TizianoVecellio
in un

’
altra carta une natività che già aveva ecco Tiziano

dipinta , che fu bellissima. Queato Gian Iacon o Caraglio
dopo aver l

'

atto molte d ampe di rame, come ingegnoso,
si diede a intagliare cammei e cristalli; in che cu ando

riuscito non meno eccel lente che in fare le stampe di

rame , lia :
'

atta o poi appresso alre di Pollonia non più

a lle stampedi rame , come cosa bassa , ma a l le core delle

gioie , a lavorare d
‘
incavo

,
ed all’ architettura : perché ca

sendo stato largamente premiato da lla liberalità di quel

re, ba apese e rinvesfitomoltidanariin aolParmigiano
per riderai in vecchiezza a godere la patria , e gli amici
e discepoli suoi, e le sua fatiche dimolti anni.

Dopo cortoro è stato eccellente negl
’
intagli di rame

Lamberto Soave dimano delquale si veggiono in tre.

«fici carte Cristo con i dodici Apostoli, condotti
, quanto

all
’
intaglio sottilmente a perfezione ; e s

'
egliaveste avuto

neld isegno piu fondamen to, come si conosco fatice
,
stu

dio, e diligenza nelresto,
'

così sarebbe stato in ognicosa
meraviglioso, come apertamente si vede in una carta pic

cola d? un S. Paolo che scrive, ed , in una cartamaggiore,
una storia della resurrezione di Len n o , nellequale si

i

Poco copra l‘ autore ha detto essere i l Caragl io veronese : ora
pare ch

'
ei lo creda parmigian ino. Forse egl i era oriundo di Verona .

ma nato e domici l iato in Parma
Lamberto Soave , cacia Lamb erto Susterman , soleva soltovcri

varii L . Snavilur. Non va per a ltro confi no na con Lamb erto Lom
b ard , come fece i l Bottari , nè con Lamberto Suster, detto ora Lem
b erto Veneziano per la dimora fatta a Venezia . V . Zan i op.

'

cit. ai

opettivi nomi .
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veggiono cose bellissime, e particolarmente è da comida
rare ilforo d

’
un sasso nel la caverna, dove tinge cbe L az .

caro sia sepolto ed illume che di addosso ad alcune ti

gure , perchè è fatto con bel la e capricciosa invenzione.

lla similmente mostrato di valere assai in questo oserei

zioGio: Battista M antoano discepolod i GiulioRomano;
fra l’ altre core in una nostra Donna che ha la luna sotto
i piedi ed ilfigliuolo in braccio , ed in alcune tente con

cimieri all’ antica molto bel lo, ed in due carte, .nelle qua li

è un capitan di b andiera a piè ed uno a cavallo, ed in

una carta parimente, dove è un Marte armato, che siede

opra un letto ,
mentre Venere mira un Cupido allat

tato da lei che ha molto delbuono. Son sono molto
capriociore dimano delmedesimo due carte grandi, nelle

quali l’incendio di Troia fatto con invenzione, disegno

e grazia straordinaria, le qualie.molte altre carte
.
dimano

di costui aon cegueta con queste lettere I. B. M.

Nè è statomeno eccellente d’
a lcuno dei sopraddetti

Enea Vico da Parme ilquale, come ci vede, intaglioin
rame ilretro di Elena delR osso , e cosi coldisegno del

medesimo in
,
un

’
altra carta Vulcano con alcuniAmori, che

al la sua fucina fabb ricano saette, mentre anco .i Ciclopi

lavorano, che certo fu bel lisima carta ; ed in un
’
a ltra fece

la Leda di llliobelagnalo, ed una Nunaiata eoldisegno di

Tiziano, la storia di I uditta cbe M ichelagnolo dipinse nella

cappella ed ilritratto delduca Cosimo de’
lediciquando

era giovane , tutto armato , coldisegno delBandinello,
ed ilrilu ttomoore d’

esse Bandinello, e, dopo,la eufla di
Cupido e d

’
Apollo, presenti tutti gli Dei e se Enea

Pedro del la nominata Diana M antovana e di Adamo.

Pooh notizie ab biamo'

intorno al la vita di questo valente afte

flce. Le dote del le sue stampe anno dala54e els560.

I lR itratto delDuca Cucin o, quello delBlu&nellr'v, e
b attimento di Cupido con Apollo , aecondo ilBartacb T. XV. p. 379 .

sono intagl iati dalVice; me i due primi da Niccolò Zda l la Ce“ .

a ilterzo da N iccolò Beatrieelto.
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fusse ata trattenuto dalBsndinello e riconosciuto delle

suolatiche, gli avreb b e intagliatomolte altre carte bellis

vime. Dopo essendo in Fiorenza Francesco, al l
ievo de

’

Sal

vieti pittore eccellente , fece a Enea intagliare aiutato

da lla libera lità delduca Cosimo , quella gran carta del la

conversione diS . Paolo piena di cavalli e di soldati, che

in tenuta bellissima e diede gran nome ad Enea , ilqua le
fece poi ilritratto delsig. Giovannide’ Medici padre

— del

duca C osimo con un ornamen to pieno -di ligure. Pari
mente intaglio ilritratto di Carlo

'V‘ imperadore con —un

ornamento; pieno di vittorie e dispoglie fatte a proposito,

di che fu premiato da Sua M aesth e lodato da ognuno;

ed in un
’
a ltra -u rta molto ben condotta fece la vittoria

che Sua Maestà eb be in su l
’Alb io ed alDoni fece e uso

dimedaglie alcune teste di naturale con b alli ornamenti:
Arrigo re di Francia , ilcardinal Bembo, M. Lodovico
Ariosto il-Gcllo Fiorentino , M. Lodovico Domenichi
la signora Laura Terracina M. Cipriano Morosino , ed

il Doni. Fece . ancora per don
“

Giulio Cla via, rarissimo
miniatore, in una carta S. Giorgio a cava llo che ammazza
il serpente , nella quale, ancorchè fusse

,
si può dire ,

del le prime cose che intaglin se , si portò molto bene.

Appresso perchè Enea aveva l’ingegno elevato e deside

rose di passare e maggiori e più lodata imprese, sidiede
agli studi dell

’
antichità, e particolarmente delle medaglie

antiche, del le quali ha mandato fuori più libri stampati,
dove sono l’ edigio vere dimoltiimperadori, e le loromo
gli, con l' inscrizioui e riversi di tutte le sorti , che pos

sono arrecare a chi se ne diletta cognizione e chiarezza

del le storie , di che ha meritato emerita gran lode; e chi

l’ha tassato ne
’ libri del le medaglie he avuto iltorto per

ciocchè chi considera le fatiche che ha fatto , e quanto

siano utili e belle
,

° lo acnserà se in qualche cosa di non
"molta importanza avesse l

'

allato '
; e queglierroriche non

I noltre i l Vice merita reuse perchè in quel tempo la scienza
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Pietro e nella conversione di S. Paolo dipinte nel la cap

pella Paulina di -Roma ed intagliate da Gio. Batista

de
’ Cavalieri; ilquale ha poi con altri disegnimesso in

iatampe di rame la meditazione diS Gio. Battista , ilde

posto di croce del la cappella, che Daniello R icciarel li da

Volterra dipinse nella Trinità di R oma ed una nostra

Donna con molti angeli, ed altre opere infinite. Sono poi
da altri state intagliate molte cose carate da M ichelagnolo

a requisizione d
’
Antonio L anferri che ha tenuto stampa

tori per simile esercizio, i quali hanno mandab fuori li

b ri con pesci d
’
ogni sorte ; ed appresso ilPatente, ilTi

zio ,
ilGanimede, i Saettatori, la Boccaneria, ilSogno e

la Pieth e ilCrocifisso fatti da M ichelagnolo al la marche
oana di Pescara ; ed oltre ciò i quattro profeti della cap

pella , ed altre storie e disegni sta ti intagliati e mandati
fuori tanto ma lamente

,
che in giudico b en fatto tacere il

nome di detti intagliatori e stampatori. M a non deb bo gii
tacere ildetto Antonio Lanferri e Tommaso Bu lacchi
perchè costoro ed altri hanno tenutomoltigiovani a inta
gliare stampe con i veri disegni dimano di tanti mae
stri, che è bene tacerliper non essere lungo, essendo stato

in questa maniera mandati fuori, non che altre, grotte

sche
,
tempi antichi, cornici, base , capitelli, emolte altre

cose simili con tutte le misure ; laddove vedendo ridurre

ogni cosa in pessima maniera, Seb astiano Serlio Bolognese
architetture, mosso da pietà ba intagliato in legno ed in

rome due libri d’
architettura

,
dove son fra l’ altre cose

trenta porte matiche e venti delicate ; ilqual lib ro è ia

în rame, fu uno da’

più d istinti operatori all
’
azamina , o azzimina

o agemina , o gemina , detta dalVasari tausia cioè a l la Damaschi
us , a da a ltri taunà (Z ani ).

E stato stampato poi da Dorigny . (Bottari).
Anzi Leirut i o L sfrery . Costu i nacque nella Franca- Contea verso

il 1 51 3, ed in I ta lia si ded icò alcommercio del la stampa.

Anche i l Barlscchi era , come i l L a frery . un m a nie di

atempo.
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titolato alre Arrigo di Francia. Parimente Antonia L ab
baco ha mandato fuori con bella maniera tutte le case

di R oma antiche e notabili con le loromisure fatte con

intaglio sottile e molto ben condotta da Perugina
Nè mena ha in ciò operata Iacopo Barazza da Vignola
architetture , ilquale in un lihro intagliata in rame ha
con una facile rega la insegnato ad aggrandire e sminnire

,

secondo gli spazi de
’
cinque ordini d’

architettura ; le qua

l’apera è sta ta utilissima all’ arte e se gli deve avere ob

bligo; siccome anca per gli suoi intagli e scritti d’
archi

tettare si deve a Giovanni Cugini da Parigi I n Boma,
oltre ai sopraddetti, ha ta lmente data opera a questi in

tagli di bulino Niccolò Beatricia Lateringa che ha fatta

ma lte carte degne. di lode , come sono due pezzi di pili

con battaglie di cavalli stampati in rame , ed altre carte

tutte piene di diversi animali ben fatti, ed una storia

della figliuala della vedova resuscitata da Gesù Cristo con

dotta fieramente coldisegno di Girolamo Mosciano pit

tore da Brescia. I I a intagliata ilmedesimo da un disegno
dimano di M ichehgnala una Nunziata , emesso in stampa
la nave dimuseica che fe

.
Giatta nelportico di S. Pic

tra Da Vinezia similmente san venute ma lte carte, in

Ovvero Antonio Labacca , o l’ Ab acca , sottascrivendosi egl i An
tonio al ias Ab acca ; fu arch itetta a l l ieva di Antonio da S. Gallo, ‘

cbmb
vedremo nella vita che segue .

F inora non a stato trovato i l nome di quest‘ incisa re perugino.
G iovann i Cousin , non Cugin i , fu di Saucy presso Sens. V .

Des Pila A brege sur la vie: des P eintre3. (Bottari ).
Niccolò Bcatrizet o Beantrizet. conosciuta in I talia colnome di

Bea tricerto , nacque a Lunevi l le verso i l 1 507. Lo Zan i dub ita che

c iao e N iccolò del la Casa , ambedue Lorenesi, non sieno che un solo in

dividuo. L e stampa delBcatricetta b enna le date dal 1 540 al t56 3 .

Questi eGirolamo M acello a M aceto, chiamata anche Giralpmo
Bresciana : non decai però confondere con Girolamo M uz iano d’Acqua

fredda nominata esso pure Bresciana a Brescianina , e ta lvolta i l Gio
vane de’

passi.

La stampa della nav icel la di Giotto si vede rinlaglifla nel la
R oma sotterranea ec. T. I . p. 193.
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legno ed in rame bellissime; da Tiziano in legno molti

paesi, una natività di Cristo, un S. I eronima , e un S.
Francesco : ed in rame ilTanu la , l’Adane ed altremalte
ca rte , le quali da Iulia Banasone Bolognese sono state

intagliate con alcune altre diBafi clla , diGiulio R omano
delParmigiano, e di tanti altrimaestri, diquantiha po
tuta aver disegni; e Battista Franca pittor viniziana ha

intagliata, parte calb ulino e parte con acqua da partire;

molte opere dimano di diversimaestri,la natività diC ri
sto, l

’
adorazione de

’M agi, e la predicazione di S. Piera,
alcune carte degli Atti degli Apostoli con molte case del

testamento vecchio : ed è tant
’
altre proceduto quest

’
uso

e moda di stampare , che coloro che ne fanno arte ten

gono disegnatori in opera continuamente, iqualiritraendo
cio*

che si fa di bella , lamettono in istampa, onde si vede
che di Francia son venute stampate _dapa la morte del

Basso tutte quelle che si è potuto trovare di sua mano ,
come Clelia con le Sabine che passano il fiume , alcune

maschere fatte per la re Francesca similia lle Perche, una
Nunziata bizzarra

,
un b allo di dieci femmine , ed il

“

re

Francesco che passa solo altempio di Giove, lasciandosi
dietro l’I gmranza ed altre figure simili; e queste furono
condotte da R enato intagliatore dirame, vivente ilR osso;
e molte più ne sono state disegnate ed intagliate dopo la

morte di lui: ed, a ltre molte altre cose
,
tutte l

’ istaria d
’

U

lisse , e, non che altro, vasi, lumiere , candellieri, saliere
ed altre case simili infinite state lavorate d’

argento con

disegno delBasso. E Luca Perini hamandato fuoridue

I lprimo incisore , seconda la Zan i che ab b ia reso nel le stampa
un poco dell

‘

efi
'

etta che produce nei d ipinti i l colorito. Operava nel

1539 , morì nel 1 592 .

R enè Ba y vin a Boiron , detta sempl icemente Benato.

Non dee d ire Luca Perin i ma Luca Penn i
,
i l qua le era fra

tello di Gianfrancesco scolaro di R afiaello e appellata i l fattore. Que.

sto sb agl ia fu cagionata prob ab i lmente dalms. delVasari poca intel
ligibile in quel punto.
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rono pai ritratte in minor foglio ed intagliate in rame
dalValverde , che scrisse della notomia dopo ilVessalio.

Fre b aite carte .poi che sono uscite di meno ai Fiam
minghi da dieci Duni in quà, sono molto belle a lcune di
segnata da un Michele pittore ilquale lavoròmoltiann i
in R oma in due cappelle che sono nelle chiese de

’
Tede

rubi, le quali carte sono la s toria delle
'

serpi di Moisè ,
e trentadue storie di Psiche e d

’
Amore che samo tenute

b ellissime. I era nimo C ocoa, similmente Fiammingo ha

intagliato neldisegno ed
'

invenziane di diurtino Breaker

hen in una certa grande Da lida , che tagliando i capel li

Sansone , ha non
”

lontano iltempiod e
’
h
'

ilistei
,
n elqua

le , rovinate le torri si vede la strage e rawina de
’morti

la paura de
’
rivi che fuggono. I l medesimo in tre carte

minori ha fatta la c reazione d’
Adama eci -Eva , ilmangiar

dei rpamo , -

e quando l
’
a ngelo li caccia di paradiso : ed in

quattro a ltre carte deila 1nedesima grandezza «ildiavolo che

nelcuore de l l’ uomo dipigne l
’
A-varizit: e -l

’
Amb izione , e

nelle altre tutti gli afi
'

etti 'che i sopmddetlti segua no. Si

veggiono
“
anco di sua mano ventisette s torie della mede

sima grandezza
'di case delTestamento dopo la cacciata

d’
Adamo delparadiso , disegnate da Martina con fierezza

e pratica ma lto risoluto e molto simile alla -Inaniera ita

liana. I ntagliò appresso I eronhn o in sei tondi i fatti di

Susanna , ed altre ventitrè storie delTestamento vecchia

traffece le man iere a segno da ingannare gl
'
inlendenti. Nacque in C al

ca r neldurata di Cleves n eln.500 e morì in Napol i nels646 . I l-

‘Sano
drs rt vuole ch

’
a i facesse i r itratti degli artefici ‘chesosto nelle vite vdel

Vasar i.
Forse M ichele C ozis detto M ichel Fiammingo.

Si stupisce i l Bottar i a lte DI . Giorgia attr ibuisce alFiammingo
la Storia di Psiche, che tutti sanno essere ul’ iaveuzidne d i R affael la ,
ed intagliata 1la M arcantonio e da

’
suoi cool—ri. Forse il Vasari parla

qui d
’
una d iversa ser ie di stampe della stessomrgamento : in riprova

ci ne cita 3: quando le a ltre sono 37.

Ved i sopra la note 4 pag. 6 32 .
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simili alle prime di Ahraam, cioè in sei carte i fatti di

David in a tto pezziquelli diSalomone , in quattro quelli
di Balasm, ed in cinque quelli di I udit e Susanna ; e del
Testamento nuovo intaglio ventinove carte cominciando
dall

’
annunznaznane della Vergine insino a tutta la passione

e morte di Gesù Cristo. Fece anco coldisegno delme
desiato M artino le sette Opere dellamisericordia , e la sto
ria di Lazza ro ricca e Lazza ro povera , ed in quattro certo

la parabola delSama ritana ferita da’ladroni
,
ed in a ltre

quattro carte
, quella che scrive 5. M atteo aldiciottesimo

capitolo dei talenti. Ementre che L iè Fry nch a sua con

ca rrenza fece in dieci carte la vita
-

e morte di 8 . Giu.

Battista egli fece le dodicitrib ù in altrettante carte, figu

rando per la lussuria Rub en in solpomo , S imeone con

la spada per l
’
omicidio, e similmente gli altri capi delie

tribù con oltri segni e proprietà della natura loro. Fece

poi d
’
intaglio più gentile in dieci carte le storie ed i fatti

di David , da che Samuel l’ a nsa fino a che se n
’
andò di

nanzi a San le, ed in sei altre carte fece l
’
innamoramento

d
’
Ama n con Tamar sua sorella e la stupra e morte del
medesimo Aman ; c non molto dopo fece della medesima
grandezza dieci storie da

'
fatti di lob be, e cavò da

‘
tredioi

capita li de
’

proverb i di Salomone cinque carte della sorte

medesimo. Fece ancora i Magi, e dopo in seipezzila pa

rabola che è in S. Matteo e
’ dodici di coloro, che per di

verse cagioni ricusarona d
’
anda r alconvito delre , e ea

lui che v’
ando non svendo la veste nuziale. E dellama

desima grandezza in seicarte alcuni degliAttidegliApo

steli; ed in otto certe simili figurò in veriabitiatta donne
di perfetta bontà, sei delTestamento vecchio, I ael, Both,
Abigeil, Indii , Ester , e Susanne, del nuovo, Maria

Vergine madre di Gesù Cristo e Maria Madda lena : e dopo

queste fece intagliare in sei carte i trionfi del la Pneienza

Ou ia L icfrinh.
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con varie fantasie; nella prima è sopra un carro la Pa…

cienza che ha in mano uno stendardo, dentro al quale

è una rosa fra le spine; nell
’
altra si vede s0pra un

’

anon

dine un cuore che arde percosso da tre martella , ed il

carro di questa seconda carta è tirato da due figure cioè

dalDesiderio che ha l’ ale sopra gli omeri, e da lla Spe

ranza che ha in mano un
’
ancora , e aimena dietro, come

prigiona la Fortuna che ha rotto la ruota . Nell' altra carta

è Cristo in sulcarro con lo stendardo della Croce, e della

sua Passione, ed in su i canti sono gliEvangelistiin forma
d

’
animali, e questo carro è tirato da due a gnel li, e die

tro b a quattro prigioni, ilDiavolo ,
ilMondo ovvero la

Carne , ilPeccato , e la M orte. Nell’ altro trionfo è Isaac

nudo sopra un cammello
,
e nella bandiera che tiene in

mano è un paio di ferri da prigione, e si tira dietro l
’
al

tare colmontone , ilcoltello , ed ilfuoco. I n un
’
altra ca rta

fece I osefl
‘

o cb e trionfa sopra un bue coronato di spighe

e di frutti
,
con uno stendardo, dentro alquale è una cassa

di pecchie ; ed i prigioni che si trae dietro sonoZefira

e l’ I nvidia che simangiano un cuore. Intaglio in un ai

tro trionfo David sopra un lione con la cetera e con uno

stendardo in mano
,
dentro alquale è un freno, e die

tro a lui è Saul prigione e
'

,
Someicon la lingua fuora. I n

un
’
a ltra è Tob ia che trionfa sopra l’ asino , ed ha in

mano uno stendardo, dentrovi una fonte , .e si trae dietro

legate , come prigioni, la Povertà e la Cecità. L’
ultimo

da’
sei trionfi è S. Stefano protomartire , il quale trionfa

sopra un elefanle, ed ha nello stendardola Carità, e ipri

gioni sono i ;snoi persecutori; le qualitutte sono state fan

tasie capricciose e piene d
’ingegno, e tutte furono intagliate

da leronimo Cocca , la enimano è fiera, sicura,
-

e gagliardo
molto. I ntaglîò ilmedesimo con b elcapriccio in una carta

la Fraude e l
’
Avarizia ; e in un

’
altra bellis ima una Bac

Forse dee dire : l’ha. (Botta ri ).



https://www.forgottenbooks.com/join


6 46 vmmnu cu ro:uoan u ra:

ha fatto quattro storie della creazione d
’
Adamo

, quattro

dei fatti di Ahraame di Lotto, ed altre quattro di Smau
na

,
che sono bellissime. Parimente G. P . ha intagliato

in sette tondi piccoli le sette Opere dellamisericordia, etto
storie tratte da i lib ri de’

rc
,
un Regolo messo nella b ette

piena di chiedi, ed Artemisia , che è una ca rta bellissima .

Ed B.
’ ha fatto i quattro Evangelisti tanto piccoli, che

è quasi impossib ile a condurli ; ed appresso cinque altre
carte molto belle , nella prima delle quali è una vergine
condotta da lla M orte cosi 8 ievauetta alla fossa , nella se

conda Adamo, nella terza u n villano, nella quarta un ve

scovo, e nella quinta un cardina le
,
tirato ciascuno

,
come

la vergine, dalla Morte all
’
ultimo giorno, ed in a lcun’

al

tre molti Tedeschi che vanno con loro donne a
’

piaceri,
ed a lcuni satiri belli e capriccimi. E da si veggono

intagliati con diligenza i quattro Evangelisti non men b el
li
,
che si siano dodici storie delfigliuolProdigo dimano

di M . con molta diligenza . U ltimamente Francesco Fleri

pittore, in quelle parti famose , ha fatte gran numero di
disegnie d

'
epare, che poisono state intagliate per la mag

gior parte da Girolamo Cocca, come sono in dieci carte

le forse d
’

Ercole , ed in una grande tutte Pozioni dcl

lrggc fu sugger ito dalBotta r i nella giunte al tomo del l' edizione
romana ; ed egli fun e lo dedusse da l le stampa attrib uita dalVasari

quell
’

innomiuatu. l l Baldin urci pera ltro lo chiama Arrigo e non Al.

berto. e I
'

M ) : Zan i Enrico che vale lo stesso ; e di pila avverta che

i l cognome di lui e scr itte Aldo-Grave , i l quale corrisponda col la ei

fra dalmedes imo usata e composta d
'

una grande A gotica contenente

in se , sotto i l tagl io, un piccolo G m: iu rcolo romane.

G. P. s ig nifica Giorgio Peer : o Pena uno di quegl i intagl ia
tor i cb e in Francia si d icono i piccol i maestr i . (Botta r i) .

Questi e Jacopo Dink e ai c rede di Norimb erga . Opera va nel

1 52 6 ; ca da L a Brun nel la sua Galerie de: P eintr e: malamente lo
d ice morto nel 1 5 10. (Bar: . e Z ani ).

Francu co Flori o Floris cl
’
Anversa . Fu a Be rna e stud iò le

opere delBuona rroti . M orì nel 1 570 d
'

ann i 50 e crerlcsi per intern

pcrauza nelb ere. Di lui par lano i l Sand furt e i l Baldiuucci.
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l’ umana vita in un
‘
altra gli Orazied iC uriazjcl1e com

b attono in uno steccata , ilgiudizio di Salomone , ed un

comb attimento fra i Pigmei ed Ercole, ed ultimamente ha
intagliato un Caino che ha ucciso Ab el , e sopra gli sono

Adamo ed Eva che lo piangono: similmente un Ab rsam
che sopra l

’

altare vuol sacrificare I saah, con infinite altre

ca rte piene di tante varie fantasie, che è uno stupore ed

una meraviglia considerare che sia stato fatto nelle stampe
di rame e di legno. Per ultimo b asti vedere gl

’ intaglid i

questo nostro lib ro dei ritratti de' pittori scultori ed ar

chitetti
,
disegnati da Giorgio Vasari e dai suoi creati e

stati intagliati da maestro Cristofano C oriolano che ha

operato ed opera di continuo in Vinezia infinite cose de

gne dimemoria. E per u ltimo ditutto ilgiovamento che

hanno gli oltramontani avuto dalvedere,mediante le stam
pe, lemaniere d

’ ita lia , e gl
'
ita lia ni dal l’ aver veduto quelle

degli stranieri ed oltramontani, si deve avere per la mag
gior parte ob b ligo a Marcantonio Bolognese, perchè, oltre

all
'

ever egli aiutate iprincipidique sta professione, quanto
i è detto, non è anco stato per ancora chi abb ia gran

fatto superato, sebbene pochi in alcune cose gli hanno

fatto paragone : ilqual Marcantonio non molto dopo la

sua partita di R oma simorì in Bologna : e nelnostro li

b re sono disua mano a lcuni disegmd
’

°

angeli fattidipenna,
ed a ltre carte molto b elle ritratte da lle camere che dipinse

Raffaello da U rb ino ; nelle quali camere fu M arcantonio ,

essendo giovane, ritratto da R affaello in uno dique
’

pala

frenieri che portano papa I ulio II in quella parte , dove

Anche i l cognome di qua le C rhtefòro e lascia to in b ianco nel
l ’ ed izione da‘ Giunti. I n quel la di Bologna ‘ del|6 47 vi fu messo per
la prima volta C or iolano, che poi leggesi in tutte le a ltre posteriori
ed iz ion i . Illa lo Zan i a vverte che a Venez ia la vorava in quel tempo
a nche un Cristoforo C hrieger , ch

‘

era l ' amico e l
‘
incimre di Cesare

Vecel l io , i l qua le lo chiama Cr istoforo Guerra. Questi , tacendo tutte

le apparenze mort nel|589 .
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Onia sacerdote fa orazione. E questo sia .ilfine della vita

di M arcantonio Bolognese, e degli altri sopraddetti inta

gliatori di stampe, de
’

quali ho voluto fare questo lungo

si, ma necessario discorso , per soddisfare non solo agli

studiosi delle nostre arti
, ma a tutti coloro ancora che di

così fatte opere si dilettano.
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se con la copia de
’ beni della fortuna areosero l’ animo

grande ed a quel le cose volto
,
che non pure ab bellimono

ilmondo,ma sono d’ infinito utile e giovamento universa le
a tutti gli uomini! E quali cose possono, o dovneb bono
fare i principi e grandi uomini, che maggiormente e

nel farai per le molte maniere d’
uomiui che a

‘
ado

prano, e fatte, percliè durano quasi in perpetuo , che

leg randi e magnifiche fabbriche ed edifizj? E di tante
apere che fecero gli entiehiromani, allora che furono nel

maggior colmo della grandezza loro, che altro n
’
è rima so

a noi
,
con eterne gloria del nome romano, che quelle

reliquie di edifici, che noi
,
come cosa santa

,
onoriamo

,

e -

‘

corne sole belliésime c
'
ingegniamo d

’
imitare? Alle qua li

roce quanto avessero l’ animo volto alcuni principi che

furono altempo d
’
Antonio Sangal lo architettore fiorentino

,

ai vedr
'

a
‘

ora chiaramente ne lla vita '

chedilui scriviamo.

I N dunque figliuolb Antonio diBartolommeo Pienoni di
M ugello, bottaio, ed a vendo nel la sua fanciullezza imparato
l

’
arte del legnaiuolo , si parli di Fiorenza centendo cbe

Giuliano da Sangallo, ano zio, era in faccende a R oma in
sieme con Antonio suofratello perchè da bonissimo animo
volto alle faccende del l’ arte dell’ architettura e segnitamlo
quelli prometteva di se que

’
fini, che nell’età matura

nelvero quando, ta l i ingegn i vengono almondo, et tanti et tanti be
n efici gli fa nno , ha grandiaaimo torto le crudeltà del la morte a ina

pedirli i l del la vita . Ancora che non potrò el la però gii mai
con ogn i ana i nvid ia troncare la glor ia et la fama di quegli eccellen ti
consacrati a l la etern i“: la onorata memoria dei qua l i (merce degl i
acrittori) ai andrà continuamente perpd nando di l ingua in l ingna , n

d ispetto della morte et deltempo come le atene feb b rit ct N itti

delehiar
i
aaimo Anton io da Sen Gal lo , i l qua le ec .

La v ita di Giul iano e «P luton io i l vecchio, o lo zio , ai e

Perc iò egl i pure acquistò i l cognome di S angallo; e, per dirtine
guerloda Anton io fratel lo diGiuliano , fu detto Ant. da Sanga l lo i l
G iovine o i l Sangal lo n ipote.
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eumulctamente veggiemo per tutte [
’ Ita lia in

'

tante . cose

fatte da lui. O ra avvenne chemendo Giuliano , per lo
impedimento che ebbe di quel suo mele di pietre, afor«
zato ritornare a Fiorenza , Antonio venne in cognizione di
Bramante da Castel Durante architetto che comineiiiper
esso ch

’
era vecchio, e dalparletico impeditolemeni non

poteva come prima operare, a porgergli aiuto ne
‘
disegni

che ai .faoevaun ; dove Antonio tanto nettamente e con

pulitezza conduceva , che Diamante , trovandoli di parit
'

a

miaoratamonte coeri: pondmti, fu forzato laacia rgli la cura

d
’
infinite fatiche ch

’
egliaveva nondum,

dandogliBl
*amante

l ’ordine che volevo, e tuttele invenzioni e componimenti
che per ogni opera e

’
avevano a fare; nel le quali con tanto

'

giudizio , eapedizione e diligenza ai trovò servito da An

tonio ,
che l’ anno 1 51 1 Bramante gli diede la cura del

corridore cb e anda va a
’
fossi diCastel Sent’ Agnolo; del la

quale opera cominciò n ere una provvigione didieci rendi

ilma e; ma, seguendo poi la morte di Giulio l’opera

rinunce imperfetta. M a lo averci ecqnialato Antonio giò

nome di percona ingegnoso nell’ architetturo , e che nelle

delle muraglie aveza
'

c bonissimo mnniera , fu cagione

che Aleu eudro, prima on dine! Furnace
, poi pepe Paolo

lll, venne in a priocio difar rectaurere ilsuo pelamvec

chio che egli in Cempo di Fiore con torno famiglia ab i
tava ; per la qnole opera d iaiderando Antonio venire in

grcdo , fece più dieegni in variate miniere , fre i queli
uno, che ve n

’
era

'

accomodato con due appartamenti, fu
quello che a sua signoria revereodiesima piacque , avendo
egli ilsignor Pier Luigi e ilsigupr Ranuccio cuoifigliuo
li i qua li pensò doverli lasciare di tal fabbrica accomo
dati: e dato a tale opera principio, ordinatamente ogni

enne ai fabbricare un tanto. in questo tempo almacello
de’Corbi a R oma, vicino alla colonnaTraiana , fab b rican

?
. L a cui vita e copre.
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doai una chiesa coli
-

titolo di Santa Maria da Loreto
"

, ella

da Antonio fn ridotta a . perfezione con ornamento bel lis
simo Dopo questo M . M àrcb ione Baldaasini vicino a S.

Agoatiimfece condurre colmodello e

'

reggimento d
'
An

tonio
'

un palazzo, ilquale è in talmodo ordinato, che

per piccolo ch
’
e

'

i sia , è tenuto, per quello ch
’
egli è, il

più comodo ed il primo alloggiamento di R oma , nel

qua le le reale , ilcortile , le logge, le porte , ed i cem
mini con somme grazia aono lavorati Diche rimanendo
M. Marchione aodisfattiasimn , delib erò che PerinodelVega
pittore fiorentino s i facesse una sala

“

di colorito e storie

ed altre figure , come ai dirà nel la vita ma ; iqualiorna
menti gli banno recato grazia e b elc infinita. Accanto

a ,
torre di Nona ordinò e finì la casa de

’ Centelli,la quale

è piccola , ma molto comoda : e non
°

passò molto tempo
che andò a Gradoli, luogo

”
sd lo stato delreverendissimo

cardinal Farnese , dove fece fabbricare per quello un b el

lissimo ed utile palazzo; nella quele
'

rndata fece grandi:

rima utilìti nelrestaurarela rocca di Capo diMonte con

ricin to dimura basse e b en leggiate ; e fece allora ildi

segno della forte: -za di C apraruola. T rovandosimonsignor
reverendiaaimo f arnu e con tanta aodisfazione servito in
tante opere da Antonio, fu costretto a volerglibene, e di

continuo gli accrebbe amore
,
e sempre che potè farlo gli

fece favore in ogni sua impreca. Apprezzo volendo ilcar

diacle Alb orenae lasciar memoria di ce nelle chiese della
sua nazione, fece fabbricare da Antonio e condurre a fin e

in S .
. I acopo degli Spagmmli una cappella di marmi ed

una sepoltura per caso ; la qual
'

cappella
‘

fra
'
vanidipila

Per onore d ’Antonio da S. Gal lo vogl io avvertire che i l cupo
lino del la cupola del la M adonna di Loreto,.

ch
'
ò d

’
una architettura

molto atrana , non edi eno «lin gue , ma di Giacomo del Duca Sic il iano n . (Bottari

e M a amimratumente a lti sono i pied ista l l i del le colonne e lse
fiancheggiano i l portone, come di quelle delcorti le (M ilizie ) .
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'

Bsflaello da U rbino, Giuliano da Sanga zio d’
An

tonio , e fra Giocondo da Verona E non andò molto
che fra Giocondo si parti di Roma , e Giuliano, essendo
vecchio, ebbe licenza di potere ritornare Fiorenza.

Laonde Antonio, avendo servitù colreverendissimo Far
nese

, strettissimamente lo pregò c
‘

b e voleese supplicare a

papa Leone cbe illuogo di Giuliano suo zio gli conce

deese : la qual cosa fu facilissima a ottenere,prima per

le virtù d’
Antonio cb e erano degne di quel luogo, poi

per
'

zlo interesse della benevolenza fra il papa e
’ l

randiesinio Farnese ; e così in compagnia di Bafl
'

aello d a

U rb ino si continuò quel la fabbrica assaifreddamente. An

dando poi ilpapa a - C ivita vecnhia per fortificàrla , ed in

compagnia d
'
esse

-infiniti signori, e fra gli a ltri Gio:

Paolo Baglioni e
’lsig. Vitello, e similmente di persone

ingegn oso Pietro Navarra ed
‘ Antonio M archisi architetto

allora di farfifioszioni, ilqua le per commissione delpapa
era venuto da Napoli;

‘

e rsgionandosi di fortificare detto

luogo , infinite e varia circa ciò furono lo opinioni: e ob i

un disegno e
'

cb i un altro facendo, Antonio fra tanti ne
'

spiegò lon uno, ilquale fu confermato dal papa e da

quei signori ed architetti, come di tuttimigliore per b el
lezze e fortezn e b ellissime e utili considerazioni: onde

Antonio ne venne in grandissimo credito appresso la corte.

Dopo questo riparò la virtù d’ Antonio e un gran disor

dineper questa cagione. Avendo Bafl
'

aello da U rbino nel

fare la legge papali e le stanze che aono sopra i fonda

menti, per compiacere ad a lcuni, lasciatimolti vani con

grave danno deltutto per lo peso che sopra quel li si

aveva a reggere , gii: cominciava quel l
’
edifizio a minacciare

rovina peltroppo gran peso che aveva sopra ; e sarebbe

certamente rovinato , co la virtù d
’
Antonio con cinto di

Di tutti i non inzti a ggetti ab b iemo gib latte le vita in que

et
‘
opera.
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puntel li e travate non a vesse ripiene di dentro quelle

stanzerelle , e rifondando per tutto, non l' a vesse ridotte

forme e saldissime , come el le furono mai da principio.

Avendo inta nto la l‘ azione fiorentina coldisegno diIacopo

Sansovino cominciata in strada Giu lia dietro a
‘ Bencb i la

chiesa loro, si era, nelporla, messa troppo dentro nel

fiume : perchè essendo a ciò strettidalla necessità , spesonb
dodicimila scudi in un fondamento in acqua , che fu da

Antonio con bellissimo modo e fortezza condotto; la qua l

via non potendo essere trovata da Iacopo , si trovò per

A ntonio , e fu murata sopra l
’
acqua parecchie b raccia , ed

Antonio ne fece un modello cosi raro, che se l' opera si

conduceva a fine , sarebbe stata stupendissima . Tutta via

fu gran disordine , e poco giudizio quello di chi allora

era capo in R oma di quel la nazione, perchè non dove

vanomaipermettere che gli architetti foodassero una chiesa

si grande in un fiume tanto terribile, per acquistare venti
braccia di lunghezza , e gittare in un fondamento tente

migliaia di scudi per a vere a combattere con quel fiume
in eterno potendo massimamente far venire sopra terra

quella chiesa coltirersi innanzi e coldarle un
‘
altra fora

ma , e
,
che è più , potendo quasi con la medesima spesa

darle fine : se si confidarono nelle ricchezze de
’mercanti

di quella nazione, si è poi veduto coltempo quanto fosse
cotale speranza fa llace ; perchè in tanti anni che tennero

ilpapato Leone e Clemente de‘
M edicie Giulio I I I e M ar

cello ancorchè vivesse pochissimo, i qua li furono deldo s

minio fiorentino, con la grandezza di tantica rdinalie con

le ricchezze di tantimercatanti si è rimaso e si ata ora

ora nelmedesimo termine che dalnostro Sangallo fu la

sciato * : e perciò denno e gli architq ti e chi fa fare le

M a moltomeno giudizio , raggiunge ilBottari , mostrarono nel

non atteners i ad uno dei tre dieegni fatti dalBuonarroti , i quali pe.
rirono per l' altrui trascurataggiu .

Fu poi terminato dn Gizcoma del la Porta .
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fab b riche pensa re molto bene alfine e ad ogni con ,

prima che all' opere d
’ importanza mettano le mani. lll:

per tornare ad Antonio, egli per commissione delpap.
che una state lo meuò seco in quelle parti, restaurò la

‘

la rocca di Monte Fiascone gili stata edificata da papa U : .

hnno , e nel l’ isola' Viscentina, per volere delcardinal Far

nese… fece nellago di Bolsena due tempietti piccoli, uno
de

’

quali era condotto di fuori quadro, e dentro a otto

leone, e nelle facce da
’
cantoni erano quattro nicchie , una

per cimone ; i quali due tempietti condotti con b ell
’
ar

d ine , fecero testimonianza quanto sapesse Antonio usare

la varietà ne
'
termini dell’ architettura Mentre che questi

tempi si fab b rica vano, tornò Antonio in R oma , dove diede
principio in sulconto d i Santa Lucia , laddove è la nuova
zecca . alpalazzo delvescovo di Cervia , che poi non fu

finito. Vicino e corte Savella fece la chiesa diS. Maria di

Monferrato, la quele è tenuta bellissima : e similmente la
casa d

’

un M arrone , che è dietro alpalazzo di Cibo vi

cina a lle case de
’
M assini. Intanto morendo Leone , e con

esso lui tutte
‘

le bel le e buone artitornate in vita da esso

e da Giulio I l suo anteren ore, succedette Adriano VI nel
pontificato, dalquale furono ta lmente tutte l’ arti e tutte

le virtù b attute , che se ilgoverno della sede apostolica

fusse lungamente durato nelle sue mani, interveniva a

R oma n elsuo pontificato quello che interven ne altra vol

ta
, quando tutte le statue avanzate alle rovine de’ Goti

(cosi le b uone come le ree ) furono condannate alfuoco;
e già aveva cominciato Adriano, forse per imitare i pon
tefici de

’

giit detti tempi a ragionare di volere gettone

Qua le rocce e ora quasi afi
‘

ettn dizlrntts ; ma i tempietti nel
l ' isola maggiore dellago di Bolsena sono in pied i . (Bottar i).

Se i l Vas-ri come artefice b iasima papa Adr iano per ciò cb e

fece e danno del le Belle Artl, moosig. Bottari all‘ oppozto , come ec

clesiautico
, l ’ eucemia per la santità della vita e pel suo zelo e pro

del la rel igione e dei certun i.
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vie storte e strette a llargandole Antonio e dando loro

miglior forma , le fece comode! e belle. M a questo luogo

non isti oggi in quelmodo che lo fece Antonio»

, perchè

papa Giulio lllne levò le colonne - cb e vi erano di gre

n ito per ornare la sua vigna , ed citerò ogni cosa . Fece

Antonio in Bamb i la facciate della Zecca vecchia di R oma
con bellissima grazia in quell

’
angolo g

irato in tondo , che

ai tenuto cosa difficile, e miracolosa , e in quell
’
opera ruin

l ’ arme delpapa. Bifondò ilresto delle legge papaii, che

per la morte di Leone non a
’
erano finite , e per la poca

cura d
’

Adriano non a
’
erano continuate nè tacche

, e cosi

secondo il volere di Clemente furono condotte a ultimo
fine. Dopo volendo Sua Santità fortificare Parma e Pia

cenza ,
dopo molti disegni emodelli che da diversi furono

fatti, fu mandato Antonio in que
’
- luoghi e seco Giulian

L eno sol lec itatore di quelle fortificazioni; e là arrivati, ea

eendo con Antonio L ahacoo suo creato Pier Francesco da
Viterbo ingegnere valentissimo e

'

M iclrele da S. Michele
a rchitetto veronese tutti insieme condussero a perfezione

i disegni di quelle fortificazioni; ilche fatto, riman endo

gli a ltri, se ne tornò Antonio a R oma dove essendo

poca comodità di stanze in palazzo, ordinò papa Clemen te
che Antonio sopra la fen

—
aria cominciasse quel le dove si

fanno L eoncistori pub blici, le qua li furono in modo con
dotte

,
che ilpontefice ne rimase sodiafatto, e fece fa rvi

poi sopra le stanze de’
camerieri di Sua Sa ntità. Simil»

mente fece An tonio supra iltetto di queste stanze a ltre

O re a qu ivi poste . ilBanco di S. Spirito. (Botta r i ).

D‘
Antonio L ab acco ha fatto menz ione l ‘ autore nel la v ita di

M arcantonio ; e delSanmicb eli nelacgu ito del la v ita di Lib era le ed

altrove : ma ne ha scritto anche la vita a parte come vedremo più
oltre.

Nel la prima ed izione a detto che e ai partì Anton io solo per

R oma , et fece la via d i f iorenaa per vedere gli amic i suoi ; la qua l
passata fu l ’ anno nnxxvr lud i vien narrato i l matrimon io di lui e

quanto è riferito più sotto.
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stanze comodissime, la qua le opera fu pericolosa molto
per tanto rifondare. E nelvero in questo Antonio valse
assai, attesocb è le sue fabbriche mai non mostrarono un

pelo, nè fu mai fra imoderni altro architetto più sicuro

più accorto in congiugnere mura.

Essendoai altempo di papa Paolo II la chiesa del la
Madonna di Loreto, che era piccola e col tetto in su i

pilaalri dimattoni alla selvatica , rifondata e fatta di quella

grandezza che ella essere oggi si vede ,mediante l
’
ingegno

e virtù di Giuliano da Maiano, ed essendosipoiseguitata

dalcordone di fuori in su da Sisto IV e da altri
,
come

si è detto , finalmente altempo diClemente , non avendo

prima fattomai per un minimo segno di rovina , a
’
aperso

l’ anno 1 52 6 dimaniera , che non solamente erano in pe
r icolo gli archi della tribuna , ma tutta la chiesa inmolti
luoghi per essere stato il fondamento debole e poco a

dentro. Perchè essendo da detto papa Clemente mandato
Antonio a riparare a tanto disordine , giunto che egli fu

a Loreto , puntel lando gli archi ed armando iltutto con

animo risolutissimo e di giudizioso a rchitetto, la rifondò

tutta
,
e ringrossando le mura ed i pilastri fuori e den

tro gli diede bella forma neltutto e nel la proporzione

de
’mernb ni, e la fece gagliardo da poter reggere ,

ogni

gran peso, continuando u n medesimo ordine nelle cro

ciere e navate della chiesa con superbe modanature d’
ar

chitravicopta .i archi., fregi, e cornicioni, e rendè ao

pra modo bol lo e b en fatto l’ imb asamento de’

quattro

pilastri grandi, che vanno intorno all
’
otto facce della

tribuna che reggono i quattro -arcbi, cioè i tre del le

crociere , aleve sonole cappelle e quellomaggiore della
nave del-una m. L a qua le opera merita certo di essere

celebrata .per la migliore che Antonio facesse giammai,
e non senza ragionevole cagione; perciocehè coloro che

fanno di nuovo alcun
’
opera o

’

la levano dai fondamen
ti, hanno faculta di potere alzarsi, abbassarsi e con
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darla a quella perfezione che vogliono, e sanno miglio
rare senza essere da alcuna cosa impediti: ilche non

av viene a chi ha da regolare o restaurare le cose comin
ciate da altri e malcondotte o dall

’
artefice o dagliavve

nimenti della fortuna ; onde si può dire che Antonio ri

suscitasse un morto , e facesse quello che quasi non era

possibile. E fatte queste cose, ordinò ch
’
ella sicoprisse di

piombo, e diede ordine come si avesse a condurre quello

che restava da farsi; e cosi per opera di lui ebbe quel

famoso tempiomiglior forma e miglior grazia che prima
non aveva , e speranza di lunghissima vita . Tornato poia

R oma dopo che quel la
.

cittii era stata messa a sacco, tro

vandosi ilpapa in Orvieto, vi patin la , corte grandissimo
disagio d

’
acqua, onde, come volle ilpontefice,murò An

tonio un pozzo tutto di pietra in quel la citti largo ven

ticinque braccia con due sca le a chiocciola intagliate nel

tufo l
’
una sopra l

’
altra

,
secondo che ilpozzo girava ; nel

fondo delquale pozzo si scende per le dette due scale a

lumaca in talmaniera , che le bestie che vanno per l
’

a

equa, entrano per una porta e calano per una delle due

scale ,ed arrivate in sulponte, dove si carica l’ acqua

senza tornare in dietro passano all’ a ltro ramo del la lu

maca che gira sopra quella della scesa, e per un
’
altra

porta diversa e contraria alla prima riescono fuori del

pozzo; la qua le opera, che fu cosa ingegno» ,
comoda , e

dimeravigliosa bellezza , fu condotta quasi a fine innanzi

che Clemente morisse e
, perché restava solo a farsi la

b occa di esso pozzo, la fece finire papa Paolo [ II ,ma non
come aveva ordinato Clemente colconsiglio d

’ Antonio,
che fu molto per così hell

’
opera commendato. È certo che

gli antichinon feceromaiedifizio pari a questo nè d
’ indu

stria nè d’
artifizio, essendo in quello cosi fatto il tondo

U n conaimilpozzo fu fa tto nel castel lo di Chambort, pa lazzo
di delizie di Francesco I e d ‘

a ltr i re di Francia suoi successori. Bot

rari IlM ilit ia dicemcrvcne un altro a Torino.
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egli a lcuna volta non poteva così tosto es ere, serviva l
’
a iuto

di Battista suo fratello: le quali cinque opere erano la

detta fortezza d i Fiorenza , quella d
’
Ancona

,
l
’
opera di

Loreto, ilpa lazzo apostolico, ed ilpozzo d
’ Orvieto. Morto

poi C lemente e creato sommo pontefice Paolo I llFarnese ,

venne Antonio, essendo stato amico delpapa mentre era

cardinale, in maggior credito : perchè avendo Sua Santità
fatto duca di Castro ils

'

g. Pier Luigi suo figliuolo,mandò
Antonio e fare il.disegno del la fortezza che quel duca vi

fece fondare, e delpa lazzo che è in su lla piazza, chiamato
l
‘0steri9 , e della zecca, che è nelmedesimo luogomurata
di trevertin o, a similitudine di quella di R oma . Nè questi

disegni solamente fece An tonio in quella città ma ancora

molti altri di palau i ed altre fa b briche a diverse persone

temzu ne e forestiere, che edificarono con tantas peaa, che

a chi non le vede pare incredib ile, così sono tutte fatte

senna risparmio, ornate, ed agiatissime : ilche, non ha dub
b io

, fu fatto da molti perfar piacere alpapa, essendoche

amo con questimezzi, secondo l’ umore de
’

principi, si

. vanno molti procaccim favori: ilche non è se non cosa

lodevole , venendone comodo, utile, e piacere all
’
univer

sale. L’
anno poiche Carlo V imperadore tornò vittorioso da

Tunisi, essendogli stati fatti in Messina , in Puglia, ed in
Napoli onomtissimi a rabi peltrionfo di tanta vittoria , e

dovendo venire a Rouen, fece Antonio alpa lazzo di S .

M arco di commissione delpepe un arco trionfale di legna

me in sotto squadra, acciocche} potesse servire a due stra

de , tanto bello, che, per opera di legname, non s
’
è niti

veduto ilpiù superbo nè ilpiù pmporzionato; e se in

eotale opera fusse ztata la superbia e la spesa de
’marmi

,

icon e vi fu studio, artiî zio, e diligenza nell
’

ordine e nel

condurlo, si sareb be potuto meritarnente , per le statue e

Demlita la enn perdè i l tutto. (R aimi).
Di questo zreo si legge la descrizione nella vita di t tiat.

Franco, che v iene in appresso dopo molte a ltre.
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storie. dipinte ed a ltri ornamenti, fra le sette ruoli del

mondo annoverare. Era questo arco posto in sull’ ultimo
canto che volge alla piazza principale, d

’
opera corinta con

quattro colonne tonde per banda messe d
’
argento , ed i

capitelli intagliati con bellissime foglie, tuttimessi d
’
oro

da ogni banda . Eranvi bellissimi architravi, fregi,e nor

cinioni posati con risa lti sopra ciascuna colonna , fra -le

qua li erano due storie dipinte per ciascun a ; talche faceva

uno spertimento di quattro storie per banda , che ergan a

fra tutte due le bande otto storie , dentrovi, come sidirà

altrove da chi le dipinse, i fatti dell’ imperadore. Emi
ancora, per più ricchezza, per finimento delfrontespizio da
ogni banda sopra detto arco, due figure di: vilievo di b rac

cia quattro e mezzo l’ una, fatte pea una R oma, e lemet
tevano in. mezzo due . imperadori di casa d

’ Austria
, che

dinanzi era Alberto e Massimiliano, e dall
’
a ltra parte Fe

derigo e Ridolfo; e cosi da ogniparte inm
’
cantoni erano

quattro prigion i, due per banda, con gran numero di tro
fei pur di rilievo e l

’
arme di S ua Sentiti e di Sua -M ae»

sta, tutta fatte condurre con l’ ordine di Antonio da scul

tori eccellenti e daimigliori pittori che fossero al lora a

R oma . E non solo questo Arco fu da Antonio ordinato;
ma tutto l’ apparato della festa che ai fece per riceverne

un si guende cd invittissimo imperatore. Seguit
'

o poi il

decimo per lo detto duce di Casteo: la fortezza diNepi

e. la fortificazione di tutta la città, che è ineapugnab ile e

bella . Dirizzò nella medesima città molte strade e
‘

per i

cittadini di quella fece disegni dimolte case e palazzi. Fa

cendo poi fare Sua. Santità i bastioni di R oma , che sono

fortissimi, e venendo fra quelli compresa la porta di S.
Spirito, ella fu fatta con ordine e disegno d

’ Antonio con

ornamento rustico di trevertini in maniera molto soda e

molto rara con tanta magnificenza , ch
’
ella pareggia le

cose antiche : la quale opera dopo la morte d
’
Antonio fu

ob i cercò, pnt da invidia mosso che da alcuna ragionevole
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ragione, per vie straordinarie di farla rovinare,ma non fu

permesso da chi poteva Fu con ordine delmedesimo ri

fondato quasi tutto ilpalazzo apostolico, che,pltre quello

cbe si è detto, in altri luoghimolti minacciava rovina ; ed

in un fianco particolarmente la cappella di Sisto , dove

sono l’ opere d
’
M icb elagnolo, e similmente la facciata di

nanzi, senza che mettesse un minimo pelo, cosa più dipe
ricolo cbe d

’
onore. Accreb be la sala grande della detta

cappella di Sisto, facendovi in due lunette in testa quelle
finestrone terrib ili con simeravigliosilumi e con que

’

par

timenti. buttati nella volta e fatti di stucco tanto b en e e

con tanta spesa, che questa sipuòmettere per la più b e lla
e ricca sa la che infiuo a l lora fusse nelmondo :, ed in su

quella accompagnò, per potere andare in S. Pietro
,
alcune

scale cosi comode e ben fatte, che fra l
’
a ntiche emoderne

non si. è veduto ancor meglio : e similmente la cappel la

Paulina, dove isi ha da niettere ilSacramento
,
che è cosa

n u ovissima e tanto bella e slbenemisurata e partita , che

per la grazia che si vede
, pa re che riden do e festeg

giando ti s
’
appresenti. Fede Antonio la fortezza di Pe

rugia nelle discordie che furono tra i Perugini ed il

papa ; la quale opera (nella quale andarono per terra

le case de
’
Baglioni) fu finita con presteu a meravigliosa,

e riuscì molto b ella. Fece ancora la fortezza d
’
Ascoli: e

quella in pocb i giorni condusse a taltermine , ch’
ella si

poteva guardare ; ilche gli Ascolani ed altri non pensa

vano clue si dovesse poter fare in molti anni; onde avven
ne, nelmettervi così tosto la guardia, cb e que

’

papali re

starono stupefatti e quasi nolcredevano. Bifondò ancora

in R oma per difendersi dal le piene, quande ilTevere in
grossa, la con sua in strada Giulia

, e non solo diede prin
cipio , ma condusse a buon termine ilpalazzo che egli

Queila magn ifica porta non fu mai terminale , e non lo sarh

prob ab i lmente neppure in futuro, essendo rimesta inuti le per l' esten
sione data da Urbano V I I I alle mura da l la porta S . Pancrazio
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mo. per finimento, patendo-abe in eno dettomodello imiti
più le maniere: ed O pera tedesca, che l’ antica e b uona clic

oggi osservano gli architetti migliori. Finiti» da Lab aceo

tutti idettimodelli
, poco dopo la morte d

’ Antonio, sitrovò

che: detto modello di S. Pietro er stò (quanto appartiene

solamente all’ opera de
’legnaiuoli e legname scudi qual.

»

lro…mila conta ottantaqna ttro; ne! che fa re Antonio La

M m‘ clie n
’
eb b e. cura, si portò molto bene , essendo

molta intendente delle cose il
"

architettura , come”
ne di

mostra ilsuo lib ro stampato»delle°

cose di Home
, cbe è

b el lissimo: ilqualmodello, clic si' trova oggiin
-S. Pietro

nella cappella maggior—e ‘
, longo palmi trentacinque e

largo venti-ei, e a lto pa lmi. venti: e men o ; onde
“

sarebbe
.venntml’ope

'm
,
secondo questomodello, lunga palmimille

quaranta, cioè . canne centoquattro, e
' larga palmi trecento

sessanta che eonn canne trentasei,
-

percioecliè, secondo la

misiu-
e de’muratori, la canna che corre a Boma dieci

paimii
‘

Fu donato ad Antonio per la fatica di questo suo

randello , e miti disegni fitti dai deputati sopra la fab

b rica diS. Pietro, scudi.miile cinquecento, de
'

qua lin
'
eb be

contati mille
,
ed ilîrestante non riscosse, essendopoeo dopo

tel—opera
'

pass
‘

ato
‘

a

'

tt
’
atrra nr.. R ingroesò i pilastri de lla

deu. chiese di S. Pietro, acciò ilpeso
'

di quella tirbane

pen sai: gagliardamente , e tutti i fondamenti
—

sparsiempie
di sodemateria e fece in modol'orti, che non è da du

b itlmelw quellv fabbrica sia per fare più peli, o minac
ciare rovina , come fece alletape di? Bramante : il' qu

‘

el

magistero se fosse sopra le terre, come e nascoso sotto ,

fareb be sb igottire ogniterribile ingegno; per le quali cose

la fama ed ilnome di questomirabile artefice dovrà aver

sempre luogo fra i più rariintelletti Trovesi che infino

Fu poi , nota ilBottari, trasportato Belvedere, e posto ud le

stanze d ietro la gran nicchia .

liamaggiore eb llitb -d’lntonio -

en
,
come ha gii dicb iersfo ilVa

sari, nell‘ ed ificare solidamente; e in questo superòBramante, il'g-d e
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ei tempo degli antichi R omani sono stati e sonomora

gli uomini di TerniequellidiNamiinimiciasimifra loro,
percioccbè illago delle M armora alcuna volta tenen do

'

in

collo faceva violenm a l l’ amo da’ detti popoli , e nde

quando quei di Narni lo volevano aprire, i Tu neni in

niun modo a ciò volevano acconsentire ; per lo cb e i: em
pre atata dill

'

a enza fra loro, o abbiano governato R oma
‘i

pontefici, o sia stata soggietta agl
’
imperatori. Ed d tempo di

Cicerone fu eglimandato dalsenato comporre tal.difl
'

e

renna ma sirimase non risoluta. Laonde essendo perquesta
medesima cagione l

’
anno 1 546 mandatiambasciadori'

apapa

Paolo I l! eglimandòloro Antonio a tee quellalite ;
e cosi per giudizio di lui fu risoluto che ildetto lago

-da

quella banda , dove a? ilmuro, dovesse sb occare ; e lo fece

Antonio con gmndiseima difi cultii tagliare ; onda av venne

per lo caldo che era gran de ed a ltri disagi, «sendo An

tonio pur vecchio e cagioncvole, che si amma lò difeb bre
in Ternie nonmolto dopo rendè l’anima ; diche aentirono
gli amici e pa renti suoi infinito dolore , e ne -

patirono

molte fabbriche , ma particola rmente ilpalazzode
’ Farnesi

vicino a campo di Fiore. A veva papa Paolo I ‘

ll, quando

era Alessan dro cardina l Farnese, condotto ildetto palazzo

bonissimo termine,e, nella facciata dinan zi, fatto parte

delprimo finestrato
,
la sa la di dentro, ed avviata una b anda

delcortile ma non però era tanto innanziquesta fab b rica

che si vedesse la sua perfezione ; quando essendo en eto

pontefice, Antonio alterò tutto ilprimo disegno ,parendogli
a vere a fare un palazaao non più da cardinale,ma da pon
tefice R ovinate dunque a lcune case che gli erano intorno

e le scale vecchie, le rifece dinuova e più dolci, accrebbe

ilcortile per ogni verso, e parimente tutto ilpaion o,

per la troppo fretta costruì fab b riche, cb e son costate più a mantener la
in pied i che ad erigerle.

Di questo pnln t.o b enna delo incisi i disegn i il Ì
‘

erveria nel

I
’
opera sui Pala zzi di R oma , ilDe R ossi, i l d ' Agtneonrt, ed a ltri.
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facendo magg ior corpi disale emstggior numero distanze
e '

più magnifiche con palchi d
’
iutaglio bellissimi ed a ltri

molti ornamenti; ed a vendo già ridotta la facciata dinanzi
col secondo finestrato al- suo fine

,
si. aveva solamente a

mettere ilcornicione; che reggesse iltutto intorno intorno ;
e perchè ilpapa , che aveva l’ a nimo grande ed era di

ottimo giudicio , voleva un cornicion e ilpiù bello e più

ricco che mai fusse stato qua lsivoglia altro palazzo, volle,
oltre quel li cbe a vea fatto Antonio , che tutti i migliori
architettidiRoma facessero.ciascnn o ilsuo, per appiccarsi

almigliore , e farlo nondimeno mette re in opere da An

tonio; e così una mattina che desinava in Bel vedere , gli

fu rono portati in nan zi tutti i detti disegni, presente An
o

tonio
,
imaestride’

qualifurono Perino delVega , fra Ba
stiano

,
delPiombo M ichelagn0l0 Buonarroti, e Giorgo

Vas'

ari, che a llora era giovane e serviva ilcardinal Farnese,
di commissione del quale e del papa aveva pel. detto

cornicione fatto non un so
l
o,ma due disegni variati. Ben

e vero che ilBuonarroto non portò ilsuo da per se
,
ma

lo mandò per detto Giorgo Vasari, alquale, essendo egli

andato a mostrargli i suoi disegni perchè gli dicesse l
’

a

nimo suo come amico, diede M ichelagnolo ilsuo, acciò

lo portasse alpapa , e facesse sua scusa che non andava

ia
‘

persona per sentirsi indisposto. Presentati dunque tutti
i disegni alpapa , Sua Santità gli considerò lungamente
e gli lodò tutti per ingegnosi e b elliasimi,ma quello del
divino M ichelagnolo sopra tutti; le quali cose non pas

savano se non con mal’ animo d’ Ant0nio , alquale non

piaceva .molto questo modo di fare delpapa , ed avrebbe

voluto far egli di suo capo ognicosa ;ma più glidispiaceva
ancora ilvedere che ilpapa teneva gran conto di un Iacopo
M eligb ino Ferrarese e se ne serviva nella

'

fa b b rica di S.

Pietro per architetto
,
ancorché non avesse nè d isegni nè

moltogiudio nelle sue cose
,
con la medesima provvisione

che aveva Antonio, alquale toccavano tutte le fatiche; e ciò
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molto bene le cose dell’arte, ed era d
'
ottimo giudizio, e

sincero e Jab bene. M a tornando ad Antonio essendo egli
morto in Terni, fu condotto a R am0 con pompa gran
dissima portato alla sepoltura , acconmagnandolo tutti gli

ertefici deldisegno emoltia ltri e dopo lo dai soprastanti

di S. Pietro fatto mettere ilcorpo
'
suo in un deposito

vicino a lla cappella di papa Sisto in S . Pietro con l
’
in

frascrillo epih fi o

A ntonioS anctiGalli Florentino U r be muniemla ac

publ. oparibus , praecipueque D . Petri templo aman…

a rchitectorumfacile principi dumVd ini lacus — enfi

sionempa ra t, Paulo pont. max . nuotare , I nteramna
intempn tive ex tineto. I sabella Deta ancor mou lin . po

suit 1 546 I I I , K alend . O ctob r.

E per vero dire, essendo stato Antonio eccellentissimo
architfltore ,merita nonmeno di essere lodato e cele brato,
come le sue op

ere nc dimostrano
,
che qua lsivoglia altro

architettore antico e moderno

C he ora più un si vede.

Anton io lasciò due lii Orar io e Giu l io, s anti da isa bel la . o

L isab etta Deli
,
donna di rara b elles s a proposito del la qua le si legge

nel la pr ima ed izione i l seguente pa n o ,
tra lasc iato poi nel la second a

forse per le me desime ragion i che indussero l ‘ autore a far lo stesso di

tanti b ra n i del la vita d
'
Andrea del Sarto. Ecco d unque ciò else

narrò i l Vasa ri dopo aver detto che nel |4a6 Anton io venne a Fi

rense : Et ciò fu cagiona che nel passare per le str-da , come a
un o: . di chi ritorna a l la patria , Antonio vide una giovane da ‘ neti
d i bell issimo aspetto ; etmolto per la venu ti , at per la grazia sua

di quel la si accese. On.le domandando de lo essere di colei etde‘

pa

renti ancora . pensò non poter consegu ire l
'
intension sua se per mo

glie non glie ne concedevano
,
non evendo egl i ringusrdo a la ett nè a

la cond ision bassa di se medesimo : nò considerando la servitù né i l
d isord ine in che metteva la casa sua , et molto più sè stesso, cbe più

importava ,
etmo lto pil: doveva stimare. Confort ciò con i ps renti

ann i , che no lo aconfnrtarono molto . essendo d isconvenevole in ogn i
parte per esso

,
i l qua le doveva foggir quello, che con suo da nno ,

et

ma lgrado delproprio fratel lo, w ea rs d
'
avere. M a In amore che lo

ten eva morto , e
' l d ispetto et la gara lo fecero andare in pred a ullo
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appetito , onde convegn i l’ intente suo. Era naturalmente Anton io eon

tra i suoi pross imi ostinato et crudele ; i l qua le empio costume fu ca .

gione , che i l padre di esso non molto innansi, con an imo d isperato
continuamente visse per lui; et veggendosi nel la vecchiezza ab b ondo

nato dalproprio 6 g‘linoin , più di questo ciri: d
’
oltre s

’
era morto. Era

questa sua donna tanto sltiera e superba che non come mogl ie diuno
arcb itetto ,ma a gu isa di splendidiu ims signora faceva d isord in i e spese
ta l i , che i guadagn i che per lui furono grandiss imi erano nul la a l la
pompa et superb ia di lei, che, ultra, lo essere stata cagione che la ano.

cera si uccisa di casa etmorisse in miseria , non potette ancora gua r

dar mai con occhio d ir itto a lcuno de’

parenti delmarito , et solo at

tese ad a lzare i suoi , et tutti gli a ltri ficca r sotto terra . Nè per qun to

restò Bati: ta fratel lo di lui
,
come persona di ingegno , b en dotato

el
_

a l la natura ed ornato stn ordinarian entn di b uon i costumi , di ser
virlo et onorario sempremietcon ogni sollec itud ine in tutto ciò cite gli
fu

'

pun ib ile: un tutto in u no , perchè mai non gli fu mostrato da

quel lo un segua pure di
’
amorevol

'

e
'

sfl in vita e in morte n.
d ha ve.

dova potrò presto a l le seconde nossa trovandosi che nel r548 era già

moglie di era talGiuliano di G iova nn i R ou ei da Castiglion Fioreru

tino , nelqua l tempo alla sofl
'

erse graviss ime molestie per oculo del

l
'

ereditb d’Autooio suo primomefito.



V I T A

D I G I U L I 0 R O M A N O

P I T T O R E

F ra i molti, anzi
l

iufiniti discepoli di Raffaello da U r

b ino dei qualilamaggior parte. riuscirono valenti
, niuno

La v ita di Giulio R omano nella prima edizione comincia nel se

gnente modo :
tt Quando fra i l più degl i uominisiveggono spiriti ingegnos i , che

sia no sli
‘

»b ilie
.
tgiocond i con b el la gravith in tutta la conversazione loro,

et che stupend i . etmirab i l i siano nelle arti che procedono da l ‘ intel
letto, si può veramente d ire che s iano grazie ch

'
a pochi i l ciel largo

destina , et possono costoro sopra gli a ltri andare a ltier i per la fel ic ita
delle parti d i che in regione : percioéchè tanto può la cortesia de

‘
sov

s igi negl i uomini, quanto nel le opere la dottrina del le arti loro. Di

queste porti fn ta lmente dotato da lla natura Giu l io R oma no, che ve

ramente si poté chiamare erede delgrazion imo R sfl
'

aello alne
'
costumi,

quan to nelle bel lezza del le figure nel l ' arte della pittura , come d imo
strano ancora/le marsvigliose fab b riche fatte da luiet per R oma etper
M antova

, le qua l i non a b itazion i di nomin i , sua casa degl i Dei per
esempio fatte degl i uomini ci appariscono. Nè tacer vogl io la invenzione
della storia ili costu i nel la qua le ha mostro d ' essere stato raro, ci che

nessuno l' ab b ia paragonato. Et b en posso io sicuramente d ire che in

questo volume non sia egl i secondo a nessuno. Veggonsi miracol i
ne

’
color i da lui operati la vaghezza de i qua l i spira una grazia ferma

d i b on“, et cerca di sapienza ne
'
suoi scur i e lumi , cbe ta lora al io

n oti e viv i simostrano. Nè con più graziamsigeometra toccò campan o
ili loi; talche ve Apel le et Vitruvio fossero v ivi nelcospetto degl i ar
tefici si terreb b ono vinti da l la man iera dilui, che fu sempre anticamente
moderna , etmodernamente antica. Perilchò b en doveva I antova pion

gere , quando la morte gli chiuse gli occhi , i qualifurono sempre va
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,
con altribenefattoridella chiesa

,

che cono tutte boniaaime figure :, parte della quale storia

usci fuori in stampa non è molto tolta da un disegno di

mano di esso Giulio : il quale lavorò anco la maggior
parte de lle storie che sono in fresco nella loggia di Ago
stino Ghigi, ed a olio lavorò copra un b el lissimo quad ro
d

’
una Senta L iu betta , che t

'

o fatto da Raffaello e man
dato al re Franceaco di Francia , insieme con un altro

quadro ,
d
'

una S. Ma rgherita , fatto quasi interamente da

Giulio coldisegno di Raffaello, ilquale mandò almede
simo re ilritratto della vice- reina di Napoli, delquale
non fece Raffael lo a ltro cbe ilritratto della testa di natu
rale, cd ilrimanente fini Giulio le quali opere , che a

quel re furono gratisaime, cono ancora in Francia a Fon

tanableo nella cappella delre. Ad0perandosi dunque in

questa maniera G iulia in servigio di Bati
'

aello suo mec o

otro, ed imparando le più dificili cme dell
’
arte, che da

esco Bafieello gli erano con incredib ile amorevolezza in
segnate, non andòmolto che seppe benissimo tirare in pro
spettiva, mianrare gli edifici, e lavorar piante : e disegnando
a lcuna volta Bafl

'

aello e seb izzando amodo suo l
’
invenzio

ni, le faceva poi tirar misurate e grandi a Giulio per ser

viracao nelle cose d’
architettura ; della qua le cominciando

a dilettarsi Giulio, vi attese dimaniera , cbe poiesercitan
dola. venne eccellentlasimo maestro. Morto Raffaello e ri

masi eredi di lui Giu lio e Gio. Francesco detto ilFattore

con carico di finire l
’
apere da esso Bafl

'

aello incominciate,
conduaaer0 onoratamente la maggior parte a perfezione;

Dopo avendo Giulio cardinale de
‘ Medici, ilqua l fu poi

Clemente VI I , preso un sito in Roma sottomonte Mario,
dove, oltre una bella veduta, erano acque vive, alcune bo

scaglie in ispiaggia , ed un belpieno, che andando lungo

I lr itra tto di Giovanna d ‘ Aragona vicercgina di Nepoli si con

eerva nel8 . Blocco di Parigi , ed stato inciso dalceleb re B. Hor

ghen.
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ilTevere perfino a ponte Molle , aveva da una banda e

dall’ altra una largura dipreti, che si estendeva quasifino

a lla porta di S. Pietro, disegnò nel la sommità della spiag
gia sopra un piano, che vi era, fare un palazzo con tutti

gli agi e comodidistanze, logge, giardini, fontane, boschi,
ed a ltri che si possono più belli e migliori desiderare, e

diede ditutto ilcarico a Giulio; ilquale preselo volentieri,e
messovimano, condusse quel palagio, che allora sichiamò
la vigna de

’
llîedici, ed oggi di M adame e quel la perfe

zione che di sotto si dirà. Accomodandosi dunque al la

qua lità del sito ed alla voglia delcardina le fece la feo

ciata dinanzi di quello in forma dimezzo circolo e nau di
teatro, con uno spartimento di nicchia e finestre d’

open ,

ionica tanto lodato, che molti credono che ne facesse Baf

faello ilprimo schizzo e poi fusse l’ opera seguitato e

condotta a perfezione da Giulia ; il quale vi fece molto
pitture nel le camere ed altrove, e particolarmente passato
ilprimo ricetto dell’entrata in una loggia bel lissima or

nata di nicchie grandi e piccole intorno, nelle qualiè gran

quantitù di statue antiche, e tra l
’
a ltre vi era un Giove ,

cosa rara , che fu poi dai Farnesimandato alre France

sco di Francia con molte a ltre statue bellissime; oltre a lle

qua li nicchie ha la detta loggia lavorata di stucchi, e tutte

dipinte le pareti e le volte con molte grottesche di
di Giovanni da U dine I n testa diquesta loggia feceGin

lio in fresco un Polifemo grandissimo con infinito n
'

nmero

Prese i l nome di Vi l la M adama da che ne d ivenne padrona la

duchessa M argherita Femme. Oggi appartiene a l la Corte di Napol i ; e

l' Architettura esteriore non corri: ponde più alpr imitivod isegno fatto

da Giul io .

Anzi nella
'

vite di R alaello ha detto francamente i l Vasar i che
«a Diede d isegn i d

‘
s rchitetttura per le vign e delPapa a .

I lcognome di Gio. da Ud ine era Nann i , come ab b iamo avver

tito nel la v ita di Bala sllo ; seppure N anni non tfsccorciamento del

nome Giovanni. I lLanzi vuole che ci si chiamasse Giovann i R ican»
tore.
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di . fancinlli. e
"

satirini che gli giaccone intorno :, di che

riporto-Giulio molta lode, siccome fece ancora di tutte

l
’
opera e disegni che fece per quel luogo, ilqua le adorno

dipeachiere, pavimenti, fontane, rustiche, boschi, ed a ltre
cose simili tutte . b ellissime e fatto con bel l’ ordine e giu

dizio. .Ben è .vero che sopravvmndo la morte di Leone
,

non fu per allora altrimenti seguitato quest
’
opera, perchè

creato nuovo pontefi ce Adriano, e tornatosene ilcardinal

de
’ Medici a Fiorenza restarono indietro insieme con que

sta tutte l’opere pub b liche cominciate dalsuo anteeessore.

Giulio intanto e Gio. Francesco d iedero fine a molte cose
di. Bafi

'

aello ch
’
erano rimase imperfette,

‘

e s
’

appareccbia

vano e mettere in O pera parte de
’
cartoni, che egli a vea

fa tto per le pitture della sala grande del pa lazzo , nel la

quale avea R adaello .corninciato a dipignere quattro storie

de’ fatti di Costantino imperadore, ed aveva., quando morì ,
coperta una .fncciata dimistura per .lavorarvi sopra a olio,

quando a
’
avvidero, Adriano, come quello che nè dipittu

re o. scu lture nè d
’
altra cosa buona si diletta va , non si

cimare ch
’
ella si finisse altrimenti. Disperati adunque Giu

lio 43 Gio: Francesco, ed insieme con esso loro Perino del
Vage, Giovanni da U dine, Bastiano Viniziano, e gli a ltri

artefici eccellenti furono pocomeno (vivente Adriano) che
per morirai di fame. M a

, come volle Dio, mentre che la

corte a vvezza nelle grandezze diLeone era tutta ab igottita

e che tutti imigliori artefici andavano pensando dove ri

covesarsi
,
vedendo niuna virtù essere più in pregio, mori

Adriano e fu creato sommo pontefice Giulio cardina le

Adriano VI mort il24 settemb re del dopo aomesi emezzo
di regno. Pere che, a giud izio delVasari, le v irtù d

'

un Pontefice si ri

ducano a l la protezione del le Bel le Arti. Papa Adriano le tras curò
,
dun

que per lui papa Adriano non fu virtuoso. E però da avvertire , in os

sequio del la verith
,
che la splend idezza , le l iberal ità, ele oltre faccende

dei Pontefici suoi predecessor i
'

evevano indeb ita to oltremodo lo stato :

onde egl i volendo riparare al d issesto del le fina nze del la Chiesa , in

trodusse severe riforme in tutte le spese , e comi nciò dalproprio trat

tamento.
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fermare cheGiulio espreese zempremeglio isuoi concetti nei
disegniche nell

’

operare o nel le pitture, vedendosiin quelli

più vivaciti, fierezza, ed affetto; e ciò potette forse avvenire,
perchè un disegno lo faceva in un

’
ora tutto fiero ed ecceso

ne ll’ opera, dove nella pittura consumava imesie gli anni.
Onde venendogli a fastidio, emancando quel vivo ed ardente
amore che si ha quando si comincia alcuna cosa

,
non è

meraviglia se non dava loro quell
’

intera perfezione che si

vede no
’
anni disegni. M a, tornando a l le storie , dipinse

Giulio in una delle facce un parlamento cbe Costantino
fa a

’
soldati dove in aria uppare ilsegno della croce in

uno splendore con certi putti e lettere che dicono IN

HO C SÌGNO VINCES. Ed un nano, che a
’

piedi di Go

stentino simette una celata in capo è fatto con molta ar

te Nella maggior facciata poi è una battaglia di cavalli,
fatta vicino a ponte Molle , dove Costantino mise in rotte

Massenzio: la quale O pera per gli feriti e morti che vi si

veggiono, e per le diverse e strane attitudinide
’

pedoni e

cavalieri che combattono aggrappati, fattifieramente, è lo
datissima senza che vi sono molti ritratti di naturale : e
se questa storia non fosse troppo tinta e cacciata di neri,

che Giuliò si dilettosempre ne
’
suoi coloriti, sarebb e del

tutto perfetta : ma questo le toglie molta grazia e b ellez

za Nella medesima fece tutto ilpaese di Monte Mario

e nelfiume Tevere M assenzio
,
cbe sopra un cavallo tntlo ter

rib ile e fiero anniega. Insomma si portò dimaniera Giu
lio in quest

’
O pera , cheper cosi fatta sorte di battaglia

ella è stata gran lume a chi ha fatto cose simili dopo lui,

Gradasso nano , an cui è un capitolo delBern i . (Botta r i )
Questa battagl ia fu intagl iate da parecchiin antico ,ma con molte

va rieth per essere stata ricavata .dagl i schizz i fatti per istndio; ma poi
Pietru Aqu i la la incive in grande eopiaudole da lla pitture ; ed e nun

delle maggior i stampe che vadano in giro. (Bollat i
Perc iò i l M eng: taccio i l Pippi d' avere avuto un guata natura l

mente duro e freddo.



vrt a nr ernuo non no 6 79

ilquale imparò tanto delle colonne antiche di Traiano e

d
’
Antonino, che sono in R oma , che se ne valsemolto ne

gli ab iti de
’
soldati, nel l’ armadure, insegne, bastioni, stec

cati, arieti, ed in tutte l’ a ltre cose da guerra che sono di

pinte per tutta quel la sa la ; e sotto queste storie dipinse

di color di bronzo intorno intorno molte cose , che tutte

son belle e lodevoli Nell’ a ltra facciata fece S. Salvestro
papa, che battezza Costantino

,
figurando |lproprio bagno.

,

che è oggi e S. Giovanni Latrrano fatto da esso Costant

tino , e vi ritrasse papa Clemente di natura le nel5 . Sal

vestro, che hattem con a lcuni assistentiparetiemoltipò

poli: e fra molti famigliari del.papa che vi ritrasses imil
mente di natura le, vi ritrasse ilC ualierino, cb e

- allora
'

g6

vernava Sua . Santità, M. Niccolò Vespuccica valiere di'R d
di; e sotto questa nelbasamento fece in figure finte

.

“

di

bronzo Costa ntino che fa murare la obiese di
‘ S . Pietro di

R oma a lludendo a papa Clemente ; ed in questo ritrasse

Bramante architetto e Giulian Lemi coldisegno inmano
della pianta di detta chiesa, che èmolto bel la storia .

‘

Nèll
'

a

quarta faccia sopra ilcammino di detta sala figurò in pro

spettiva la chiesa di S. Pietro in R oma conla residenza

delpapa in quella maniera che sta
, quando ilpapa canta

la messa pontificale con l’ordine de’
cardinalied altri pre

lati di tutta la corte, e la cappello da
’
cantoriemusici, ed

ilpapa a sedere, figura to per S‘

. Salvestro cbe ha Costan

tino s
’

piedi ginocchioni, ilquale gli presenta una Bernd

d’
oro fatta come quelle che sono nelle medaglie antiche,

volendo perciò dimestrare la dote che esso Costantino diede

a l la Chiesa R omana. Fece Giulio in questa storia molto
femmine

,
che ginocchioni stanno a vedere cotale cerimonia,

le qua li sono bellissime , ed un povero che chiede la li

chiar i- scuri di queste sala a a ltri fregi del la ’medesima furono

egregiamente intagl iati da Pietro Sa nti Bartol i.
Oss ia Giu liano Leno, nominato sopra dalVasari nella vita di Bra

nuoto e di M a rcanton io.
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mosina, un putto sopra un cane che scherza

,

‘

ed
"

i lanzi

della guardia delpapa che fanno far largo e star ind ie

tro ii popolo,
— come si costume; e fra imolti ritratti che

in questa opera sono , vi si vede di naturale esso Giulio

pittore ed ilconte Balda ssarre Castiglioni formatore del
Cortigiano e suo amicissimo , ilPontano, ilMurello , e

molti altri letterati e cortigiani. Intorno e fra
' le finestre

dipinse Giulio molte imprese e poesie, che furono vaghe

e capricciose, onde ogni cosa piacque molto alpapa , il

quale
'

lo premiò di notati fatiche largamente. Mentre che

questa sala .si dipignere , non potendo essi sodisfare anco

in parte. agliamici, fecero Giulio e Gio. Francesco
'

inuna

tavola un
’
assunzione di nostra Donna, . che fu -

‘

b elli
‘

ssirna

la qua le fu mandata a Perugia , a posta » nelmonasterio
delle

,
rnonacb e diM ontelucci e

, dopo, Giu lio, ritiratosi da

ve scio , fece in un quadro una nostra Donna 000 una

gatta dentrovi, tanto :mturale che pareva vivissime , onde
.fu quel quadro chiamato il.qnadro della gatta lil un al

tro quadro grande fece un Cristo battuto alla colonna che

fu posto 50pra l
’
altare della chiesa diS. Prassedia in

.

R o

ma Né molto dopo M. Gio: Matteo Giberti, che fu poi

vescovo di Verona ed allora era . datario dipapa
- Clemente

,

fece far a Giulio , che era molto suo dimestic'

o
'

amico, il
disegno d

’
alcune stanze

,
che simurarono dimattoni vicino

alla porta delpa lazzo delpapa , le qualirispondono sopra
la piazza di S. Pietro dove stanno a sonara i trombetti

l

Cost chiama i un l ib ro composto dal Cartiglione cpl!
’ inlen di

mento di formare un corligi-uo perfetto, insegnando"tutto ciò cha pe
treb b e renderlo utile alsuo pr incipe , e degna del l ' altru i imitaz ione.

Fa parte dell
’
inaigne raccolta di quadri che ai cantera nelPo

lau o Vaticano.

È nelI l. M eteo Borb on ico di Napol i. L a composizione dique
sto quadro è tutta R a ffael lo… . come può rheonlrmi da lla atampa in
cisa a con torn i dalL asiuio figl io , e che coalituisce la tavola X I X !

deltomo V. del l ‘ opera cbe prende i l ti tolo - da quel M usco.

Ed ora nella Sagrestia di della Chiesa .
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che gira a uso di teatro in tondo con alcune statue cosi

b elle e bene accomodate , che non si può vederemeglio ;
e fra altre vi è una femmina che filando guarda una sua

chioccia e alcuni pulcini, che non può esser cosa più na

turale ; e sopra la nostra Donna sono a lcuni puttiche so

stengono un padiglione molto ben fatti e graziosi: e se

anco questa ta vola non fosse stata tanto tinta di nero ,
onde e divenuta scurissima

, certo sa rebbe stata molto
migliore M a questo nero fa perdere 0 smarrire lamag
gior parte dalle fatiche che vi sono dentro; conciossiachè

ilnero, ancorchè aia verniciato
, ,
fa perdere il buono

avendo in se sempre dell’ alido, o sia carbone, o avorio
ab b rncialo o nero di forno o carta arsa. Fra molti diaoe

poli ch
’
ebbe Giuliomentre lavorò queste cose, iquali fu

rono Bartolommeo da Castiglioni Tommaso Paparella

Cortonese, Benedetto Pagni da Pescia quelli di cui più

familiarmente si serviva fu Giovanni da Lione e Raffaello
dalColle delBorgo S. Sepolcro, l

’
uno e l

’
a ltro de

’

quali

nella sala di Costantino e . nell
’
altre opere, delle quali si è

ragionato, avevanomolte cose aiutato a lavorare. Onde non

mi par. da tacere , che essendo essi
.
molto deétri neldipi

gnere,

molto.
osservando la maniera di Giu lio nelmet

tere in opera le cose che disegnava loro , eglino colori

rono col disegno di lui vicino a lla
.

zecca vecchia in Ban

chi un
’
arme di papa ClementeVil, cioè lametà ciascuno

di loro con due figure a uso di termini che mettono la
detta arme in mezzo: ed ildetto Raffaello nonmolto dopo
coldisegno d

’

un cartone di Giulio dipinse a fresco den

tro
'la

'

porta del—

pa lazzo del cardina le della Valle in un

mezzo tondo
‘

una nostra Donna, che con un panno
°

cuopre
'

un fanciul lo cbe
‘

dorme, e da una banda sono S. Andrea

Vedesi all’ Altar maggiore del la Chien di S. M aria de l l An ima .

llBottari avvisa che la detta tavola provò nocumento nella parte in

fcriore amotivo di una inondazione delTevere ; ma che dan nomsg
giorc sofl

‘

rt poscia per le r ipu l itura e le vernici .
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apostolo e da ll’altra S. Niccolò , che fu tenuta con verità

pittura eccellente. Giulio intanto essendomolto domestico
di M. Baldassarre Tirini da Pescia , fatto ildisegno emo
dello , gli condusse sopra ilmonte I anicolo, dove sono

alcune vigne che hanno bellissima veduta, un pa lazzo con

tanta grazia e tanto comodo per tutti quelli agi che si

possono in un si fatto luogo desiderare , che più non si

può dire ; ed oltre ciò furono le stanze non solo ador

nate di stucchi, ma di pittura ancora ,
avendovi egli stes

so dipinto alcune storie di Numa Pompilio , che ebbe in

quel luogo ilsuo sepolcro
‘
. Nella stufa di questo pa

‘

lazzo dipinse Giulio alcune storie di Venere e d
’
Amore ,

e d
’
Apollo e di lacinto con l’ aiuto de’

suoi giovani, che

tutte sono in istampa ed essendosi deltutto diviso da

Gio. Francesco, fece in Home diverse opere d
’
architettura,

come fu ildisegno della casa degli Alberini in Banchi;

sebbene alcuni credono che qnell
’
ordine venisse da Baf

fael lo ; e così un palazzo che oggi si vede sopra la piazza

del la dogana di R oma, che è stato, per essere di bell’ar

dine , posto in stampa ; e per se fece sopra un canto del

macello de’ Corbi, dove era la sua casa, nel la quale egli

nacque ,
un b elprincipio di finestre , ilqua le, per poca

cosa che sia , è molto grazioso ; per le quali sue ottime
qualità essendo Giulio dapo la morte di Balfaello per lo
migliore artefice d

’ Ita lia celeb rato, il conte Baldassarre Cn

stiglioni, che allora era in R oma amb asciadore di Fede
rigo Gonzaga marchese di Mantova ed amicissimo , come
s

’
è detto di Giulio, essendogli delmarchese suo signore

comandato che procacciasse di mandargli un architetture

per servirsene ne
’b isogni delsuo palagio e del la città, e

pa rticolarmente che arebbe avuto carissimo Giu lio, tanto

Questo Carino, posseduto in segu ito da lla famiglia Lenta , on i
appartiene alla Borghese.

Nella vita di M arcanton io è stato detto che le d oria d
’
lpollo

furono incise da questo celebre intagl iatore.
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adoperò ilconte con prieghi e con promesse che Giulio
disse che andereb be ogni volta, pur che ciò fusse con li

censa dipapa Clemente ; la quale licenza ottenuta , nell’ ap
dare ilconte a Mantova per quindi poi andare, mandato
dalpapa, all

‘
imperadore , menò Giulio seco; ed arrivato

lo presentò
‘

almarchese che dopomolte caren e gli fece

dare una casa fornita orrevolmente , e gli ordinò provvi
sioue ed ilpiatto per lui per Benedetto Pagni suo

creato, e per un altrogiovane che lo. serviva; e, che è più,

glimandò ilmarchese parecchie canne di velluto e raso
,

altri drappi a panni per vestirsi; e dopo intendendo che

non a veva ca valcatura fattosi venire un suo favorito ca

vallo chiamato Ruggieri glielo donò ; emontato cheGiu

lio vi fu sopra, se n
'
andarono fuori della porta di S. Ba

stiano lontano un tiro di b a lestra, dove sua eccellenza aveva

un luogo e certe stalle chiamato ilT in
'mezzo a una

prateria , dove teneva la razza de
'
suoi cavalli e cavalle ; e

quivi arrivati, disse ilmarchese che arebbe voluto senza

guastare la muraglia vecchia accomodare un poco di luogo
da potervi andare e ridurvisitalvolta a desinare o a cena

per ispano. Giulio, udita la volontà delmarchese, veduto
iltutto e levata la pianta di quel sito,misemano all

’
ope

ra ; e servendosi delle mura vecchie , fece in una parte

maggiore la prima sa la, che si vede oggi all
’
entrare , col

seguito delle «mere che la mettono in mezzo: e perchè
illuogo non ha pietre vive nè comodidi ca ve da potere
far conci e pietre intagliate, come siusa nelle muraglie da

C iò avvenne nelr5a4.
L a provvisioue annua assegnata a Giulio non fu minore di 500

ducati d ' oro, come rilava
’

si dai lib ri del la M asu d a vecchia a llegati dal
Bottani nell’opuscolo citato più sotto nel la nota a. pag. 78 5.

Alcun i pretesero che taldenominazione nascesse, perchè la to

pografica configurazione di quel luogo, rassomigliasae a un T ; i l che
(also: con più ragione si crede che sia l‘ a b b revìatura delsuo antico

.n ame Teielro, o There», trovandos i nelle antiche carta scritto taluna
volta Te talaltra ”le.
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cina a fresco da Benedetto Pagni e da R ina ldo Mantova
no i

pittori e suoi creati; e nel vero cosi bene, che pa

iono vivi. Da questa si cammina in una stanza che è in

sulcanto delpalazzo, la qua le ha la volta fatta con apar

timento bellissimo di stucchi, e co n variate cornici in al

cuni luoghi tocche d
‘

oro; e queste fanno un partimento
con quattro ottangoli, che levano nelpiù alto della volta

un quadro , nelquale è Cupido che nelcospetto diGiove

(che è ab bagliato nelpiù alto da una l uce celeste ) sposa
a lla presenza di tutti gli Dei Psiche; della quale storia

non è possibile veder cosa fatta con più grazia e disegno,
avendo Giulio fatto scortare qu elle figure con la veduta

alsotto in su tanto bene, che alcune di quelle non sono

a fatica lunghe un braccio, e simostrano nella vista da
terra di tre braccia nell

’
altezza. E nelvero sono fattecon

mirabile arte ed ingegno, avendo Giulio saputo far si
,
che

,

oltre alparer vive (così hanno rilievo), ingannano con

piacevole veduta l
'
occhio umano. Sono poi negli ottan

goli tutte l
’

altre prime storie diPsiche, del l‘ avversità che
le av vennero per lo sdegno di Venere , condotte“

con la

medesima bel lezza e perfezione ; ed in altri angoli sono

molti Amori, come ancora nel le finestre, che. secondo gli

spazi, fanno vari efl
'

etti: e questa volta è tutta colorita a

olio dimano di Benedetto e Rina ldo sopraddetti. Il re

stante adunque delle storie di Psiche sono nelle facce da

b asso che sono le maggiori, cioè in una a fresco, quando

Psiche e nelb agno e gliAmorila la vano ed appresso con

bellissimi gestila rasciugano ; in un
’
altra parte s

’
appresta

ilconvito da Mercurio,mentre ella si lava, con le Baccanti

che suonano
,
dove sono le Grazie

,
che con b ellissima ma

niera fioriscono la tavola, e Sileno sostenuto da
’
Satiricol

suo asino, sopra una capra a sedere, ha due putti che le

R ina ldo M antovanomort giovine. Di suo in M antova e qua lche
opera si pub b l ico. I lPagni era Pesciatino , e nel la sua patria v i sono

hello opere di sua mano (Botta ri).
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suggono le poppe, mentre si sta in compagnia di Bacco,
che ha a

’

piedi due tigri, e sta con un braccio appoggiato

a lla credenza , dal l
’
uno du’leti della qua le è un cammello ,

e da l l’ a ltro un liofante ; la qua l credenza
,
che è a mezzo

tondo in botte, è ricoperta di festoni di verzure e fiori,
e tutta piena di viti cariche digrappoli. d

’
uve e dipam

pani , sotto i quali sono tre ordini di … vasi bizzarri, b a

cini, bocca li, tazze, coppe, ed altri cosi fatti con diverse

forme e modi fantastichi e tanto lustranti, che paiono di
vero argento a d

’

oro essendo contrafhntti con un sem«

plico
“

coiore di gia llo e d
'
altro cosi bene , che mostrano

l’ ingegno, la virtù , e l’ arte di Giu lio , ilqua le in que

sta partemostrò essere vu io,ricco e copioso d
’
in venzione

e d
’

artifizio. P oco lontano si vede Psiche che mentre.
ha

intorno molte femmine che la servano e
-la presentano ,

vede nellontano fra i poggi apuntar Feb o colsuo ca rro

sola re guidato da quattro ca va lli,mentre sopra certe nu

vole si sta Zefiro tutto nudo e giacere, che acilia per un

corno che in in bocca soavissime cure, che, fanno gioconda
e placida l

'
aria che è .d

’
intorno a Psiche; le quali storie

furono non sono niolti anni stampate coldisegno di Bal

lista Franco Viniziano, che le ritrasse in quel modo appunto
che elle furono dipinte con i cartoni grandi di Giulio da
Benedetto da Pescia e da RinaldoMantovano, iqualimisero

opera tutte queste storie, eccetto che ilBuono, ilSileno,
ed idue putti che poppano la capra : ben è vero che l' ope
ra fu poi quasi tutta ritocca da Giulio

, onde è, come fu sse
tutta stata fatta da lui: ilqual modo, che egli imparò da
Bafi

'

aoJlo,
suo precettore , è molto utile per i giovani che

in esso si esercitano, perchè riescono per lo più eccellenti

Questa pittura intagl iata in rame. Pur una stampa si trova di
Diana M antovana , dedicata nel 1 535 a Claud io Gonzaga , dove Feb o
colsuo carro sorge dalmare. e non spunta dai poggi come dice i l "a
sari. (Botta ri
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maestri ‘ : e
'

séb
'

béne alcuni si pen uadouo essera da più
‘

di chi gli fa operare, conoscono questi cotali,mancata la
guida loro prima che

'

siano alfine, omancando loro ildi
segno e l'ordine d’

operare, che per aver perduta anzi

tempo o lasciata la guida , si trovano come ciechi in un

mare d’
infinîti errori. M a, tornando al le stanze delT

passa da questa camera di Psiche in un
‘
altra stanza tutta

piena di fregi doppi di figure di basso rilievo lavorate di

stucco coldisegno diGiulio da F rancesco PrimaticcioBo
lognese

"
,
allòra giovane, e da Gio. Battista Mantovano

ne
"

quali fregi è tutto l
’
ordine de soldati che sono a Roma

nella colonna Traiana lavorati conbella maniera ed

un palco òvVet‘o s
'

ofi ttato d’
un

’
anticamera è dipinbo

olio, quando Icaro
‘

ammaesti‘ ato dalpadre Dedalo, per

volere'

troppo alzarsi volando, veduto ilsegno delCancro
ed ilcarro delSole tirato da quattro cava l li in iscoéto,
vicino alsegno delLeone , rimane senz

'
ali, essendo dal

calore del' Sole d istrutta la cera,
— c d appresso

—

'

ilmedesimo'

precipitando si vede in aria quasi
°

cascare addosso a - chi

lomira tutto tinto nelvolto di color dimorte ; la quale
invenzione fu tanto bene considerata e immaginata da Giu

Nel la vite di Perinnv delVega che è la seconda dopo questa d i

Giu lio, i l Vaiari b ia: ima i l costume di quei maentricb e dinno a coni

piero le loroopere agl i scolari , perchè non rie: eonomaifatte con quel
l ' amore come da'

chi in venta ed en guîsnc. Questo pam non e gia

contradiaione nel l ‘ a ltro , perche in uno loda i l costume di fareab bos
care dagl i conlari, e in un -altrd biasima quel lodi far ad ess i finire le
invenzion i delmaestro.

I lPrimctîccio venne a M antova per iatndiare sotto Giul io, nel
'
e vi “

ci trattenne fino al nelqua l enne pano in Franc ia
a i aervigi di Francen

'

ae .

Gio. Battista M antovano, di cui è stato par lato nella vita diM ar
cantonio.

nominati fregi rappresentano i l Trionfo di Sigismondo impe
'

e
'

con ess i si volta onorare la memoria di questo monarca, che

nel |433 d ichiarò M a rcheiè di M antova Gio. Francesc
'

oGonzaga avod i

Federico' Si trovano intagl iati in 2 6 tavole da Pietro Santi Bartol i .
Tutte le figure aono vestite come quel le della Colonna Tra iana .
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a dipignere in quella la pmcapricciosa invenzione che si

potesse trovare, cioè Giove che fulmina i giganti: e cod

figurato ilcielo nelpiù a lto della volta , vi fece iltrono

di Giove , facendolo in iseorto aldisotto in su ed in fac

cia
,
e dentro a un tempio tondo sopra le colonne trafo

rato di componimento ionico, e con l
’
omb rella nelmezzo

sopra ilseggio, con l
’
aquila sua , e tutto posto sopra le

nuvole; e più a basso fece Giove irato cbe fulmina i su
perb i giganti, e più a basso è Giunone che gliaiuta , ed

intorno i Venti che con certi visi strani so$ ano verso la

terra mentre la Dea Opis si volge con i suoi leoni al

terribile rumor de’
fulmini, siccome ancor fanno gli altri

Dei e Dee, e massimamente Venere che è accanto e M ar

te , e Momo che con le braccia aperte pare che dubiti

che non rovini ilcielo, e nondimeno sta immob ile. Simil
mente le Grazie si sta nno tutte piene di timore, l

’
0re

appresso quelle nel la medesima maniera ; ed insomma cia
scuna Deità simette con i suoi carri in fuga. La L una

con Saturno e lano vanno verso ilpiù chia ro de
’
nuvoli

per allontanarsi da quell
’
orrib ile spavento e furore ; ed il

medesimo fa Nettuno , percioccbè con i suoi delfini pare

che cerchi fermarsisopra iltridente, e Pallade non le nove
M use sta guardando che cosa orribile sia Pan ,

abbracciata una ninfa che trema di pa voglia

scamparla da quello incendio e
“lampi de

‘ fulmirli, di'

che

è pieno ilcielo. Apol lo si sta sopra il carro solare, ed

a lcune dell
’
O vo pare che vogliano ritenere ilcorso de

'
cs

val li. Bacco e Silenocon satiri e ninkmostrano aver gran
dissima paura, e Vulcano col ponderoso martello sopra

una spa lla guarda verso Ercole che parla diquel caso con

M ercurio, ilquale si sta oliato a Pomona tutta paurosa ,

gona la sala do’

Gipnti ad una lanterna magica : ma questo ! unmelo
di giud icare più da petib nraitn francese che da fi losofo ita liano. I l

L anzi dice che in qnu t
'
opere parve Giulio slider l iebeiangeio nella

rob ustezza deld isegno. Peccato che non sia stata rispettata deglinadaci

pennellimoderni, che b enne preteso riatoraria deidanni deltempo!
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come sta anobe Vertuhno con tuttiglia ltriDei sparsiper

quel cielo, dove anno tanto b ene sparsi tutti gli effetti

della paura , cosi in coloro che stanno come in quelliche
fuggono, che non è possib ile, non che vedere , immagi
narsi più bella fantasia di questa in pittura. Nelle parti

da basso, cioè nella facciate che stanno per ritto sotto il

resto delgirare da lla volta, sono igiganti, a lcunida
'

quali

sotto Giove hanno sopra di loro monti e addosso gran

dissimi sassi, i quali reggono con le forti spa lle per fare
altezza e colite alcielo, quando s

’
appareccb ia la rovina

loro. Perchè Giove -fulminando, e tutto il cielo adirato

contra di loro, pare che non solo spaventi il temerario
srdire de

’

giganti rovinando loro i monti addosso,ma che
sia tutto ilmondo sottosopra e quasi alsuo ultimo fine ;
ed in questa parte fece Giulio Briareo in una caverna

oscura quasi ricoperto da pezzi altissimi dimonti, glial
tri giganti tutti infranti, ed a lcunimorti sotto le rovine
delle montagne. Oltre ciò si vede per un straforo nello

scuro d’
una grotta , che mostra un lontano fatto con bel

giudizio , molti giganti fuggire , tutti percossi da
' fulmini

di Giove, e quasi per dovere allora essere oppressi dalla

rovine de
‘monti come gli altri. I n un

’
altra parte figurò

Giulio altri giganti, a
’

quali rovinano sopra tempi, colon

ne
,
ed altri pezzi dimuraglie , facendo di quei superbi

grandissima strage e mortalità : ed in questo luogo e po
sto, fra questomuraglie cbe rovina no, il cammino della

stanza , ilquale mostra , quando vi si fa fuoco , cb e igi.

genti ardono per esservi dipinto Plutone col suo carro

tirato da cava lli secchi ed, accompagnato da lle Furie in
fernali si fugge nelcentro: e cosi non si partendo Giu

lio con questa invenzione delfuoco delproposito della sto‘

ria , fa ornamento bel lissimo alcammino Fece oltre ciò

I lcammino fu poi chiuso perchè aveva afl
'

umicato le figure che

erano di sopra . le qua l i vennero ripul i ta verro ilt78 0 dalBollani eu
tere della nominale descr izione.
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Giulio in quest
’
opera, per farla più spaventevole e terri

b ile , cbe i giganti grandi e di strana statura (essendo in
diversimodidei lampie da

’
folgoripercossi) rovinano a ter

re, e quale innanzie quale addietro itistanno, chimorto, chi
ferito,e chidamontie rovine diediliziricoperto. Onde non
sipensi alcuno vedere maiopera dipennello più orrib ile e

spaventosa nè più naturale diquesta ; e chi entra in quella

stanza vedendo le finestre, le porta, ed altre cosi fatte cose

torcersi, e quasi per rovinare , ed imonti e gliedili: ; os
dere, non può non temere che ogni cosa non gli rovini

addosso, vedendo massimamente in quel cielo tuttigliDii
andare chi quà e chi la fuggendo : e quello che è in que

st
’
opera .marsviglimo , è ilveder tutta quel la pittura non

avere principio nè fine
,
ed attaccata tutta e tan to bene

continuata insieme , senza termine o tramezzo diornamen
to, che le cose che sono appresso de

’
casamenti paiono

grandissime , e quel le che a llontanano, dove sono paesi,

vanno perdendo in infinito; onde quella stanza
, che non

è lunga più di quindici braccia , pare una campagna di
paese; senza che essendo ilpavimento di sassi tondipic
ciolimurati per coltello ,

-

cd ilcominciare dellemura che

vanno per diritto dipinte de
’medesimi sassi, non vi ap

pare canto vivo, e viene a parere. quel piano grandissima
cosa ; ilche fu fatto conmolto giudizio e b ell

’
arte da Giu

lio
,
alquale per così fatte invenzioni devono molto gli

artefici nostri Diventò in quest
’
opera perfetto coloritore

ilsopraddetto Rina ldo Mantoano, perchè la vorando con

i cartoni di Giulio, condusse tuttu quest
’
opera …a perfe

«

zione , ed insieme l’altre stanze ; e se costui non fosse sta to

tolto almondo cos
-i giovane, come fece onore e

'

Giulio

mentre visse, cosi areb be fatto dopo morte. Oltre a que

Pietro Santi Bartol i b a intagliato otto pezzi di qucvts sa la ma
confrontando le stampa|col la {pittura si rincontrano parecchie varia
zion i ; onde pare che alano ricevete dei di: egni di Giul io, ilqua le poi
neldipingfl

'li camb iò varie cose
,
come fanno tutti i pittor i.
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me ; e dslmezzo in su nellontano sono difigure piccole
alcune gentildonne che vanno a visitarla ; ilqua l quadro
fu poidonato dalduca al la signora I sabella a cbetta ; del la

quale signora fece poiGiulio ilritratto, e bellissimo, in un

quadretto piccolo d
’
una natività diCristo alto un braccio

che è oggi appresso alsignor Vespasiano Gonzaga con un

a ltro quadro donatogli dalduca Federigo, pur dimano di
Giulio, nelqua le è un giovane ed una giovane ab b racciatiin
sieme sopra un letto in atto difa rsicaren e,mentre una veu
ob ia dietro a un uscio nu cosamente gli guarda : le quali
figure sono poco meno che ilnaturale e molto graziose ;
ed in casa delmedesimo e in un altro quadromolto cc

cellente un S. I eronimo bellissimo dimano pur di Giu
lio. Ed appresso delconte Niccola Madri è un quadro

d
’
un Alessandro Magno con una Vittoria inmano, grande

quanto il»naturale, ritratto da una medaglia antica, cbe è

cosa mollo bella . Dopo queste O pere dipinse Giulio a fre

sco per M. Girolamo organista delduomo di lzotova suo
amicissimo sopra un cammino a fia co . un Vulcano che

menu con una mano i mantici, e con l’altra, che ha un

paio dimolle, tiene ilferro d
’

una freccia che fabbrica ,
mentre Venere ne tempera in un vaso alcune già fatte ,

e le mette nelturcasso di Cupido : e questa è una del le

b elle opere che mai facesse Giu lio, e poco altro in fresco
si vede di sua mano I n S. Domenico fece per M. Lo

dovico da Fermo in una tavola un Cristomorto, ilqua le
a
’
apparemb iano Giuseppe e Nicodemo di por nel sepol

cro
, ed appresso la M adre e l’altra Marie e S. Giovanni

Evangelista ; ed un quadretto , nelquale fece similmente
un Cristo morto, e

'

in Vinezia in casa Tommaso da Em
poli Fioreutino. I n quel medesimo tempo, che egli queste

ed a ltre pitture lavorava, avvenne che ilsignor Giovanni

de
’ Medici, essendo ferito da un mombetto, fu portato a

T ra le pitture di Giulio , che sono nelI l. M useo di Parigi , tro
vasene una con qun to soggetto.
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Mantova, dev
’

egli si morì ; perchè M. Pietro Aretino al
'

fezionatissimo servitore di quel signore, ed amicissimo di
Giulio , volle cbe così morto esso Giulio lo form di

sua mano; ond’
egli fattone un ca vo in sulmorto, ne fece

un ritratto che statte poimolti anni appresso ildetto Arc
tino. Nella venuta di CarloV imperatore a Mantova per

ordine delduca fe Giulio molti bellissimi apparati d
’
ar

chi, prospettive per commedie , e molte a ltre cose , nelle

quali invenzioni non aveva Giulio pari, e non fu mai il
più capriccioso nella mascherate , e nel fare stravaganti

abiti per giostre, feste, e torneamenti, come allora si vide

con stupore emeraviglia di Carlo imperadore e diquanti

v
’

intervennero. Diede oltre ciò per tutta quella cittì di

Mantova in diversi tempi tanti disegni di cappelle, case ,

giardini e facciate e talmente si dilettod’
ab b ellirln ed

omn ia, che la ridusse in snodo cb e
,
dov’

era prima sotto

posta alfi ngo e piena d’
acqua b rutta a c erti tempi e

quasi inabitab ile, ell
’
è oggi per industria di lui asciutta ,

sana, e tutta vaga e piacevole. Mentre Giulio
,
serviva quel

duos rompendo un anno ilPo gli argini suoi allagò in

modo Mantova, che in certi luoghi bassi della città s’ alzò

l ’ acqua presso a quattro braccia ; onde per molto tempo
vi stavano quasi tutto l

’
anno le ranoccbie : perchè pen

zando Giulio in chemodo si potesse a ciò rimediare
,
sdo

però dima niera, che el la ritornò per allora nelsuo pri

mo essere ; ed acciò altra volta non a v venisse ilmedesimo,
fece che le strade per comandamento delduca si a lzarono

tanto da quella banda, che, superata l
’
altezza del l’ acqua,

i commenti rimasero aldi sopra : e perchè da quella
'

parte

erano ossucce piccole e deboli e di nonmolta importanza ,
diede ordine che ai riducessero a miglior termine , rovi
nando quelle per aln re le strade , e riedificandone sopra

delle maggiorie più belle per utile e comodo della città ;

L' anno 1 530.
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alla qual cosa opponendosi molti con dire alduca che

Giulio faceva troppo gran danno, egli non volle udire ;

alcuno ; anzi facendo allora Giu lio maestro delle strade ,

ordinò che non potesse niuno in quella città murare sen

z
’
ordine di Giulio ; per la qual cosa molti dolendosi ed

a lcuniminacciando Giulio, venne ciò all
’
orecchie deldo

ca ; ilquale usò parole si fatte in favore di Giulio
,
che

fe conoscere che quanto si facesse in disfavore o danno

di quello, lo reputereb be fatto a se stesso, e ne farebbe

dimostrazione. Amò quel duca dimaniera la virtù diGiu
lio

,
che non sapeva vivere senza lui, ed al l’ incontroGiu

lio eb b e a quel signore tanta riverenza che più non è

possib ile immaginarsi; onde non (limando -msi per se o

per altri grazie che non l’ ottenesse
,
e si trovava, quando

morì
, per le cose avute da quel duca, avere d

’
entrata più

dimille ducati. Fa b b ricò Giulia per se n na casa in M an

tova dirimpetto a S. Barnab a, alla qua le fase di fuoriuna
facciata fantastica tutta lavorata di stucchi coloriti

,
e den

tro la fece tutta dipignere e lavorare similmente di stuc
chi, accouh dandovi molte antieaglie condotte da R oma
ed avute dalduca

,
alquale ne diedemolte delle sue. Di

segnava tanto Giu lio e per fuori e per Mantova
,
che è

cosa da non credere ; perchè, come siè detto
,
non sipo

teva edificare,massimamente nella città, pa lagio altre cose

d’
importanza, se non con disegni di lui. Rifece sopra le

mura vecchie la chiesa di S. Benedetto di M antova vicina
alPo, luogo grandissimo e ricco de’monaci neri; e con

suo disegni fu ab bellita tutta la chiesa dipitture e tavole
bellissime : e perche

'

erano in sommo pregio in Lomb ar
dia le cose sue ,.

volle Gio. M atteo Gib erti vescovo di

quella città, che la trib una delduomo di Verona , come
s

’

è detto a ltrove fusse tutta dipinta dalM oro Veronese
con i disegni di Giulio: ilquale fece alduca di Ferrara

Nella giunte al la vita di Fra Giocondo e di L iben le.
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amici; nè aveva si tosto uno aperto la bocca per aprirg
li

un suo concetto, che l
’
aveva

'

inteao e disegnato. Fra le

molte cose rare che aveva in casa sua
, vi era in una tela

di reuse sottile ilritratto naturale d’Alberto Duro dimano
di esso A lberto, che lo niandò

,
come altrove si è detto ,

a donare a Raffael lo da U rbino
,
ilqua l ritratto era con

rara perchè essendo colorito a guazzo conmolta diligenza
e fatto d’

acquerelli l’ aveva finito Alberto senna adoperare

bianca ed in quel camb io si era servito delbianco della
tela , del le fila della quale , sottilissime ,

a veva tanto b en
fatti i peli della barba , che era cosa da non potersi im
maginare non che fare, ed allume traspareva da ogni

lato : ilquale ritratto
,
che a Giu lio era carissimo,mi

strò egli stesso per miracolo , quando, vivendo lui, andai

per mie b isogne a Mantova. M orto ilduca Federigo, dal

quale più che non si può credere era stato amato Giulio,
se ne travaglio dimaniera , cbe si sareb be partito diM an

tova , se il cardinale fratello delduca , a cui era rimaso
il governo dello stato per essere i figliuoli di Federigo

piccolissimi, non l’ avesse ritenuto in quella città
,
dove

aveva moglie, figliuoli, ease , villaggi e tuttialtricomodi
che ad agiato gentiluomo sono richiesti: e ciò fece ilcsr

dinale
,
oltre a lle dette cagioni, per servirsi delconsiglio

ed aiuto di Giulio in rinnovare e quasi far dinuovo tutto

ilduomo di quel la cittì . A che messomano Giulio lo

condusse assai innanzi con bel lissima forma I n questo

tempo Giorgio Vasa ri, che era amicissimo di Giulio, aeb
b ene non si conoscevano se non per fama e per lettere,
nel l’andare a Vincaia fece la via per Mantova per vedere

Giu lio e l
’
opere sue; e così arrivato in quella città, an

dando per trovar l
’
amico, senza essersimai veduti,mo

trandosi l
’
un l’ altro si conob bero, non altrimenti cbe se

mil le volte lun ero stati insieme presenzialmente : di che

I lprogetto di Giul io fu continuato compitoparecchianni dopo
da Gio. Battista Bertani architettomantovano.
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ebbe Giulio tanto contento ed allegrezza , che per quat

tro giorni non se lo staccomai, mostrandogli tutte l’ o
pera sue, e particolarmente tutte le piante degli edifizi an
tichi di R oma, di Napoli, di Pozzuolo , di Campagna , 0
di tutte l’ a ltre migliori antichità , di che si ha memoria ,
disegnate parte da lui e parte da altri. Dipoi aperto un

grandissimo armario, gli mostrò le piante di tuttigliedi
fizi che erano stati fatti con suoi disegni ed ordine, non

solo in Mantova ed in R oma , ma per tutta la Lombardia ,
e tanto bel li

,
che io perme non credo che sipossano ve

dere nè le più nuove nè le più belle fantasie di fab bri

che nè meglio accomodate Dimandando poi ilcardina le

a Giorgio quello che gli paresse dell
’
opere di Giulio, gli

rispose (esso Giulio presente ) che elle erano tali, che ad

ogni canto di quella città meritava che fusse posta la sta

tua di lui
,
e che, per averla egli rinnovata, la metà di

quello stato non sareb be stata bastante a rimunerare le fa
tiche e virtù di Giulio; a che rispose ilcardinale, Giulio

essere più padrone di quello stato che non era egli; e

perchè era Giulio amorevolissimo, e specia lmente degli
amici

,
non è alcuno segno d

’
amore e dicarezze che Gior

gio non ricevesse da lui. I l qua l Vasari
‘

partito di M an

tova ed andato a Vincaia e di là tornato a R oma in quel
tempo appunto che M ichelagnolo avea scoperto nella cap

pel la ilsuo Giudizio, mandò a Giulio per M. Nino Nini

da Cortona segretario del detto cardinale di M antova

tre carte de
’
sette peccati morta li ritratti daldetto Giu .

disio di M ichelagnolo che a Giulio furono oltre modo
carissimi , si per essere quello ch

’
egli erano e al per

che avendo allora a fare alca rdinale una cappel la in pa

lazzo , ciò fu un destargli l
’
animo a maggior cose che

quel le non erano che aveva in pensiero. Mettendo dun

que ogni estrema diligenza in fare un cartone bellissimo

Suppongo che queste tre carte contenessero varigruppi d
’
an ima

dannata per quei peccati . (Botta ri
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vi fece dentro con belcapriccio quando Pietro ed Andrea
chiamati da Cristo lasciano le reti per seguitarlo, e dipe

scatori
'

dipesci divenire pescatori d
’
uomini. Il quale car

tone cb e riusci ilpiù bello che mai avesse fatto Giulio, fu
poimesso in opera da Fermo Guisonipittore e creato di

Giulio, oggi eccel lente maestro. Essendo non molto dopo
i soprastanti della fabbrica di S. Petronio di Bologna de
siderosi di dar principio alla facciata dinanzi di quella

chiesa, con grandissima fatica vicondussero Giulio in com

paguia d
’
uno architetto milanese , chiamato Tofano Lom

bardino , uomo allora molto stimato in Lomb ardia per
molte fabbriche che si vedevano di sua mano. Costoro

dunque avendo fatti più disegni,
‘

ed essend osi quelli di

Baldassarre Peruzzi Sanese perduti, fu si bello e bene ordi

dinato uno che fra gli altrine fece Giulio, chemeritò rice

verne da quel popolo lode grandissima, e con libera lissimi
doni esser riconosciuto nelsuo ritornai-sene a Mantova. ln

tanto essendo di que
’

giornimorto Antonio Sangallo in
R oma, e rimasi perciò in non piccolo travaglio ideputati

del la fabbrica di S . Pietro , non sapendo essi a cui voltarsi

per dargli carico di dovere con l
’
ordine cominciato con

durre si gran fabbrica a fine , pensarono niuno poter es

sere più alto a ciò che Giulio Romano, delquale sapevano

tutti quanta l
’
eccellenza fusse ed ilvalore ; e cosi an i

sendo che dovesse tal carico accettare più che volentieri

per impatriarsi onoratamente e con grossa provvisione, lo
feoiono tentare per mezzo d’

alcuni amici suoi, ma in va

no, perocche, sebbene dibonissima voglia sarebbe andato,

due cose los ritennero ; ilcardinale , che per niun modo
volle che si] :artism, e la moglie con gli amici e parenti,
che per tutte le vie lo sconfortarono. M a non avreb be per
a vventura potuto in lui niuna di queste due cose, se non

si fusse in quel tempo tron to non molto b en sano, per

ché considerando egli di quanto onore ed utile sareb be

potuto essere a se ed a
’
suoi figliuoli a ccettar si onorato
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statura nè grande nò piccolo, più presto compresso che

leggieri di carne, di pelnero, di bella faccia, con occhio
nero ed allegro, amorevolù simo, costumato in tutte le sue
azioni, parco nelmangiare, e vago di vestire e vivere ono
ratamente. Eb b e discepoli assai, ma imigliorifurono Gian
dalLigne, Raffaello dalColle Borghese, Benedetto Pagni
da Pescia, Figurino da Faenza Rinaldo e Gio. Battista

Mantovani, e Fermo Guisoni che si sta in Mantova e gli

fa onore, essendo pittore eccellente siocome ba fatto an

cora Benedetto, ilqua le ha molte cose lavorato in Pescia
sua patria, e nelDuomo di Pisa una tavola che è nel l’o

pera , e parimente un quadro di nostra Donna con bella

e gentile poesia, avendo in quello fatta una Fiorenza che

le presenta le dign ità di casa Medici; ilqual quadro è

oggi appresso ilsig. Mondragone Spagnuolo, favoritissimo
dell

’illustrissimo signor principe di Fiorenza, MoriGiulio
l’ anno t546 ilgiorno di tutti i Santi, e sopra la sua se

poltura fu posto questo epitaffio.

R amann: morù n: recumtres Julius artei.r

Ab stulit (b aud mirum), quattuor unus erat

Pigurino da Faenza , ossia M are
’
Anton io R occhetti . Si potreb be

aggiungere anche Giul io Tonduaai di Faenza, che fu pare scolaro di
Giutio [R omano. I ntorno egl i artefi ci faentin i cono preparato per la

stampa a lcune memorie diGaetano Giordan i bolognese.
Notizie diquesti e d

’
a ltri pittorimantovan i si trovano nell’ opera

pub b l icata da Carlo d’
Arco coltitolo di M onumenti Hanlovnn î.

Nel la pr ima ed izione avanti ilriferito d istico alleggete seguente
iecrisione

Jalta virtute R omani tune if atna

C oncilio dr
'

oommomniumvocato

[ M ume ter ria su loh
'

r ; quod pati eequa
'

r et

Vinci aut acquar i 05 lamine terrigena . a .

Nella rifab b ricu ione del la chiesa di S. Barnab a si perduta ogni
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memoria delsepolcro di quest’ uomo insigne, ilqua le e forse l’ un ico
in tutta la storia dice i l Lanzi , che dopo avere inelu te fabb riche gran
diosin ime e b ellissime , ne ab b ia poi dipinta ed ornate una considera

b ilparte da semedes imo.



V I T A

DI SEBASTI ANO VI NI Z I ANO

FRATE DEL PI O M BO E PITTORE

secondo che molti afl'

ermano la prima profes
sione di Sebastiano " la pittura , ma la musica :, perchè,
oltre alcantare, si dilettò molto di sonar varie sorti di

suoni, ma sopra tutto illiuto , per sonarsi in su quello

stromento tutte le partisenz
’
altra compagnia : ilquale eser

oisin fece costui essere un tempo gratissimo a
’

gentiluo

mini diViuezia, con i quali, come virtuoso, praticò sem
pre dimesticamente. Venutai poi voglia, essendo anco

giovane, d
’

attendere alla pittura epperò i primi principi
da Giovan Bellino allora vecchio. E dopoluiavendo C ior

gione da Castel Franco messi in quelle città imodidella
maniera moderna più uniti e con certo fiammeggiare di
colori, Sebastiano si partì da Giovanni e si acconciò con

Giorgione, colquale stette tanto, che prese in gran parte

quella maniera ; onde fece alcuni ritrattiin Vinegia dina

turalemolto simili,e fra gli altriquello diVeidelotto Fran

I lcognome di Sebattiano a Luciani I lP. Feder ici nellemeo
moric Trevigiana pretende che fra Seb astiano delPiombo e fra M a rco

Pensab en siano una sola perrone; questo peraltroò un ab b agl io di quel lo
scrittore , dimortrato per tale a l l ’evidenza dal b as i e da llo Zan i .
lton ab b iamo qui riportato, secondo i l solito, i l preamb q che leggesi

nella prima ed izione , perché quanto in esso sicontiene trovas i ripetuto

più sotto, come avviseremo a suo luogo.
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’
aveva recato da Vinegia, molte disforme da quella che

usavano in Boma i valentipittoridique
’
tempi. Dopo que

st
’
opera avendo Raffaello fatto in quel medesimo luogo

una storia di Galatea , vi fece Bastiano , come vol le Ago
stino

,
un Polifemo in fresco oliato a quella , nelquale ,

comunque gli riuscisse, cercò d
'
avanaarai più che poteva

spronato dalla concorrenza diBaldassarre Sanese , e poidi

R affaello. Colori similmente alcune cose a olio, dalle qua li

fu tenuto
, per a ver egli da Giorgione imparato un modo

di colorire assai morbido
,
in R oma grandissimo conto.

Mentre che lavorava costui queste cose in Boma , era ve

nuto in tanto credito Raffaello da U rbino nella pittura ,
che gli amici ed aderenti suoidicevano che le pitture di

lui erano, secondo l
’
ordine della pittura,più che quella di

M ichelagnolo, vaghe dicolorito, belle d
'

invenzioni,e d
’
aria

più ven oso, e di corrispondente disegno; c che quelle
delBuonarroti non avevano, daldisegno in fuori, niuna

di queste parti: e per queste cagioni giudica vano questi
cotali Raffael lo essere nella pittura , se non più eccellente
dilui

,
almenopari:,ma nelcolorito volevano che ad ogni

modo lo passasse Questiumori seminati per molti arte
fici, che più aderivano alla grazia di Baflaello che a lla

profondità di M ichelagnolo , erano divenuti per diversi

interessi più favorevoli nelgiudizio e Raffaello , che a M i

chelagnolo. M a non già era de
'

seguacidicostoro Seb astiano,
perchè essendo di equisito giudizio, conosceva appunto il

valore di ciascuno. Destatosi dunque l
‘
animo di Michela

gnolo verso Sebastiano, perchèmolto glipiaceva ilcolorito
e la grazia di lui, lo prese in protezione, pen sando che

se egliusasse l
’
aiuto deldisegno in Seb astiano, sipotreb b e

con questo mezzo, senza che eglioperasse, battere coloro

llPol ifemo di fra Seb aotiano perito , e ve n
'

è stato rifatto un

altro da un pittore dozzina le. (Botta r i
llpmra degl i amici e aderenti di Bafl'u llo presso a poco

quel lo del la porteritè.
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che avevano si fatta opinione , ed egli, sotto ombra diterzo,
giudicare quale di loro fusse maglio Stando le cose in

questitermini, ed essendomolto anzi un infinito, inalzate ,
e lodata alcune cose che fece Sebastiano per le lodi che

a quelle du e M ichelagnolo , oltre che erano per se belle

e lodevoli, un messer non so chi da Viterbo, molto ri

putato appresso alpapa, fece fare a Sebastiano per una

cappella che a veva fatta “

fare in S . Francesco di Viterbo,
un Cristo morto con una nostra Donna che lo pingue .

M a perchè seb bene fu conmolta diligenza finito da Sebastia
no che vi fece un paese teneb rosomolto lodato, l

’inven

zione però ed il cartone fu di M ichelagnolò. Fu quei

l’opera tenuta da chiunque la vide veramente b ellissima,
onde acquistò Seb astiano grandissimio credito

,
e confermò

ildire di coloro che lo favorivano. Perchè , avendo
'Pier

Francesco Borgherini mercante Fiorentino
, preso una

cappel la in S. Pietro in Montorio, entrando in chiesa a

man ritto, ella fu colfavor diM ichelagnolo allogata a Se

b astiano
, perchè ilBorgherino pensò , come fu vero , che

M ichelagnolo dovesse far egli ildisegno di tutta l
’
opera.

Messovi dunque mano, la condusse con tanta diligenza e

studio Seb astiano, ch’
ella fu tenuta

,
ed è bellissima pit

tura ; e perché dalpiccolo disegno diM ieb elagnoio ne fece

per suo comodo alcun altrimaggiori, uno, fra gli altri che
ne fece,molto b el lo è di msn sua nelnostro lib ro. E per

cb è si credeva Seb astiano a vere trovato ilmodo di colo
rire a olio in muro, nceonciò l’ arricciato di questa cap

pel le con una incrostaturn, che a ciò gliparve dover essere

proposito, e quella parte , dove Cristo battuto alla

colonna , tutta lavorò a olio nelmuro Nè tacerò che

Quanto, da questo racconto, r ifu lgemaggiormente la gloria di
Bafl

'

aello ! imperot:cb è per adomb rarla un poco , i l gran M ichelangelo
si trovò ob b l igato a col legarsi con un a ltro pittore!

L a Flagel lazione molto annegrita , percbele pittore a ol io fatto
sulmuro colt’ esper ienza si vede che non reggono, per quanto a l trimi
tutte le cautele. (Bottari)
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molti credono, Hichelagnolo avere non solo fatto ilpicciol

disegno di quest
’
opera , sua che ilCristo detto che è b at

tuto alla colonna fusse contornato da lui, per essere gran

dissima differenza fra la bontà di questa e quella dell
’
al

tre figure : e quando Seb astiano non avesse fatto altra

opera che questa , per leisolameritereb be esser lodato in

eterno ; perchè, oitre alle teste che son molto ben fatte ,

sono in questo lavoro a lcune mani e piedi belissirni : e

ancorchè la sua maniera fusse un poco dura, per la fatica

che du rava nelle cose
,
che contrati

'

aceva, egli si può non

dimeno fra i b uonie lodati arteficiannoverare. Fece sopra

questa storia in fresco due profeti, e nella volta la Tra

sfigurazione i dueS anti
,
cioè 5. Pietro e S. Francesco,

che mettono in mezzo la storia di sotto, son vivissime e

pronte figure ; e seb bene penosei anni a far questo pic

cola cosa, quando 1
’
opere sonocondotte perfettamente , non

ai dee guardare se più presto n più u rdisono sta te finite ;
seb ben è più lodato chipresto e bene conduce le sue opere

a .perfezioue, e chisiscusa colpresto, quando 1
’

opere non

aodisfanno, se non è stato : ciò foraato, in camb io di scu
sarsi a

'
socusa . Nello scoprirsi quest

'
opera Seb astiano ,

corche avesse penato anni a fa rla , avendo fatto b ene , le

mala lingua si tacq

'

uero; e pochifurono coloro chelomor
dessero. Dopo fwendo Raffael loper lo cardinale de’

M edici

per mandarlo in Francia quella tavola che dopo la morte
sua fu posta all

’
a ltare principale di S. Pietro a M ontorio

dentrovi la Trasfigurazione di Cristo, Sebastiano in quel
medesimo tempo fece anch’

egli in un
’
altra ta vola della

medesima grandezza , quasi a concorrenza di Bafi
’

aello, un

Lazzaro qu atriduano , e la sua resurrezione , la quale fu

contraffatta e dipinta con diligenza grandis sima sotto or

dine e disegno in a lcune parti di M ichelagnolo ; lequali

ta vole finite
,
furono amendue pub blicamente concistoro

La tra sfigurazione di fra Ba stiano più conservata , e in essa si

vede chiaramente la man iera terrib i le delBuona rroti. (Bottari )
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zione
,
che mai non le potè dare la tardit

'

a e l
’
irresolu

zione di Seb aatiano, ilqua le , per quello cbe . ai vede
,
vi

fece poco lavoro, seb bene si trova ch
’
egli eb be dalla li

b eralità d’ Agostino e degli eredimolto più che non se

gli sarebbe dovuto quando l
’
avesse finita deltutto: ilche

non fece o
‘

cotne stanco da lle fatiche dell’ arte , o come
treppo involto nelle comodita ed in piaceri I l medesimo
fece a M. Filippo da Siena cherico di camera , per lo

quale nella Pace di R oma sopra l
’
altarema

'

ggiore cornio

ciò una storia a olio sulmuro e nomia finì mai; onde i
.frati di ciò disperati, furono costretti levare ilponte che

…impediva loro la chiesa ; e coprire quell
’
opera con una

.tela ed avere pacienza quanto dorola vita di Sebastiano;
ilquale morto, scoprendo i frati l

’
opera, si è veduto che

quello che è fatto, è bellissima pittura ; perciocchè dove
ha fatto la nostra Donna che visita S. L isab etta , vi sono

molte femmine . ritratte dalvivo , che sonomolto belle e

fatte con annumgrazia. M a vi si conosce che questo uo

mo durava -

grandissima fatica in tutte le cose cheopera va,
e ch

’
elle non gli venivano fatte . con una certa facilità cbe

suole tal volta dar la natura e lo atudio .a chi si compiace
nellavorare e si esercita continuamente E che ciò sia

vero, nel la mederima Pace nella cappella d
’Agostin Chigi,

dove Raffaello aveva fatte le sibil le ed i profeti, voleva

n ella nicchia, che di sotto rimase, dipignere Bastiano, per
passare Bafl

'

aello , alcune cose sopra la pietra , e perciò

l’ aveva fatta incrostare di peperîgni, e la commettiture
saldare con stucco a fuoco; ma se n

’
andò tanto in con

siderazione, che la lasciò solamente.murata, perchè essendo
stata così dieci anni, aimori. Bene è vero . cb e da Seb a
stiano ai cavava, e facilmente, qua lche ritratto di natura le,

'E quest
’
uomo d ‘ ingegno tardo, e di carattere pigro e gaudente .

era la lancia col la q ua le M ichelangelo voleva cavar di ael la l’ U rb inale !
Le pitture. che i l Van-rid ice aver cominciate fra Bastiano nel la

chien della Pace , aono perito. (Bottar i
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perchè gli venivano con più agevolezza e pmpresto finiti;

ma ilcontrario avveniva delle storie ed altre figure. E

per vero dire, ilritrarre di naturale era suo proprio,oo

si può vedere nel ritratto di Marcantonio Colonna

ben fatto, che par vivo , ed in quello ancora di Ferdi

nando marchese di Pesca ra ,
q

ed in quello della signora

Vittoria Colonna, che sono bellissimi. R itrasse similmente
Adriano VI quando venne a R oma , ed il cardinale Nin

cofort, ilquale volle che Sebastiano gli facesse una cap

pella in S. Maria de A nima in R oma ; ma trattenendolo

d ’
oggi in domani, ilcardina le la fece fina lmente dipignere

a Michele Fiammingo suo paesano che vi dipinse storie

della vita di S. Barb ara in fresco, imitandomolto bene la
maniera nostra d

’ Italia, e nella tavola fece il ritratto di

detto cardinale.

M a
,
tornando a Seb astiano,egl iritrasse ancora ilsig. Fe

derigo da Bozzolo, e un non ao che capitano armato, che è in
Fiorenza appresao Giulio de

’
Nob ili ed una femmina con

a b ito R omano, che è in casa di Luca Torrigiani; ed una

testa dimano delmedesimo b a Gio. Battista Cavalcanti

che non è deltutto finita . I n un quadro fece una nostra

Donna che con un panno cuopre un putto, che fu cosa

ra ra e l
’
ha oggi nella ana guardarob a ilcardinale Far

nese. Ab bon o, ma non condusse a fine
,
una ta volamolto

b ella d’
un S . M ichele che è copra un diavolo grande, la

qua le doveva andare in Francia al re che prima aveva
avuto un quadro dimano delmedesimo 3. Essendo poi

M ichele Cockier o Cox ier di M al ina . Le pittura da esso fatte in

questa cappel la sono men o andata ma le. (Dolla ri )
I lr itratto or mentovato credes i easer quel lo che ai conterva nel la

Ga l leria di F irenze nella seconda sala del la Scuola Vanes iana. Se ne

vede la stampa neltomo del la Serie I . del la Galler ia di Firenze
I l!u trota . Credesi inoltre presentare esso l ‘ efi gie diGio. Battiata Sa
ve l lo , i l qua le militò per la S. Seda , per Curio V , e fina lmente per

Cosimo I de' M edici.

NelM arco R eale di Parigi non ai add itano (qual i opera di Se
b astiano ) che la Visitazione a 5 . El isab etta , e i l r itratto del lo sou l
tore Baccio Bandinel l i.
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creato aomma pontefi ce Giulio cardinele de
’

hledìci, che fu

chiamato Clemente VI I , fece intendere a … Sebastiano per
ilvescovo diV:»ona—cb ’

ara - venutoiltempodifarglibene,
e che se n

’
avvedrebb e all

’
occasioni. Sebastiano intanto es

sendo»unico nelfare ritratti, mentre si ata va con queste

speranza , face molti di natura le, ma fia i altripapa C 'e

mente, cisa allora non portava barba, ne fece, dico, due ,
uno n

’
eb be il: vescovo diVasona e l

’
a ltro, che era molto

maggiore, cioè infino alle ginocchia ed- a sedere, è in Roma
nella care di! Sebastiano. R itraase anche Anton Francesco

degli
‘ Albin i Fiorentina , che allora per suo faccende si

trovava in R oma , e lo feoe tale che non pareva dipinto,

ma vivissime
,
a nd? egli come unaspreziosiasima gioia se lo

mandò a Fiorenza . Erano la testa e le mani di questo
ritratto cosa certo meravigliosa per tacere quanto erano

b en fatti i ve lluti, le » fodere, ic rasi, e l
’

altra parti tutta di

questw pittura : e perchè era veramente Sebn tiano nel fare

i ritratti di tutta finezza e bontà a tuttigli. altriv superiore,
tutta Fiorenza stupì di-queeto

- vitratto' d
’
An ton Francesco.

R itraeae*
ancora in .

questomedeaimo tempo M. Pietro Are
tino, a loi fece alfatto, cbe, oltre alaomigliarlo, è pitture

stupendissima per vederviai la . differenza: di cinque o sei

sorte - di' neri»che egli ha addosso, velluto, raao, ermesino,
damasco, e panno, ad

“

una barb a nerissima sopra quei neri
sfilata tanto bene, che più nompuò casera ilvivo-e nati»

rale. Ho" in mano questo ritratto un =raruw dilauro ed una

cartc, dentrovi acritto ii nome di Clement
/

e Vil e due

maschere innanziz, una b el la, per la Virtù ,. a l
’

altrmbrutta ,
p

er ilVizio : la qual
‘

pittura hl
'

. Pietro donò-a lla patria sua,

ed i suoi cittadini l’hanno messa nella sala pubb lica del

loro consiglio dando così onore allamemoria diqu elloro
ingegnoso cittadino,. e ricevendone da lai nonmeno. D opc

ritrasse Sebastiano Andrea Doria , che fu‘

nel medesimo

Ilritratto di Pietro Aretino nelle atanae del la Comun i“ d
'
A

ren o.
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debiti premi ed onori a chi virtuosamente s‘
afl

'

atica : e co

mecbè questa regola per lo più sia vera, si vede pur tut

ta via che a lcuna volta la lib eralità de’

giusti e magnanimi
principi opera contrario effetto; poichè molti sono dipiù
utile e giovamento almondo in b assa emediocre fortuna,
che nelle grandease ed ab bondante di tutti i beni non

sono. Ed a proposito nostro , la magnificenza a liberalità
'

di Clemente VI] , a cui serviva Sebastiano Viniziano eccel.

lentissimo pittore, rimunerandolo troppo. a ltamente, in ca

gione che agli, di sollecito ed industrioso, divenisse infin

gardo o negligentissimo ; e che dove, mentre durò la gara
fra lui e Raffael lo da Urbino e visse in povera fortuna, si

afl
'

aticò di continuo, fece tutto il contrario , poichè egli

ebbe da contanta rsi. M a comunque sia , lasciando nelgiu

dizio de
’

prudenti principi ilconsidera re, come, quando,
a cui, ed in che maniera

,
e con che regola deono la li

bera lità verso gli artefici e virtuosi uomini usare , dico,

tornando a Sebastiano, ch’
egli condusse con gran fatica

poichè fu fa tto a… delPiombo, …i patriarca d
'
Aquileia

un Cristo che porta la croce, dipinto in pietra dalmezzo in
su , che fu. cosa molto lodata ; e massimamente nella testa

e nellemani, nelle quali parti era Bastiano veramente ec

cellentissimo. Non molto dopo essendo venuta a R oma la
n ipote delpapa , che fu poi ed è ancora reina di Francia

fra Sebastiano la cominciò a ritrarre,ma non finita si ri

mase nella guardaroba delpapa : e poco appresso essendo
ilcardinale - Ippolito de

‘
M edici inn amorato della signora

Giu lia Gonzaga , la qua le allora si' dimora va e Fondi,
mandò. ildetto cardinale in quel luogo Seb astiano accom

pagnato da quattro cavalli leggieri a ritrarla ; ed egli in

termine d’
un mese fece quel ritratto, ilquale venendo da lle

celesti bellezza di quella signora e da così
,

dotta

riuscì una pittura divina onde
, portata a,

Boma, («rono

La $egina. Caterina de‘
M edici .mogl ie d ‘ Arrigo ll.
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grandemente riconosciute le fhticb e di quell
’
artefice dal

cardinale, che conobbe questo ritratto, conte veramente
era , passar di gran lunga quantimai o

’
a veva fatti Seba

stiano insino a quel giorno: ilqual ritratto fu poimandato
alre Francesco in Francia

,
che lo fe porre nelsuo luogo

di Fontanablo. Avendo poi cominciato questo pittore un

nuovomodo dicolorire in pietra, ciò piaceva molto a’

popoli

parendo che in quel modo le pitture diventassero eterne,

e che nè ilfuoco nè i tarli potessero lor nuocere. Onde
cominciò a fare in queste pietre molte pitture, ricignen

dale con ornamenti d’
altre pietre mischie , che, fatte lo

stranti, facevano accompagnatura bel lissima . Ben
’
è vero

che finite non si potevano nè le pitture nè l
'
urnamento

per lo troppo peso nèmuovere nè trasportare, se non con

grandissima difficoltà. Moltidunque tirati da lla novità della
cosa e dalla vaghezza del l

’
arte

, gli davano arre di danari

perchè la vorasse per loro; ma egli, che più sidilettava di

ragioname che difarle,mandava tutte le coseper la lunga.

Fece nondimeno un Cristo morto e la nostra Donna in

una pietra per Don Ferrante Gonzaga, ilquale lomandò
in lspagna , con un ornamento di pietra, che tutto fu te
n uto opera molto bella, ed a Sebastiano fa pagata quella
pittura cinquecento scudi da M. Niccolò da Cortona agente

in R oma delcardinal di M antova. M a in questo fu Bastiano

veramente da lodare, percioccb è dove Domenico suo com

patn
'

otta , ilquale fu ilprimo che colorissa olio inmuro,
e dopo lui Andrea dalCastagno, Antonio e Piero delPol
laiuolo non seppero trovar modo che le loro figure a que

sto modo fatte non diventassero nere nè invecchiassero

così presto, lo seppe trovar Bastiano; onde ilCristo alla

colonna , che fece in S. Pietro a Montorio insino ad ora

non ha maimosso , ed ha la medesima vivezza e colore

che ilprimo giorno perchè usava costui questa così

Bino dai giorni delBottari questa pittura era assa i annegritl.



Tt6 vrrs ar sru sruao
"

vmz nao
fatta diligenza, che faceva l

’
arricciato grosso della calcina

con mistura dimastice e pece greca , e quelle insieme
fondute alfuoco e date nel le mura faceva poi spianare

con una mescola da ca lcina fatta rossa ovvero rovente

alfuoco; onde han no potuto le sue cose reggere all’umido
e conservare benissimo ilcolore senza fargli farmutazione :
e con la medesima mestura ha lavorato sopra le pietre di

peperigni, dimarmi, dimiscb i, diporfidi, e lastre durissime,
nelle quali possono lunghissimo tempo durare le pitture

oltre che ciò ha mostrato, come si possa dipignere so

pra l
’
argento, rame, stagno, ed altrimetalli. Questo uomo

aveva tanto piacere in stare gb irib izzando e ragionare ,
che si trattenere. igiorni interiper non la vorare e quan

do pur vi si riduceva, si vedea che pativa dell
’
animo in

finitamente; da che veniva in gran parte , cb ’
egli aveva

opinione che le cose sue non sipotessino con vernoprezzo

pagare. Fece per ilcardinale d
’
Aragona in una quadro una

bellissima S. Agata ignude emartirizzata nelle peppe, che fu

cosa rara ; ilquadro è oggi nella guardaroba del signor

Guidobaldo duca d’
U rb ino “

,
e non è punto inferiore

a molti altri quadri bellissimi che vi sono dimano di R af
faello da Urbino, di Tiziano, e d

’
altri. Ritrasse anche di

naturale ilsignor Piero Gonzaga in una pietra, colorito a

olio, che fu un bellissimo ritratto; ma penò tre anni a

finirlo. O ra essendo in Fiorenza al tempo di papa Cle

mente M ichelagnolo, ilquale attendeva all’ opera della nuo

va sagrestia diS. Lorenzo, voleva Giuliano Bugiardini fare
a Baccio Valori in un quadrola testa dipapa Clemente ed
esso Baccio, ed in un altro per M. Ottaviano de’M edici il

Cioè mestola o cazzuola
Querta a i l fare di tutti gl' ingegn i infingsrdi i qual i com e

dimantenersi la riputazione più coi d iscorsi che col le opere.

È ora in F irenze nelB. Palazso da
‘ Pitti.Veona in possa no della

famigl ia M ed ici per mezzo di Vittor ia del la R overe moglie delGran

duca Ferdinando l l . Questo quadro e tra quel l i delR . Palau c
,
cb e nel

1 799 furono tra :portati a Parigi e poi nel1 8 14 restituiti .
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gli, che, essendo universale
,
seppe anco a far versi toscani

e burlevoli acc0m0darsi Essendo fra Sebastiano morso
da alcuni, i quali dicevano, che pure era una verg0gna,
che

, poichè egli aveva ilmodo da vivere, non volesse più
lever—nre, rispondeva a questomodo : O ra che io ho il

modo da vivere, non vo
’

far nulla , perchè sono oggi al

mondo ingegni che fanno in due mesi quello che io

leva fare in due anni:, e credo s
’io vivomolto, che, non

andrà troppo, si vedrà dipinto ogni cosa ; e dacchè que

sti tali fanno tanto, è bene ancora che ci sia chinon fac

cia nulla , acciocchè eglino ab b ino quel più che fare : e

con simili ed altre piacevolezze si andava fra Sebastiano
come quello che era tutto faceto e piacevole, trattenendo ;
e nelvero non fu mai ilmiglior compagno di lui. Fu ,

come alè detto, Bastianomolto amato da M ichelagnolo
ma è ben vero, che avendosi a dipignere la faccia del la

cappella delpapa , dove oggi è ilgiudizio di esso Buo

narroto , fu
'

fra loro alquanto di sdegno, avendo persuaso

fra Sebastiano alpapa che la facesse fare a M ichelagnolo

a olio, laddove esso non voleva farla se non a freScò. Non

dicendo dunque M ichelagnolo nè si nè nò
, e acconcian

dosi la faccia a modo di fra Sebastiano, si stette cosi M i

chelagnolo senza metter mano all’opera alcuni mesi; ma
essendo pur sollecitato egli fina lmente disse che non vo

leva farla se non a fresco, e che ilcolorire a olio era arte

da donna e da persone agiate ed infingarde , come fra Ba
stiano : e cosi gettata a terra l

’
incrostatura fatta con ordine

I lCapitolo che i l Berni scrisse o fra Seb astiano comincia :
P adre a me più che gli altri R everendo ec .;

E quel lo di fra Seb astiano in r isposta
C om’

s
'

o eb bi la vostra , cignor mio ec

E finisce
C os ì vi dico e gia ro ; e certo ria le

C h
’ io non farci per me quelche per voi

E non m’
eb b r

‘

ate solai/b comef mte :
C omandatems

'

e poi/«le da voi.
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delfrate, e fatto arricciare ogni cosa in modo da poter
lavorare a fresco, M ichelagnolo misemano all

’
opera , non

si scordando però i
’ ingiuria che gli pareva avere ricevuta

da fra Seb astiano, colquale tenne odio quasi sino alla

morte di lui. Essendo fina lmente fra Seb astiano ridotto in
termine , che nè lavorare nè fare alcun’

altra cosa voleva,
salvo che attendere al l’esercizio delfrate, cioè diquel suo

ufi zio , e fare buona vita : d’
età d’

anni sessantadue si

ammalò di acotissima febbre , che, per essere egli rubi

condo e di natura sanguigna, gl
’

infiammò talmente gli spi
riti, che in pochi giorni rende l’ anima a Dio:, avendo

fatto testamento e lasciato , che ilcorpo suo fusse portato

alla sepoltura senza cerimonie di preti o di frati o spese

di lumi; ma che quel tanto che in ciò fare sisareb be spe

so
,
fusse distribuito a povere persone per amor di Dio,

e così fu fatto. Fu sepolto nella chiesa delpopolo delmese
di giugno l

’
anno 1 547. Non fece molta perdita l

’
arte per

la morte sua
, perchè sub ito che fu vestito frate delPiom

bo, si potette egli annoverare fra i perduti; vero è , cb e

per la sua dolce conversazione dolse a molti amici ed ar

tefici ancora . Stettero con Sebastiano in diversitempimolti
giovani per imparare l

’
arte, ma vi fecero poco profitto ,

perchè dall
’
esempio di lui impararono poco a ltro che a

vivere, eccetto però Tommaso Laureti Ciciliano, ilqua
le, oltre a molte altre cose

, ha in Bologna con grazia con
dotto in un quadro una molto b ella Venere e Amore che

l
’
ab b raccia e bacia ; ilqua l quadro è in casa il] . France

sco Bolognetti. Ha fatto parimente un ritratto del signor

Bernardino Sa vel li, che è molto lodato , ed alcune altre

opere, delle quali non accade far menzione.

ilvero cognome di Tommaso era Laureti . Esso fece i l diregoo
della b el la fontana cb ’

è sulla piazza di Bologna .
— Dopo la morte di

fra Sebastiano Lucian i , l
’
nfi cio delpiomb o fu confer ito da Paolo I l!

a Gugl ielmo del la Porta. I lBidoltî
, cb a scrisse le vite dei pittori Ve

neti, si dimenticò di fra Seb u tiaoo.

Praz on u Pu ra l.‘ nsr. Vol.… I ] .


